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familiare  in  questo  Archivio  medesimo  da  G.  Pitrè  '.  Ora  que- 
sta fusione,  quesu  riunione  di  due  giuochi  in  un  solo  che  ci  si  ma- 
nifesta nella  versione  toscana  del  giuoco  innomtnaio  messa  in 
luce  dal  Corazzini ,  si  deve  credere  arbitraria  ?  I  due  giuochi 
è  a  supporsi  siano  stati  in  origine  indipendenti  e  fusi  solunto  più 
tardi  insieme  ed  a  capriccio;  o  conviene  invece  ammettere  il  con- 
trario :  che  cioè  il  giuoco,  primitivamente  uno,  si  sìa,  per  cosi 
dire,  sdoppiato  ?  E  del  giuoco  quale  sarà  stata  l'orìgine  ?  È  a  <)ue- 
ste  domande  che,  colla  scorta  di  alcuni  documenti,  scarsi  per  ve- 
rità di  numero,  ma  non  privi,  a  veder  mio,  d'importanza,  io  mi 
propongo  ora  di  rispondere, 

I. 

Sarà  innanzi  tutto  opportuno  a  chi  voglia  indagare  se  il 
giuoco ,  quale  si  presenta ,  sia  o  no  composto  dall'  aggregazione 
spontanea  o  voluta  di  elementi  diversi,  conoscerlo  nella  sua  forma 
più  completa.  Mj  per  far  ciò ,  in  luogo  della  versione  toscana, 
divulgata  dal  Corazzini,  ci  gioveremo  di  redazioni  inedite  ,  rac- 
colte da  noi,  che  ci  hanno  conservato  la  prima  parte  del  giuoco 
secondo  il  tipo  più  comune  e,  secondo  noi  crediamo,  più  antico. 
Al  dialogo  infatti  fra  due  donne,  di  cu!  una  chiede  o  ruba  t  polli 
custoditi  dall'altra,  nella  versione  corazziniana  è  sostituito  un  breve 
scambio  di  parole  su  quel  che  fanno  le  monache  di  un  determi- 
nato convento  *.  Vero  è  che  questa  variante,  di  cui  non  sarebbe 
facile  rinvenire  il  motivò ,  non  ha  per  ciò  che  riguarda  il  pro- 
blema nostro,  cioè  la  formazione  del  giuoco,  alcuna  importanza; 

'  Voi.  II,  fase.  II  (Aprile-Giugno  i83})  pp.  aj6-}8  con  tavola  fototipogra- 
Gca.  Vedi  anche  G.  Pitrè,  Giuochi  JanciiUiescbi  sieiiiani,  voi.  XIll  della  impor- 
tante "Bibliotica  deìle  Irai.  pop.   Siciliant,  p.  250,  d.   ijS- 

'  n  convento  di  S.  Chiara  :  che  si  trova  ricordato  anche  in  una  versione 
meridionale  del  giuoco,  sempre  inedita,  di  cui  il  principio  È  ricordato  dal  Pitrè 
{L  e,  p.  aj8)  : 

il  che  mostra  come  quesu  redaiione  sia  stata  essa  pure  assai  diffusa. 
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ma  ad  ogni  modo  essa  ci  costringe  a  mettere  la  versione  data  dal 
Coraz2Ìni  in  disparte  e  a  preferire  quelle  che  msntengonsi  fedeli 
alla  forma  tradizionale. 

È  nel  numero  di  queste  una  lombarda  ,  da  noi  raccolta  a 
Cremona,  dove  non  porca  alcun  nome  particolare.  La  riferiamo 
per  intiero. 

Alcune  bimbe  (il  giuoco  è  però  da  noi  comune  ad  ambedue 
i  sessi,  come  del  resto  dappertutto)  formano  un  cerchio,  racchiu- 
dendo una  di  loro  nel  mezzo.  Altra  delle  giocatrici,  sundo  al  dì 
fuori  del  cerchio,  gira  intorno  alle  compagne  varie  volte  senza 
parlare.  Quindi  fra  lei  e  la  rinchiusa  avviene  il  dialogo  seguente  : 

A.  La  madona  de  U  Guriana  ', 

quante  galiae  gb'  avi? 

•B.  Ghe  n'  ù  tanto  taaie, 

che  non  posso  mai  counurle. 

A.  Dammene  una,  dammene  due, 
che  farò  un  bon  disnà. 

B.  Toudl  so  chela  che  ve  pias  pusèe. 
u1.  Toudarù  seu  chela  del  capo  biondo, 
couD  le  ale  fate  a  colombo, 

coun  le  ale  fate  a  codcìè. 

toudaró  sèu  quela  che  me  pìas  pusèe  *. 


■  Niun  dubbio  che  questo  inintelligibile  vocabolo  no 
ruzìone  di  luariìana ,  nome  che  sì  conserva  sempre  nella  i 
del  giuoco,  pubblicala  dal  Bernoni  (n.  J7).  E  un'altra  corruzione  è  probabil- 
mente avvenuta  nel  nome  che  al  ;puoco  vien  dato  nell'  Italia  settehtrionale. 
Che  invece  dì  DiCadonna  della  Guardiana,  sì  diceva  forse  anticamente  Madonna 
Guai-diana,  nome  che  risponderebbe  assai  bene  alla  Siadonna  Callaiola  delle  re- 
dinooi  toscane.  E  crederei  la  corruzione  prodotta  dall' esser  caduto  in  disuso, 
come  titolo  generale  d'onore  quello  di  Madonna  e  riservato  soltanto  ad  indicare 
U  Vergine.  Di  Xadonna  Guardiana,  che  non  si  riusciva  più  a  capire,  si  fece  forse 
quindi  una  Madonna  dàla  Guardiana,  e  per  nuova  corruzione  Guriana  fra  noi. 
G  la  lendenia  ad  espellere  il  vocabolo  obsoleto  si  manifesta  in  va  altro  fatto, 
che  serve  di  rinforzo  alla  mia  supposizione  :  nella  redazione  fiorentina ,  edita 
dal  PiTRÉ  (1.  e.  p.  i}8),  il  giuoco  non  è  più  detto  di  Madonna,  ma  di  Ma- 
dama Tollajt^.  Eguale  probabilmente  b  V  origine  del  Madama  Firusela  della 
e  monferiiaa, 

*  Stupir!  forse  alcuno  della  biziarra  mescolanza  di  vocaboli  dialettali  e  pa- 
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Cosi  dicendo  sì  impadronisce  di  una  delle  bambine  che  formano 
il  cerchio:  e  questa  le  si  attacca  dietro  alla  veste.  Il  dialogo  si 
ripete  tante  volte  quante  sono  le  giocatrici. 

Allorché  la  richieditrice  le  ha  riunite  tutte  accodandosele,  essa 
si  volge  e  unendo  le  sue  mani  a  quelle  della  bambina  che  per 
prima  avevasi  accodata,  forma,  come  i  bimbi  dicono,  il  ponte. 
Qui  comincia,  come  ognuno  capisce,  la  seconda  parte  del  giuoco. 
Le  due  che  stanno  unite  cantano: 
Le  porte  son  sarade, 

ungi,  ungi,  ungeU, 
le  pone  sou  saradc, 

ungi,  ungi,  ungià, 
mouier  de  cavalli  '. 
Le  altre  giocatrici,  che  continuano  a  costituire,  atuccate  le  une 
alle  altre  per  le  vesti,  una  schiera,  rispondono  in  coro: 
Apri,  apri  le  porte, 
che  ve  darò  'no  scudo  d'oro. 
Ma  le  due  replicano: 

Un  scudo  d'oro  t'è  tropo  poco, 
ungi,  un^,  ungii, 
mouier  de  cavaKL 


Riprende  allora  il  coro  : 


C.  Apri,  apri  le  porte, 

che  ve  darò  'na  bouna  d'oro. 

role  dì  lìngua  che  appare  in  questi  versi.  Ma  io  non  ho  fatto  che  riprodurre 
scnipolosamenie  il  canto,  quale  mi  fu  dettato  da  una  ragazza  del  popolo.  Del 
resto  la  tendenza  ad  Ualiani\iare  i  cauti  si  manifesta  ormai  in  tutti  1  giuochi 
fanciulleschi  ed   accenna  a  farsi  fra  noi  sempre  pììi  vivace. 

'  Nella  red,  bergamasca,  edìu  dal  Corazzimi  (op.  cit.  p.  91},  il  ritornello 
È  invece: 

Isabrl,  lomlnl,  lombrdii 

ed  in  luogo  di  mouitr  di  cavalla,  il  secondo  verso  suona  : 

Ma  altri  poi  adoperano  un  diverso  riiornello  :  longina  toagià ,  che  sì  avvicina 
assai  di  più  a  quello  in  uso  a  Cremona.  Il  cavaiià  È  forse  non  altro  che  un 
caoatiire,  condato  cosi  io  grazia  della  rima. 
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D.  'Na  boursa  d'oro  l'è  tropo  poco, 
UDgl,  ungi,  ungià, 
mouier  de  cavalìà. 

C.  Apri,  apri  le  porte 

che  ve  darò  'n  galleleen  che  canti. 

D.  Falera  elo  sentire. 
C.  CutiugugCi  '. 

Al  canto  del  gallo  cede  ogni  resistenza  ;  le  pone  si  aprono  :  le 
due  fanciulle,  cioè,  sollevano  in  alto  le  braccia  e  sotto  l'arco  che 
queste  formano,  passa,  incurvandosi  un  po',  la  schiera  e  tutte  can- 
tano: I 

V.  C.  Le  porte  sono  aperte; 
ungi,  ungi,  ungii, 
mouier  de  cavalli. 

Passa  la  Regina 

coun  teuta  la  so  ireupa, 

la  mangiari  la  seupa, 

coul  brod  de  soureghin. 

Ma  a  passar  le  porte  non  tutte  riescono:  quando  l'ultirna  si  pre- 
senta, le  braccia  levate  ìn  alto  scendono  d'improvviso  e  la  trat- 
tengono prigioniera.  La  Regina  allora,  cioè  il  caposchicra,  lamen- 
tandosi canta: 

Ho  perso  'oa  pecorella  d'or»; 
ull,  ull,  ulà, 
mouier  de  cavalla  '. 

Le  due  che  tengono  prigioniera  la  pecorella,  le  chiedono: 

Di  che  colore  era  vestita? 

—  Bianca,  rossa  e  riz«iulina. 

—  Èia  quesra  ? 


■  HcllaciL  red.  bergamascalaresisiènzasi  vince  colla  promessa  di  una  veste 
bianca  t  mortlina;  in  altra,  pure  be'rgamasca,  col  dono  delle  chiavi  del  p.iradiso; 
nelU  toscana,  edita  dal  Corazzimi,  con  queUo  di  una  rosa  btila  t  frt%ca  etc. 

*  Nella  red.  bergam.  la  regina  dice  invece: 

Net  ).<»>'  I*  pane 
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domandano  le  due.  La  regina  risponde  dì  si  o  di  no.  Allora  la 
prigioniera  è  sottoposu  dalle  sue  carceriere  ad  un  interrt^atorìo  '. 

D.  S'èt  nungùt  ? 

Hj  Pan  saUt. 

D.  S'a  buit? 

R.  Aqua  anura. 

T>.  Spaà»,  che!  te  fa  ruI. 

E  la  prigioniera  spunta.    Ma  le  domande  proseguono  incalzanti: 

^  Te  pias  pusèe  cucciar  o  foursina  ? 

—  Te  pias  pusèe  binde!  rouss  o  biodel  bianc  ? 

—  Te  pias  pusÈE  pouvarett  a  la  porta  o  galleleen  in  sì  coupp  ? 

—  Te  pias  pusÈe  strada  de  Ter  *  o  strada  de  speen  ? 
~  Te  pias  pusèe  fen  o  paja  ? 

Le  interrogazioni,  come  è  ben  facile  avvertire,  han  tutte  un  ca- 
rattere suggestivo.  È  infatti  dalla  scelta  che  fa  la  prigioniera,  che 
dipende  la  sua  sorte:  sì  tratta  nientemeno  che  di  scegliere  l'inferno 
o  il  paradiso  !  '  Se  ella  sceglie  il  primo  (quindi  forchetta,  nastro. 


*  Tutto  quanto  segue  manca  nella  red.  bcrgam.  Qjiando  la  regina  tu  la- 
mentata la  perdila  delle  pecorelle;  quelle  che  le  iraitengono  rispondono: 

E  od  cki  II  iliunu  trgiite 
U  ttiiau,  IxU: 
Lombrl  del  onlià. 

E  cos)  dicendo  si  metton  tutte  a  ballare  ;  e  il  giuoco  è  finito.  V.  Coraziihi, 
op.  dt-,  p.  9J. 

'  Evidentemente  ttrada  de  fer,  contrapposta  a  strada  de  speen,  sentiero  irto 
di  pruni,  faticoso  quindi  e  difficile,  sta  a  designare  la  via  larga,  agevole,  in- 
sonima  la  strada  dell'inferno!  Non  credo  però  che  sì  debba  di  simile  indica- 
none ricercar  1'  origine  in  qualche  ricordo  recente ,  per  esempio  un'  allusione 
alle  ferrovie.  Anche  in  italiano  sembra  si  sia  avuto  il  corrispondente  di  quel 
termine  francese,  di  derivazione  assai  incerta,  cheè  il  ehemin  ferri,  giacché  nella 
Ai^onr  di  Matazoke  DA  CALIGANO ,  recentemente  pubblicata  da  P.  Meyer 
(Romania,  Xlt,  p.  14-zS)  le  parole  che  il  villano  dice  al  suo  asino: 


non  possono  intendere  che  come  una  esoruzione  a  pigliar  la  via  più  agevole 
a  percorrere.  E  forse  questo  vocabolo  scomparso  fra  noi  e  presto  dall'uso  ci 
è  conservato  oggi  soltanto  nel  giuoco  ranciullesco  dì  cui  discorriamo. 

'  Anche  le  domande  variano  col  variar  delle  versioni.  Quali  siano  quelle 
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rosso,  gallo  sui  tetti,  strada  di  ferro,  fieno  etc),  è  costretta  a  tornare 
fra  le  compagne;  se  Ìl  secondo,  è  Ubera  d'andar  dove  vuole.  Ad 
ogni  modo  Ìl  giuoco  è  finito. 

Se  dalla  Lombardia  noi  scendiamo  ora  in  Toscana,  vedremo 
a  Pistoja,  a  Lucca,  a  Siena,  ripetersi  il  giuoco  tuK'intero,  con  i 
medesimi  ani  e,  salve  le  differenze  dialettali,  con  le  parole  raede- 
àiue.  Ecco  il  dialogo,  quale  lo  recitano  i  bambini  lucchesi  '  : 
,  ^.O  madoniu  poUaiob, 

quami  polli  ha  il  tuo  pollaio? 

B.  QuaDti  n'ho  e  quanii  n'avremmo: 

me  ne  tengo  in  fin  che  n'ho. 

^.  Dammene  uno  per  mio  passaggio  * 

e  se  passo  non  son  sola. 

B.  Scegli,  scegli  quel  che  li  pare, 
e  il  più  bello  lascialo  stare. 

A.  11  più  bello  che  ci  sia 

te  lo  voglio  portar  via. 
Quella  che  dice  queste  parole,  prende  cosi  dicendo  un  de'  fanciulli  che 
le  si  atucca  alla  gonnella  e  cosi  succede  poi  di  tuni  gli  altri.  Se- 
gue quindi  la  seconda  pane  del  giuoco,  e  anche  di  essa  credo  non 
'inutile  riferire  la  cantilena  ,  perchè  assai  più  completa  in  questa 
versione  di  quello  che  sia  nell'altra  raccolta  dal  Corazzint: 

C.  Apriteci  le  pone. 

Ovl,  Ovl,  OVE  '. 

D.  Le  porte  son  serrate. 

ovl,  ovl,  avi. 
C.  Fatele  riaprire. 

ovl,  ovl,  ove. 

della  red.  lucchese  del  giuoco  v.  più  innanzi.  Nella  toscana,  edita  del  Coraz- 
zimi, U  scelta  deve  hisi  Tra  unaglie  e  martello,  acqua  e  vento,  cavolo  e  riso. 
11  riso  è  qui  usato  nel  solito  senso  allegorico;  e  anche  fra  noi  rammento  aver 
udito  domandare,  cosa  si  preferisse:  piangere  o  ridere. 

*  Comunicatami  dal  mio  dilettissimo  amico,  prof.  F.  Giorgi. 

*  Il  ritornello  della  red.  toscana  in  Corazzimi  (op.  e.  p.  90)  (: 

NsTlD,  noilo,  ncfni; 

e  a  Livorno  pure,  1  quanta  scrivevami  l'amico,  alcuni  anni  sono,  si  diceva  an- 
cora: Novi,  novi,  novi. 

%Arehivio  per  ie  tradijioai  popolari  —  Voi.  IV.  2 
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D.  Le  chiavi  sono  rotte. 

Ov),  Ovl,  Ovt. 

C.  Fatele  accomodare. 

ovt,  Ovi,  OVE. 

"D.  Le  chiavi  son  cadute  in  mare. 
ovi,  ovt,  ove. 

C.  Fatele  ripescare. 

ovl,  ovl,  ove. 

D.  Quanto  mi  date  di  maacia  ? 
C.  Un  pecorino  che  canta. 

E  qui  tutti  si  mettono  a  belare:  bi,  hi,  bè. 

Il  breve  canto,  che  accompagna  il  triplice  passaggio  delle  pone 
vieuie^  manca  nella  versione  lucchese.  Ma  in  questa  pure  è  l'ultimo 
della  schiera  che  vien  preso  in  mezzo  dalle  due,  che  stanno  con 
le  braccia  congiunte,  e  richiesto  cosi: 

•D.  Che  vuoi?  acqua  o  vento? 
Se  risponde:  acqua,  sputano  in  terra;  se  vento,  gli  soffiano  in  viso. 
E  poi: 

Vuoi  martello  o  Unagtie? 
Se  martello,  gli  danno  un  nocchino  sul  capo;  se  tanaglie,  gli  pren- 
dono il  naso. 

Vuoi  passare  dalla  finestra  o  dall'uscio  ? 
Se  dall'uscio,  calano  te  braccia  sino  a  terra  e  lo  lascian  passare; 
se  dalla  finestra,  il  prigioniero  è  costretto  a  sguisciar  di  sotto  le 
loro  braccia.  In  ultimo: 

Vuoi  baciare  l'inferno  o  il  paradiso? 

Se  l'inferno ,  una  delle  due  scopre  di  sotto  un  lembo  del  vesti- 
tino una  roba  aera;  se  il  paradiso,  una  bianca.  E  anche  qui  l'al- 
legorica scelta  chiude  il  giuoco. 

n. 

Sotto  forma  cosi  complessa,  quale  lo  ritroviamo  ancora  nella 
Lombardia  e  nella  Toscana,  non  sembra  però  che  si  conservi  o 
abbia  esistito  il  giuoco  nelle  provincie  meridionali.  In   queste  la 
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congiunzioDe  delle  due  parti  che  deve  dalla  precedente  esposizione 
essersi  chiarita  assai  artificiale^  si  rompe  e  quanto  vi  appare  dif- 
fusa quella  che  del  giuoco  è  la  prima,  tanto  invece  vi  è  o  ignota 
o  trascurata  la  seconda  '.  Né  la  prima  stessa  tuttavia  sì  è  man- 
tenuta, quale  la  offrono  le  versioni  lombarde  e  toscane  già  esa- 
minate; è  andau  soggetta  bensì  a  modificazioni  ed  alterazioni  non 
poche,  le  quali  esercitarono  il  loro  influsso  non  meno  sull'azione, 
di  quello  che  sulla  cantilena  che  l'accompagna  e  la  spiega.  Ve- 
diamo adunque  quali  differenze  intercedano  fra  la  Madonna  Pol- 
latola e  la  Sigmtra  Donn'tAnna  !\Caria,  che  in  fondo  rappresentano 
il  medesimo  giuoco. 

Innanzi  tutto  chi  deve  far  la  parte  dì  Donn' Anita  OtCaria,  tratto 
che  sia  a  sorte,  sta  in  mezzo  al  cerchio,  non  più  in  piedi,  ma  in- 
ginocchiato; e  i  suoi  compagni  non  lo  circondano  già  tenendosi 
per  mano ,  ma  formano  cerchio ,  imponendo  le  mani  sul  dt  lui 
capo.  Cjuesto  per  ciò  che  riguarda  gli  atti;  non  meno  grandi  le 
differenze  fra  le  parti  dialogate.  Ecco  infatti  il  dialogo ,  quale  si 
ode  a  Chiaramonte  (Sicilia). 

Mastra.  Signura  Donna  Aaua  Marta  I 

D.  ^.  Maria.  Ora  chi  voli,  vossignuria  ? 

M.  E  io  vuoggiu  'n'  agnidduzzu. 

D.  A.  M.  E  piggiàtivi  'u  cciù  bidduzzu. 

M.  E  mi  scantu  r*  'o  canuzzu. 

"D.  A.  M.  Lu  canuuu  'un  niuzzichla. 

M.  Tira,  agnidduzzo,  appriessu  ri  mia  ', 
Come  sì  vede,  Donn'Anna  Maria  non  è  più,  quale  appare   nelle 
redazioni  lombarde  e  toscane ,  la  pallaìuola  ,  che  dai  ladri  siano 

'  Ved.  il  citato  studio  del  Pitré. 

*  Fra  le  non  poche  versiom  che  del  giuoco  cita  il  Pitré  scelgo  questa, 
giacché  mi  p-ire  la  più  genuina.  Le  altre  invece  hanno  soRèrto  tutte  dal  più 
al  meno  delle  alterazioni  che  ne  han  distrutto  il  senso.  Infatti  cosi  a  Mazzara, 
come  a  Polizzi  ed  all'Etna,  t  la  mastra  che  chiede  costantemente  a  D.  A.  Maria 
un  agnello  e  poi,  con  una  strana  contrad dizione,  chiama  vicino  a  sÈ,  quando 
l'agnello  le  è  stato  accordato,  non  questo,  ma  il  cane  di  cui  ha  paura!  E  cosi 
ù  continua  fino  a  che  ci  sian  giocatori,  talchi  questi  son  insieme  e  agneUi  e 
caiki  di  guarii. 
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essi  ragionevoli  o  no',  protegge  le  sue  galline  ;  beasi  la  pastora 
che  col  proprio  cane  vigila  coatro  il  lupo  all'integrità  della  greggia. 
Si  dovrà  dunque  concludere  che  qui  siamo  in  presenza  dì  un  giuoco 
diverso  ?  No,  perchè  la  Signura  DonnAnna  Maria,  pur  in  questa 
fornia  ,  conserva  alcune  tracce  che  mostrano  la  sua  orìgine  co- 
mune colla  Madonna  1*01101010.  Perchè  infatti  il  fanciullo  che  so- 
stiene questa  parte  sta  egli  accoccolato  per  terra  e  gli  altri  gli 
si  serrano  strettamente  d'intorno  ?  Evidentemente  perchè  in  que- 
st'atto si  conserva  un  ricordo  della  redazione  tradizionale:  è  la 
chioccia,  la  pollaiola  poi,  che  riunisce  intomo  a  sé  ì  suoi  pul- 
cini, le  sue  galline  '.  Come  adunque  sì  spiega  Ìl  sostituirsi  delle 
agnelle  ai  polli  ?  Indubiamenie  la  cagione  su  in  ciò:  due  motivi, 
quasi  identici  ,  la  custodia  dei  polli  da  una  pane ,  quella  delle 
pecore  dall'altra  hanno  dato  origine  a  due  giuochi  che  per  la 
loro  stretta  rassomiglianza  sono  venuti  facilmente  a  confondersi 
insieme.  E  della  contaminazione,  della  fusione  avvenuta  abbiamo 
le  più  chiare  prove.  Questa  anzitutto  :  che  in  una  redazione  na- 
poletana del  giuoco  la  parte  dì  Donn'  Amia  Maria ,  dì  O^adonna 
Pollaiola,  è  sostenuta,  chi  lo  immaginerebbe  ?  dal  lupo  !  Eccola: 

D.  Lupo,  lupo,  che  Tai  'nterra? 

%.  Me  le  gguardo  le  mie  pollaste. 

"D.  Quanto  ne  vuoi  'i  ste  doie  pollaste  ? 

%.  Ne  voglio  ricco  e  care, 

pe  h  contenta  U  mia  commare. 

Scinni  abbascio  allo  mìo  giardino, 

pigliati  quella  chiù  picco  lina; 

li  capilli  so'  fila  d'oro  : 

Vota,  vota  la  guardiola  *.- 


*  E  una  prova  apertissima  di  ciò  l'jbbiam  nel  fatto  che  Ì1  giuoco  nostro , 
a  Parma,  si  dice  tppiw  a  ìa  oo^u  e  i  polsin. 

*  Inedita.  Per  efTetto  di  una  delle  solite  coataminazioiii  questo  dialogo  È 
staio  unito  e  fuso  con  una  canzone  che,  evidentemente,  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  esso ,  cosi  a  Napoli  ,  come  a  Benevento  ;  il  giuoco  infatti  a  cui  si 
accompagna  e  che  il  Corazzini  descrive  (op.  e.  p.  86)  è  dal  nostro  affatH)  di- 
verso. La  canzone  È  quella  di  Tomiinoìd ,  tanninola  {'Biondina,  mia  Biondina 
■  Benevento).  Ne  riponiamo  gli  ultimi  versi,  nei  quali  appunto  la  fusione  o 
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E  la  prova  infine  più  evidente  della  asserzione  nostra  :  essere  il 
giuoco  lA  Signura  Dorn^  Anna  Maria  il  prodotto  di  una  conta- 
minazione, sta  in  questo  :  che  in  Sicilia  accanto  a  questo  Ìbrido 
prodotto  della  fusione  di  due  giuochi,  esistono  ancora  i  giuochi  stessi 
indipendenti  l'uno  dall'altro.  E  mentre  la  vigilanza  sul  gregge  è 
rappresentata  dal  Jocu  di  hi  picuraru,  che  all'Etna  si  fa  tuttavia  ', 
la  custodia  del  pollajo  si  trova  simbolizzata  in  quesu  inedita 
versione  del  giuoco,  raccolta  a  Castroreale ,  in  cui  però  monna 
poUajola  ha  mutato  nome:  è  divenuta  Donna  Sabedda  *: 

D.  E  Signura  Donna  Sabedda, 

undi  finiti  li  vostri  puddascri  ? 

%.  Io  li  tegnu  cari  e  foni 

pi  la  vostra  Maistì. 

D.  Io  ^rasl  'nta  lu  giardinu, 

pi  scippar!  un  percolitu: 

percoli  tu  scippirò: 

'mpicda  capiddi  e  fila  d'arò  '. 


legUo  la  confusione  t  avvenuta.  Notisi  che  noa  k  piii  quesiion  di  uà  pollo. 


E  dia  mvt  j^Dudi  ■  cU  do'  i  d-iw. 

Chi  lenf^a  sott'occhio  la  red.  napolttana  da  noi  publicata  nel  testo,  vedrà 
tosto  quale  orribile  guazzabuglio  siasi  fatto  qui:  le  parti  sono  addirittura  rove- 
sciate, poiché  la  domanda  di  vendita  se^e  alla  descrizione  del  pollo  (fanciullo) 
da  vendere.  Nella  redazione  beneventana  la  confusione  è  anche  più  grande. 
Cfr.  Corazzimi,  op.  e,  p.  87, 88. 

'  PlTRÉ,  I.  C,  p.   237. 

«  La  debbo  all'amico  P.  Giorgi. 

*  Impieciari  v.tle  per  solito:  attaccar!;  qui  perà  ha  il  significato  di  toc- 
art,  giacche  quella  che  parla,  cosi  dicendo ,  fa  una  cjrezza  sul  capo  alla  in- 
ginocchiata. Curiosa  metamorfosi  è  poi  quella  delle  parole  jUa  d' oro,  che  vo- 
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m. 

Anche  se  altre  prove  mancassero,  quanto  siamo  venuti  sin 
qui  dicendo  sarebbe  sufficiente  ad  indurre  nell'animo  nostro  la 
persuasione  che  ìl  giuoco  di  Madonna  PalloiiAa  debba  aver  esi- 
stito sempre  indipendente,  come  ci  si  mostra  ancor  oggi,  più  o 
meno  alterato  per  la  commistione  di  estranei  elementi,  nelle  varie 
redazioni  meridionali;  queste  non  sono  quindi  da  considerarsi  come 
relìquie  monche  e  confuse  di  un  giuoco  più  ampio,  del  quale  sa- 
rebbe stata  soppresa  la  seconda  parte.  La  forma  invece  che  del 
giuoco  offrono  le  versioni  lombarde  e  toscane  sarebbe  non  già 
la  originaria  ,  ma  una  assai  recente  ;  in  luogo  di  porgerci  dei 
testi  primitivi ,  esse  non  presenterebbero  che  il  risultato  di  una 
mescolanza  prodotta  o  dal  caso  o  da  fanciullesco  capriccio.  E 
questa  supposizione  acquisterà  maggior  grado  di  attendibilità  se 
della  Madonna  Pollatola  ricercheremo  l'origine;  ricerca,  se  ben  dif- 
ficile sempre,  oggi  resa  per  noi  agevole  da  una  fortunata  com- 
binazione. 

In  un  esemplare  della  celebre  edizione  ventisettana  del  De- 
cameron, Adolfo  Mussafia  rinvenne,  or  sono  alcuni  anni,  una  po- 
stilla, dovuta  ad  ignota  mano  del  sec.  XVI  ',  nella  quale  si  da- 


glioQ  dire  capelli  biondi ,  in  fila  d'arò  ;  seppure  non  è  a  credersi  il  e 
che  cioèUjUd  d'arò  della  redazione  siciliana  sia  divenuta  nelle  napoletane  jUa 
d"  oro.  Infatti  dicendo  fila  d'arò,  la  fanciulla  invita  tutte  le  campagne  perchè  le 
si  attacchino  alla  gonnella  I'  una  dopo  l'altra,  non  esclusa  Donna  Sabedda,  e 
la  frase  vale  quindi:  fate  fila  d'  arò,  cioè  disponetevi  a  guisa  di  quegli  uccelli 
(che  si  chiamano  arò  in  Sicilia)  che  passano  di  settembre  sfilati  un  dietro  l'altro. 
Mi  par  quindi  assai  probabile  che ,  fuso  questo  dialogo  nella  camene  Tonni- 
noia,  la  frase:  fila  d'arò,  che,  scompagnata  dall'atto  che  imponeva,  non  aveva 
pijt  senso,  sia  diventata:  fila  £oro. 

'  Ved,  "Propugnatore,  l,  li,  p.  rji  e  la  ristampa  fattane  dal  D' AtJcoHA, 
nelle  note  alle  Cantileiu  e  'Balla/e,  ecc.,  p.  ]42.  Oltre  la  redazione  cavata  pai 
dal  medesimo  dotto  da  un  codice  Bìscioniano  (op.  e,  p.  60)  ne  abbiamo  oggi 
a  stampa  un'altra  tolu  dal  cod.  Riccard.  aj;2  nelle  Cait^ontllc  antiche,  p.  19. 
(Firenze,  Libreria  Dante,  1884). 
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vano  preziose  notizie  sopra  una  di  quelle  canzoni  volgari  che  nel 
suo  libro  il  Boccaccio  erasi  piaciuto  di  rammentare  ':  di  quelle 
canzoni,  dico,  che  in  noi  ecciuno  curiosità  si  vìva  e  vanno  ormai 
da  tempo  ricercando  con  sollecito  desiderio  per  entro  alle  vecchie 
raccolte  di  poesie  gU  studiosi  ;  ma  delle  quali  ben  poche ,  per 
disgrazia  nostra ,  riuscirono  a  sottrarsi  all'oblio,  a  trovare  una 
mano  sfaccendata  che  sì  degnasse  raccoglierle.  Or  bene,  l'anonimo, 
dopo  aver  detto  che  la  canzone  a  ballo:  L'acqua  corre  alla  borrana, 
che  la  Belcolore  soleva  danzare,  eccitando  le  poco  caste  brame  del 
suo  pievano,  egli  l'aveva  udita  cantare  del  1552  a  Rovezzano,  ac- 
cingesi  cosi  a  descriverne  gli  atteggiamenti:  «  Cantasi,  egli  scrive, 
B  in  ballo  tondo  ,  dove  sia  ugual  numero  di  huomini  et  donne, 
«  disposti  un'huomo  et  una  donna  ,  et  colui  che  la  impone  co- 
li mincia  cosi  ,  nel  tuono  di  quella  canzone  che  dovete  haver 
a  sentita: 

Qjianti  polli  è  in  sul  pollaio  ". 

Kiun  dubbio  penauto.  Fra  le  canzoni  a  ballo,  ancora  ìn  voga  dopo 
la  metà  del  secolo  decimosesto,  eravene  una,  la  quale  cominciava 
per  l'appunto  come  il  giuoco  fanciullesco  di  cui  teniamo  discorso. 
Sarà  adunque  soverchio  ardimento  il  dedurre  da  ciò  che  nella 
cantilena  infantile,  oggi  ancora  ripetuta,  continui  a  vivere  la  can- 
zone a  ballo  che  le  festose  brigate  cantavano  su  per  le  piazze 
delle  città  toscane  ai  quetì  vesperi  estivi,  net  decimoquinto  e  nel 
decimosesto  secolo  ? 

Potrebbe  forse  suscitare  qualche  difficoltà  nel  riconoscere  la 
identità  fra  i  due  canti ,  il  fano  che  nelle  versioni  toscane ,  sin 
qui  rammentate  del  giuoco,  la  canzone  non  incomincia  già  come 
scrive  r  anonimo: 

Quanti  polli  è  in  sul  pollaio, 
bensì: 

O  madonna  pollatola, 
quanii  polli  ha  nel  pollaio. 


•  Dtcamtr.  Giorn.  Vii],  1 
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Ma  alla  obbiezione,  ove  trovasse  alcuno  disposto  ad  accoglierla, 
molto  facilmente  si  torrebbe  ogni  valore.  Potrebbesi  infatti  sup- 
porre o  una  defìcienza  di  memoria  nell'anonimo,  che  Io  abbia  in- 
dotto a  indicare,  dopo  anni  che  1'  aveva  udito,  piottosto  che  il 
primo,  il  secondo  verso,  come  quello  da  cui  incominciava  la  can- 
zone ;  si  potrebbe  anche  ammettere  che,  nel  secolo  XVI ,  della 
canzone ,  la  quale  doveva  certo  già  da  lungo  tempo  correre  la 
Toscana,  esistessero  varie  versioni  e  che  alcune  fra  queste  aves- 
sero principio  dal  ricordo  della  poUaiola:  altre  invece  ne  fossero 
prive.  E  che  cosi  opinando  si  venga  non  soltanto  a  colpir  vi- 
cino, ma  addirittura  nel  segno,  parmi  risulti  da  questo,  che  due 
versioni  toscane  del  giuoco ,  raccolte  da  noi,  senese  l'una  ,  pi- 
stoiese l'altra,  omettono  per  l'appunto  di  far  menzione  della  poi- 
laiola;  e  cominciano  quindi  nell'  istessa  guisa  che  faceva  la  can- 
zone, di  cui  ci  serbò  memoria  l'anonimo.  E  delle  due  la  pistoiese, 
anche  per  la  perfetta  corrispondenza  fra  Ì  capoversi  ',  si  potrebbe  , 
a  parer  nostro,  stimar  quella  che  più  deve  avvicinarsi  all'  amica 
canzone;  ma  dì  ció  basti  aver  toccato. 

^.  Q.uand  polli  è  nel  pollaio  ? 

Dillo  ru,  bella  Viola. 

"B.  Io  ce  n'ho  quaDti  mi  paie; 

me  ne  tengo  quanti  n'ho. 

A.  Dammene  uno  per  un  passaggio, 
quando  al  passaggio  non  sarò  sola. 

B.  Scegli,  scegli,  quale  ti  pare, 
la  più  bella  lasciala  stare. 

"B.  La  più  bella  che  ci  sia, 

me  la  voglio  portar  via. 

Frate,  prete  e  monaca, 

mi  vengan  dietro  a  reggere  la  tonaca  '  CPiilojà). 


<  Voglio  alludere  a  un  particolare  lieve ,  k  vero ,  ma  non  affatto  privo 
di  significato:  mentre  tutte  le  altre  redd,  toscane  offrono  il  verbo  avert  (quanli 
folli  ha  in  sul  pollaio),  nella  pistoiese  sì  conserva  l'tsstre,  come  nella  versione 
del  sec.  XVI. 

'  £  forse  in  questo  invito,  che  del  resto  mi  par  comune  a  qualche  altro 
giuoco ,  che  si  deve  ritrovar  1*  origine  della  redazione  gii  ricordata  del  dia- 
logo, in  cui  si  fa  cenno  delle  monache  di  S.  Chiara  ? 


.,Goo<^le 
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A.  dilatili  polli  ha  il  mio  potlajo? 


B.  Me  ne  tengo  fin  che  n'ho. 

j1.  Dammene  uno  per  mio  passaggio, 

Se   ci  passo  non  sarò  sola. 

B.  Prendi,  prendi  quale  ti  pare, 

la  più  bella  lasciala  stare. 

A.  La  piii  bella  che  ci  sia, 

me  la  voglio  portar  via: 

la  più  bella  prenderemo, 

fra  le  belle  la  tnciteremo  (Situa). 


IV. 


Dal  riconoscimento  della  primitiva  indole  e  della  antichità 
della  canzoncina:  Quanti  polli  è  'n  spI  pollaio,  viene,  come  age- 
volmente si  comprende,  a  ricevere  nuova  conferma  k  opinione 
gii  espressa  che  nelle  redazioni  lombarde  e  toscane  la  connessione 
della  ^Madonna  hilaiola  con  l'altro  giuoco  delle  'Porte  chiuse  sia 
tutt'  altro  che  originaria ,  ma  dovuta  invece  ad  una  fanciullesca 
abitudine  di  far  seguire  immediatamente  ad  un  divertimento  un 
altro;  abitudine  che  produsse  la  necessità  di  creare  fra  Ì  due  giuo- 
chi dei  legami  fittizi ,  dei  vìncoli  artificiali  '.  Ammesso  infatti, 
come  ormai  si  deve  fare,  che  la  Madonna  Pollatola  sia  stata  una 
Canzone  a  ballo,  diviene  anche  più  difficile  il  credere  che  essa 
fosse  cosi  lunga  e  comprendesse  tante  e  si  svariate  mosse,  quante 
ne  comprende  il  giuoco  quale  lo  abbiamo  sul  principio  di  que- 
sto lavoro  descritto.  Se  intorno  alla  nostra  Canzone  nulla  di  pre- 
ciso ci  dice  l'anonimo,  abbiamo  però  e  da  lui  e  da  altri  notìzie 
sul  come  era  ballata  l'altra  che  si  intuonava  sull'aria  medesima  : 


'  A  Cremona  cosi  assai  spesso  al  giuoco  che  abbiam  descritto  segue  im- 
mediatamente un  altro,  che  pure  non  ha  con  esso  alcuna  relazione  né  prossima 
ni  remota  ;  quello  cioè  che  si  dice  Giae  di  Ir  Pugnallr  (giuoco  delle  pentole) 
e  che  ha  qualche  relazione  con  VA  Vtcchia,  pubblicata  dal  Corazzini,  (op.  e. 
p.  I  io)  tranne  che  in  luogo  di  una  vecchia  si  ha  uno  zoppo. 

archivio  ptr  It  Iradixioni  popolari  —Voi.  IV.  ) 
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L'acqua  corre  alla  borrana  '.  E  come  semplicissime  quindi  erano 
le  figure  nel  ballo  ricordato  dal  Boccaccio ,  giacché  i  ballerini 
non  facevano,  che  cangiar  di  posto  fra  loro ,  recandosi  ognuno, 
finito  il  canto,  accanto  a  quella  fra  le  danzatrici  che  preferivano; 
cosi  deve  essere  stato  della  Madontm  'Pollatola;  il  cerchio  che 
rinchiudeva  questa ,  cantata  che  fosse  la  canzone ,  molto  proba- 
bilmente dissolvevasi  per  rinformarsi  di  nuovo  e  nulla  più.  Ed  a 
conforto  di  queste  induzioni  si  potrebbe  addurre  la  brevità  stessa 
della  Canzone.  L'acqua  corre  alla  borrana  consta  di  nove  versi  e 
non  più:  ora  la  redazione  più  lunga  del  Quanti  polli  è  'n  sul  pol- 
laio ne  contiene  dodici  ;  l.i  più  breve  non  oltrepassa  il  numero 
di  dieci  '. 

Ma  le  nostre  argomentazioni  che ,  per  quanto  fondate ,  se 
pur  non  ci  inganna  il  desiderio,  sopra  basi  abbastanza  solide,  po- 
trebbero forse  non  aver  persuaso  completamente  qualcuno,  dovranno 
di  necessità  apparire  giustificate  intieramente,  se  dimostreremo 
che  anche  il  giuoco  delle  Torte  chiuse  è  vissuto  e  vive  indipen- 
dente e  senza  alcuna  relazione  con  quello  della  Madonna  Pollaiola, 
al  quale  ora  si  trova  aggiunto. 

Che  questo  giuoco  possa  stare  e  stia  da  sé,  lo  mostra  in- 
nanzi tutto  la  redazione  bergamasca,  pubblicata  dal  Corazzini,  in 
cui  appena  che  due  delle  giocataci  si  son  prese  per  mano  a  raf- 
figurare una  porta  chiusa,  le  altre  in  fila  attaccate  per  le  vesti 
sì  aggirano  loro  intorno  cantando: 
Aprì,  apri  le  porie  ecc. 
e  lo  prova  anche  l'esistenza  di  quel  giuoco  siciliano  Lu  j^upicu- 


*  Ved.  la  nou  che  nel  X  voi.  delU  Raccolta  Biscioni-Moucke  di  Lucca 
t  stata  apposta  alla  redazione  del  L  ^Acqua  corri  alla  borrana  (G.  Carducci, 
Cani,  t  Ball.   p.  60),  e  la  citata  postilla  dell'Anonimo. 

*  E  quella  canzone  a  ballo  ,  pur  ricordata  dal  Boccaccio  che  dal  cod. 
Rice.  2849  pubblicò  S.  Ferrari  (Cannoni  ricordate  dal  Bianchìno  in  Giorii.  di 
Filo!.  Rom.  n.  7)  la  quale  incomincia: 

E  fi  trcnur  U  rogllj...-      ' 

t  dessa  pure  brevissima;  non  oltrep.issa  i  sette  versi. 
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rara,  edito  da  G.  Pitrè  ',  nel  quale  a  noi  sembra  non  doversi 
veder  altro  che  una  redazione,  alquanto  modificata  per  l'intrusione 
di  elementi  eterogenei,  del  nostro  giuoco  '.  Ma  una  conferma 
ben  maggiore  sta  in  ciò  che  anche  di  questo  giuoco  delle  Porte 
chiuse  noi  sappiamo  con  certezza  esser  già  stato  in  uso  due  se- 
coli pr  sono  a  Napoli  e  come  a  Napoli  cosi  verìsimilmente  anche 
nel  resto  d'Italia. 

L'  anonimo  autore  del  curioso  libro  Del  dìdetto  Napoletano 
(il  Galeani)  ha  in  alcune  pagine,  poste  con  molu  sagacia  in  luce 
ed  egregiamente  illustrate  da  un  amico  nostro  ',  raccolti,  dedu- 
cendoii  dagli  scrini  anteriori  del  Basile  e  del  Cortese  (il  che  ci 
riporta  ai  primi  del  sec.  XVII)  i  principi  di  molte  canzonette  po- 
polari napoletane,  aggiungendovi  certi  suoi  commenti ,  dei  quali 
sarebbe  difficile  rinvenire  i  più  strampalati.  Tuttavia  in  mezzo 
agli  strani  arzigogoli  di  cui  il  buon  napoletano ,  che  si  scalma- 
nava per  dare  orìgini  nobilissime  ed  antichissime  a  tutte  le  can- 
zoncine ricordate,  si  compiace,  noi  ritroviamo  alcuni  accenni  assai 
importanti:  e  ciò  singolarmente,  come  è  naturale,  quando  l'ano- 
nimo parla  di  .cose  che  egli  aveva  vedute  coi  propri  occhi  suoi. 
Ora  dopo  varie  altre  venendo  a  ricordare  la  canzone: 
Aprite,  aprite  porte, 
a  povero  farcooc, 
cosi  la  illustra:  a  Questa  conzone  si  canta  ancor  oggi  Scendo 
A  un  giuoco  in  cui  tuni  si  tengono  per  mano  girando  in  cerchio 
n  e  lasciando  uno  in  mezzo ,  il  quale  deve  tentare   di   scappare. 


'  Id  ^rei.  per  lo  studio  delli  Irad.  pop..  Voi.  II,  fase.  1,  p.  i  io. 
*  S  confronti  infatti  i)  dialogo  che  avviene  in  questo  giuoco  con  quello 
della  red.  lucchese  da  noi  qui  pubUcata.  Il  capo-lila  comìDcia  il  giuoco  dtcmdo: 

e  per  qual  ragione  sì  chieggono  le  chiavi ,  se  non  per  aprir  le  porte  chiuse  ? 
Ma  il  pecorajo  risponde,  come  le  fanciulle  del  giuoco  lucchese: 

e  cosi  contÌDua  il  contrasto:  il  pecorajo  rifiuta  anche  una  bona  d'ora.  Ma  sulla 
fine  il  giuoco  si  muu  assai  e  per  influenza  ceno  dell'  altro  A  lUa,  liia,  tila, 
nd  numero  delle  varianti  del  quale  k  stato  non  a  torco  collocato. 

'  Ved.  l'artìcolo  dì  S.  Ferrari,  Ar.tkhe  cannoni  napoUtane  nfà  Nuovi  Go- 
liardi, Voi.  i,  fase  li  {agosto  1881)  p.  67  e  segg. 
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K  passando  sotto  le  braccia  di  taluae  di  quelle  coppie.  Dopo  can- 
«  tati  i  sopradeni  versi  da  colui  che  sta  nel  mezzo,  il  coro  alza 
«  quanto  più  può  le  braccia ,  ma  senza  disgiungere  le  mani ,  e 
a  replica: 

le  porte  stanno  aperte 
si  farcone  voi  e  entrare. 
CI  Se  in  quel  momento  a  chi  sta  in  mezzo  riesce  fuggire  per  uno 
<t  di  quei  varchi  prima  che  lo  arrestino  le  braccia  congiunte,  che 
e  prontamente  si  abbassano  ad  attraversaglielo,  vince;  altrimenti 
o  torna  dentro  e  si  continua  il  giuoco  »  '. 

Non  sfuggiranno  cerumente  ai  lettori  le  relazioni  che  pas- 
sano fra  il  giuoco  descritto  dall'anonimo  napoleuno,  giuoco  che 
probabilmente  era  stato  esso  pure,  prima  che  ule,  un  ballo  tondo 
e  il  divertimento  fanciullesco  di  cui  abbiamo  sin  qui  discorso. 
Ben  inteso,  son  grandi  le  differenze;  cosi  -l  falcone,  che  era  sim- 
boleggiato dalla  persona  rinchiusa  nel  cerchio,  è  sparito  nel  giuoco , 
dove  in  luogo  suo  ritroviamo  una  pecorella.  Ma  del  canto  è  ancora 
quasi  la  stessa  l'intonazione;  nella  stessa  maniera  ancor  oggi  il 
prigioniero  deve  guizzare  al  di  sotto  delle  braccia  dei  compagni, 
sollevate  a  guisa  d'arco,  ma  pronte  ad  abbassarsi  per  impedirgli 
il  passaggio.  Che  se  poi  penseremo  alle  modificazioni  ed  alle  al- 
terazioni che  il  ballo  dovette  di  necessiti  sopportare  prima  di  ac- 
conciarsi a  divenire  puerile  trastullo  ;  alla  probabilità  che  già  ai 
tempi  dell'anonimo  il  giuoco  fosse  alterato  e  mutato  da  quel  che 
era  stato  anteriormente  e  che  l'anonimo  stesso  ne  abbia  data  una 
descrizione,  non  che  succinta,  inesatta;  che  infine  differentemente 
si  facesse  a  Napoli  di  quello  che  in  altre  parti  della  penisola  ; 
tutte  queste  considerazioni  potranno  indurci  a  ritenere  come  pro- 
babile che  del  giuoco  napoletano  del  secolo  decimosettimo  quello 
odierno  non  sia  che  una  continuazione  e  perciò  aprirci  la  via  a 
concludere  che  questo ,  quale  da  principio  lo  descrivemmo,  non 
deve  considerarsi  se  non  come  il  risultato  della  commistione  di 
due  giuochi,  in  cui  sopravvivono  lo  schema  e  le  movenze  dì  due 
canzoni  a  ballo  del  secolo  XVI  e  forse  anteriori. 

•  Loc.  «t,  p.  70-71. 
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Che  se  men  rari  di  quel  che  pur  troppo  non  siano,  ci  si  of- 
frissero i  monumenti  della  antichissima  nostra  poesia  popolare , 
quante  altre  prove  di  tramutaziont  alle  descrine  somiglianti  non 
ci  verrebbe  forse  fatto  di  notare  I  Chi  sa  quante  poesie  ispirate 
a  sentimenti  diversissimi,  giocose,  bacchiche,  a  ballo ,  perfin  po- 
litiche non  sopravvivono  forse  ancor  oggi  mutilate,  frammentarie, 
irriconoscibili  nelle  cantilene  e  nelle  tiritere  che  accompagnano  i 
giuochi  fanciulleschi  '  1  Di  esse  una  intanto  noi  credemmo  quella 
che  abbiam  studiata  della  Madonna  Pollatola;  e  forse  anche  l'altra 
Aprite,  aprite,  porte.  Ma  di  ciò  ci  piace  rimangano  giudici  i  be- 
nevoli ed  eruditi  cultori  di  questi  studi. 

Francesco  Novati. 


■  Cfr.  A.  D'Ancona,  La  pottia  popolare  italiana,  p.  94.  E  d  sia  concesso 
qui  dt  ceoDO  di  un  altro  giuoco  fanciullesco  nel  quale  si  ba  probabilmente 
mutilau  un'antica  canzone  a  ballo.  Cantano  Tra  noi  le  bimbe  raccolte  in  cer- 
chio a  danzare  mtorno  ad  una  di  esse  questi  versi: 

O  Uuù  Giulii,  Fi  ]>  rivenui 

Alu  gU  occhi  il  cielo.  Poi  lonu  i  rltdiini 

F.  UQ  Mito,  Ci»  Il  cippclkno 

Fune  uà  jltro:  Fii  un  bido  x  lineilo  che  ti  piace  Ji  più. 

E  la  Eancìulla  eseguisce  i  vari  movimenu'  che  nel  canto  le  vengono  indicati.  Ora 
ncUa  lezione  del  L'acqua  corrt  aita  borrana,  publicata  nelle  citate  Canzonette 
di  su  un  cod.  Riccardiano  ai  versi  gii  noti  son  aggiunti  i  seguenti  che  sem- 
bra costituiscano  la  seconda  parte  del  ballo  : 

Oiou  chi  dinu, 

che  bi  UHI  bdli  dio» 


Non  sCuggiri  a  nessuno  U  quasi  identità  di  questi  ultimi  versi  con  la  canti- 
lena fanciullesca  surricordata.  Essa  t  anzi  cosi  grande  da  permetterci  di  con- 
cludere che  anche  la  cantilena  cremonese  rappresenta  un  ballo  antico. 


-M^^£4-K^^(M- 
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IN   PISTOJA 


I  faceva  il  Giuoco  del  Calcio  in  Firenze  sulla  Piazza  di 
S.  Croce  nel  Carnevale,  e  questo  spettacolo,  emigrato 
in  Inghilterra,  dove  a  un  dipresso  tuttavia  si  esegui- 
sce col  nome  di  Football,  per  l'ultima  volta  ebbe  luogo  nel  1739. 
Ve  n'ha  una  particolareggiata  descrizione  a  stampa  per  cura  del 
Conte  Gio.  Maria  De'  Bardi,  la  quale  nel  sec.  XVII  fu  riprodotta 
ben  quattro  volte,  e  la  quarta  è  del  1688. 

Anche  Pistoja,  scimmieggiando  Firenze,  aveva  il  suo  Giuoco 
del  Calcio  sul  Prato  del  Monte  OHveto,  e,  cosa  che  parrà  strana, 
n'erano  ordinatori,  regolatori  e  patroni  i  Monaci  Oliveuni,  che 
occupavano  il  vicino  conveMo  (forse  perchè  ci  si  trincava  alla 
tedesca).  Il  Giuoco  del  Calcio  a  Pistoja,  invece  di  esser  fatto  con 
la  pillotta  o  col  pallone  di  cuoio  pieno  di  aria,  sembra  degene- 
rasse in  una  specie  di  Giuoco  del  Saracino,  pur  ritenendo  l'antico 
nome.  In  un  pacco  di  carte,  già  appartenute  a  Bernardino  ditoni 
e  venute  per  lascito  alla  Biblioteca  Forteguerri ,  or  sono  parecchi 
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aiini,  trovai  la  notìzia  seguente,  pubblicata  da  me  il  4  agosto  1860 
nelV Impar^ia]e  Fiorenlmo  del  Principe  Michele  Poniatowscki. 

Dichianuione  deSa  Oiostra  fatta  a  Pistoja  r«nno  iSSS. 

«  Per  la  Festi  di  Santa  Francesca  Rornatia,  a  disposizione  del  Reverendo 
Signore  Don  Ippolito  Barone  Bracciolini  Abate  Def^ìssimo  Olivetano  ,  nella 
■]uale  l'Orso  colla  sopravvesti  bianca  e  rossa  (j  scacchiera),  insegna  della  me- 
desima città,  tenendo  per  bersaglio  un  fiasco  serviva  da  Saracino: 

■  Ove  sono  la  scorta  di  Bacco  correndo  i  Cavalirri  del  Vino  [bianca  e 
rosso],  lenurono  il  loro  valore  col  dar  nel  fiasco  e  pigliare  l'Orso, 

<  !□  tale  festa  giocosa  correva  [sic]  per  la  parte  del 

Bianco  Rosso 

Il  Come  Grtco  II  Conte  Córso 

II  Marchese  Moscadetto  11  Marchese  "Barbarossa 

Il  Cav.  Zebbiano  II  Cav,  di  Chianti. 

■  Fiasco  [vinto  dalla  parte  bianca]. 

•  Parlata  [finale]  di  Bacco. 

"  In  Pistoja  per  Pierantonìo  Fortunati  [tipografo]  1666  •. 

Nota  [ms.] 

•  Q.uaado  il  9  dì  mano,  giorno  nel  quale  ricorre  la  Festa  di  Santa  Fran- 
ccsca  Romana,  cadeva  neiruiiimo  giorno  di  Carnevale,  si  faceva  il  Giuoco  del 
Calao  nel  Prato  di  Monte  Uliveto  sono  già  decorsi  139  anni. 

H  II  tutto  È  un  secentismo  inintelligibile.  [L'annotatori  é  della  metà  del  se- 
colo passato]. 

■  L'anno  1666  le  Ceneri  furono  il  di  11  di  marzo  e  la  Pasqua  il  di  3; 
aprile,  e  perù  fu  fatto  il  Calcio  e  sono  già  decorsi  anni  1 39  >. 

Anche  il  vastissimo  Prato  di  S.  Francesco,  ribattezzato  sotto 
llmpero  Francese  col  nome  di  Fóro  Bonaparte,  fu  campo  di  due 
grandiose  rappresentazioni ,  che  vuoisi  costassero  al  Comune  la 
bella  somma  di  L.  iSo,ODO.  Nel  luglio  del  1789,  in  occasione 
delle  Feste  di  S.  Jacopo  patrono  della  Città,  vi  si  riprodusse  La 
battaglia  e  il  trionfo  del  gran  Tamerlano  imperaior  de'  Tartari  sopra 
a  Baja:^et,  nd  1401  imperaior  1°  di  questo  nome,  e  V  dei  Turchi,  della 
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quale  esiste  una  descrizione  stampata  da'  W.  Bracali,  e  nel  luglio 
del  1791,  La  libera:(ione  e  trionfo  di  'Dapina,  irgomeato  lìiAto  dal 
poema  B  Ricciardetto  di  Niccolo  Forteguerrl. 

Quand'  ero  bambino ,  oltre  a  mio  padre ,  vivevano  parecchi 
vecchi ,  che  di  questi  due  spettacoli  parlavano  con  grand'  entu- 
siasmo, e  li  reputavano  cose  maravigliose.  C'erano  da  oltre  600 
tra  cavalieri  e  fanti,  carri  dì  guerra,  cammelli,  muli,  salmerie,  ac- 
campamento, fortezza  presa  di  assalto,  piramidi  che  scaturivano  di 
sotto  alla  terra  all'improvviso  et  similia. 

Nell'Archivio  Comunale  forse  se  ne  conserva  tutto  l'ordina- 
mento, e  una  copia  delle  compagnie  e  de'  Capitani  I'  avevo  tra 
le  mie  carte,  ma  l'ho  perduta. 

Villa  di  Màlfoio  20  giugno  1884. 
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1/  APOLOGO  DI  MENENIO  AGRIPPA 
LE  MEMBRA  RIBELLATE  ALLO  STOMACO 

NELLE  VARIE  REDAZIONI  STRANIERE 


L'apologo  di  Menenio  Agrippa  secando  Livio  *. 

{Traàa^ont  italiana  di  Jactfo  "Kardi), 

EL  tempo,  in  cui  tutte  le  membra  del  corpo  umano  ooo  erano 
d'accordo,  come  ora,  e  che  ctascima  di  esse  aveva  il  suo  parere, 
e  medesimamente  il  parlare  separato,  tutte  le  altre  parti  del  corpo 
3  sdegnate,  perciocché  mercè  l'opera  e  fatica  loro  si  acqui- 
al  ventre,  e  questo  rimanesse  nel  mezzo  ozioso,  non  facendo 
altro  che  godere  i  ministratigli  piaceri.  Onde  congiurarono  tutte  le  membra, 
ni  vollero  più  che  le  mani  porgessero  il  cibo  alla  bocca,  né  la  bocca  lo  pigliasse, 
né  i  denti  lo  masticassero.  E  cosi  per  cotale  ira,  mentre  che  le  membra  vole- 
vano domare  il  ventre  con  la  fame,  esse  e  tutto  il  corpo  si  condussero  ad 
mia  estrema  corruzione,  e  quindi  si  conobbe  che  il  ministerio  e  l'opera  del 
ventre  nan  era  vana  e  che  quello  non  era  più  dalle  altre  membra  nutrito,  che 
egli  si  nutrisse  loro,  rendendo  il  cibo  digerito  in  tutte  le  parti  del  corpo  questo 
sangue  maturo,  mediante  il  quale  noi  viviamo,  e  spargendolo  per  tutte  le  vene. 


'  Tm  Livu  Patavini,  Hisloriamm  libri  XLV,  "Deca  I,  Iti.  : 
tArtkivio  f*T  U  Iradsiioni  popolari  —  Voi,  IV. 
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dell'apologo  di  Menenio  Agiippa  '. 

II.  Tuite  que«e  cose  [doni  spirituali)  opera  quell' uno  e  medesimo  Spirito 
distribuendo  panicolarmente  i  suoi  ioni  a  ciascuno,  coni'  egli  vuole. 

13.  Perciocché  siccome  il  corpo  è  uo  solo  corpo,  ed  ha  mohe  membra,  e 
tutte  le  membra  di  quel  corpo  chi  è  un  solo,  benché  sieno  molle,  sono  uno  stesso 
corpo,  cosi  ancora  È  Cristo. 

I  j.  Conciossiachè  in  uno  stesso  Spirito  noi  lutti  siamo  stati  batteuaiì, 
per  esseri  un  medesimo  corpo,  e  Giudei  e  Greci,  e  servi  e  franchi;  e  tutti  siamo 
stati  abbeverati  in  un  medesitno  Spirito. 

14.  Perciocché  ancora  il  corpo  non  è  un  sol  membro,  ma  molti. 

]  5.  Se  il  pìÈ  dice  ;  ■  PerciocchÈ  io  non  son  mano,  io  noD  son  del  corpo  » 
non  è  egli  però  del  corpo  ? 

16.  E  se  r  orecchio  dice:  u  Perdoccbt  io  non  son  occhio,  io  non  son 
del  corpo  >,  non  k  egli  perù  del  corpo  ? 

17.  Se  tutto  il  corpo  fosse  occhio,  ove  sarebbe  l'udito?  Se  tutto  fosse 
udito,  ove  sarrhbe  ì'  odorato  ? 

18.  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun  de'  membri  nel  corpo,  siccome  ef{1ì 
ha  voluto. 

19.  Che  se  tutte  le  mtmbra  fossero  un  sol  membro,  dove  sarebbe  il  corpo  ? 
IO.  Ma  ora  ben  vi  son  molte  membra,  ma  vi  è  un  sol  corpo. 

21.  E  ['occhio  non  può  dir  alla  mano.  *  Io  non  ho  bisogno  di  te  >,  né 
parimente  il  capo  dire  a'  piedi  :  u  Io  non  ho  bisogno  di  voi. 

22.  Anzi  molto  più  necessarie  che  f  altri  san  le  membra  del  corpo,  che 
pajon  essere  le  più  deboli. 

zj.  E  a  quelle,  che  noi  stinùamo  esser  le  meno  onorevoli  del  corpo, 
mettiamo  attorno  più  onore ,  e  le  fiarti  nostre  meno  oneste  son  piii  onesta* 

24.  Ma  le  parli  nostre  oneste  non  ne  hanno  bisogno,  and  Iddio  ha  tem- 
perato il  corpo,  dando  maggior  onore  alla  parte  che  ne  avea  mancamento. 

2;.  Acciocché  non  vi  sia  dissensione  nel  corpo,  anzi  le  membra  abbiano 
tutte  una  medesima  cura  1'  una  per  le  altre. 

26.  E  se  pure  uo  membro  patisce,  tutte  le  membra  compatiscono,  e  ,  se 
un  membro  è  onorato,  tulle  le  membra  ne  gioiscono  insieme. 


'  San  Paolo,  Epislolr,  1'  ai  Corinti,  capo  XII,  ri-27.  Vedi  il  Nuovo  Testa- 
minio  del  Nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  tradotto  in  lìngua  italiana  da 
Giovanni  Diodati.  Nuova  York,  Società  biblica  Americana  istiiuiu  nel  MDCCC- 
XVI,  187S,  pag.  a8s,  2'  colonna,  e  pag.  286,  1"  coL 
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37.  Or  voi  siete  il  carpo  di  Cristo  e  membra  di  tao,  ciascuno  per  parte 
tu  ■. 

Apologo  pauranico. 

Contaa  fra  i  tmsi  t  lo  spirito  vitale  0  F  anima  *. 

I  sensi  disputavano  fra  loro,  dicendo:  ■  Son  io  il  primo,  son  io  il  primo  *. 
Essi  dissero  :  >  Orsù  usciamo  da  questo  corpo;  quello  che  uscendo  Tari  cadere 
il  corpo,  quello  sarà  il  primo.  «  Uid  la  parola;  I'  uomo  non  parlava  più,  ma 
egli  mangiava  e  bevea  e  vivea  sempre  ;  la  vista  usci;  l'uomo  non  vedeva  più, 
ma  egli  mangiava,  bevea  e  vlvea  sempre;  l'udito  usc>  ;  1'  uomo  non  udiva  più, 
ma  egli  mangiava,  bevea  e  vivea  sempre.  Il  manas  (la  mente)  usci;  la  intel- 
EgCDia  sonnecchiava  nell'uomo;  ma  egli  mangiava,  bevea  e  vivea  sempre; 
usck  la  spirito  vitale;  appena  questo  si  trovò  fuori,  il  corpo  cadde,  si  disfece, 
t'aniuentA.  I  sensi  disputavano  ancora  fra  loro  dicendo:  «Son  io  il  primo, 
lon  io  il  primo  ».  «  Essi  dissero  :  «  Orsù,  rientriamo  nel  nostro  corpo;  quello 
di  noi  che,  rientrandovi,  rialzerà  il  corpo,  quello  sari  il  primo.  «  Rientrò  la 
parola ,  il  corpo  giaceva  sempre  ;  rientrò  la  vista ,  il  corpo  giaceva  sempre, 
rientrò  l' udito ,  il  corpo  giaceva  sempre  ;  rientrò  il  manas ,  il  corpo  giaceva 
sempre  lo  spinto  vitale  rientrò;  appena  esso  fu  rientrato,  il  corpo  si  rialzò. 

Apologo  egiziano. 

Causa  dd  Vtnlrt  t  della  Titta,  dove  si  pubblicano  i  discorsi  fatti 
atta  prtstnja  dri  giudici  supremi  '. 

Mentre  che  il  loro  presidente  vegliava,  perchi  si  smascherasse  la  menzo- 
gna, il  suo  occhio  non  cessava  di  piagnere.  Compiute  le  cerimonie  necessarie 
■1  Dio,  dte  detesta  le  scelleratezze,  dopocht  il  Ventre  ebbe  fatto  il  suo  reclamo, 
la  Teiu  patio  a  lungo  cosi  :  »  Sono  io  la  trave  maestra  di  tutta  la  casa,  onde 


*  Agnolo  FiRsmuoLA ,  Discorsi  degli  ammali ,  Milano  ,  Sonzogno  1876, 
pag.  los  :  ■  La  repubblica  è  come  un  corpo ,  alla  perfezione  del  quale  con- 
corrono diversi  membri,  i  quali  diversamente  s'adoprano.  L'occhio  non  ode 
e  la  man  non  va;  cosi  il  fornajo  non  consiglia,  ni  il  dottore  cuoce  il  pane, 
ma  facendo  ognuno  l' ufficio  suo,  la  repubblica  fiorisce  e  il  corpo  si  preserva.  * 

*  Angelo  Dt  GtiBERNATis,  Ticeola  Enciclopédia  indiana,  Torino,  Loescher, 
1867,  pag.  ti] ,  col.  2';  vedi  pure  A.  Weber,  Indisdit  Sluditn,  "Bràhmana,  e 

*  sArchivio  per  lo  studio  ddit  tradiiioni  popolari,  v.  Il,  fase.  I,  GeDOajo- 
Hano,  tftS},  Mtseellanta,  pag.  i]4. 
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i  tnvicdli  si  partono  e  che  congiunge  ì  trav-icellL  Tutte  le  membra  ti  appng- 
giaoo  a  me  e  sono  in  allegria.  La  fronie  è  ™jjj;  le  membra  vigorosa  il  txHo 
n  tien  fermo  sotto  di  me^  l'occhio  vede  lonrjno;  il  naso  si  dilata  e  respira; 
l'orecchio  si  apre  e  sente;  la  bocca  manda  dei  suoni  e  parb  ;  le  due  braccia 
sono  fìgorosc,  e  fanno  che  1'  uomo  arrivi  ad  essere  rispettato,  cammini  a  fronte 
alta ,  guardi  in  viso  i  grandi  come  t  picdni  ì...  Sono  io  la  loro  regina,  sooo 
io  la  Testa  ddle  mie  compagne ,  che  farò  un  brutto  tiro  a  chi  d'  ha  parlato 
cosi;  dx  mi  ti  chiami  Testa  I  Sono  io  che  lacdo  vivere  ■. 

Apologo  chineac 

L'meedh  a  iat  testi  *. 
(Di  quei  ebt  perdono  iat  cou  alla  vdla) 

Una  volta  sul  monte  Himai-at  *  vi  era  un  uccello  per  nome  DjlTand)lva  *. 
Esso  aveva  un  solo  corpo  e  due  teste  ;  l'una  di  queste  mangiava  conti- 
nuamente frutti  squisiti  per  procurare  al  suo  corpo  la  sanità  e  la  vigoria.  L'altra 
tetta  ne  concepì  un  sentimento  di  gelosia  e  disse  fra  se  stessa  :  *  Perchè  mai 
quella  tetta  ti  pasce  costantemente  di  squisiti  fmni,  laddove  io  non  ne  ho 
mai' potuto  gustare  uno  solo  ?  >.  -Mlora  essa  incoDtaoenie  addentò  un  fruito 
tdcnoso,  lo  mangiò,  ticchè  le  due  teste  perirono  nello  stesso  tempo. 


'  Stahisuu  Iulien,  La  Aaadarias ,  comles  et  apdogaes  IraduUi  iu  dnnoii, 
Paris,  BenjamiD  Duprat,  i8;9,  tt.  tre,  II,  pag.  loo,  a.  CV;  l'apologo  prcMnte 
t  tratto  dall'opera  dunese:  Tsao-pao-tìaai^-King,  Ubro  III. 

■  Himavat,  Himimant ,  Himalaya  significa  U  tufoso,  la  udt  dellt  nevi  da 
bitna  freddo,  neve,  bimi,  inverno;  cfr.  3  Iat.  biemi,  hibenuis.  Il  vocabolo  bimà 
neve  sembra  derivare  dalla  radice  bi,  suffisso,  ma,  radice,  che  io  questa  foma- 
none  sembra  significale  scorrer^  riscontra  pure  col  tema  saoscr.  sm  sconcre 
le  due  vod  gotiche  e  ìbcmìcbe  della  neve  tnaim  e  sneachd.  Col  vocabolo  hlmi 
sono  a  compararsi  ancora  lo  slavo  lina  (linuno  ^i«ru)  inverno,  il  gr.  x'VAv, 
X^w  inverno,  e  x»^  neve,  1*  ibernico  gtimbre,  grimhrii,  gdmtrtadi,  tnveno, 
e  gamb,  beddo. 

*  Tale  voce  sanscrita  (resa  ìa  chinesc  dalla  voce  Koi^-mii^-niao')  coni- 
sponde  a  quella  che  il  medesimo  uccello  favoloso  riceve  ikI  Xabdbbdraia, 
XII,  V*-  5138,  óot  l^'titvad/li'aia ,  benchi  qui  si  tratti  d'  un  uccello  favoloso; 
però  altrove  il  suo  nome  s'identifica  con  quella  del  fag^o,  ed  esso  è  pure 
la  denoniinizione  della  greca  pernice  secondo  il  diiìonario  sanscrito  del  WilsoiL 
Più  appresso  nell'analoga  apologo  del  "PanUcltalanlra  vedremo  questo  uccello 
dnamatsi  BMrania ,  voce  che  significando  Porta-uova,  servirebbe  a  ìiKUcarc 
gcaencaioente  ogni  medio. 
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Apologo  indiano. 

L'uccello  0  due  becchi  '. 

In  un  luogo  presso  il  niare  abitava  un  uccello  per  nome  Bhàraoda ,  che 
aveva  un  solo  ventre  e  due  becchi.  Mentre  svolazzava  suUa  spiaggia  del  mare, 
vi  trovò  un  frutto  simile  all'ambrosia,  che  1  marosi  avevano  giiuto  sopra  la 
spiaggia.  Nel  mangiarlo  egli  disse:  «  fih\  io  già  ho  gustato  altre  volte  parec- 
chi frutti  simili  all'ambrosia,  deposti  dai  cavalloni  del  mare  sul  lido;  ma  il 
sapore  di  questo  è  ancor  piii  squisito.  Sarebbe  esso  mai  prodotto  dall'  albero 
de!  sandalo  giallo  del  paradiso,  oppure  sarebbe  forse  qualche  altro  frutto  d'am- 
brosia caduto  giii  per  caso  ?  La  mia  lingua  prova  una  vera  voluttà  ».  Mentre 
l'un  becco  parlava  cosi,  l'altro  disse:  a  Ah!  s'è  cosi,  dammene  un  pezzo, 
affinchè  la  mia  lingua  pure  provi  la  voluttà  stessa  a.  Il  primo  becco  perà  sorrise 
e  disse  :  «  Noi  due  non  abbiamo  che  un  solo  ventre,  e  rimarremo  soddisfatti 
in  comune.  Laonde  a  qaaì  prò  mangiare  separatamente  ?  Val  meglio  con  questo 
pezzo  di  frutto  compiacere  la  nostra  diletta  compagna  ■>. 

Dopo  aver  cosi  parlato ,  esso  dette  il  resto  del  frutto  a  mangiare  alla 
Bhàrandl.  Costei,  appena  lo  ebbe  gustalo ,  ne  rimase  oliremodo  soddisfatta,  e 
si  dette  agli  abbracciamenti ,  ai  baci ,  ai  vezzi ,  e  ad  un'  infinitù  di  carezze.  Il 
secondo  becco  da  quel  giorno  in  poi  restò  nella  tristezza  e  nell'afflizione.  Un 
bel  giorno  intanto  il  secondo  becco  trovò  un  frutto  d'  un  albero  velenoso. 
Appeiw  r  ebbe  veduto,  egli  disse  :  «  Ah  t  crudele  e  vile  creatura  I  Ho  trovato, 
senza  volerlo,  un  frutto  velenoso,  e  lo  tnangerò  per  causa  del  tuo  disprezzo  », 
D  primo  becco  lispose  :  «  Sciocco  I  Non  far  questo  ;  altrimenti  entrambi  noi 
periremo.  Perdona  il  mio  fallo  ;  io  non  ti  farò  più  male  ».  Ma  tuttoché  par- 
lasse questi  cosi,  l'alffo  si  mangiò  il  frutto  velenoso.  In  breve  perirono  en- 
mmbi 

NOTE  COMPARATIVE. 


L'  apologo  indiano  :  L'uccello  a  due  becchi  forma  il  4"  racconto 
delubro  V.  del  'Panlschalatttra,  nella  traduz.  francese  del  Lancercau, 
e  per  esso  cfr.  Wikon ,  KAnaiylical  Account  of  the  'Pancha  Tanlra, 
Ulustrated  vnlh  occasionai  translalions,  pag.  171,  nelle  Transactions 
ofthe  Royal  ^siatic  Society  of  Creai  Britain  and  Ireland,  1. 1,  London, 
1827,  pag.  155-ioo;  7antchatantra ,   traduz,  frane,  del  Dubois, 


<  Tantsebaianlra,  traduzione  tedesca  del  Benfev,  t.  II,  pag.  }6o. 
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I,  pag.  57.  Su  ale  apologo  vedi  l'  barodu^ume  dd  Benfey  alla 
soa  traduzione  tedesca,  I,  $  215,  pag.  557-38,  e  le  note  del 
t.  I  alLi  pag.  }éo-,  vedi  pure  b  nota  àA  Lancereao  al  deno  apologo 
netli  tndoziooe  francese  sopradtata ,  e  cos'i  ancora  Loiseleiir- 
Deslongchamps,  Euji  pjt  la  fjhla  inJiatrus  ti  sur  latr  inlroduction 
flt  Eut:^,  Paris,  Tec'^ener,  iSjS,  pag.  45,  C&,  inoltre  Robert, 
Esi^i  sur  ies  }jÌ~MÌr.es.  f  e"  cn!  prkéJU  La  Fcnijìiu  a  Fabia  iaediUs 
lUs  Xlt,  XII f,  a  XIV"  siUìcs  a  fcb'.cs  de  La  Fcmlaitu  rappnxiia  de 
«.tu'  m3  (OUurs  tpti  jiTiiiml  az-jnì  lui  traili  Ics  mimes  su/ets.  Paris  1825, 
2  voL  ÌD-8*,  vedi  vjL  I,  pag.  169.  Quest'apologo,  che  n  legge  pare 
ne!  S'.'r.'i/uj,  manca  12-.  ece  nel  0.":7j  e  Dimtu,  ed  è  sostituito  dalla 
£ivo!a:  E  c^\-ii:^re,  -j  j  j--i-.Vj,  £.'  di^'^ijle  t  Io  s^iiCJ^I^.  GU  uccelli  die 
qui  si  n:enz-o=ano  appirlscono  verosimìlmeote  ancbe  nel  Mtbóbbà- 
T^^,  e  Sembrano  av^r  d^to  occasione  pure  a  più  tavole;  sono  questi 
s^nii  d;i?';:o  gli  stessi  jccelii  mitici,  cbe  occorrono  nel  Qttmjaya 
nttcìi-fTW»  e  nel  AiirJJ- ■J/'.iìj,  1,  vcrs.  2SS3  e  XII,  vers.  3357,  55 19 
e  6325;  essi  ricevono  talora  volli  unuoì,  come  le  arpie,  ed  baimo 
un  canto  melodioso  cerne  le  sirene.  Cà-  Weber,  hdistbe  Sbutim  IO, 
14S,  pirncolartneote  Jbdnii:k  33,  e  l'altra  opera:  Vebtrdas  {^- 
imnjiiya  Màkitmyan,  pag.  31.  Nel  itCììó.'nir j/j  vengono  indi- 
cati con  un  nome  che  signiàca  territiU.  Quanto  all'  apol<^o  di 
Menenio  Agrippa,  o\:ze  San  Paolo,  il  La  Footaine  nelle  soe  Fabia, 
110.  m,  n.  2,  ne  ha  fatto  una  parafrasi  dal  tìtolo:  Les  wtembns 
et  Tesl-yiLi^.  Al  deno  apologo  si  assomiglia  1*  azione  drammatica 
dell'  andco  teatro  francese  :  Ddtì  du  Crrps  tt  del  Jme,  ma  molto 
più  r  altra  intiioLia  :  Farce  mxKtiì^  de  Citq  Sexs  de  f  Hmuu, 
tnjrilis^e  et  j\t1  jcyeuse  pcmr  tire  tt  rareatire,  a  sept  fOTjmmùges, 
r.vir:  L' H-^mme,  h  Bcacbe,  Ies  ^aims,  les  lemx, 
d^,  r  Ouye,  et  te  Cml.  *  Imprimé  nouveìlement  i  Lyon, 

Cj.  .AFfwf,  pxa  asdgùoo  ^  secolo  XV,  oc  ha  tt;n>  ta  iasaxkne 
rr- h-iFj  c;:::lia:  Dt  f  ^iitj   t  J/   J3ii"   c:i/»*  MiCnwxli  ,  per  la 

3  TXiL  <o  dèli  "BcHi.-ixa  rva  id  DneLt  ìiIcìmiìo:  G.G.  Afiooc. 

(  firià  emraé^àa^  mti  JtjUCi  <ti^ùjv ,  miìjaat  «  fntmeBt  mòti 
forJMTo  amf^itt  ai  f»t  id  mt-'^  IF,  tn  tnc:  b  sa 
e  C  EÉwri  XVCCCLSr,  pag.  ij-jt 
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en  la  maison  de  feu  Barnabé  Chaussard  l'an.  M.D.XLV,  gotico  8, 
foglieni  10-4°  oblunghi,  con  una  incisione  sul  legno  (Il  Britisb 
ihseum  possiede  il  solo  esemplare  conosciuto  di  questa  farsa, 
reimpressa  poi  nella  collezione:  Ancien  ihéàlre  franfàis;  Paris,  Jannet, 
t.  Ili,  pag.  300).  Eccone  in  breve  l' argomento  :  L'  uomo  annunzia 
ai  dnque  sensi ,  che  vuol  fare  con  essi  un  lieto  banchetto.  H 
signor  Culo  si  lagna  di  restar  escluso  dall'  invito  dicendo  : 

Et  oe  seray-ie  point  du  nombre  ? 

Les  ciaq  seos  me  bouttent  ea  arrìère? 
Esso  pretende  pure  d' esser  considerato    come  sesto  senso, 
e  resiste  a'  suoi  nemici,  che,  dopo  aver  invano  dato  l'assalto  alla 
mensa',   sono   costretti  d'arrendersi  a  discrezione  al  medesimo 
L' autore  quisdì  ne  conclude  : 

Qp'  U  a'  est  roys,  duci,  comiei!,  empereurs, 

Marquis,  ne  chevaliers  d'  honneurs, 

Fcmme,  ne  homme,  uni  soiHl,  nul, 

Qp'  ^  ne  soyent  subjects  au  cui; 

Conime  nous  avons  cy  monstre. 
Un  poeta  francese,  lean  d' Abundance,  ha  trattato  il  medesimo 
soggetto  in  una  farsa  che  ha  per  titolo  :  La  guerre  et  le  dSat  entre 
la  langue,  Us  mentres  et  le  ventre.  Cesi  assavoir  :  la  langue,  les  yeux, 
les  oraUes,  les  tnatns,  les  pìeds  quìlT^  ne  veuilknt  plus  rim  haillier  ne 
administrer  au  venire.  Et  cessent  chascun  de  besogner.  Lyon,  Jacques 
Moderne,  s,  a  in  4,  e  Parts  che^  lean  Trapperel,  s.  a;  in  4  a  Paris 
en  la  rue  neufue  Nostre  Dame  a  lenseigne  de  Saint  Nicolas,  s.  a  in 
4  con  figure  in  legno.  Fu  anche  ristampata  a  Parigi  nella  Cdtection 
de  poisies,  romans,  etc.  che^  Silvestre  libraìre. 

La  moredité  joyeuse  du  ventre,  des  jambes,  du  coeur,  ci  dii  chef 
(Recueil  Techener,  t.  4)  si  assomiglia  molto  alle  due  farsL'  pre- 
cedenti, ed  ha  poi  comune  colla  prima  la  conclusione: 

...  Lei  mtmbres  divisi! 
D'mitc  tt  cotps  soni  rmdus  inuliles. 

Qui  tuttavia  si  tratta  piuttosto  d'una  parodia,  che  d'un'imita- 
zione,  parodia  d'un  genere  che  gli  autori  di  farse  non  trascura- 
rono punto. 
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La  farsa  dà  però  un  carattere  lepido  all'  argomento,  che 
la  moralità  prende  sul  serio  ,  e  questo  solo  esempio  basterebbe 
per  ben  mostrare  la  differenza  de'  due  generi  a  tutti  quelli  che 
potessero  ancora  lasciarsi  indurre  a  confonderli  fra  loro.  Quindi 
perchè  assai  di  frequente  avevano  attinto  alla  medesima  fonte,  an- 
ziché per  un  disegno  prestabilito  di  scambievole  imitazione  fra 
loro,  i  vari  autori  che  scriveano  per  il  teatro  venivano  talora  senza 
volerlo  ad  incontrarsi. 

Affine  all'  apologo  di  Menenio  Agrippa  è  pure  un'antica  fa- 
vola tedesca  intitolata:  Fon  der  Buchfull,  per  la  quale  vedi  Er:^àhlun- 
gen  aus  alldeulschen  Handschrifitn  gaammelt  durch  Adelbert  von 
Keller  ;  Stuttgart ,  Gedruckt  auf  Kosten  des  literarischen  Vereins 
1855,  pag.  586;  essa  venne  citata  dal  prof.  Felice  Lìebrecht  nella 
rivbta  Germania,  tomo  I:  Bàtràge  ^ur  Novellenkunde,  pag.  272. 

Un  autore  portoghese.  Si  de  Miranda,  nei  suoi  Conlos  efabulas, 
P^S-  39  )  ^  ^^^^  ^^  Teofìlo  Braga  * ,  allude  all'  apologo  di  Me- 
nenio Agrippa  col  verso:  A  cabefa  os  tnembros  manda.  Ad  esso 
apologo  richiama  pure  una  novellina  popolare  lituana  raccolta  dal 
prof.  Antonio  Schiefner  e  pubblicata  nel  periodico  :  Dos  Insland, 
anno  1862,  N,  3  (Vergleichende  DtCythoIogie).  Ecco  l'argomento 
della  novellina  :  La  volpe  viene  perseguitata  dal  cane,  ed  essa  esona 
tutte  le  sue  membra  d'esserle  d'ajuto  nella  fuga,  acciocché  possa 
giugner  essa  incolume  alla  propria  tana.  Tutte  le  membra  obbe- 
discono a  lei,  tranne  la  coda,  che  rimane  sempre  attaccata  agli 
alberi  per  trattenere  la  volpe  nella  sua  fuga.  Appena  k  poi  giunta 
la  volpe  felicemente,  malgrado  tale  ostacolo,  alla  tana,  sgrida  le 
singole  membra.  Ma  queste  si  giustificano,  eccetto  la  coda,  che 
invece  di  scusarsi  del  proprio  fallo,  si  fa  un  merito  d' averla  trat- 
tenuta nella  corsa.  Allora  la  volpe  incollerita  caccia  fuori  la  coda: 
e  la  dà  quindi  a  divorare  al  cane,  che  sta  di  fuori.  Cfr.  su  questo 
particolare  Schleicher,  Lttauische  Màrchen,  N.  8;  Russwurm,  iW3r- 
chm  aus  Japsala,  Reval,  t86i,  180  :  Die  Hase,  und  die  Fuchs,  cosi 


*  l^vista  di  JetUralura  popolare,  voi.  I,  fase.  II  :  Ta.  Braca,  LilUratura 
dos  coniai  popularei  porlagueies,  pag.  iij. 
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pure  R.  Kflhler,  Orimi  und  Occidait,  il,  pag.  301.  Riscontra  pari- 
mente il  proverbio  ossetico  :  La  lepre  metle  la  sua  coda,  come  testi- 
monio. Benché  l' apologo  di  Menenio  Agrippa  differisca  un  poco 
da  quello  pauranico,  dall'  altro  egiziano,  e  dai  due  seguenti  cinese 
e  indiano,  nonché  dalle  farse  e  dalla  moralità  francesi  come  anche 
dalla  novellina  popolare  lituana,  pure  in  tutti  spicca  specialmente 
il  conceno  morale  seguente:  È  necessaria  l' armonia  e  la  concordia 
nell'operare  delle  diverse  parli  che  costituiscono  un  corpo  sia  d'uomo  0 
di  bestia  per  la  c(mserva:(ione  della  vita  di  esso.  Siccome  poi  ogni 
apologo  adombra  una  verità  astratta,  cosi  ne  viene  la  conferma 
di  tale  precetto  in  un  altro  ordine  di  cose,  e  nell'applicazione 
dell'insegnamento  allegorico  se  ne  ravvisa  manifesta  l'alta  impor- 
tanza. 

Nello  scorrere  poi  questi  racconti  più  diversi  in  apparenza 
che  in  sostanza  ci  si  affacciano  alla  mente  spontanei  parecchi  ana- 
loghi proverbi  :  Vis  unita  fortìor  ;  L'union  fait  la  force;  Concordia 
res  parva  crescunt,  discordia  et  maxima  dilabuntur.  Inoltre  siccome 
la  irriflessione  e  la  inconsideratezza,  piuttostochè  la  nequizia,  sono 
le  cause,  per  cui  gli  uomini  spesso  prevaricano,  cosi  giova  che 
qualche  savio  con  mezzi  diretti,  o  anche  meglio  indiretti,  induca 
inavvertitamente  c)ii  abbia  fuorviato  sul  retto  calle  della  virtù,  e 
colla  pratica  applicazione  del  suo  apologo  al  caso  del  popolo  ro- 
mano ritirato  sul  Monte  Sacro  Menenio  Agrippa  si  propose  per 
iscopo  il  ravvedimento  di  questo,  e  1'  esortazione  al  ritorno  del 
medesimo  in  Roma.  Né  diversamente  fece  Farinata  degli  Ulbeni 
per  avvalorare  Ìl  magnanimo  discorso  tenuto  in  Empoli  ai  Ghi- 
bellini su  cui  sopraintendeva  (ivi  raccolti  per  deliberare  della  de- 
molizione di  Firenze)  affine  di  sconsigliarli  e  dissuaderli  dall'im- 
provvido e  tristo  disegno.  Infatti  egli  propose  per  testo  al  suo 
discorso  il  proverbio  ora  andato  In  disuso:  Cam' asino  sape,  cosi 
minu^:(a  rape,  che  significa:  Ognuno  opera  e  pensa  conforme  al 
proprio  ingegno ,  e  lo  intersecò  all'  altro  proverbio  :  Vassi  capra 
^oppa,  se  lupo  non  la  intoppa,  il  cui  senso  è  il  seguente:  Ognuno  va 
a  suo  bell'agio  fìnchè  non  incontra  un  ostacolo,  o  non  lo  incalza 
un  pericolo.  Male,  a  detta  del  Giusti,  avvisano  alcuni,  che  Fari- 
tAnhivio  ptr  It  iradixìoni  popolari  —  Voi,  IV.  j 
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nata  usava  di  questi  due  proverbi  per  mera  formalità;  egli  stima 
invece  che  il  medesimo  con  quelli  mirasse  a  pungere  acremente 
e  alla  fiorentina  gli  altri  del  congresso  per  il  loro  insano  propo- 
sito di  smantellare  Firenze,  suggerito  ai  Ghibellini  dal  desiderio 
di  toglier  via  in  tale  guisa  il  maggiore  propugnacolo  della  parte 
guelfa.  Per  ceno  quelli  avrebbero  vinto  il  partito  se  quel  magna- 
nimo solo  col  rischio  persino  della  vita  non  si  fosse  alzato  a 
combatterli  dicendo  loro  che  non  sapevano  quel  che  si  facessero,  . 
e  che  male  ad  essi  ne  incoglierebbe.  Ognuno  scorge  qui  l'utiliti 
della  pratica  applicazione  de'  due  proverbi  fatta  da  Farinata  degli 
Uberti  ai  Ghibellini  suoi ,  come  pure  l' applicazione  dell'  apo- 
logo narrato  da  Menenio  Agrìppa  al  caso  del  popolo  ronnano 
panito  da  Roma  e  ridottosi  sul  Monte  Sacro.  E  infani  Livio 
racconta  che  Menenio  Agrippa,  dopo  aver  finita  l' esposizione  del 
suo  apologo ,  dall'  intrinseca  discordia  delle  membra  del  corpo 
indi  prese  occasione  per  mostrare  quanto  simile  fosse  l' ira  della 
plebe  contro  1  padroni,  e  riuscì  perciò  a  ridurre  essa  plebe  romana 
a  più  miti  sensi  verso  il  senato,  poi  conchiuse  il  suo  dire  col 
mostrare  la  necessità  della  concordia  della  plebe  col  senato  per 
la  salvezza  di  Roma.  Il  La  Fontaine  nella  citata  parafrasi  del  detto 
apologo,  dopo  aver  esordito  col  dire  che  ben  guardando  sotto 
un  certo  rispetto  il  Ventre  (che  egli  con  voce  greca  chiama , 
Messer  Gaste^}  sia  l' immagine  dell'  autorità  regale,  sicché  se  ha 
qualche  bisogno,  tutto  il  corpo  se  ne  risenta,  prende  ad  esporre 
r  apologo,  e  finitolo  fa  le  seguenti  considerazioni  morali  :  e  Questo 
può  applicarsi  all'  autorità  reale;  essa  riceve  e  dà  come  il  ventre, 
tutti  lavorano  per  essa  e  a  sua  volta  ognuno  trae  da  essa  l'ali- 
mento ;  la  medesima  fa  vivere  l' artigiano  delle  proprie  fatiche, 
arricchisce  il  mercante ,  stipendia  il  magistrato ,  mantiene  l' agri- 
coltore ,  paga  il  soldato ,  comparte  in  cento  luoghi  le  supreme 
sue  grazie,  e  da  sé  solo  conserva  tutto  lo  Stato».  E  qui  per 
incidenza  parmì  conveniente  aggtugnere  quest'altra  considerazione, 
che  secondo  il  noto  denato  :  Varielas  ddatat,  la  varietà  essendo 
fonte  inesausta  del  diletto,  né  dandosi  vero  bello  senza  il  diletto 
in  conformità  dell'  altro  proverbio  :  Non  i  bello  qud  che  è  belìo. 
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ma  i  hdlo  quel  che  piace;  peraltro  la  perfezione  giammai  non  poten- 
dosi dissociare  dal  concetto  della  più  rigorosa  unità  nell'  arte 
(rappresentazione  del  bello,  e  quindi  fonte  inesausta  del  djletto) 
per  Io  stretto  legame  dì  essa  all'  idea  di  perfezione ,  che  non  si 
può  conseguire  senza  la  più  rigorosa  unità,  debbono  insieme  occor- 
rere conciliate  fra  loro  le  due  opposte  idee  di  varietà  e  di  unità, 
ed  anzi  la  massima  varietà  e  simultaneamente  la  massima  unità 
possibile ,  laonde  ben  si  scorge  che  ancora  nel  campo  dell'  arte 
si  Ùl  sentire  necessaria  1'  effettuazione  della  predetta  legge  del- 
l' ordine  e  dell'  armonia  ;  quindi  la  perfezione  dell'  arte  appunto 
risulta  dall'armonico  ricomporsi  e  coordinarsi  della  varietà  all'unità, 
n  predetto  apologo  pertanto  ne  suggerisce  una  varietà  non  solo 
applicabile  alla  polìtica,  ma  eziandio  all'arte,  come  pure  ad  ogni 
altro  ordine  di  cose,  sicché  non  si  possa  dare  concetto'  dì  vita 
fisica,  morale,  intellettuale,  né  la  vita  dell'uomo,  né  la  vita  del- 
l'universo senza  il  concetto  dell'armonia,  dell'ordine,  dell'equili- 
brio di  parti,  di  forze  cospiranti  ad  una  suprema  unità  nel  loro 
operare.  Anche  l' apologo  del  'Pantschaiantra  scaturisce  dal  mede- 
simo concetto  :  la  necessità  Mia  concordia  ;  infatti  il  mago  che 
racconta  il  detto  apologo  vi  premette  la  seguente  sentenza  morale  : 
Qudli  che  non  starmo  uniti,  si  perdono  come  gli  uccelli  Bhdrandas, 
che  avevano  un  s(do  ventre,  due  gde  distìnte,  e  mangiavam  dei  frutti 
l' uno  per  V  altro.  Tant'  è  vero  che  tale  apologo  indiano  poggia 
sul  medesimo  concetto  morale  di  quello  del  romano  di  Menenio 
Agrippa,  dove  terminato  il  detto  apologo,  sono  enunciate  queste 
due  altre  sentenze  analoghe  :  a  Nessuno  mangi  solo  un  cibo  squi- 
sito, nessuno  vegli  solo  in  mezzo  a  dormenti,  nessuno  viaggi  solo, 
nessuno  pensi  solo  a'  suoi  propri  interessi  a;  «  Anche  un  meschino 

compagno  di  viaggio  é  una  causa  di  felicità » 

Tale  ultima  sentenza  smentisce  la  comune  italiana  :  «  Meglio 
soli ,  che  male  accompagnati.  »  Del  resto ,  ciascuno  vede  chiaro 
come  dal  concetto  della  debolezza  de'  singoli  uomini  e  della  insuf- 
ficienza di  sopperire  a'  propri  bisogni  ne  venisse  la  necessità  dello 
scambio  di  servigi  e  dì  ajuti  fra  essi,  e  da  tale  causa  sorgesse  appunto 
la  società,  in  cui  ad  ogni  uomo  é  affidato  un  compito,  un  ufficio 
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particoUre.  Del  che  ricordevole  Franco  Sacchetti  nella  123*  5ua 
novella  induce  (mentre  siede  a  mensa  col  psire,  colla  matrigna, 
colle  'sorelle  e  col  curato)  il  giovane  protagonisu  dì  essa,  invi- 
tatone dal  padre,  a  tagliare  un  cappone  secondo  grammatica  dan- 
done la  cresta,  cioè  la  cherica  del  cappone,  al  prete,  qual  padre 
(capo)  spirituale,  che  porta  la  cherica,  il  capo  al  padre,  perchi 
capo  della  famiglia,  le  gambe  coi  piedi  alla  matrigna,  perchè  le 
spettava  far  la  masserizia  di  casa,  e  andar  su  e  giù,  al  che  occor- 
revano appunto  le  gambe,  e  le  ali  alle  sorelle,  che  avevano  presto 
ad  uscir  di  casa,  e  volar  fuori.  Tutto  il  resto  del  cappone  il  gio- 
vane se  lo  dece  per  sé,  poi  dicendo  che  nella  sua  qualità  di  corpo 
morto,  per  propria  parte,  sì  toglieva  quel  corpo  morto.  La  stessa 
divisione  razionale  del  corpo  del  pollo ,  oltreché  in  molte  altre 
DOvellioe  popolari  italiane  e  straniere,  occorre  in  Hermann  Knust 
Itaiimiscbe  Màrcben  (Jahrbucb  far  romanische  und  engltsche  Lilera- 
tuT ,  t.  Vni,  n.  I:  Der  KÒntgssohn  und  'Bauemtochler ;  in  questa 
l'eroina  del  conto,  l' accorta  figlia  del  campagnuolo,  viene  a  tagliare 
nello  stesso  modo  il  pollo  e  di  ìt  capo  al  padre ,  Ìl  corpo  alla 
madre,  e  si  prende  per  sé  le  gambe  e  le  ali. 

Oltre  questo  concetto  più  generico  dell'  ordine ,  dell*  essen- 
ziale armonìa  delle  parti  col  tuno ,  cui  spettano ,  ne  spicca  on 
altro  ÌD  alcuni  di  questi  racconti,  cioè  la  necessaria  preminenza 
d' una  sulle  resunti  parti  del  corpo ,  cioè  di  quella ,  senza  cui 
non  vivrebbe  il  corpo  medesimo ,  come  l' anima  nell'  apologo 
indiano ,  Ìd  cui  mercè  una  doppia  prova  i  vari  sensi  del  corpo 
s' avvedono  che,  senza  quel  principio  vitale,  il  corpo  dell'  uomo 
ancor  fornito  dì  essi  giacerebbe  fìreddo  cadavere,  senzachè  peraltro 
i  sensi  pure ,  sebbene  sohanto  suoi  strumenti ,  come  tali  siano 
eziandio  necessari  all'  anima,  la  quale  priva  di  essi  non  potrebbe 
agire.  Nell'apologo  egiziano  è  anco  questione  della  preminenza  della 
tesu  sulle  altre  membra  secondo  l' opinione  che  pretende  sia  ìl 
cervello  la  sede  dell*  anima ,  (conforme  alle  sue  parole  :  «  Sono 
io  die  faccio  vivere  •)  e  per  il  suo  collocamento  sulle  restanti  partì 
del  corpo,  essendo  logico  e  naturale  il  passaggio  dall'idea  della 
preminenza  nell'ordine  sensibile  all'  idea  della  preminenza  nell*  or- 
dine intelligìbile  e  morale. 
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Kella  farsa  francese  non  si  tratta  più  della  preminenza  d'un 
membro,  o  d'  un  senso  del  corpo  sugli  altri,  ma  della  necessità 
d'  una  parte  pure  del  corpo  men  nobile,  è  vero,  ma  senza  la  quale 
il  corpo  stesso  non  potrebbe  vivere,  '  benché  naturalmente  non 
si  possa  neppure  ammettere ,  o  se  mai  solo  per  iscberzo ,  1'  ag- 
giunta d'  un  sesto  senso  ai  cinque  già  esistenti,  come  esagerando 
pretenderebbe  la  parte  posteriore  del  corpo  coi  cinque  sensi  per- 
sonificata e  indotta  dall'autore  a  parlare  e  ad  esporre  quindi  le 
sue  ragioni.  Però,  comunque  si  tratti,  o  della  preminenza  d'una 
parte  più  nobile  del  corpo  sulle  altre,  ovvero  della  necessità  d'  una 
parte  ignobile,  per  ciò  stesso  creduta  inutile,  non  né  viene  escluso 
il  concetto  dell'  ordine ,  dell'  armonia ,  dell'  equilibrio  delle  varie 
membra,  o  de'  varii  sensi  del  corpo,  senza  la  quale  armonia  noi 
dicemmo  non  potersi  dare  vita  alcuna.  Neil'  apologo  egiziano 
frammentario  (che  il  signor  Maspero  trasse  da  un  papiro  del  Museo 
di  Torino,  la  cui  scrittura  parrebbe  doversi  riporure  ai  tempi  della 
XX  dinastia  egizia  e  sul  quale  fece  comunicare  una  nota  all'  Ac- 
cademia d' Iscrizione  e  Belle-lettere  di  Parigi  nella  seduta  del  j 
gennajo  1883)  Gaston  Paris,  secondo  Ìl  signor  I.  Havet  nella  Re- 
vue  critique  tthistoire  et  Utìèralure  del  15  gennajo,  vede  un  dibat- 
timento, genere  di  composizione  letteraria,  del  quale  si  hanno 
vari  esempì  nelle  letterature  orientali  (i  cuì  pure  appartiene  l'a- 
pologo pauranico  riportato  sopra)  genere  che  fu  molto  in  voga 
nel  Medio  Evo  in  Francia,  come  ce  ne  fanno  fede  le  farse  ci- 
tate dell'  antico  teatro  francese.  L' apologo  di  Menenio  Agrippa 
si  assomiglia  più  all'apologo  egizio,  benché  in  questo  si  tratti 
del  contrasto  della  sola  testa  e  del  ventre,  mentre  in  quello  della 
contesa  di  tutte  le  membra  del  corpo;  nell'uno  però  tutte  le  mem- 
bra dopo  aver  invano  tentato  di  ribellarsi  il  ventre  debbono  ce- 
dergli, laddove  nell'altro  il  ventre  debbe  sottostare  alla  testa, 
Neil'  apologo  pauranico  e  nella  prima  farsa  francese ,  che  in  ciò 
molto  si  assomigliano,  la  contesa  non  è  più  fra  le  membra ,  ma 


'  Tale  concetto  viene  anco  espresso  nella  parafrasi  dell'apologo  fatia  Ja 
San  Paolo. 
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fra  i  sensi  del  corpo  ;  sopra  ne  abbiamo  ìodicato  Io  scopo.  Al 
contrario  netl'  apologo  chinese  e  nell'  indiano  il  contrasto  ha  luogo 
fra  due  becchi,  onde  i  due  mitici  uccelli  sono  provveduti;  se  poi 
tali  accelli,  come  ne  avverte  il  Benfey,  hanno  un  aspetto  umano, 
come  le  arpie,  e  un  canto  seducente  come  quello  delle  sirene, 
la  differenza  coli'  apologo  di  Menenio  Agrippa  evidentemente  va 
scemando,  e  quando  pur  essa  restasse,  non  v'ha  dubbio  che  sarebbe, 
come  sopra  si  è  detto,  più  formale  che  sostanziale.  E  invero  Dell'  a- 
pologo  romano  la  tenzone  avviene  fra  tutte  le  membra  del  corpo 
umaao  e  il  ventre,  mentre  nell'apologo  cinese  e  nell'  indiano  solo 
fra  i  dae  becchi,  le  due  membra  del  corpo  dell'uccello  mitico; 
oè  ciò  reca  maraviglia,  poiché  anche  nell'apologo  egizio  sì  è  veduto 
accadere  tale  contesa  unicamente  fra  la  testa  e  il  ventre.  Del  resto 
se  la  contesa  fra  le  varie  membra  del  corpo  ed  il  ventre  nell'  a- 
pologo  di  Menenio  Agrippa  deriva  dalla  gelosia  dì  quelle  per 
questo,  che  credono  inerte  ed  ozioso  godere  delle  loro  fatiche, 
nell'  apologo  chinese  ed  indiano  nasce  la  tenzone  fra  i  due  becchi 
dall'  invidia  che  l' imo  di  essi  prova  al  veder  l' altro  gusure  squi- 
site frutu,  e  al  non  poterne  aver  un  boccone;  un'  altra  somiglianza 
fra  i  tre  apologhi  si  ravvisa  in  questo:  che  nel  romano  le  membra 
dimentiche  dì  appartenere  ad  uno  stesso  corpo  credendo  coli'  a- 
stencrsi  dal  porgere  Ìl  cibo  al  ventre  di  domarlo  colla  fame,  fini- 
scono per  condurre  sé  stesse  con  quello, cioè  l'intiero  corpo,  alla 
mone  ed  alla  dissoluzione ,  e  cosi  pure  nei  due  apologhi  chinese 
e  indiano  un  becco  (sordo  alle  suggestioni  savie  dell'altro,  il  quale 
ne  lo  sconsiglia),  dimentico  pure  di  appartenere  con  quello  al  me- 
desimo corpo,  crede  nel  gustare  un  frutto  velenoso  di  nuocere  sol- 
unto  all'  altro  becco,  ma  nuoce  pure  a  sé,  cagionando  la  morte 
all'  intiero  corpo  dell'  uccello.  Neil'  apologo  pauranico  la  prova 
per  conoscere  la  preminenza  dell'  anima  sui  cinque  sensi  del  corpo 
e  sul  manas  i  duplice,  sicché  non  termina  l' apologo  colla  morte 
del  corpo,  come  uà  tre  precedenti,  ma  colla  vita  novella  del  me- 
desimo ,  allorché  dopo  i  cinque  sensi  e  il  manas  anche  1'  anima 
è  rientrata  nel  corpo  e  gli  ha  ridonata  1'  esistenza.  L*  apologo 
egido  poi  differisce  dai  sopradetti  in  questo  che  avendo  carattere  più 
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descrittivo  (dell*  influenza  della  testa  sulle  altre  membra)  che  nar- 
rativo niiD  implica  la  ribellione  delle  membra  contendenti,  e  quindi 
la  mone  del  corpo,  legittima  conseguenza  di  questo  fatto.  Nella 
prima  farsa  francese  la  tenzone  fra  i  vari  sensi  e  la  parte  posteriore 
dell'  uomo  è  cagionata  dal  fatto  che  quesu  vede  l'uomo  invitare 
i  vari  sensi  del  suo  corpo  al  lieto  banchetto  per  tripudiare  con 
lei,  e  si  trova  sola  esclusa  dal  medesimo,  quindi  le  sue  querimo- 
nie giuste,  che  però,  come  vedemmo,  la  muovono  a  trasmodare 
nelle  sue  pretese,  allorché  presume  di  aspirare  al  grado  di  sesto 
senso.  Ma  la  prova  che  gì!  altri  sensi  fanno  a  mensa  di  tener- 
nelo  escluso,  riesce  favorevole  alla  detta  pane  posteriore,  e  serve 
implicitamente  a  rilevare  la  necessità  del  suo  uso,  benché  questa 
prova  non  conduca  come  negli  apologhi  precedenti  alla  morte  e 
alla  dissoluzione  ìl  corpo  stesso.  Dal  che  si  deduce  per  leginlma 
conseguenza  come  anche  le  ultime  e  ignobili  parti  del  corpo  stiano 
in  esso  per  qualche  funzione  speciale  e  pur  servano  sempre  a 
qualche  cosa.  Kella  novellina  popobre  lituana  sopra  citata  non 
vi  é  traccia  di  contesa  fra  le  membra  del  corpo  della  volpe,  ma 
vi  si  riscontra  invece  l'obbedienza  dì  queste  all'esortazione  della 
volpe  di  ajutarla  tutte  nella  fuga ,  acciocché  possa  la  medesima 
sottrarsi  al  cane  che  la  insegue  e  pervenire  felicemente  alla  propria 
tana.  La  sola  coda  le  disubbidisce,  e  giunta  la  volpe  a  casa,  men- 
tre costei  sgrida  le  sìngole  membra,  che  si  giustificano  tutte,  la  coda, 
sebbene  colpevole ,  invece  di  scusarsi  del  fallo  d'  essersi  sempre 
attaccata  agli  alberi  per  trattenere  la  volpe  nella  sua  fusa,  se  ne 
fa  invece  un  merito ,  e  la  volpe  sdegnata  del  suo  sconveniente 
procedere  caccia  fuori  essa  coda  e  la  dà  quindi  a  divorare  al  cane, 
che  su  di  fuori.  In  questa  novellina  invece  di  perire  l' intiero 
corpo  colle  membra  ribelli,  come  si  è  visto  negli  apologhi  pre- 
cedenti, viene  sacrificato  il  membro  solo  ribelle,  ìl  quale  cosi 
paga  il  fio  della  sua  ribellione  e  dìsobbedìenza.  L'illustre  orien- 
talista Alberto  Weber  nella  sua  opera  sopra  citata:  Indische  Sttt- 
dien,  in,  369:  Ud>er  dot  Insammenbang  indischer  Fabdn  mit  griechi- 
scbm  seguendo  la  natura  delle  indagini  da  lui  fatte,  è  indotto  a 
credere  che  gli   apologhi  greco-romani  si  trapiantassero  nell'  In- 
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ilìi  e  vi  subissero  quelle  alterazioni  che  tuttora  ci  presentano. 
Ma  egli  non  osa  neppure  creilerli  originali  e  quindi  come  già  dai 
Semiti  riconobbe  b  derì\'azioQC  degli  alfabeti,  dei  segni  dello  zo- 
diaco ,  e  ddle  lunazioni ,  dà  parimente  il  vanto  dell'  invenzione 
delle  favole  ad  essi,  od  agli  Egizi  loro  prosami  abitatori,  anal- 
mente lascia  del  paro  supporre  clie  ^li  ammetta  b  spoounea 
produzione  delle  medesime  favole  presso  \'arì  popoli  e  adduce  in 
testimonio  la  sinr^olare  corrispondenza  dell'apologo  delle  membra 
rihr^.'j!t  0.'.'.»  j/,'"(:j.v  con  alcuni  altri  apologhi  somiglianti  che  oc- 
corrono tra  ^l' Indiani  Bràhm,:ni  eJ  Arjt^^ki.  Io  però  pensando 
a!  gran  numero  d:  iiovc"c  e  favole  inJc'?bÌanieate  a  noi  venute 
da!"  Inila,  colla  propatiarvne  s^c^eJi::a  in  E-.:ropa  del  'Panlscba- 
t;-:'j.  merci  !c  Jincrensi  versioni  e  conipilaz-on;  fanene  in  vari 
ter,;pi.  igni^ro  la  ragione,  per  ctii  ricov.osceTiio  un'  origine  indiana 
in  alai  racconti  e  ap^^loghi,  non  la  à  debba  parimente  rav\-isare 
celi'  apv.'loj:o  dì  Menenio  Agrippa,  ammettendo  p;;re  che  trapian- 
u:<>  in  Europa  vi  a'c-'^ia  s::b.to  «juel'.e  mv-v!:àcirion:  notevoli,  (che 
ora  presenta,  e  che  fa  dìssom-g'.ìare  non  poco  le  divede  lezioni 
occidenral:  dalle  orientil:)  cer-torme  alla  lurara  deì  pLiese,  in  coi 
vcìne  :n:.pomro.  alla  coltura,  alla  cìvìlùi  e  ^  caranere  diverso 
dri  I^^'lo.  a-a  cu:  puìso  1'  a>.->logo  steso.  Dd  reso  se  le  favole 
d;  Feòro  e  d"  Eso^o  r.o~.  so=o  altro  che  .quelle  i-^iiane  Jà  Bidpai 
e  Loknu-  trir.;r.ti:e  t=  Eurotu.  r.:;  ?i-rbra  cSe  il  siìrn.T  Vagecer, 
pro:essore  all' Cu;\  arsiti  i;  G-rd.  =;"' orerà;  clui;  ,i.' IW  rj?;x.Wf 
.1.;  ,c;-./ ,--  .re:  .'.v  j^.i'.\-..-j  S:  Tl-J/  r.  'ts  ^Tvi^^vs  £t  li  Grece, 
irrU  r;?r-i  riìù'ne  di  orirare  c::^  gì;  a^rl^'c^  ìr«x>-i»tnaiii 
provergi-v  il  to-w  —iliro.  e  c-:t;i:  anciae  quello  Ì:  Menenio 
Agrirc-'i.  ~.*  ^.'^^w  ?«■  i^^-"^  d:«T5e  da  .^aelle  c=  tv»'  rocw  datoli 
ci'  «^'^  idciice  e  cbc   giustcn^^te  il  De  GuS— iais  ri'?jtw   e 

•  i.c-jù-*  .-BÈ-m    S.matJ  H.-w\  \  Jn,^  :SJt,  «-^-jB-Bfc,»  12  u- 
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TITOLO  Vili. 

DEI  PREGIUDIZJ  SULLA  ECONOMIA  DOMESTICA. 


CAPITOLO  I. 
Delle    formiche. 


EL  primo    giorno  di  Maggio    sogliono  mettere 
a!  tetto  della  casa  molti  rami  di  bidoUo  con  le 
foglie  per  preservare,  dicono  essi,  le  loro  case 
dalle  formiche;  e  chiamano  la  majéa  ossia  il  majo. 

2.  Faceadosi  vedere  le  biscie,  costumaao  dì  porre  le  treccie 
d'aglio,  dopo  di  averlo  piantato,  nelle  stalle  delle  bestie,  perchè 
non  entrino  nelle  medesime:  come  pure  di  abbruciare  delle  scarpe 
vecchie,  onde  non  entrino  nelle  case;  e  ciò  per  Io  più  si  fa  nel 
giorno  di  S.  Paolo  de'  segni ,  ossia  nel  di  della  di  luì  Conver- 
sione. 

*  Continuazione.  Vedi  Archivio,  voi.  Ili,  paj;,  477. 

^4'thiimt  pn  ir  IraUxioni  pofelari  —  Voi.   IV.  6 
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CAPITOLO  II. 


3.  Molti  raccolgono  le  bacchette  usate  negli  Uffizj  della  set- 
timana santa ,  e  con  queste  si  battono  i  panni  ;  non  essendo,  in 
fona  di  queste  bacchene,  giusta  il  loro  opinare,  danneggiati  dai 
tarli. 

4.  Alla  rugiada  di  S.  Gio:  Battista  dassi  la  vinù  di  purgare 
i  panni,  e  di  preservarli  daUe  tignole,  e  tarli. 

5.  Le  donne  non  intraprendono  lavori  nuovi  nel  giorno  di 
venerdì,  non  che  negli  altri  giorni  nei  quali  v'entra  la  lettera  R.; 
cioè  martedì,  mercold),  venerdì;  perchè  avranno  esito  cattivo:  non 
si  taglieranno  teli,  camicie,  giacché  sarebbe  il  tutto  mal  tessuto, 
e  mal  lavorato,  e  corroso  dai  tarli;  e  le  tele,  e  camicie  arreche- 
rebbero pizzicore  alle  carni ,  producendo  ancora  animali  molesti 
alla  quiete  umana. 

6.  Resta  la  vendemmia  accompagnata  dal  pr^iudizio  di  cre- 
dere, che  quando  bolle  l'uva  nel  tino,  se  si  fa  il  bucato,  vengano 
macchiati  tuni  li  panni;  perciò  in  tal  tempo  si  astengono  dal  farlo. 
Hanno  il  pregiudizio  di  non  fare  mai  il  bucato  in  tempo  di  luna 
piena,  perchè  dicono,  che  viene  tutto  macchiato. 

CAPITOLO  in. 

De'  lattictnj,  e  uova. 

7.  Mettono  alcune  contadine  una  lumaca  sotto  l'asse,  dove 
conservasi  Ìl  formaggio  ;  dicono  esse ,  che  cosi  non  alza ,  e  non 
si  gonfia. 

8.  Sogliono  pure  mettere  qualche  foglia  di  ortica  nel  vaso 
dove  cola  Ìl  latte,  onde  in  virtù  di  tale  infusione  il  formaggio, 
che  se  ne  fa,  non  goni]. 

9.  Le  donne  costumano  raccogliere,  e  mettere  da  parte  tutte 
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le  uova  della  luna  di  Agosto,  e  di  tutto  il  detto  mese  sulla  per- 
suasiva, che  si  mantengano  per  Tanno  intero. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  bachi  da  seta. 

10.  Le  donne  attendono  ai  bachi  da  seta,  guardandosi  di 
porre  sul  fuoco,  fino  a  che  li  detti  bachi  non  hanno  prodotta  la 
seta ,  la  minima  quantiti  di  legno  o  foglia  di  moro  ;  il  che  fa- 
cendo, credono,  che  vadano  a  male  e  non  segua  raccolta  di  seta. 

11.  Raccolgono  il  seme  della  felce  nella  notte  di  S.  Giovanni, 
e  credono,  che  quel  seme  faccia  buono  per  i  bachi. 

12.  Nel  giorno  dell'  Ascensione  portasi  in  mano  un  ramo- 
scello di  gelso,  intendendo  di  cosi  esporre  la  foglia  tutta  di  tali 
alberi  alla  benedizione  del  Signore  per  la  prosperità  dei  bachi. 

CAPITOLO  V. 

Della  covatura  dei  pollami. 

13.  Fanno  covare  le  tacchine,  e  galline;  e  se  a  caso  in  tempo 
delta  covatura  fa  sentirsi  il  primo  tuono ,  accorrono  solleciti  a 
porre  un  pezzo  di  ferro  nel  nido,  credendo  con  dò  di  preservare 
li  polli  nascituri  dalla  mòrte. 

Credono  di  avere  1'  arte  di  far  nascere  più  maschj ,  o  più 
femmine  a  loro  piacimento  ;  ed  ecco  quale  maniera  usano  per 
ottenere  l'intento. 

1.  In  tempo  della  covatura  prendono  la  paglia  per  porla 
sotto  le  tacchine ,  o  galline  che  covano ,  dal  letto  de'  mascnj  ; 
opinando,  che  nascano  più  galletti,  poiché  prendendola  dal  letto 
delle  femmine  pensano  nascere  più  galline. 

2.  Per  avere  inoltre  molti  pulcini  fanno  covare  le  galline  nel 
cappello  del  marito;  e  perchè  dall'ovo  nascano  tutti  li  polli  masdij, 
si  mettono  prima  le  uova  in  seno  ad  un  uomo,  e  poi  si  pongono 
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Ecco  d'  onde  deriva  tale  pregiudizio.  Affermano  essi  quale 
(atto  aatichìssimo  di  storia  rustica ,  che  amoreggiando  una  volta 
UD  giovine  con  una  ragazza  gli  fu  supposto,  che  dessa  fosse  una 
str^a.  Volendo  chiarirsi  del  fatto  esegui  l'ìns^natagli  operazione, 
che  è  la  già  esposta  ;  e  mentre  stava  in  aspettazione  colla  mas- 
sima ansietà  di  scorgere  le  streghe,  ed  in  un  con  esse  se  vi  fosse 
la  sua  bella ,  ecco  vede  da  lungi  una  tolta  schiera  di  str^he  a 
cavallo  di  negre  pecore ,  precedute  dalla  di  lui  stessa  amante,  la 
quale  giunta  alla  di  lui  vicinanza ,  anzi  nel  passargli  d*  appresso 
disse  : 

'Bm  slogo  f  inforchfa. 

In  mezzo  all'affanno,  ed  allo  stupore  appena  potè  il  giovine 
a  voce  rauca,  e  fioca  rispondere  : 

'Ben  vfga  e  ho  d'  anàia  -' 

Adirata  1'  amante  in  allora  replicò  ; 

'Frtma  à'  Jntdn  iam  Ir  da  paghili. 
Cioè  prima  di  domani  me  I'  hai  da  pagare. 

Atterrito  il  giovine,  e  spaventato  si  diede  alla  fuga,  non  essen- 
dosene più  avuta  notizia  alcuna. 

3.  È  da  notarsi  essere  voce  comune  nelle  ville  proferirsi  altri 
motti,  ed  altre  parole  in  proposito;  ma  forse  per  non  essere  per- 
messo il  sentirle  pubblicamente  non  si  sono  potute  rintracciare 
a  fronte  delle  più  diligenti  indagini. 

4.  Presso  alcune  ville  si  crede  ancora ,  che  le  streghe  nella 
notte  di  S.  Simone  in  Novembre  tengano  dieta,  o  consiglio  sotto 
la  noce  di  Benevento. 

5.  In  varie  ville  è  proibito  sortire  di  casa  nella  detta  notte 
di  S.  Giovanni  Battista,  emolto  meno  passare  sui  quadrivj;  poiché 
disturbandosi  il  consìglio  delle  streghe  sì  corre  a  perìcolo  di  essere 
tocchi  coir  uva ,  eh'  esse  hanno  raccolta   nei  boschi  a  far  malie. 
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De'  mezzi,  di  cui  bì  servono  li  contadini 
per  conoscere  le  streghe. 

6.  Oltre  l'accennato  modo  della  forca  tenuto  sotto  il  mento 
ne'  quadrìvj  nella  notte  di  S.  Gìo  :  Battista  per  conoscere  le  streghe, 
ahri  ve  ne  sono,  cioè  : 

1.  Sospenando  di  un'ammaliatrice,  al  venire  dì  qualche 
vecchia  attraversano  la  pona  della  casa  con  una  scopa  :  se  la 
donna  non  è  strega,  vi  passa  sopra  cavakandoLi  ;  e  se  è  tale,  la 
leva  prima  di  passarla. 

2.  Aveqdo  sospetto  su  qualche  donna,  usano  di  porvi  di 
nascosto  un  grano  di  sale  sulla  coppa;  poiché  dicono,  che  se  è 
strega  non  può  a  meno  di  non  urinare  copiosamente. 

3.  Se  un  bambino,  od  adulto,  o  qualcuno  della  famìglia 
si  ammala,  e  si  teme  di  qualche  malia,  fanno  a  notte  avanzata 
bollire  in  un  caldajo  le  fasce,  le  pezze,  la  camicia,  Ìl  vestito,  e  le 
coperte  ;  e  gorgogliando  l'acqua  vi  frugano  dentro  con  un  for- 
cone, e  giurano,  che  l'ammaliatore  deve  comparire  infallibilmente. 

4.  Per  conoscere  se  in  Chiesa  vi  sia  una  strega,  dalli  con- 
tadini si  pone  nella  pila  dell'  acqua  santa  una  moneta  coniata 
neir  anno  del  Giubileo ,  o  la  testa  di  un  gatto  sulla  porta  della 
Chiesa;  ed  in  allora  la  strega  si  mette  a  borbottare,  né  può  sonire 
finché  non  vengano  tolti  gli  ostacoli. 

$.  Dicono  inoltre,  che  per  far  trattenere  in  Chiesa  una 
strega,  d'onde  non  può  sortire  cogli  altri,  senza  che  vadì  il  prete 
a  liberarla,  basu  spargere  sulla  sua  testa  del  miglio  nell'atto  che 
il  Sacerdote ,  nel  tempo  in  cui  celebra  la  Santa  Messa,  fa  l'  ele- 
vatone dell'Ostia  consacrata. 

6.  Finalmente  per  conoscere ,  se  vi  siano  streghe  in  una 
Chiesa,  usano  dì  genare  un  freno  da  cavallo  da  una  all'altra  estre- 
miti del  tetto  della  Chiesa  ;  e  nel  caso  se  ne  ritrovino ,  queste 
allora  non  possono  più  sortire. 

uirthivio  per  Ir  Iradijioni  popolari  —  Voi.  IV.  j 
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CAPITOLO  ni. 

Della  così  detta  pedga  tajèa,  e  modo 
di  guarirla. 

7.  Queir  antica  opinione  di  rinvenirsi  ammaliatori,  ed  amma- 
liatrici arbitri  della  salute,  e  vita  de'  proprj  simili  cotanto  è  invalsa 
ne'  contadini ,  che  in  quasi  tutti  li  casi  di  malattie  suppongono 
tali  malie.  Siccome  però  la  stregheria  la  più  comune  credesi  quella 
delia  cosi  detta  pedga  lajia,  cosi  è  d'uopo  spiegare  in  quale  maniera 
opinano  li  contadini  si  formi  la  detta  fattucchieria ,  ed  il  modo, 
con  cui  si  crede  di  guarirla. 

8.  Per  fare  una  malia  credono  costoro ,  che  1'  amraaliatore 
venga  dietro  a  quello,  che  vuole  ammaliare,  quando  va  per  istrada; 
che  levi  tanta  terra  da!  suolo,  quanto  porta  l'orina  fatta  col  suo 
piede  :  quale  terra  si  ripone  in  un  sacchetto ,  e  si  colloca  sotto 
il  cammino ,  o  sotto  ad  un  trave  della  casa  dell'  ammaliatore,  e 
tosto  l'ammaliato  decade,  e  si  ammala. 

9.  A  guarire  dalla  pedga  tajèa  si  chiama  uno ,  che  abbia  la 
virtù  (cioè  il  nato  culla  camìcia  della  Madonna,  od  il  figlio  ma- 
schio nato  il  settimo  dalla  medesima  madre)  :  questi  per  tre  mattine 
consecutive  misura  l'ammaliato,  che  dev'essere  digiuno,  con  un 
filo  di  lana,  il  quale  avendo  naturalmente  una  maggior  elasticità, 
si  allunga  più  o  meno,  a  seconda  del  volere  di  chi  misura,  per 
il  lungo,  e  per  il  largo;  indi  gli  fa  mettere  il  piede  o  nella  cenere, 
o  nella  sabbia,  e  quella  che  resta  sotto  la  pianta  del  piede  la 
raccoglie,  e  messa  in  una  pezzuola  la  deve  gettare  nel  fiume,  e 
poi  fuggire  :  se  sente  il  rimbombo  dell'  acqua,  1'  ammaliato  non 
risana,  e  non  sentendolo,  rimane  guarito. 

10.  Riesce  però  frustraneo  ogni  rimedio,  se  l'empietà  dell'am- 
maliatore  giunse  a  gettare  sul  fuoco  il  riferito  sacchetto  con  la 
ripostavi  terra,  poiché  in  allora  repuuno  ineviubile  la  morte  del- 
l' infelice  stregato. 
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CAPITOLO  IV. 

Dell'orma  tagliata,  ossia  coltorto,  o  torcicollo, 
e  del  modo  di  guarirlo. 

11.  Presso  alcune  ville  ewi  una  malia,  chiama  orma  tagliaia, 
ed  attrimentri  detta  da  altri  coltorto ,  o  torcicollo  :  restringendosi 
tale  malia  soltanto  a!  collo,  e  nel  guarirla  diversificando  dal  modo, 
che  si  usa  nella  pedga  tajia,  sarà  bene  l'accennarlo. 

12.  Tra  gli  usi  superstiziosi  ewi  quello  dì  credere,  cbe  qual- 
cuno fra  di  loro  abbia  il  potere  di  guarire  la  detta  malia.  Il  modo, 
con  cui  si  fa  credere  la  guarigione,  consiste  in  alcuni  segni,  che 
si  fanno  sopra  la  mano,  ed  anche  sopra  le  altre  pani  offese  da 
qualche  contorsione,  che  sia  succeduta  anche  nelle  mani,  e  piedi. 

13.  Di  questo  uso  antichissimo  ne  fa  menzione  Alberto  Lucio 
nel  suo  Libro  Dei  miraiili  arcani  della  natura;  anzi  quest'Autore 
ridene,  che  tali  segni  partoriscano  1'  effeno  desiderato,  cosi  espri- 
mendosi : 

1 4-  Tour  gttirir  f  attorse  dti  pted,  il  faut  entreprendre  etite  gue- 
rison  le  plustit  que  l'on  peul,  et  ne  pas  donner  le  temps  à  l' infiammation; 
et  Ventorse  sere  stMtement  gukie.  Cdui  qui  fa  il  l'opération,  doit  de- 
chausser  son  pted  gauche,  e  s'en  servir  pour  ioucher  trots  fois  le  pied  ma- 
lode,  en  formant  des  signes  de  la  croix  avtc  ce  ménte  pied  gauche,  en 
prononfanl  les  paroles  suivantes.  A  la  primiere  fois  il  dirà  ante,  ^  à 
la  seconde  fois  àntete ,  ^  n  /a  troisième  fois  super  àntete ,  -ij*.  Le 
pied  malade  doit  étre  tcuchi  au  desus  de  Ventorse,  et  on  s'en  seri  aussi 
bien  pour  guerir  les  cbevaux,  que  pour  guerir  les  hommes. 

Traduzione. 

Per  guarire  la  storta  del  piede  bisogna  intraprenderne  la 
goarìgione  più  presto  che  si  può,  e  non  dar  tempo  alla  ìnfiam- 
marione  ;  e  la  storta  sarà  subito  guarita.  Colui ,  che  fa  1'  opera- 
zione, deva  scalzarsi  il  piede  manco,  e  servirsene  per  toccar  tre 
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volte  il  piede  infermo ,  formando  dei  segni  di  croce  con  questo 
medesimo  piede  manco,  e  pronunciando  le  parole  seguenti.  La 
prima  volta  dirà  ante;  -^  la  seconda  volta  àniele;  -<|»  e  la  terza 
super  àniele  ■^.  Il  piede  infermo  dev'  essere  toccato  al  dissopra  della 
storu;  e  questo  rimedio  serve  tanto  per  guarire  i  cavalli,  che 
gli  uomini. 

CAPITOLO  V. 

Di  altre  malie,  e  de'  modi  di  guarirle, 
e  d'  andarne  esente. 

15.  Ammettendo  i  contadini  altre  malie,  e  col  presentare 
pomi,  od  altri  commestibili  alla  persona  ^  che  vogliono  stregare, 
o  col  frapporre  ossa,  capegli,  o  penna  nel  capezzale,  o  stramazzo, 
o  col  fare  mal  occhio  tanto  agli  adulti,  quanto  allì  bambini,  e 
perciò  usano  li  seguenti  rimedj. 

1.  Ripetuta  la  bollitura  de'  panni,  ed  altro  accennato  nel 
presente  Titolo  al  Gap.  II.  §  3.,  si  ritiene,  che  comparso  1'  am- 
maliatore  guarisca  l'ammaliato  senza  essere  veduto. 

2.  Scuciscono  il  grembiale,  ed  il  materasso  del  letto,  ove 
giace  r  infermo ,  ricercando  diligentemente  fra  la  lana ,  se  vi  si 
rinvenga  qualche  porzione  di  osso,  capegli,  e  penna  Insieme  colle- 
gati; il  che  rinvenendo  ritengono  per  certa  la  malia  fatta  e  tosto 
levano  tutto  ciò  che  hanno  ritrovato ,  1'  abbruciano  isuntanea- 
mente,  credendo  con  ciò  guarito  1'  ammaliato. 

3.  Fanno  segnare  un  figlio,  che  credono  stregato  con  un 
anello  di  chi  è  madre  di  dodici  figli. 

4.  Avendo  sospeno,  che  un  fanciullo  sia  stato  maleficìato, 
si  fa  bollire  in  acqua  erba  della  Madonna,  e  si  lava;  e  se  l'acqua 
fa  de'  strati,  ossiano  sfilacci,  si  confermano  nell'opinione  del  ma- 
leficio seguito,  e  con  tale  lavanda  si  guarisce. 

5.  Il  rimedio  per  mal  d'occhio  per  gli  adulti,  specialmente 
prodotto  da  malia,  si  è,  prendere  una  pianta  di  THantindomina 
(ch'è  il  Verhascus  mas),  e  per  tre  mattine  l' infermo  ci  deve  pisciar 
sopra  :  se  la  pianta  si  secca  guarisce ,  e  se  non  si  secca ,  va  a 
morire. 
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6.  Se  poi  il  male  ha  attaccato  11  bambiao ,  se  gli  fa  una 
lavanda  coli' erba  deW  Invidia  cotta  nel  vino,  che  è  di  tre  sorte; 
ma  bisogna  conoscerla,  e  questa  guarisce  li  bambini. 

i6.  La  detta  triplice  erba  dell'  invidia  chiamasi  una  Ivartelica 
offieiiutU,  l'altra  Syderitis  Haraclea,  e  la  terza  è  una  specie  d'^ra- 
gàlis:  le  quali  tutte  e  tre  si  fanno  bollire  nel  vino. 

17.  Affine  poi  di  rendere  esenti  da  malie  i  loro  fìgU  hanno 
un  rimedio,  che  lo  apprezzano  moltissimo. 

18.  Usano  li  genitori  di  coprire  il  fuoco  sotto  le  ceneri,  e 
spargervi  sopra  l'urina;  e  con  ciò  ritengono  ceru  la  bramata 
esenzioDe  da  stregherie. 

19.  Altra  esenzione  ripetono  dal  possedere  una  noce  con 
tre  così  detti  cantoni,  o  angoli;  cosicché  se  un  contadino  trova 
tale  noce,  tosto  la  porge  alla  reggttrice  di  casa;  credendo  con  ciò 
di  preservare  l' intera  famiglia  dalle  stregherie. 

CAPITOLO  VL 

Delle  malie  degli  animali  bovini,  pecorini, 


20.  Formando  un  oggetto  di  sommo  rilievo  tanto  per  ì  con- 
tadini ,  che  per  i  padroni  il  bestiame ,  si  crede  marcare  i  mezzi 
onde  guarirlo. 

1.  Ammalandosi  un  bue,  od  altra  bestia,  e  temendo  di 
malia  prendono  le  funi,  copertine,  ed  altro,  che  le  apparteneva; 
si  pongono  in  un  caldajo,  eseguendosi  quanto  si  è  detto  nel  pre- 
sente Titolo,  Cap.  n.  §  6.  art.  3. 

2.  Per  i  bovini  sì  usa  la  lavanda  parimenti  dell'erba  dell'in- 
vidia accennau  nell'antecedente  Cap.  V.  §  15.  1$.  art.  &. 

3.  Accadendo  sì  ammali  un  majale,  tosto  si  crede  gli  sia 
suta  fatta  una  malia;  e  perciò  per  guarirlo  gli  si  taglia  un  pìccolo 
pezzeno  dì  orecchia,  e  dì  coda,  e  si  fanno  bollire  in  un  caldajo; 

e  mentre  bollono  il  reggitore  con    una  forca  mescoU  l'  acqua,  ^ 
che  gena  poco  dopo  nel  letamajo,  ed  in  tal  modo  sì  crede  guarito 
il  majale. 
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4.  Estendono  pure  le  loro  superstiàoni  anco  alle  pecore  : 
allorché  queste  non  porgono  il  lane,  anribuendo  tosto  ad  una 
malia,  abbruciano  corame,  e  zolfo  in  uno  scaldino,  od  altro  vaso, 
e  lo  portano  tosto  nella  stalla;  e  con  ciò  credono  tolu  la  stre- 
gherìa. 


TITOLO  X. 

DELLI  DIVERSI  USI  IN  GBNeRALE 


D^^  usi  domestici,  e  particolari. 

I.  Mentre  colla  classilìcazìone  delle  materie  trattate  ne'  pre- 
cevlcntì  Tìtoli  resu\-a  luogo  a  credere  esauriti  e  rìmaroiD  gli 
uù  e  pregiudizi  riistìci.  ne  insorgono  uod  pochi  altri,  che  meri- 
ie%-oli  d'essere  annoverati,  si  è  creduto  devcnìme  alla  compila- 
zione col  mezzo  di  altro  Titolo,  che  può  chiamaisì  addizionale 
col  nome  di  usi  J;:vrji  in  g^uTjìi,  spevitacandone  le  materie  in 
apporti  capitoli. 

3.  S  rt^i:ore  di  casa  per  essere  distinto  e  conosciuto  da 
tutti,  portar  deve  sen^pre  in  casa,  e  per  i  campi  uni  berma  biuica  : 
tile  disòativo  in  oggi  è  quasi  in  dioico. 

;.  In  ca5j  lì  coauiìnì  sì  rìpinìscono  la  domestica  azienda 
coi  loro  tùpetrìvi  ci^^li.  cioè  : 

4.  L' jf^i.Y.  cissii  re^::orc.  che  è  quello  che  £1  gli  albri  di 
casa,  e  tìoie  ì:  daiiiro. 

$.  V  .±r^i.Tj .  o  U  reg^ithce  pei  le  cose  di  casa ,  e  va  al 
mercuo  con  pcliaù,  uora.  lorsu^o.  eJ  altro;  e  col  tìcavato 
de^  detd  eónt:  coxpraso  ol:o.  saK.  e  •)tuoto  può  ocameie 
pec  a  ùnii:'.ii- 

t".  E  ^^ìi^.  èoè  C  b::o-Ick>>  ij'.iello  che  scZca  li  tem  coU'a- 
ruiu^  ÒK  ccoiuce  ov^at-.^;»  ì<  carra  co^e  C^stk.  tku«  ^sati  ba 
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7.  E  :(arltuìor;  quello,  che  nudrisce  le  bestie,  e  le  guida  nel 
tempo,  in  cui  arano  la  terra,  e  cose  simili. 

8.  Evvi  pure  un  garzone,  chiamato  anche  in  alcune  ville  labacco, 
i  cui  incombe  far  erba,  ed  abbndare  alle  pecore,  e  majall;  chia- 
mandosi pure  in  qualche  villa  col  nome  di  guardiano. 

9.  Il  maggiore  dei  maschj  ha  il  titolo  di  mammolo,  e  la  femmina 
maggiore  quello  di  mammola,  indicando  di  essere  prossimi  a  ma- 
ritarsi. 

IO  Quando  un  padre  o  per  età,  o  per  qualche  altro  motivo 
vuole  lasciare  il  suo  comando,  prende  le  bisaccie,  e  le  porge  al 
suo  figlio  maggiore,  se  è  ritenuto  capace  per  sostenere  li  domestici 
affari;  e  gli  dice,  dandogli  le  bisaccie  alla  presenza  dì  tutta  la 
famiglia  a  bella  posta  radunata:  a  Ecch,  fiol,  eh' at  fa;^  ar^dor  d' cà; 
fati  onor  :  quand  t"  andari  alla  :(ituà ,  se  in  stai  hisacch  tai  mitri 
'  queaì  cosa  par  me ,  aìl'  avrò  cheara ,  se  nò  uj  vrà  pa^ien;(^a  a  cioè  : 
Ecco,  o  figHo,  che  ti  faccio  reggitore  di  casa;  fatti  onore:  quando 
anderai  alla  città,  se  in  queste  bisaccie  metterai  qualche  cosa  per 
me,  la  gridirò;  diversamente  vi  vorrà  pazienza. 

1 1.  Insorgendo  qualche  dissapore  tra  fratelli  nelle  cure  dome- 
stiche, o  ne'  diversi  rustici  lavori ,  se  ne  disimpegna  col  dire 
«me  an  ho  pia  al  bisacch;  vultev  a  quel,  chu  gli  ha  avudi,  parchi 
da  lo  sol  adess  avi  da  dipendar  »  cioè  :  io  non  ho  più  bisaccie; 
rivolgetevi  a  quegli,  a  cui  le  ho  date;  poiché  da  lui  solo  in  oggi 
dovete  dipendere. 

12.  La  rustichezza  de'  contadini  sì  è  tale,  che  vogliono,  che 
un  altro  intenda  senza  chiamarlo  a  nome  :  per  esempio ,  se  il 
marito  vuol  chiamare  la  moglie,  dice  «  0  su  mia  » ,  cioè ,  o  sua 
madre.  Se  questa  vuole  nominare  il  marito,  dice  «  0  su  pia  n;  vale 
a  dire,  o  suo  padre. 

13.  Su  questo  proposito  e\-vi  persona  degna  di  fede,  che 
asserisce  esservi  stato  qualche  marito,  o  qualche  figlio,  che  ignorava 
il  nome  della  moglie,  o  della  madre;  il  che  sembra  probabile, 
almeno  in  quanto  al  figlio,  non  avendo  questi  giammai  sentito 
a  chiamare  sua  madre  col  di  lei  vero  nome,  ma  solo  con  «  osu  mia  s. 

14.  Né  a  ciò  si  ferma  la  dabbenaggine  rustica.  Se  un  con- 
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tadino  vede  un  altro  da  lungi ,  e  gli  occorra  di  chiamarlo ,  Don 
proferisce  il  suo  nome,  ma  in  vece  urla  da  lontano  verso  di  lui 
«  uj  tan  abed,  »  che  vuol  significare:  oli  non  abbadi  ì 

ij.  Graziosissimo  poi  si  è  il  complimento,  che  si  fanno  due 
amici,  allorché  s'incontrano  dopo  essere  stati  qualche  tempo  senza 
vedersi:  cominciano  ridendo  a  darsi  dn  pugni,  e  quanto  più 
sono  sonori,  intendono  addimostrarsi  vie  maggiormente  la  vicen- 
devole loro  affezione. 

té.  Quando  una  giovine  va  a  trovare  i  suoi  parenù  od  amici, 
e  vi  si  trattiene  più  di  otto  giorni,  vengono  da'  vicini,  o  da  altra 
persona,  nel  nono  giorno  posti  varj  cucchiaj  di  legno,  o  cosi  dene 
mescle  sulla  porta ,  ove  si  trova  la  giovine  ;  indicandole  la  sua 
indiscretezza,  ed  essere  tempo  che  levi  l'incomodo  ai  parenti,  od 
amici,  e  se  ne  ritomi  a  casa  sua. 

17.  Quando  si  fanno  le  ciambelle,  o  cìambelloni  da  porure 
alli  padroni  nella  solennità  di  Pasqua,  oppure  alle  comari;  allorché 
uti  ciambelle,  o  cìambelloni  sono  sul  fìore  della  cottura,  si  apre 
la  bocca  del  forno,  ed  in  tre  o  quanro  contadini  si  pongono 
innanzi  a  detta  bocca  del  forno  a  mirare  i  cìambelloni,  e  ciam- 
belle; e  chi  digrigna  coi  denti,  e  chi  si  mette  a  ridere  sganghe- 
ratamente, e  ciò  affine  vengano  li  ripetuti  cìambelloni,  o  ciambelle 
con  quelle  crepature  a  digrignare,  perchè  allora  riescono  più  belli 
alla  visU,  ed  anco  più  teneri  da  mangiare. 

CAPITOLO  II. 

Degli  tisi  domestici  de'  contadini  relativi 
a'  loro  cani,  e  gatti, 

18.  Nel  giorno  di  S.  Stefano  li  contadini  volgono  le  loro 
mire  al  più  fido  domestico ,  al  guardiano  della  casa ,  al  custode 
degli  armenti,  e  del  pollajo,  cioè  al  cane. 

19.  In  detta  giornata  penanto  menono  un  ferro  nel  fiioco, 
e  reso  rovente,  bollano  ìl  loro  cane,  acciò  arrabìandosì  non  abbia 
a  morsicare  quelli  di  casa. 
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20.  Anco  nel  giorno  dì  S.  Donino  osano  di  far  benedire 
pane  di  casa  per  darlo  alle  bestie,  ma  lo  porgono  specialmente 
al  cane;  credendo,  che  non  arrabt  nei  denti,  potendo  bensì  arrab- 
biare nelle  costole  :  nel  qual  caso  però  non  può  morsicare  quelli 
di  casa;  tale  opinione  si  è  pur  estensiva  alle  bestie  bovine. 

21.  Vi  ha  Taso  parimenti  di  prendere  della  urina  di  un  iterico, 
impastarne  farina,  farne  focaccia,  e  darlji  a  mangiare  ad  un  cane, 
onde  non  arrabbi. 

22.  Non  volendosi  omettere  tutto  ciò,  che  risguarda  il  cane; 
è  da  sapersi ,  che  quando  li  conudini  prendono  un  nuovo  cane 
per  guardia,  lo  mettono  nel  forno  dicendogli. 

^1  mtll  in  le  foran, 
PtTchi  lati  cnosta  insun  d' inloran. 
Posda  Io  mettono  sotto  il  cammino,  e  gli  dicono  : 

vii  mitt  sott  e  eamen, 
PtrM  lan  cnossa  panai,  ni  vsm. 
Traduzione 

Io  ti  metto  dentro  il  forno; 
Niun  conoscer  devi  intorno. 
Or  tu  sei  sotto  il  cammino. 
Né  parente  ni  vicino 
Ta  conoscere  dovrai; 
Tutta  notte  abbajerai. 

23.  Essendo  Ìl  gano  altro  domestico,  e  di  molto  necessario 
ai  contadini;  quando  esso  non  vuole  stare  in  casa,  allorché  Io 
veggono  ritornare,  il  reggitore  lo  piglia  per  le  gambe  davanti,  lo 
accosta  alla  catena ,  che  tiene  appesa  sono  il  cammino ,  e  lo  fa 
girare  tre  volte  intorno  alla  medesima ,  ìndi  lo  lascia  in  libertà; 
e  con  ule  operazione  si  crede,  che  altrimenti  non  vada  fuori  di  casi. 

CAPITOLO  ni. 

Dell'astronomia  rustica. 

24.  La  necessiti  di  conoscere  le  ore  del  giorno,  e  della  notte 
mosse  fìno  da  tempi  i  più  remoti  li  conudini  alle  più  accurate 
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fino  alla  settimana  sanu,  e  quindi  se  ne  guardano  scrupolosamente 
lì  contadini. 

4.  Vedendosi  su  (U  una  noce  ì  &utti  fra  loro  aggruppati, 
e  formanti  un  cosi  detto  caslellello,  è  presagio  di  scarso  raccolto 
nel  venturo  anno,  e  perciò  dicono: 

intani  la  noia  fa  e  easlMl, 
Chi  Jw  dt  gran  dui  Itgna  slrtll. 

Traduzionb. 
Qjundo  la  Doce  fa  il  castelletto, 
Chi  del  grano  possiede,  il  tenga  stretto. 

j.  H  canto  del  gallo  nell'andare  a  pollaio,  ti  gracidare  delle 
rane,  il  tramontare  del  sole  in  giovedì  fra  le  nubi  sono  presagi 
di  pioggia,  e  burrasca. 

6.  Il  far  pane  in  giorno  di  venerdì  b  presagio  di  disgrazie 
alle  bestie  bovine. 

CAPITOLO  V. 

Dellì  proverbi. 

36.  Kon  evvt  cosa  né  più  antica ,  né  più  comune  de*  pro- 
verbi: ciascuno  a  seconda  della  propria  professione  e  mestiere  conta, 
ed  ha  ì  suoi  particolari;  anco  li  contadini  ne  abbondano:  basterà 
quivi  per  altro  l'allegare  li  più  interessanti,  e  quelli,  che  sem- 
brano di  qualche  rilievo,  e  sono  li  seguenti: 

1.  Nell'inverno  dicono: 

"Per  Sant'tAntoni  gran  fardura, 
■   Per  San  Lorena  gran  caldura; 
Vnn  t  r  etar  pocb  e  dura. 

cioè: 
Per  Sani'  Aaionio  il  più  gran  freddo  ha  loco, 
Per  San  Loreaio  poi  l'estivo  focn^ 
Ma  durano  però  entrambi  poco. 

2.  Per  S.  Sebastiano  dicono; 
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"Par  San  Bastia» 

E  trtma  la  caia  a  e  con. 


Quando  di  San  Bastian  la  festa  viene 
Tutu  tremante  il  can  la  coda  tiene. 


3 

.  Per  Febbrajo: 
Un  i  /o  mai  Ftbrarol, 
Cun  andai  e  utn  aWor  (òoe  aU'ombra). 
vale  a  dire: 

HoD  v'ha  memoi 
Senza  che  al  rezi 

-ia  che  un 
:o  il  cane  . 

Febbra 
non  ii 

jo  andasse 
susse. 

Si  vuole  da  ciò  arguire,  che  per  Febbrajo  si  fa  vedere  il  sole, 
cbe  ia  qualche  modo  riscalda. 

4.  Il  proverbio  de'  vecchj,  cbe  sì  riconosce  in  pratica  esser 
vero,  dice: 

Vanga  quanl  pu, 
E  ietima  con  i  bu. 

cioè: 
Vanga  per  quanto  puoi, 
E  semina  cui  buoi. 

5.  Nel  potare  le  viti,  facendo  conto  esse  parlino,  dicono: 
Fam  pavra,  chal  farò  receb. 

cioè: 
Povera  fammi,  che  ti  farò  ricco. 
é.  Per  Marzo  dicono  : 

Mèri,  Marrou 

Tant  e  di,  quanl  e  la  noti  (indicando  l'equinoiio). 

Traduzione 
Tu  &i  Mano,  Manotto,  che  ognun  veglia. 
Che  !  giorm  tuoi  la  notte  egual  pareggia. 

7.  C3n  non  fa  non  falla. 

E  àti  non  mena  tu  n'arhiota  earra; 

Indica,  che  ogni  uomo  è  soggetto  a  sbagliare. 
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Traduzione 
Chi  non  fa,  né  mai  fé,  sbagliar  non  può. 
Né  ribaltar  chi  carta  non  guida. 
8.  Uu  tfà  un  fast  stnja  do  riv. 

Traouhone, 
Un  fc^o  non  si  fa  sema  due  ripe. 
Ciò  significa  che  senza  motivo  non  si  trova  rùsa;  e  che  prima 
di  decidere  conviene  sentire  le  due  parti  contendenti. 

37.  Se  qualche  inesperto  va  per  fare  dei  lavori  intorno  a 
delle  viti,  che  siano  bagnate,  l'agente  di  campagna,  od  il  reggi- 
tore gì'  insegnano,  che  la  vite  dice  : 

tìjmia  lo,  nomi»  dia, 

Nom  vnir  a  torut  qiiand  a  so  iagnia. 

Traduzione. 
Prender  non  me  ne  devi,  oppur  levare. 
Quando  bagnata  son,  lasciami  stare. 
Cioè  non  bisogna  né  vangare,  né  coUicare  le  viti  quando 
il  terreno  è  bagnato. 

38.  Altro  : 

Un  mi  ongt4ta, 

"Do  al  cort^a  la  bocca; 

Tre  ùl  va  a  e  cor, 

Manfh  tqvatlar  ugniti  vuol. 

Traduzione. 

É  Dulia  un  uovo  unico. 

Due  il  palato  allettano  i 

Tre  uova  al  core  giungono, 

Ma  quattro  afiì  vi  vogliono. 
35.  Altro: 

^usttnma  e  parfttt 

Qui  Ift  e  pulTaspitt. 

Traduuone. 

Qjiel  che  tu  £ii,  t'aspetta; 

Del  del  giusta  vendetta. 
Cioè  quello,  che  si  fa  agli  altri,  viene  fatto  a  sé. 
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40.  Nel  lavorare  i  cootadioi  il  campo  il  reggitore  cosi  rivolge 
il  discorso  al  bifolco,  o  a  colui  che  regola  1'  aratro  : 

Lavora  ben,  lavora  miai. 
Lavora  ben  in  u  caudéaJ  : 
Quotili  e  patron  t  ven  a  vdt. 
In  se  eavdial  tu  mtis  insde. 

Traduzione. 
Se  m  tuo  lavoro  ben  riesci,  o  male, 
Cura  lavorar  bene  in  sul  eauialt  *  ; 
Poichi  quando  a  veder  vien  il  padrone 
Sai  che  a  sedere  sul  caadal  si  pone, 

41.  Quaad  I  puorcb  F  ha  e  pel  brtaéa, 
O  rba  fam,  0  ti  ammatra. 

TSADUZIONB. 

Oliando  con  1'  arso  pel  vedi  ti  majale, 
O  che  ha  fame  di  pure,  o  qualche  male. 

.42.  Se  un  coatadino,  od  un  garzone  vengono  ripresi  dal  reg- 
gitore dì  soverchia  lentezza,  e  pigrizia  nell'esercizio  delle  loro  ri- 
spenive  incombenze,  questi  rispondono  :  /  bo  pigar  e  amdus  a  ca 
eearr:  cioè  il  bue  pigro  conduce  a  casa  il  carco.  Per  questo 
loro  proverbio  ancorché  potessero  addimostrarsi  più  attivi,  e  più 
solleciti,  senza  bisogno  del  pungolo,  nondimeno  vogliano  ritenere, 
che  anche  al  di  là  del  discreto,  e  del  doveroso  sia  meglio  indugiare, 
che  sollecitare  nelle  cose,  a  nulla  giovando  loro  l'altro  proverbio, 
a  che  l'uomo  sollecito  non  fu  mai  povero  »:  né  quello,  che  dice: 

Colcad  sera,  ed  alzati  manina. 
Se  tu  brami  gabbar  la  tua  vicina. 


<  Caudale  Aieesi  l'estremità  del  campo  lavorato,  i  di  cui  solchi  formansi 
con  linee  transversali  a  differenza  del  resto  formato  a  linee  rette.  Chiudesi  il 
caudale  con  un  fosso,  in  riva  al  quale  suole  il  padrone  arrestarsi,  sema  pro- 
cedere al  mezzo,  ad  osservare  il  lavoro;  per  cui  non  potendo  esso  discemere 
disiiniammie  il  tutto ,  ma  bensì  il  principio  del  campo  suddetto ,  i  contadini 
perù  astuti  procurando  addimostrarsi  ivi  più  diligenti,  s' incoraggiscono  a  vi- 
cenda coU'aforìsmo  suindicato. 
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CAPITOLO  VI. 
Del  carattere  de'  contadini. 

43.  Lungi  dal  criticare  il  carattere  di  que'  uomÌDi,  che  cu- 
stodi delle  sostanze  de'  cittadini,  sanno  aumentarle  mercè  lo  squar- 
ciare il  seno  alla  terra,  bagnandola  di  onorati  sudori;  di  que'  uo- 
mini, che  cooperatori  della  maggior  parte  delli  ricchezza  dello 
stato  meriuno  l'universale  stima,  e  riconoscenza ,  soltanto  si  va 
a  rimarcare  Ìl  loro  caranere,  che  ìn  seno  alla  rozzezza,  ed  illet- 
teratura, non  può  essere,  né  pretendersi  migliore,  o  diverso. 

44.  Li  contadini  non  conoscendo,  che  la  propria  opinione,  e 
persuasi  dalla  loro  ignoranza  di  non  errare,  sono  in  essa  ostina- 
tissimi. Essendo  i  toro  lavori  materiali,  senza  impegnare  l' intel- 
lettuale facoltà  tengono  una  memoria  limpida  e  chiara,  perchè  rì- 
stretdva  soltanto  a  pochi  oggetti,  e  segnatamente  ai  conti  che  hanno 
co'  loro  padroni;  e  perciò  sanno  appuntino  lo  stato  del  dare,  ed 
avere,  avendo  ìn  capo  un  giusto  bilancio  al  pari,  e  forse  più  di 
di  quanto  in  iscrìtto  possono  registrare  li  padroni  stessi. 

45.  Partecipando  di  un  caldo  non  troppo  sonommesso  alla 
ra^one  per  mancanza  di  coltura  e  di  studio,  si  veggono  traspor- 
tati allì  due  eccessi  di  bontà  e  di  collera. 

4$.  Esistendo  nel  loro  cuore  i  semi  di  una  vera  Religione 
appresa  da'  Parrochi,  a  cai  tutta  professano  la  fede ,  e  la  cre- 
denza; si  veggono  oltre  modo  dediti  alla  divozione,  a  distoglierli 
dalla  quale  non  valgono  amoreggi,  e  divertìmend,  tutti  abbando- 
nando allorché  trattisi  di  esercitare  ani  di  Religione. 

47.  Incapaci  poi  di  scemere  te  cose  net  vero  e  proprio  lume, 
attesa  la  loro  idiotaggine,  e  pensando,  ed  interpretando  sempre 
alta  peggio;  trasponati  da  estrema  gelosia  per  le  mogli,  ed  amanti, 
si  veggono  capaci  di  ogni  eccesso  per  sospetti  da  nulla:  dovendo 
conchiudersi,  che  il  carattere  de'  contadini  si  è  un  misto  incon- 
cepibile dì  buono,  e  d'imperfetto,  per  non  dire  cattivo,  onde  non 
non  offenderli;  non  meriundolo  per  ì  servigj,  che  prestano  atk 
società,  di  cui  sono  da  riputarsi  la  classe  la  più  preziosa. 
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CAPITOLO  VII. 
Del  procedere  de'  cootadini  co'  loro  padroni. 

48.  Giunti  fra  l'Aprile  ed  il  Maggio,  li  contadini,  che  diia- 
tmoo  stagione  fra  il  verde  ed  il  secco,  si  trovano  per  lo  più  esausti 
di  biade. 

49.  A  riparare  pertanto  ì  loro  Insogni  aflettano  j  ed  hanno 
realmente  un'afiabilità,  docilità,  ed  ubbidienza  senza  pari  coi  loro 
padroni;  poscia  si  portano  alla  cini  col  sacco  in  ispalta:  hanno 
la  fiirberia  di  rinvenire  amici,  o  conoscenti  dei  loro  padroni,  e 
con  essi  dicono:  •  Oh  Ise  parmett  mai  ben  raceuolt  l  Ch' bdla  campa- 
gna. St  atm  uji  tt  toll  in  ahbundans;ta.  Quant  uva,  cha  gli  ha  al 
vid  !  a  cioè  :  oh  come  promene  bene  il  raccolto  !  Che  bella  cam- 
pagna I  Quest'anno  vi  è  di  tutto  in  abbondanza:  quanta  uva  hanno 
le  viti! 

50.  Ciò  asseriscono  perchè  venga  riferito  a'  padroni,  a'  quali 
in  appresso  sì  portano;  ed  in  aria  umile,  e  rispettosa  chiedono 
granaglie,  ed  in  tal  modo  si  facilitano  11  di  loro  Intento. 

51.  Hanno  pure  un  altro  uso:  allorché  i  contadini  hanno  di 
uopo  di  granaglie,  e  sono  ad  essi  accadute  delle  disgrazie,  si  pre- 
sentano  al  padrone,  iutroducendosi  alla  di  lui  vista  a  passo  lento: 
indi  pongono  la  mano  sul  cappello,  e  Io  levano  per  quanto  basta 
a  porvi  sotto  la  mano;  e  grattandosi  il  capo  a  poco  a  poco  vanno 
esponendo  le  loro  occorrenze,  e  con  tal  modo  credono  di  com- 
movere li  padroni. 

53.  Fra  gli  Qsi,  e  le  maniere  rozze  dei  contadini  derivanti 
dalla  ninna  coltura  nei  tratti,  ed  operazioni  civili,  evvi  quella  pure 
veramente  singolarissima,  cioè:  che  nell'entrare,  o  nel  sortire  di 
casa ,  o  dalle  stanze  de'  loro  padroni  mai  chiudono  la  porta  si 
d'inverno  che  d'estate. 

53.  Altro  particolare  procedere  hanno  per  i  padroni,  che  sem- 
bra, ma  non  può  dirsi,  di  poco  rìspeno.  Portando  l'avvedutezza 
de'  contadini  di  riconoscere  la  necessiti  di  tenersi  amico  il  fat- 

^rtbivio  ftr  U  Irgàiiioni  pcpokri  —  Voi  IV.  9 
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tore,  non  mancano  di  usare  ad  esso  tune  le  finezze  possibili,  e 
riguardi;  anzi  accadendo,  che  il  fattore  si  porti  alla  campagna  in- 
sieme col  padrone,  li  contadini  oltremodo  distinguono  il  fattore, 
esibendogli  da  bevere,  da  sedere ,  ed  usandogli  massime  conve- 
nienze ed  esibite.  Fatti  tutti  questi'  complimenti  al  fattore  si  ri- 
volgono al  padróne,  al  quale  solo  gli  fanno  un  semplice  saluto. 
j4.  Cessato  ne'  contadini  il  bisogno,  e  possessori  di  biade  si 
dimenticano  le  passate  urgenze,  e  le  benefiche  somministrazioni 
ad  essi  fatte  dagl'indulgenti  padroni.  Caparbj,  indiscreti,  o  n^ano 
di  pagare  i  loro  debiti,  o  contrastano  con  cavilli  e  raggiri  le  più 
chiare  partite  ai  padroni,  1  quali  se  non  fossero  assistiti  da  prov- 
vide leggi,  e  dalla  forza  andcrebbero  a  perdere  il  loro  avere,  con- 
forme le  tante  volte  succede  a  fronte  di  vigilanza  e  sveltezza. 

55.  Tale  faciliti  di  non  curare,  e  dimenticare  li  ricevuti  be- 
nefizi ^  cotanto  comune  a'  contadini,  che  si  scorge  per  fino  nd 
loro  garzoni;  che  al  finire  del  verno  hanno  l'ardire  di  cantare  li 
seguenti  versi: 

'Patron  t  canta  «  Meral; 
lAjà  fura  dai  scherp 
Chi  m'  ha  manina  st'  invera». 

Traduzione. 
Tra  ramo  e  ramo  ecco,  che  già  s'intese 
Lieto  untar  loquace  il  Merlo  ;  a  scherno 
'     Ho  io  frattanto  chi  nel  fino  verno 
Diemmi  ricetto,  e  ancor  mi  It  le  spese. 
n  padrone  risponde  : 
Tt  e  peni,  chi  sipa  e  Meral  : 
Cult  sipa  e  %igiotu 

St  ptnt  d:  tts  fura  ^  invtran.  * 

Tt  Iti  un  gran  miiiciw. 

Traduzione. 
Lungi  dal  vero  ho  !  come  vai  di  molto  : 
Che  canti  pensi  il  Merlo;  e  non  t'avvedi 
Essere  augel  diverso?  Or  se  tu  credi 
Finito  il  verno,  sa  baggeo  e  stolto. 

È  da  sapersi,  che  il  Merlo  canta,  ed  annunzia  la  primavera; 
ed  il  cosi  detto  Sagtone  canta,  ed  annunzia  t'inverno. 
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CAPITOLO  VIU. 
Procedere  de'  contadini  ne'  mercati 

56.  Forma  veramente  un  oggeno  piacevole  il  trovarsi  pre- 
state ne'  mercati  alla  vendita,  e  rispettiva  compra  delle  bestie: 
essendo  adunque  ai  mercati  si  comincia  il  contratto,  in  cui  sem- 
pre ewi  presente  un  sensale,  ossia  bracco;  si  profondono  in  lun- 
ghi discorsi,  in  proteste  suUa  sanità  delle  bestie,  e  sui  difetti  delle 
medesime:  indi  vanno  aomentando  qualche  scudo  per  vota;  alla 
fine  il  bracco  unisce  le  mani  de'  contraenti ,  e  dice,  che  è  fatto 
il  contratto:  in  allora  il  compratore  dice:  «^m/ii^d/urite^ro^t?» 
cioè,  me  le  dai  per  questo  prezzo?  e  cosi  dicendo  si  danno  scosse 
colle  due  braccia  unite,  quasi  da  slogarle;  giungendo  a  scuotersi 
le  cervella,  e  rimanere  per  qualche  momento  tramortiti;  e  dopo 
rinvenuti  essendo  ultimato  il  contratto,  il  compratore  vuole,  che 
il  venditore  gli  benedica  le  bestie,  ed  ecco  che  il  detto  venditore 
prende  per  una  orecchia,  o  per  un  corno,  o  per  la  coda  le  besde, 
e  dice:  «  Di  vofa ,  eoi  àventa  ^  or  ;  e  che  al  tfa:(a  guadagtUa  qua 
fvùt.  Dio  voglia,  che  diventino  d'oro,  e  ti  facciano  guadagnare 
quanto  tu  vuoi. 

57.  Talvolu  per  dispetto,  o  perchè  pentiti  d'aver  comprate   ■ 
bestie  a  troppo  caro  prezzo,  fanno  venire  il  difetto  del  cozzo  alle 
medesime  col  gettare  sulle  corna  loro   repticatamente  un  gatto: 
cosi  pure  il  difetto  di  calcitrare,  afferrandole  sovente  per  le  gambe 
con  una  forca. 

$8.  All'opposto  volendo  disfarsi  di  una  bestia,  che  tira  calci, 
le  pongono  tra  le  coscie  delli  bruchi  detti  rughe  ;  ed  il  padrone 
alla  presenza  del  compratore  comincia  a  grattarla  ;  e  la  bestia 
godendo  di  quel  solletico,  che  te  porta  via  li  bruchi,  sta  ferma, 
e  si  trattiene  dal  calcitrare. 

59.  Eranvi  poi  non  pochi  abusi,  e  disordini  ne'  mercati;  ma 
questi  sono  suti  tolti,  merci  te  provvide  disposinoni  emanate  dal 
saggio  discernimento  di  questa  Gon&lonerìa  di  Forlì  con  suo 
Proclama  del  ifi  Giugno  1817. 
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60.  Sul  proposito  dei  mercati  ora  mi  sovviene  un  ancdoto 
raccontatomi  da  un  mio  amico,  ed  avvenuto  a  contadina  reggi- 
trìce  col  di  lei  padrone  sul  mercato  cosi  detto  dei  pollami.  Ritor- 
nata la  reggitrice  suddetu  dalla  Cttti  a  casa  così  prese  ad  Inter- 
loquire  col  reggitore. 

Sa  saveuuv;  l' tra  nu/,  e  mi  'Bascian, 
Cba  fot  stia  a  ed  a  fi  off  aiiègn  a  1  toit, 
Che  aadia  in  pia:(^t  a  chi'  marchia  malddt. 
L'è  VHU  chi  brott  bract»;  iobH  l"  ba  dttl : 
Obi  av  saluti  boa  di,  boH  di,  vradora, 
A  viadl  t  fumai  f  f  "«>"  '  ^o**'  •"'4 
E  a  mt  ù»  in  porli  miga  dsla  torta. 
"Bsi  crtdar  :  oso  iguts  eaduia  morta. 

Ar^doT. 
Parchi  fan  U  ciutia  eun  t  tvajid, 
E  ulamtnt  a  lo  mostri}  agli  ovì 
Ar^dora. 
Sinti  eh'  roba  l  al  avtva  ben  àtUia. 
(M  era  mtj,  m'  ha  dttl  la  Curuilia  d'  Fort, 
Cha  fot  stéa  a  ca  a  fia  la  broda  a  e  puoreh. 

%AT7idor. 
Quél  te  idi  ulf  K  pi  a  mt  tò  butUa  : 
Seatum;  um  pò  Peitr  elar,  che  t  cumjea. 
Ahi  lasia!  di  patrun  ui  n  i  piò  d'  ««, 
£  di  piT  nostar  un  inscappa  instun. 
FU  :  e  patron  te  caschess  anta  tuuort, 
Vn  ha  d"  vantax,  sol,  che  la  coda  i'  puordt  ; 
Ous  la  magna  mo  lo,  0  là  masiera, 
E  pò  di  cun  raso»,  coda  mi  chira. 
Tradueione. 
Reggitrice. 
Avessi  fine,  o  SebastUn,  sta  niaae 
'    Piuttosto  a  Casa  le  lasagne  at  canc^ 
Che  travanni  al  niercato  maledetto. 
Ho  vedbto  il.bcMìoD,  il  qual  m'ba  detto: 
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Buon  di,  lavoratrice  ;  oh  1  lesu  uete  : 
11  grosso  cado  a  quest'ora  vendete? 
Non  ne  portate  a  me  gii  d'  està  sorta  : 
Ah!  pensa,  qoasi  son  caduta  morta. 

Reggitore. 

Pcrcbt  non  io  coprir  ool  tovagliolo, 
E  mostrare  a  colui  le  uova  solo  ? 
Reggitrìce. 

Che  dici  mai?  Io  coprii  premurosa. 
Ma  alzato  il  velo  egli  osservò  ogni  cosa. 
Di  Forte  la  Comdia  ha  indovinato; 
Piuttosto  a'  porci  avessi  il  cibo  dato. 


Quanto  dicesti  ìo  sotto  ì  pie  mei  getto: 
Ad  un  congedo  dò  equival  perfetto. 
Ma  lascia  pur  :  molti  padron  si  danno, 
E  i  pari  nostri  oziosi  mai  non  stanno. 
Se  anco  il  padrone  un  rio  mator  sei  roba. 
Di  piCi  non  ha,  che  del  majal  la  coda  : 
O  egli  poi  se  la  mangi,  o  la  massjra  ; 
Cada,  può  dire  in  ver,  quanto  sei  cara  I 

CAPITOLO.  IX. 

Del  precedere  de'  contadini- .&9' ti?a9*;f atti 
di  granaglie. 

£i.  Ridotti  li  contadini  senza  granaglie  nell'accennata  stagione, 
detu  fra  il  vtr/U,  ed  il  suco,  non  sovvenuti  da  padroni,  si  portano 
alle  cittì  sulle  pubbliche  piazze;  ed  ecco  attorniati  veggonsi  da 
perBdi  coisti,  che  premurosi  ed  avidi  di  turpe  lucro  vanno  in 
traccia  dì  questi  infelici,;  che  •chiamano  merlotti. 

62.  Vestiti  di  un  affettato  manto  di  ajutare  i  loro  ^imilit 
offirono  granaglie  a'  bisognosi  contadini  coll'usura  a  dir  poco  di 
due  terzi  :  <\aesà  oppressi  dal  bisogno,  astretti  sono  ad  acceture 
lo  svantaggioso  partito;  ma  quando  giunge  il  raccolto  s'  avveg- 
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CAPITOLO  XI. 


71.  Per  la  Madonna  del  Fuoco  dì  Forlì  li  conadini  fanno 
de'  fuochi  dal  piano  al  colle,  e  cantano: 

Maduntna  baaadtUa, 
Maditnma  da  Forlì 
¥t  alligrcfxa  ancor  a  mi. 

Traduzione. 
Allegria  ;  ma  pura  e  scliiuna  : 
Vergin  Santa  benedetu 
Di  Farli  gran  Protettrice 
Fa  allegreica  a  me  infelice. 

72.  In  alcune  ville  h  cosi  grande  la  venerazione  de'  contadini 
verso  S.  Luca  Evangelista,  che  si  astengono  dal  lavorare  coi  bovi 
nel  giorno  della  sna  fesu,  credendo  di  fare  peccato. 

73.  In  ogni  e  ciascuna  villa  delta  Romagna  intera  sono  li 
contadini  zelantissimi  nell'  osservare,  e  celebrare  le  loro  feste. 

74.  Oltre  il  concorrere  alte  occorrenti  spese  in  mano  del 
Parroco,  e  de'  Fabbricieri  solennizzanno  le  Feste  pure  con  alle- 
grezze esteriori,  cioè  fuochi,  spari  di  mortori,  ed  altri  simiti  etc. 

75.  La  divozione,  e  ta  fede  che  i  contadini  hanno  a  S.  An- 
tonio è  veramente  singolarissima  ;  ni  si  può  negare,  che  dessa 
non  ecceda  a  quella  dì  qualunque  altro  Santo  loro  Avvocato  e 
Protenor^  essendo  rarissimi  quelli  che  non  &cciano  vigìlia  tutti 
i  martedì  di  ogni  settimana,  essendo  tale  giorno  dedicato  a  S.  An- 
tonio.- Sebbene  io  sia  persuaso ,  che  alcuno  non  ne  dubiti  della 
divozione  di  cui  sopra,  pur  tutuvla  mi  sia  permesso  dt  raccontare 
qui  aa  fattarello ,  od  anedoto  sul  proposto  della  divoùone  e 
rispetto  verso  a  detto  Santo,  avvenuto  gii  alla  b.  m.  del  Molto 
Dlostre,  e  Reverendo  Sig.  D.  Giuseppe  Vignoli  Professore  di  Elo- 
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quenza  in  questo  Ginnasio  alla  occasione,  che  trovavasì  addetto 
alla  Curia  Vescovile,  e  narrato  agli  Scuolarì  suoi,  fra  quali  van- 
tomi  io  dì  essere  stato  annoverato. 

Aveva  egli  un  contadino  da  esaminare,  e  da  fargli  confessare 
la  veriti  intorno  a  cose  risguardanti  la  giustizia  Ecclesiastica. 
Questi  nel  suo  esame  si  era  negativo;  e  negativo  in  modo,  che 
nulla  volle  dire.  Alla  perfine  veggcndo ,  che  né  la  renorica ,  nfc 
qualunque  astuàa ,  od  ane  valevano  per  muoverlo  e  ridurlo  a 
dire  la  verità,  fu  costretto  dare  ad  esso  lui  il  giuramento.  Costui 
giurò  di  nulla  sapere;  ai  che  sorpreso  l'esaminante  lo  scongiurò 
per  tutti  li  Santi  del  cielo;  ma  inflessibile  persistette  nel  primiero 
suo  deno.  Allora  egli  ripigliò  :  ebbene  giura  mo  per  S.  Antonio; 
al  che  rispose  il  villano  :  Signore;  mi  tiene  fors'ella  per  un  eretico 
afiatto  ?  non  Io  sono  al  certo.  La  divozione  che  nutro  per  S.  An- 
tonio fc  inesprimibile,  e  quindi  non  mi  è  permesso,  né  mi  si  devono 
permettere  ulteriori  giuramenti  invocando  un  tanto  rinomato  e 
benigno  Santo  :  basta  cosi;  ciò  che  feci,  e  dissi  lo  confermo;  ma 
mi  lasci  stare  S.  Antonio ,  che  troppo  venero  e  rispetto  per  il 
gran  numero  di  miracoli,  che  tutto  di   dbpensa  infallantemente. 

Lignoranza  di  tali  villani,  ed  il  materialismo  di  questi  avrebbe 
assai  bisogno  di  essere  scosso ,  e  sarebbe  altrettanto  cosa  buona 
quella  dì  far  loro  conoscere  la  differenza,  che  passa  dal  Sommo 
Iddio  a  quella  di  un  Santo;  a  meno  che  non  si  volesse  avere  la 
precauzione  di  dare  a  costoro  due  sorta  di  giuramenti  ;  lo  che 
non  conviene.  Io  per  me  mi  lusingo,  che  a  giorni  nostri  certi 
mammalucchi  non  esistano  altrimenti ,  e  siasi  abbastanza  aperto 
l'intelletto  anche  all'uomo  più  rozzo,  ed  idiota,  onde  distìnguere 
il  bene  dal  male,  la  divinità  dalla  santità,  e  viceversa. 

CAPITOLO  XII. 

Pregiudizi  intomo  le  bestie  vaccìrìe. 

76.  AHorchi  le  bestie  sono  vicine  al  parto  impediscono  alle 
donne  dì  tenere  matasse  sul  dipanatojo,  stante  che  reputano  abbiano 
^rMfio  per  If  traiiiioni  fcfoìari  ~  Voi.  IV.  10 
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esse  difficolti  nel  panorire,  eJ  incontrÌDO  gravi  pericoli;  come 
pure  che  il  feto  nasca  avvolto  In  pellicole,  che  possono  pregiu- 
dicargli. 

77.  Figliando  una  vacca  sogliono  darle  molto  da  mangiare, 
poiché  in  quel  giorno  se  non  si  satolla  opinano,  che  non  si  sa- 
tolli più. 

78.  Vedendo  poi  il  vitello,  gli  levano  alquanto  di  suo  pelo; 
e  questo  lo  danno  da  mangiare  alla  vacca,  che  l'ha  6gliato,  nella 
biada;  .affinchè  si  dimentichi  il  vitello ,  e  dia  meglio  il  lane  per 
fare  il  formaggio. 

79.  Quando  una  vacca  non  vuole  andare  al  toio,  le  pon- 
gono nella  biada  sterco  di  lepre,  e  con  ciò  credono  di  ottenere 
l'intento. 

CAPITOLO  XIII. 

Pregiudizi  diversi  rimarchevoli. 

80.  Quando  nasce  un  figlio  maschio  dicono ,  che  il  marito 
era  adirato. 

81.  Si  crede,  che  i  pezzi  di  carbone  fossile,  di  cui  abbonda 
Mercato  Saraceno  siano  saette  mone. 

82.  Vogliono,  che  se  qualcuno  è  stato  derubato,  e  si  ponga 
un  grano  di  fava  entro  l'abbeveratojo  delle  bestie  pieno  d'acqua, 
il  ladro  vada  a  gonfiarsi  a  poco  a  poco ,  secondo  che  gonfia  il 
grano  di  fava,  che  si  è  posto  nell'abbeveratogo;  e  se  il  ladro  non 
restituisce  la  roba  rubau,  vada  per  declinazione  a  perire. 

83.  Per  i  venti,  e  grandini  credono,  che  sia  il  demonio,  che 
faccia  feste  per  1'  acquisto  di  un'  anima. 

84.  Alcuni  vogliono ,  che  il  gallo  dopo  1'  età  di  un  anno 
diventi  ovipero  ;  e  se  le  uova  non  si  trovano ,  nasca  il  basilisco 
dal  di  cui  solo  sguardo  resta  avvelenata  tutta  la  famiglia;  motivo 
per  cui  si  ammazza  ogni  anno  il  più  vecchio  nel  giorno,  in  cui 
battono  il  grano. 

85.  ^el  mese  di  Maggio  si  astengono  dall'  allevare  i  vitelli 
e  gli  agnelletti,  credendo  li  contadini  che  impazziscano. 
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86.  Allorché  seguita  la  inatura2Ìone  dei  cocomeri  si  ptesenti 
qualcuQO  ad  una  cocomerata,  se  segna  col  dito  indice  un  qualche 
cocomero  dicono,  che  indicandolo  ad  altri  non  diventa  più  rosso. 

87.  Varie  settimane  prima  del  raccolto  i  contadini  per  sapere 
se  quell'almo  è  abbondante  o  carestìoso  osservano  se  i  polli  vanno 
al  pollaio  presto  o  tardi.  Se  questi  ci  vanno  presto  è  segno  di 
carestia;  se  tardi  è  segno  dì  abbondanza.  La  presente  osservazione 
si  estende  soltanto  al  grano,  formentone,  e  marzatelli  tutti.  Riguardo 
poi  al  raccolto  dell'uva  le  anatre  sono  quelle  che  danno  ad  essi 
i  necessari  supposti  lumi  in  prevenzione,  e  sono  :  se  le  medesime 
vanno  sotto  alle  lazzare,  o  fìloni,  ed  alzano  la  testa  su  e  ^  svo- 
lazzando come  in  segno  dì  allegria,  e  di  voler  mangiare  di  detta 
uva  è  segno  di  abbondante  raccolto;  diversamente  carestìoso. 

88.  Altro  segnale  presumono  essi  pure  di  avere  p«  cono- 
scere quanto  sopra,  ch'è  quello  delle  lucciole.  Se  queste  si  vedono 
in  numero  eccedente,  è  segno  di  buon  raccolto  ;  se  in  iscarso 
numero,  scarso  sari  il  raccolto. 

89.  La  rugiada  della  notte  di  S.  Giovanni  Battista,  facendo 
di  molto  temere  i  contadini,  procurano  quanto  possono  di  mietere 
il  grano  prima  eh'  essa  giunga. 

90.  Quando  mietono  tengono  legato  il  braccio  stanco  con 
una  gamba  di  grano  bssia  paglia  att'arucolazione  della  mano  col 
braccio  stesso ,  e  credono  con  ciò  che  non  si  gonfi  ad  essi  U 
mano. 

91.  Se  un  contadino  passa  dirimpetto  ad  una  casa  di  altro 
contadino,  il  quale  abbia  un  cane  cattivo,  e  che  tenti  di  morderlo; 
se  questi  non  ha  bastone  da  difendersi,  o  qualche  sasso  da  sca- 
gliargli ,  si  mette  ambedue  le  mani  su  la  testa ,  e  lacendo  atto 
replicate  volte  dì  volergUela  tirare,  il  suddetto  cane  si  dà  preci- 
pitosamente alla  fuga;  per  la  qual  cosa  il  contadino  si  sottrae  da 
qualunque  morso  dal  cane  minacciatogli. 

9a.  Il  seguente  pregiudizio  a  mio  parere  è  il  più  strano  di 
tutd  fra  quelli,  che  fin  qui  sì  sono  narrati.  Se  un  contadino  deve 
intraprendere  un  lavoro',  o  per  seminare,  o  per  potare,  ovvero 
per  piantare,  osserva  attentamente  ciò  che  fa  il  vicioo;  quest'uK 
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dmo,  che  trovasi  nello  stesso  caso,  osserva  pure  ciò  che  fa  egli, 
e  sino  a  tanto  che  uno  di  loro  non  dà  principio  al  lavoro  qua- 
lunque ,  1'  altro  se  ne  sta  sempre  in  aspettativa  :  e  che  succede  ? 
succede,  che  indugiano  tanto  alle  volte,  che  per  causa  della  stra- 
vaganza  del  tempo,  che  s'intromene  nel  loro  indugio  per  allun- 
gare assai  dipiUi  Ìl  perditempo,  tardano  con  pregiudizio  i  lavori, 
e  te  tante  volte  lasciano  dei  pezzi  di  terra  incolta.  Se  il  fattore, 
od  il  padrone  trovane  in  campagna,  e  vedono  che  non  si  sono 
fitti  certi  lavori  in  quel  dato  tempo,  che  la  sugione  opportuna- 
mente esige,  ne  chiedono  a  ragione  Ìl  motivo.  Il  contadino  risponde: 
Signore  :  non  l'ha  gii  fatto  per  anco  il  vicino;  e  con  tale  scusa 
à  credono  sgravati  da  qualunque  responsabilità. 

93.  È  generalmente  invalso  in  tutti  li  cooudinì  il  ridicolo 
pregiudizio,  allorché  vanno  ad  abiure  in  una  casa  nuova,  dì  non 
piantare  il  letto  a  seconda  delle  grondaje  lungo  il  tetto  della  suddetu 
casa;  ma  bensì  attraverso  delle  grondaje  stesse,  opinando  che  ciò 
facendo  giovi  a  schivare  infìnità  di  mali  causati  dalle  dirotte  pioggie, 
dalle  ombre  notturne,  non  che  dall'ombra  dello  stillicìdio  prodotta 
dal  riflesso  della  Luna  ;  e  particolarmente  la  posizione  del  letto, 
come  sopra,  giova  al  loro  intento  favorevole  nel  mentre,  che 
dormono. 

94.  Mentre  si  stava  per  chiudere  la  presente  Operetta,  essendosi 
rinvenuta  nella  Cronica  viUtca  una  composizione  relativa  al  conto, 
che  si  fa  dai  contadini  di  un  soggetto,  che  dalla  villa  soggiorni 
io  città,  si  è  creduto  bene  di  qui  trascrìverla  letteralmente,  quale 
si  è  del  seguente  tenore: 

Felice  in  quella  vilb  può  riputarsi  al  certo 
Chi  uà  figlio  in  la  dttade  di  ritenere  ha  il  meno. 

E  tanto  più  se  questi  fosse  di  gii  impilato 
In  pid>blico  palano,  o  presso  un  magistrato. 

Il  padre  di  tal  giovine  da  tutti  k  rispettato, 
E  a  frequenti  consigli  dalli  villan  chiamato. 

In  esso  vuois'  infusa  sdenxa,  dottrina,  e  sale, 
Poicbt  il  suo  figlio  stassi  lì  suso  per  le  scale. 

Io  ogni  drcostania,  in  ogni  vopo  ancora 
A  hii  àaaaiaa  accorre  senta  frappor  ilimota. 
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Preci  si  fanno,  e  voli,  e  cbiedesi  l' impegno 
Di  quel,  che  io  la  cjttade  ha  cosi  grande  ingegno. 

Ma  ecco  il  raccomandato,  che  col  cappella  in  mano 
Con  tardo  pìè  presentasi  al  cittadin  villano. 

Che  taciturno,  e  serio,  e  pien  di  graviti 
Seduto  alfin  l' accoglie  con  grande  serietà. 

1  suoi  bisogni  ascolta,  accorda  protezione, 
Qìitl,  che  non  può,  promette  con  tutta  i'  ambizione. 

Cbe  se  1'  afiar  va  male,  e  resta  rovinato. 
Si  fu  il  petente  zotico,  che  non  si  è  ben  spiegato. 

Ma  se  casualmente  riesce  nell'  intento 
Di  sua  vinude  è  stato  un  celebre  portento. 

In  somma  tale  giovine  s)  fra  villani  ha  fama, 
Cbe  giovi,  o  che  rovini,  sol  suo  favor  si  brama. 

Questa  si  fu  mai  sempre  fra  lor  vetusta  usanza 
Etfetto  incontrastabile  di  vìUica  ignoranza. 


95,  Qui  pure,  sebben  fuori  di  luogo,  perchè  spettanti  preci- 
pitosamente 3  diverso  Titolo  ,  voglionsi  inserire  alcuni  altri  usi 
rustici,  quali  per  appunto  sonosi  ora  rintracciati,  e  sono  : 

1.  Accadendo,  che  qualcuno  della  famiglia  abbia  scoperto 
o  nel  voto  seno  dì  un  tronco ,  o  tra  ì  rami  di  folto  albero  un 
nido  di  uccelli,  se  inesperto  ancora  della  vìUica  costumanza  lo 
palesa  sotto  il  focolare,  viene  tosto  con  calore  ripreso;  stimandosi 
che  in  tal  caso  le  uova,  o  i  teneri  augellini  vengano  derelitti  dai 
loro  genitori. 

2.  Credono  egualmente  fuori  d'  ogni  ragione  i  conudini, 
che  col  nominare  il  forcale,  o  le  bìscie  nel  luogo,  ove  ritengono 
i  formaggi  ancora  freschi,  cioè  fatti  da  pochi,  giorni,  questi  abbiano 
per  certo  a  patire,  e  putrefarsi. 

3.  Disposto  il  pane  nel  forno,  all'arco  di  esso  colla  cosi 
detu  pattara  lo  segnano  a  forma  di  croce.  Relativamente  a  ciò 
fanno  meno  i  campagnoli  de'  cittadini  ;  mentre  molti  fra  questi 
imprimono  una  croce  sul  lievito  stesso,  non  che  sul  pane,  il  quale 
cotto  ancora  la  conserva.  Kè  questo  potrà  giammai  chiamarsi  a 
ragione  pregiudizio;  mentre  tolta  solo  la  storta  opinione  dì  alcuni 
di  allontanare  così  le  streghe,  deriva  da  quel   retto  principio  di 
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Religione  di  tuno  operare  a  gloria  dell'  Ente  Supremo  ;  e  cosi 
l'augusto  strumento,  cioè  la  Croce,  rammemora  all'uomo  il  pro- 
digio più  portentoso  d'  amore  ricevuto  dalla  vicina  beneficenza. 
96.  Questo  è  tutto  ciò ,  che  si  è  potuto  unire  relativo  agli 
usi ,  e  pregiudìzj  de'  contadini  della  Romagna.  Possa  spuntare 
finalmente  quell'aurora  fortunata  per  cui,  dissipato  l'opaco  velo 
dell'  ignoranza ,  si  veggano  1Ì  romagnoli  contadini  abbandonare 
tante  debolezze;  e  la  presente  Operetta  serva  un  giorno  di  sem- 
plice memoria  della  scorsa  antichità,  e  non  più  appartenente  ad 
un  secolo  illuminato. 

Michele  Placuco. 
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N  mezzo  ai  molti  e  ridicoli  pregindizii ,  si  cela  nella 

terapeutica  tradizionale  dei  popoli ,  forse  tanto  e  pia 

senno  che  nei  proverbi;  e  non  sarebbe  punto  dannoso 

che  il  medico  si  degnasse  abbassarsi  ad  istudìare  quei  fruni,  per 

qnamo  adulterati  e  guasti,  di  secolari  osservazioni,  n  (C.  Lombroso, 

Tre  mesi  in  Qtlahia.  Rivista  Contemporanea,  dicembre  1863.  Nota  C). 

Fon*  di  queste  parole  tolte  ad  un  dotto  nella  materia,  non 

mi  fermo  a  far  vedere  quale  utile  sì  possa  ricavare  dallo  stadio 

della  medicina  popolare,  e  passo  senz'altro  a  riferire  quei  pochi 

appunti  che  m'è  riuscito  di  menere  insieme. 

—  locotniociamo  dalla  malva,  la  regina  delle  medicine,  l'erba 
che  ha  più  ™tù  della  stessa  proverbiale  bcttonica.  —  Una  deco- 
zione di  foglie  di  malva  serve  a  lavare  le  jnaghe,  togliendo  loro 
qaaoto  vi  paò  essere  d'infiammazione:  presa  semplicemente  o  con 
latte  libera  dalla  tosse:  i  bagni  ai  piedi  in  acqna  <li  malva  facili- 
tano,  se  restii,  e  richiamano,  se  scomparsi,  Ì  menstrui:  le  foglie 
spafanate  di  borro  servono  a  maturare  i  tumori. 

—  La  ruta  è  osata  molto   proficuamente  pei  bambini  onde 
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molesria.  Alcune,  come  cura  prevenùva  ,  in  autunno  fanno  loro 
pigiare  qualche  miriagramma  di  uva:  altre  fanno  lavare  le  mani 
ed  i  piedi  nell'  acqua  grassa  che  resta  dopo  lavati  Ì  piatti  ;  altre 
ancora,  come  osa  pure  nel  Bolognese,  (C.  Coronedi-Berti  ,  loc. 
ài.  p^.  io)  si  servono  invece  della  bollitura  del  sedano. 

—  Per  far  passare  la  rosalia  {rousole)  e  la  risipola  (risipila) 
suggeriscono  di  mettersi  colla  faccia  su!  buco  del  cesso  e  goderne 
per  qualche  tempo  le  esalazioni. 

—  All'orina  si  attribuisce,  come  alla  malva,  la  vini  di  gua- 
rire qualsiasi  malattia: 

L'ourina  ogni  mal  rafina, 

oppure: 

'L  pis  ogni  mal  guarii 
dicono  i  contadini. — Ad  essa  ricorrono  specialmente  per  scacciare 
il  mal  di  ventre  ,  contro  al  quale  è  pure  utile  pigliare  un  cuc- 
chiaio d'  olio  d'  ulivo  con  un  po'  d'aceto  ed  un  pizzico  di  sale, 
od  anche  un  mezzo  bicchiere  d'acqua  in  cui  si  sian  lasciati  per  qual- 
che ora  varìi  pezzetti  di  castagna  d'India. 

—  Lo  sterco  dì  topo  preso  in  una  bibita  ha  virtù  di  richia- 
mare il  latte  alle  donne.  Tale  superstizione  mi  pare  d'aver  letto 
ch'esista  anche  in  Cina. 

—  Per  far  si  che  i  paterecci  giungano  più  presto  a  suppu- 
razione, vi  si  pone  sopra  una  cipolla  bollita,  calda  che  appena  si 
possa  sopportare,  la  si  lega  con  un  pannolino  e  non  si  toglie  che 
allorquando  è  del  tutto  raffreddata. 

—  Quando  si  cade  e  si  percuote  piuttosto  fortemente  cosi 
che  si  teme  di  riponarne  una  lesione  od  una  nizzìtura,  si  usa 
mettere  sulla  parte  offesa  un  pezzetto  di  quella  carta  bleu,  di  cui 
si  servono  i  salumai  per  far  pacchi,  dopo  anche  averla  bagnata 
nell'acqua.  Indicatissimì  pure  sono  In  tal  contingenza  le  unzioni 
con  lardo  vecchio.  —  Il  lardo  fresco  poi ,  mangiato  crudo  ,  rin- 
franca lo  stomaco. 

—  L'uva  presa  a  digiuno  serve  come  purgante. 

—  La  slogatura  e  le  storte  ai  piedi  si  guariscono  in  questo 
modo.  Si  piglia  un  rotolo  di  legno  ben  levigato,  lo  si  posa  per 
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terra,  poi  adagiatovi  il  piede  ofFeso  si  fa  scorrere  questo  rotolo 
premendo  fortemente.  Sulle  prime  il  dolore  che  si  prova  è  for- 
tissimo, ma  poi  si  seda  subito:  allora  si  praticano  delle  vigorose 
frizioni  con  del  sego.  Se  durante  1'  operazione  non  si  sente  ve- 
runa doglia,  è  segno  che  non  c'è  male  alcuno  e  che  tutto  si  li- 
mita a  qualche  piccolo  stiramento  di  tendini  o  di  nervi. 

—  L'acqua  tiepida  con  zuccaro  si  piglia  per  facilitare  la  di- 
gestione. 

—  n  mal  di  capo  che  non  sia  prodotto  dall'aver  troppo  man- 
giato, si  guarisce  o  producendo  una  buona  uscita  di  sangue  con 
stuzzicare  mediante  una  pagliuzza  le  membrane  nasali,  o  cingen- 
dosi la  tesu  con  bende  inzuppate  d'aceto. 

—  Le  foglie  di  piantagine  (piattlahnà)  spalmate  di  burro  sono 
usatissime  ad  estrarre  la  marcia  dai  tumori. 

—  Gli  asparagi  mangiati  a  lesso  hanno  la  vinù  di  facilitare 
le  orine,  e  siccome  dopo  queste  sono  molto  puzzolenti,  dicono 
i  contadini  che  con  esse  è  andato  il  male  e  che  hanno  purgato 
il  corpo  rendendolo  odoroso.  (C.  Coronedi-Bekti,  loc.  ctt.  pag.  4). 
A  tal  uopo  servono  pure  le  rape  mangiate  in  qualunque  modo. 

—  I  conudini,  per  il  genere  di  vita  al  quale  li  costrìnge  la 
loro  condizione,  sono  soggetti  alle  ferite.  In  tal  caso  si  servono 
di  certi  farmachi  di  loro  composizione.  Pigliano  uno  scorpione, 
Io  mettono  in  un  mezzo  bicchiere  di  olio  di  noce,  quindi  lo  chiu- 
dono e  lo  lasciano  riposare  almeno  per  quindici  giorni.  In  se- 
guito si  può  adoperare,  che  l'olio  è  già  atto  a  guarire.  Lo  stesso 
si  fa  col  pipistrello.  La  pratica  suggerisce  poi  quando  sia  meglio 
l'uno  e  quando  l'altro  dei  due  balsami. — Usasi  pure  ragnatela  ba- 
gnau  nell'olio  puro  ed  anche  semplicemente  ragnatela  asciutta. 

—  Per  arrobustire  le  gambe  bisogna  pigiare  molta  uva,  op- 
pure cacciarle  nelle  interiora  di  una  bovina  appena  uccìsa. 

—  L'orzo  è  buono  per  guarire  la  tosse:  se  ne  h  una  bollitura, 
che  si  beve  calda  e  addolcita  con  miele. — Cosi  anche  nel  Bolo- 
gnese. (C.  Coronedi-Berti,  ioc.  cil.  pag.  é). 

—  Il  masticare  tabacco  manda  via  il  male  dei  denti  mercè 
l'arione  attutente  della  nicotina.  Quando  vi  è  enfiagione ,  buon 
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effe«o  si  ottiene    impiastricciando  U  faceta  con  fiocca  d'atbnme 
d'ovo. 

—  Qualunque  turbamento  nervoso  viene  sedato  con  la  ca- 
momilla: attraverso  ad  un  pizzico  di  quest'erba  si  fa  passare  uni 
tazza  di  acqua  bollente  e  si  ottiene  un  ottimo  calmante.  (C.  Co- 
konedi-Berti,  he.  cit.  pag.  4).  ' 

—  Le  donne,  specie  della  cittì,  quando  si  sentono  la  testa 
molto  pesante  e  sono  soggette  a  capogiri  o  vertigini,  mettoiio  i 
piedi  a  bagno  in  acqua  tiepida  con  senape. 

—  Gjntro  il  mal  d'orecchi  prodono  da  cause  reumatiche  si 
adopera  un  po'  di  bambagia  inzuppato  nell'  olio  bollito  con  un 
pizàco  di  camomilla. — Parimenti  un  bioccolo  di  bambagia  ba- 
gnato dell'acqua  ch'esce  da  un  tizzo  verde  che  braci,  messo  Del- 
l'orecchio, guarisce  dalla  sordità. 

—  Ecco  finalmente  cinque  proverbi  relativi  al  nostro  ar- 
gomento ; 

—  Gamba  a  ì  lo,  bras  a  'I  col. 

—  Mcdidi  vec,  sirogich  giouvo. 

—  Ctù  pisa  dair,  s'ao  (...  del  medJch. 

—  Le  malitie  vefio  a  cavai,  va5  via  a  ptete. 

—  Qiund  che  'I  milavi  stnuioui. 

Ai  di  a  'I  medich  ch'a  siaga  a  ca  soua. 

G.  Pinoli. 


ìt'  >t>— : 
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ESCHE  si  ritenga  comunemente  che  la  credenza  nei 
Vampiri  si  sia  sempre  ristretta  ai  popoli  dell'Europa 
orientale,  cioè  ai  Greci,  agli  Slavi,  agli  Ungheresi  ed  ai 
Rumeni,  pure  questa  limitazione  locale,  a  mìo  avviso,  non  è  del 
tutto  esatta,  essendovi  dei  fatti,  fino  adesso  trascurati,  i  quali  in- 
dicano che  non  solamente  nei  tempi  remoti,  ma  anche  nel  medio 
evo  e  forse  più  tardi,  questa  strana  fede  aveva  radici  molto  più 
forti  e  vegete  in  qualche  parte  dell'Europa  occidentale.  Cosi  ab- 
biamo ragione  di  credere  che  l'Isola  Britannica  avesse  imparato 
o  sviluppato  quella  orrenda  superstizione  più  che  ogni  altro  po- 
polo dell'ovest,  mantenendola  con  una  tenacità  degna  di  miglior 
fortuna,  e  traendola  poi  all'Inghilterra  de'  secoli  di  mezzo.  Le  prove 
di  questo  sorprendente  fano  non  sono  né  letterarie  né  dirette;  tut- 
tavia son  più  che  sudìcientì ,  come  presunzione  ,  a  far  persuaso 
chi  guarda  un  po'  addentro  nelle  cose.  Ecco  le  ragioni  : 

Nei  tumuli  funebri  antichissimi  si  sono  trovati,  ai  Iati  degli 
scheletri,  vasi  e  vasetti  di  creu,  evidentemente  per  cibo ,  benché 
tatti  vuoti  adesso.  Questi  vasi  sono  sempre  alla  portata  delle 
braccia  de*  morti  se  i  poveri  scheletri  ritenessero  le  forze  vitali. 
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Se  consideriamo  la  solennità  del  luogo  di  deposito,  rinterno 
di  una  tomba  e  la  rozza  semplicità  degli  nomini  barbari,  dobbiamo 
credere  che  tali  vasi  al  tempo  del  deposito  stesso  contenessero 
del  cibo,  dappoi  guastato  e  sparito.  In  tal  caso  la  pratica  di  prov- 
vedere il  cibo  pei  moni  non  era  quella  madornale  balordaggine 
o  scioccheria  che  pare  ai  nostri  colti  e  instrutti  intelletti.  H  po- 
vero barbaro  concepiva,  nell'  abisso  del  suo  animo ,  forse  disci- 
plinato nelle  scuole  dei  Druidi ,  un'  idea  ulteriore  alla  mera  no- 
zione di  dar  da  mangiare  al  suo  parente  trapassato ,  della  cui 
morte  tutti  s' erano  già  pienamente  assicurati.  |In  quest'  atto  do- 
veva sottintendersi  un  significato  che  può  qualificarsi  come  pro- 
fondo ,  relativamente  a  colui ,  e  al  suo  mondo.  Ed  ecco ,  a  mìo 
avviso,  la  nozione  metafisica  di  lui.  Credeva  ^lì  che  se  non  si 
provvedesse  per  uso  del  mono  quel  cibo  al  quale  era  stato  ac- 
costumato in  viu,  si  alzerebbe  di  tanto  in  tanto  per  disturbare  i 
viventi  con  moleste  ricerche  di  qualche  cosa  da  mangiare. 

%isum  tenete,  amici!  E  non  di  meno,  la  cosa,  la  spiegazione 
voglio  dire,  non  è  cosi  frivola  come  potrebbe  parere.  La  credenza 
di  vasi  da  cibo  nella  tomba  britannica  Ìndica  che  1  Britanni  an- 
tichi dovevano  avere  la  credenza  vampirica,  e  così  applicarono  Io 
stesso  rimedio  contro  di  quel  flagello  terribile  che  si  usa  ora  dai 
nostri  contemporanei  Rumeni  in  un  caso  identico,  come  vedremo. 

Questa  credenza  britannica ,  benché  si  trovi  cosi  nell'  epoca 
prektorica,  dovette  avere  un'esistenza  delle  più  lunghe.  In  qualche 
modo  essa  vigeva  ancora  nell'anno  1524,  dopo  essere  stata  florida 
durante  tutto  il  medio  evo  come  una  regola  o  pratica  del  sistema 
legale  amministrato  dai  Coronaiort  d'Inghilterra,  uffizialì  che  da  un 
tempo  molto  lontano  han  condono  le  inchieste  domandate  dalla 
le^e  sopra  le  cause  di  suicidii  e  dì  morti  subitanee. 

In  obbedienza  a  questa  regola  il  coronatore  priiba  dell'anno 
1824  in  siffiitti  casi  espressamente  comandava,  che  un  uomo  il 
quale  si  era  ucciso,  si  dovesse  sotterrare  con  uno  stecco  di  legno 
conficcato  nel  mezzo  del  suo  corpo.  II  seppellimento  dello  sfor- 
tunato aveva  luogo  al  buio  senza  nessun  rito  i,éX'a.  chiesa,  allato 
d'  una  strada  maestra ,  e  al  di  fuori  del  borgo  dove  fosse  avve- 
nuu  la  morte. 
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Benché  questa  stranissima  pratica  sia  durau  assai  lungo 
tempo  e  fino  ad  un'età  tutta  moderna,  pure  non  si  è  mai  saputo 
niente  della  sua  origine;  ma  certo  la  si  può  attribuire,  senza  troppa 
credulità,  ai  tempi  lontani  in  cui  fioriva  quell'altra  pratica  di  far 
provvigione  nella  tomba  pei  poveri  trapassati. 

Quanto  a  me ,  io  non  esito  un  istante  a  credere  che  i  due 
fatti,  benché  diflerenti  tra  di  loro,  siano  i  risultati  della  stessa 
scienza  sociale,  e  che  la  loro  significazione  debba  essere  una.  La 
forza  dello  stecco  era  di  stringere  il  corpo  morto  dentro  gli  an- 
gusti limiti  della  tomba,  impedendogli  dt  rialzarsi,  e  far  male  ai 
suoi  parenti  tuttora  in  vita.  La  quale  credenza  è  sempre  in  pie- 
nissimo vigore  fra  i  Rumeni  ed  altri  popoli  cristiani  dell'oriente 
d'Europa. 

A  spiegare  questa  pratica  inglese  é  necessario  ammettere 
che  gì'  Inglesi  medievali  avessero  creduto  nel  Vampirismo.  La 
pratica  é  impossibile  senza  la  teorìa.  E  gì'  Inglesi  doveano  an- 
che credere  che  que'  disgraziati  che  di  propria  mano  si  uccisero 
diverrebbero,  sicuramente,  dopo  una  tal  morte,  ciò  che  si  chiama 
adesso  vampiro,  come  pena  del  loro  delitto. 

Io  non  mi  sono  avventurato  a  far  queste  affermazioni,  che 
possono  saper  dell'  audace  senza  lo  assodamento  di  fatti  corri- 
spondenti e  analoghi. 

Codesti  fatti  si  trovano  presso  una  nazione  che  crede  im- 
plicitamente nel  Vampirismo,  vo'  dire  i  Rumeni.  In  un  giornale 
greco  di  Bucarest,  sotto  11  nome  dì  «  L'iride  dei  popoli  dell' Orien- 
te», del  mese  di  luglio  dell'anno  1884,  ho  trovato  il  passo 
seguente,  il  quale  illustra  chiaramente  tutto  ciò  che  ho  annun- 
ziato. Un  confronto  delle  due  serie  di  fatti  confermerà  che  l'antico 
mondo  non  è  cosi  lontano  dal  mondo  presente  come  i  filosofi  e 
i  filantropi  vorebbero  far  credere. 

Ecco  il  passo  neo-greco  nel  suo  ingenuo  originale  : 

—  01  xdtotxot  TOH  p«i)iouv(NoO  x^p'ou  BoàtcìouGau  Iv  TpavouXCavE» , 
Ì£iftc4iav  T&  irttii)ta  fuiuMàt  tivoc,  ^i  IvéfU^ov  ^paxoXaxn,  dBtoi  ivinugav  ^ 
Idvijv  tic  "^v  xapSfav  ti];,  xal  iSaXav  tli  tb  atd)ia  niTfcXov,  ottov  xot  du(uat'''i 
£kmc  |i1]  Bi)vi]M]  «Xiov  va  l^apOQ  toQ  )iviJ|iatoE.  '0  tlmiYYiXtuc  IvipYit  tas 
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Ed  eccone  la  traduzione  italiaDi  : 

n  Gli  abitanti  del  distretto  rumeno  di  Rutsiidos  in  Traosil- 
vania  hanno  testé  dissotterrato  il  corpo  d'una  donna,  la  quale 
giudicarono  una  vampira  (veycolaca).  Essi  hanno  fìccato  nel  cuore 
dì  lei  uno  stecco  di  ferro,  e  le  hanno  messo  nella  bocca  un  fo- 
glio con  cibo  e  incenso,  affinchè  non  possa  rialzarsi  più  dalla 
tomba.  La  poUzia  si  occupa  delle  dovute  inchieste  '  ». 

Questo  paragrafo  greco ,  estratto  da  un  giornale  ìu  circo- 
lazione fra  le  classi  più  instrutte  della  cinà  di  Bucarest,  non  si 
può  scrediure.  I  fatti  menzionati  sono  pubblicamente  conosciuti. 
Essi  presentano  una  evidenza  relativa  ai  fatti  che  ho  raccontati 
riguardo  all'  antica  Bretagna  e  all'  Inghilterra  di  tempi  più  mo- 
derni. Per  onore  del  mio  paese,  noto  soltanto  che  la  regola  di  di- 
ritto ,  che  presuppone  il  Vampirismo ,  fu  in  pratica  dopoché  la 
sua  ragione,  raism  d'  étre,  era  suta  del  tutto  dimenticata  anche 
dal  popolino  stesso.  In  ogni  caso  il  fano  è  curioso. 

(Lutdra)  H.  C.  Coote. 


*  Penhy,  Cydopoedia,  sub  voct  ■  Vampire  »,  cita  il  passo  seguente  da] 
Calhet  odia  sua  Diiserlalion  sur  Its  Vaa^irts  S'Hongrit  ;  u  II  solo  mezzo  di 
sbaraKarsi  di  ospiti  canto  iiicomodi  È  di  dissonerrare  i  loro  coipi  ,i  di  tra- 
figgerli eoa  UQO  stecco  taglialo  da  un  albero  verde,  di  tagliar  loro  le  teste  e 
di  abbruciar  loro  i  cuori». 

Io  credo  che  il  dotto  ecclesiastico  abbia  accumulato  più  rimedi  insieme , 
mentre  un  solo  fra  unti  sarebbe  abbastanza  efficace. 


.,Goo<^le 


FILOLOGIA  DELLE  VOCI  INFANTILI 


A  prima  voce  che  in  ordine  di  tempo  l'uomo  pronun- 
zia è  pa-pa  o  ba-ba.  Con  essa  l'Infante  chiama  Ìl  pa- 
dre suo,  Pa  (donde  pilar,  pater)  significa  «  proteggere, 
mantenere  »  In  ariano ,  onde  nel  sanscrito  pami  «  io  proteggo  » 
pttlàyami  a  Ìo  custodisco.  »  Quanta  poesia  in  questa  prima  invo- 
cazione ,  che  il  bimbo  fa  al  suo  genitore  :  o  tu  che  mi  proteggi! 
Ed  è  propriamente  questa  la  prima  voce  che  la  creatura  pronun- 
zia; tanto,  che  i  Greci  col  verbo  p|*C<"  o  papiCw  (che  etimologica- 
mente vale  «  dire  ha  »  o  «  dire  ba-ba  »)  esprimevano  «  il  comin- 
ciare a  parlare,  il  balbettare,  l'emettere  i  primi  suoni.  « 

Taluno  crederà  per  avventura  che  il  pargolo  pronunzi  le  voci 
pei  istinto  di  imitazione ,  per  essergli  state  suggerite  ;  che  egli 
non  ne  comprenda  punto  ìl  senso  etimologico;  che,  quando  chiama 
pa...  saprà  forse  che  si  rivolge  al  suo  genitore,  ma  ignora  o  non 
intuisce  di  chiamarlo  «  protettore  ».  Ebbene,  io  ho  altra  opinione. 
Non  ancora  la  legge  darwiniana  dell'eredità  è  stata  applicata,  e 
spiegata  in  tutto,  alle  forme  fisiologiche  del  pensiero ,  della  me- 
moria ,  e  delle  costoro  manifestazioni  fonetiche;  pure  Lindauer  ha 
trovato  che,  quando  l'infame  pronunzia  parecchie  delle  radici 
suggeritegli  ,  le  cellule  nervee  del  suo    cervellino  ,  se  non  com- 

^rAivU  ptT  U  Irainitni  pifeitri  —  Voi.  (V.  1 3 
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prendono  le  idee  iniziali  attaccate  a  quei  suoni,  le  sentano  in  vinù 
di  una  specie  d'istinto,  messo  in  moto  dalla  virtù  dell'atavismo. 

Il  secondo  suono  che  il  bimbo  anìcola,  è  ma-ma;  e  con  esso 
si  volge  alla  madre.  Ma  (donde  miter,  mater)  significa  in  ariano 
«  alimentare,  nudrìre.  »  Onde  il  neonato  ,  dicendo  ma  ,  è  come 
dicesse:  o  tu  che  mi  alimenti. 

La  voce  più  seria  pel  lattante ,  perchè  ha  stretta  relazione 
colla  lotta  per  l'esistenza,  è  quella  con  cui  ehìede  il  nudrimento. 
In  molte  provìncie  d'Iulia  questa  voce  è  tel-ta;  in  Sicilia  nen-na, 
0  min-na;  in  Toscana  nin-na  o  mim-ma.  Tetta  (parola,  che  è  pro- 
pria anco  dell'iuliano  colto)  viene  dall'ariano  dna  «  succhiare  » 
onde  il  sanscrito  dhàjati  «  egli  sugge  »,  il  greco  "B^i^iì  «  mammella, 
ihSij  «  mammella:  nudrice.  n — Noma  e  ninna,  mirma  e  mimma  sono 
tutte  dalla  stessa  radice  mam  ;  equivalgono  a  mamma  (y^v^),  a 
mammella  (lat.  mamilla);  e  in  fondo  vi  si  ravvisa  l'etimo  primi- 
tivo di  MA  «  alimentare,  nudrìre.  » 

'Pappa  doriva  pure  dal  sanscrito,  in  cui  pak  o  pakv  vale  o  cuo- 
cere »  onde  r  attivo  al  singolare  fa  papàka  «  io  cossi  »  papaklha 
«  tu  cuocesti  »,  papàhi  «  egli  cosse  a  ecc.  Pertanto  pappa  significa 
a  materia  cotta  »  ed  anzi  più  precisamente ,  come  ce  lo  spiega 
Varrone,  «  pan  cotto  in  acqua  pura». 

I  pargoli  cileni ,  per  chieder  da  bere ,  diceano  Ppo*;  onde  il 
verbo  pp^>J-w  o  chieder  da  bere  ».  E  quei  romani  dicevano,  secondo 
Varrone,  bua.  Anco  qui  1'  originale  radice  è  l' ariano  gvar  o  in- 
goiare, mettere  in  gola  »,  che  in  generale  si  riferiva  ad  alimenti 
solidi  e  liquidi  (in  greco  |!pO(i«  k  cibo  » — P'^pópco»  «  io  mangio  » — ) 
ma  che  nel  linguaggio  infantile  restò  a'  soli  liquidi.  In  Sicilia  è 
rimasta  la  forma  'mbru  o  'trénta,  più  conforme  ai  ^P"*  de'  Greci; 
mentre  nel  resto  d^Italia  prevalse  la  forma  '«Ab,  ed  anco  bi-'mbu, 
bo-'mbu.  Queste  due  ultime  forme ,  (di  cui  botiAo  è  rimasta  all'i- 
taliano colto)  hanno  la  stessa  formazione  del  greco  ^  Ppibmi»,  e 
del  latino  bì-bere.  Il  nome  bimbo,  o  bambolo,  viene  dalla  indicata 
formazione  bi-'mbu  ;  precisamente  come  in  tedesco  Kiad  «  fan- 
ciullo B  viene  digwind  a  ingoìante,  beente  »  (radice  indicata  gvar). 

La  culla  in  Sicilia  si  dice  naca  dal  greco  ''^"i  «  veUo  di 
lana  »,  perchè  le  più  antiche  culle  eran  fatte  di  morbide  pelli  la- 
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nose.  Nel  resto  d'Italia  chiamasi  cuna,  dal  latino  cuna,  che  viene 
a  sua  volta  dall'umbrocelnco  cno,  e  ha  la  stessa  radice,  e  lo  stesso 
significato  del  greco  vixìj. 

Dicesi  che  ti  fanciullo /a  la  nanna,  quando  egli  dorme.  'ìijmna, 
dall'indiano  i^ivna  (radice  NU,  nir  a  accennare  cogli  occhi  »)  in- 
dica a  la  chiusura  degli  occhi,  che  precede  il  sonno.  »  Sono  dalla 
stessa  radice  wStdC»  u  sonnecchiare  dondolando  la  tesu  *  v«t*Xoe 
a  sonnolento  u  e  il  latino  ca-nivere  «  chiudere  gli  occhi  ». 

Ninnare ,  o  far  la  ninna  è  il  dondolar  mollemente  la  cuna, 
perchè  Ìl  Bambolo  che  vì  è  si  assopisca.  Ninna  deriva  dall'  in- 
diano nisna  (radice  nas  «  venire,  venire  e  tornare,  altalenare,  ») 
da  cui  pure  deriva  ìl  greco  v!68o(mi  «  io  vengo,  vo  e  ritorno  a. 

Fare,  o  cantare  la  ninna-nanna  è  il  dondolar  la  cuna ,  mor- 
morando una  cantilena  suaditrice  del  sonno. 

A  queste  tre  diverse  espressioni ,  usate  in  quasi  tutta  Italia 
per  indicare  tre  operazioni  diverse  (far  la  nanna;  far  la  ninna; 
far  la  ninna-nanna')  corrisponde  in  Sicilia  un'espressione  sola."  far 
PaÒ,  o  far  l'avo. 

^ò  od  avo  viene  dal  greco  ^<>9^  o  pau?«KC».  che  significa 
«  sopire,  addormentare  ».  Ma  anche  il  greco  P»»?*»  è  di  origine 
sanscrita,  e  viene  dalla  radice  svap  o  svab  «  dormire,  addormen- 
ure  »;  dalla  quale  vennero  il  greco  oifùTno^  (Gnvos)  n  sonno  » ,  il 
celtico  svb^  (hdi)  «  sonno  »,  il  latino  svopmnus  (somnus)  «  sonno  a, 
ìl  tedesco  schvap  (schlaf)  «  sonno  a. — Dalla  seconda  parte  di  M- 
9aUC«  (in  latino  lallare)  venne  il  nome  di  balia,  che  perciò  eti- 
mologicamente significa  «  colei  che  addormenu  col  canto,  a  E 
la  parola  vava  o  vavùsa,  che  in  dialetto  siciliano  equivale  a  bam- 
bina. Don  è  mica  corruzione,  come  volgarmente  si  crede,  dell'i- 
taliano o  bavoso,  che  ha  la  bava,  Ìl  lattime  alla  bocca  »,  ma  pro- 
viene dal  pBo^of  «  quegli  che  dorme,  che  si  addormenta  cullato 
dal  canto  ». 

La  chicca  è  pe'  faQciulli  ogni  cosa  soave  al  gusto  (frutta, 
ciambelle,  dolciumi):  la  carne  cotta  chiamano  cìccia:  in  siciliano 
la  chicca  dìcesì  deci.  Virgilio  chiama  crustum  quel  pezzo  di 
pane,  o  d'altra  vivanda  che  si  di  a'  bimbi ,  Orazio  crustultun  la 
focaccia ,  o  cialdone ,  o  ciambella ,  o  berlingozzo  :  onde  Seneca 
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chiama  cruslutarius  il  pasticciere  o  cialdonaio  o  berìcuocoUìo,  o 
insomma  il  Depretis  della  gastronomia  parlamentare.  Il  crustum 
dei  Romani  vien  dall'ariano  krus  «  essere  duro  o,  onde  crusta  o  su- 
perficie dura,  crosta»  »f4oc  a  gelo  »,  xpMtoXXos  a  ghiaccio,  cri- 
stallo »  e  in  celtico  cruas  a  assideramento  »,  cruaidh  «  acciaio  », 
cruad  «pietra».  Ma  il  crustum  non  ha  etimologicamente  nulla  di 
comune  colla  chicca,  la  ciccia  e  li  cicci;  ì  quali  tre  vocaboli  mo- 
strano parentela  inrima  col  "(woj  de'  Greci,  parola  che  in  senso 
generale  significa  «  ogni  cosa  minuta,  ridotta  z  granelli  o  a  fili  » 
e  in  senso  stretto  «  l' involucro  de'  granelli  nella  frutta  u.  Il 
KIxxoc  de'  Greci  vien  dall'ariano  ski,  o  skigh  «  dividere,  spezzare, 
staccare,  tor  la  corteccia,  raschiare  ». 

Il  ferri:(;^  è  quell'arnese,  in  cui  messo  l'infante ,  questi  può 
sedersi,  o  star  fermo  ,  o  anco  camminare  movendolo.  Viene  dal 
latino  feroy  o  dal  greco  T*P<»,  o  dal  sanscrito  bhdrami,  verbi  tutti 
che  significano  «  ponare,  trasportare  »  e  tuni  derivano  dall'ariano 
hhar  «  portare  ».  La  desinenza  di  ferri^xu  tutta  greca  mostra  che 
la  Sicilia  ebbe  il  vocabolo  a'  tempi  ellenici. 

'Piscia  vien  dalla  radice  ariana  pas  «  emettere  liquido  »,  onde 
il  greco  "*«(.  6nfe>s  e  il  corrispondente  latino  penis  (da  pemis),  dei 
quali  è  inutile  dare  la  traduzione.  Noto  in  passando  che  il  pipino 
nome  usato  dai  fanciulli  nella  più  parte  dell'Italia  continentale  per 
indicare  il  "*»«,  risulta  dal  raddoppiamento  della  radice  pas.  La 
voce  piscia  (la  quale  non  si  trova  in  greco  e  in  latino)  dev'es- 
sere venuta  agl'Italiani  dal  celtico  ^j  «  urina  »,  pisaw  «  gettar  ac- 
qua »:  altrimenti  dovremmo  credere  a  una  importazione  recente 
del  germanico  pisse ,  pissett  :  imporuzione  assurda  ,  perchè  il  vo- 
cabolo dev'essere  motto  antico,  da  che  fa  parte  del  vocabolario 
infiintile.  I  Greci  usavano  la  voce  è^wx»'".  »-FXiw  e  ì  Romani 
mingere,  mictus  per  esprìmere  «  urinare  e  urina»,  donde  il  dialet- 
ule  siciliano  mine.....:  queste  voci  emanano  dall'ariano  migb  o  ver- 
sare »,  onde  il  sanscrito  maigbati,  o  matìtali  «  egli  versa,  egli  pi- 
scìa  ■». 

Aggiungo  che  bombo  può  anco  venire  dall'ariano  pa  «  bere  » 
onde  il  sanscr.  pipami  o  pihami  «  io  bevo  »,  il  greco  "t*"*  a  io  bevo  », 
il  latino  bibo  «  io  bevo  »,  «ot^s  «  bevanda  »,  potus  «  bevanda  »  ecc. 
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Altra  voce  fanciullesca  È  tato  e  tata,  con  cui  indicano  di  pre- 
ferenza il  fratello,  e  la  sorella,  ma  anco  in  generale  qualunque 
persona  (esclusi  i  genitori)  di  qualunque  età  e  sesso,  che  lor  si 
mostri.  È  evidente  in  questo  suono  la  derivazione  dal  sanscrito 
sibila,  che  significa  «  stante,  colui  clie  è  fermo,  che  non  dì  noia, 
che  non  tocca  altrui  ».  In  Sicilia  la  forma  tala  credo  non  abbia 
mai  allignato,  e  ciò  perchè  non  l'ebbero  i  Greci  '. 

Le  impressioni  più  dilettose  l'infante  le  riceve  o  per  gli  oc- 
chi, o  per  gli  orecchi.  Tutto  ciò  che  brilla,  o  splende  allo  sguardo, 
e'  lo  chiama  lise'  o  liscia.  E  questa  parola  ricorda  il  sanscrito 
laàkatai,  Ìl  greco  '■«4S8itì_  il  pelasgo-siculo  les,  leos,  parole  tutte  che 
valgono  a  vedere  cose  lampeggianti,  od  a  colori  accesi  ».  Tutto 
ciò  che  risuona,  e'  lo  dice  dindo.  La  voce  dindo  richiama  la  ra- 
dice ariana  tan,  tìn  «risuonare»  radice  eminentemente  onoma- 
topeica, che  fa  sovvenire  il  verso  di  Dante  : 

B  Tin  lia  suoaanda  con  si  dolce  nota  ». 

La  voce  dindi  usata  per  esprimere  a  danari,  monete  »  è  l'unico 
traslato  del  vocabolario  infantile.  In  Sicilia  v'è  la  frase  iri  a  ddi-ddi 
per  significare  r  l'andare  Ìl  bambino  a  spasso  ».  La  credo  corru- 
zione di  ire  a  dindi  andare  per  dindi ,  andare  per  oggetti ,  che 
dian  suono  piacevole  all'orecchio  infantile  a.  Ma  può  anco  essere 
che  ddi-ddi  venga  dal  sanscrito  iti  o  ity  «  lo  andare  »  onde  Ìl  la- 
.  tino  itio,  iter,  ecc.  *. 

'Bau,  od  anco  bau-bau,  nacque  dalla  radice  ariana  bhab  a  sgo- 
mentare »  o  BHi  «  temere  »  ,  onde  il  sanscrito  bhapàyaiai  «  egli 
spaventa  »,  il  greco,  90?*^)  «  io  atterrisco  »,  il  celtico  fiamh  ,  fiahb 
«  terrore  »  e  il  latino  pavor  «  paura  ».  Il  bau  de'  fanciulli,  in  tutte 
le  lingue  indogermaniche,  signifìca  h  l'oggetto  di  spavento».  In 
Sicilia  prese  la  forma  di  baii-baii-sellì:  la  desinenza,  selle,  dì  que- 
sto strano  vocabolo,  è  corruzione  di  sente,  0  stnle  (radice  ariana 


'  Ci  pcrraeiiiamo  di  osservare  che  la  voce  lata  in  Sicilia  è  comune,  e  si 
gQt6ca  padre.  (1  Direttori). 

■  Abbiamo  sempre  ritenuto  col  popolo  che  nella  frase  tri  a  ddi-ddi,  o 
ddìddi,  il  ddì  sia  tronco  da  Ddiu,  Dio.  (I  Direttori). 
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SANT  »  accorgersi,  satt-irè)  che  nel  saascrito  vale  o  osservare,  av- 
vedersi u.  Onde  bau-sette  significa  «  accorgersi  del  bau,  dell'oggetto 
di  spavento  a  '.  E  infatti  i  nostri  bimbi  han  per  costume  scoprirsi 
d'improvviso  il  volto ,  coperto  precedentemeate  da  un  drappo , 
nell'istante  che  pronunziano  questa  parola,  come  se  si  accorgano 
a  un  tratto  di  cosa  che  li  faccia  temere. 

La  scienza  in  generale,  e  quella  del  linguaggio  in  ispecie,  i 
realista  per  eccellenza.  Anco  la  voce  cacca  viene  dall'  ariano,  e 
giust'appunto  dalla  radice  ghad  «  andar  di  corpo  ».  Il  sanscrito 
bàdaiai,  il  greco  x^m^,  il  celtico  kack,  o  cof,  il  latino  cacare,  donde 
quel  fiero  Catone  cavò  a  contumelia  de'  suoi  avversari  quel  ter- 
rìbile participio  cacatus,  il  tedesco  hicke,  tutti  vengon  di  U.  È  de- 
gno di  nota  che  il  bambino  non  pronuncia  ìi  vocabolo  colla  e 
iniziale  dura,  o  colla  i,  ma  con  un'aspirazione  gutturale  profonda 
(ia-cd),  assai  conforme  alla  fonica  della  radice  primitiva. 

L'ultima  parola  del  lessico  puerile  è  bua  ,  che  serve  a  indì> 
care  ogni  malessere  fisico.  Non  è  dubbio  che  derivi  dal  saoscrìto 
pùya  (radice  pav  ,  pu  «  essere,  o  divenire  marcio ,  puzzolente  ») 
onde  l'indiano  pùyatai  t  egli  s'ammala,  si  guasta  »,  il  greco  ''"«^ 
«  marcire  b  il  latino  pus  ■  marcia  »  pulere  «  puzzare  ».  Pei  Greci 
"^  significai  propriamente  «  la  suppurazione ,  o  infiammazione 
de*  polmoni  ».  L'infantile  bua  però  meglio  si  mostra  affine  al 
tfeip  o  xamiet  che  vale  ■  latte  coagulato,  ed  anche  colostro  ».  Infatti 
il  malessere  de'  bambini  più  che  tatto  proviene  dal  coagularsi 
dd  latte  materno  (va  siciL  pUu  di  mìima). 

Da  circa  tre  mila  anni,  secondo  i  calcoli  di  M.  Moller,  esi* 
ste  la  famiglia  delle  genti  ariane  nel  mondo;  e  d'allora  ad  oggi, 
dal  Gange  al  Tago,  da  Ceylan  all'Islanda,  i  taudnllt,  aprendo  il 
labbro  a  proSèrìre  le  prime  parole,  a  balbettare  le  prime  àllabe, 
si  sono  valuti,  e  sì  valgono  degli  stessi  suoni,  ddle  stesse  radici 
inunntate.  Potenza  deUa  tradizione  famigliare! 

E.  Bbllabakba. 


■  Gioirebbe  rìchianure  te  vod  Mm,  hmm,  tautttf  e  uOt  àA  Foeak.  Ad- 
fnst  lese,  dd  FinEuii  (I  DntETTou). 
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'  credenza  comune  del  popolo  che  cì  siano  qua  e  là 
i  tesori  (truvaluri),  che,  a  pigliarli,  è 
i  faccenda  molto  difficile,  poiché,  come  esso  dice, 
sono  'ncantisimaii,  cioè  a  dire  c'i  'u  'ncantisimu,  una  persona  morta 
che  li  possedette  in  viu,  il  cui  spirito  It  guarda.  Si  aggiunge  poi, 
che,  saputo  ciò  che  è  poco  possibile,  1'  incanto  o  meglio  la  pa- 
rola necessaria  a  sciogliere  'u  'ncantisimu ,  quasi  che  egli  sia  là 
dannato  a  far  da  guardiano,  il  tesoro  si  piglia.  Quanto  ci  sia  di 
vero  in  ciò  non  è  dato  a  noi  di  rintracciare;  ma  che  la  credenza 
sia  tunora  viva  ci  piace  di  constatarlo  con  le  tradizioni  che  ab- 
biamo raccolte  e  che  presentiamo  ai  lettori.  Le  tradizioni  son 
vecchie,  ma  son  sempre  giovani  per  la  nostra  gente,  che  in  tutte 
le  notti  vede  in  quei  luoghi,  ove  la  tradizione  addita  una  truva- 
tttra,  o  un  cane  che  ulula  in  modo  da  fare  spiriure,  o  un  coso 
lungo  lungo  che  mette  spavento ,  o  un  otre  ben  gonfio  che  si 
va  rotolando  per  terra,  o  sente  un  rumore  come  se  passasse  una 
caiTOzza  ttrau  da  4  cavalli.  Il  possesso  di  questi  tesori  è  la 
araba  fenice  del  nostro  popolino,  ti  quale  tuttodì  fa  Ìl  diavolo  a 
quattro  per  trovare  il  modo  come  sciogliere  V  incanto.  Onde  i 
guastatnestieri,  i  furbi  ne  profittano  dandogli  ad  intendere  le  cose 
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più  sirane  per  iscroccargli  i  quattrini;  poiché  questi  tesori  non  sì 
piglian  mai  o  perchè  Ìl  tale  si  fece  la  croce  o  nominò  il  nome 
di  Maria  mentre  che  si  recitava  l'orazione  prescritu,  il  tale  altro 
non  era  in  grazia  di  Dio,  per  cene  sue  faccende.  Insomma  ci  si 
trova  sempre  un  intoppo  qualunque  che  fa  andare  a  male  la  fac- 
cenda, che  poi  si  ritoma  a  ripetere  per  troncarla  in  sul  bello  per 
una  traversia  qualunque.  Ma  il  mondo  è  fatto  cosi,  e  la  truvatura  è 
suta  e  starà  sempre  U  per  ingigantirsi  nella  fantasia  popolare  che 
crea  li  mun^edda  d'oro  e  d'argento  con  la  istessa  facilità  con  cui 
un  pittore  crea  le  belle  madonne.  Ma  il  bello  è  che  a  volta  ì 
'ncantesimi  giuocano  bene  di  bastone,  e  c'è  molti  che  li  narrano 
delle  sante  legnate  che  han  toccato  passando  in  una  ora  scbgnila, 
cioè  oltre  la  mezzanotte,  da  uno  di  quei  luoghi;  ma  poveretti,  la 
fortuna  non  era  di  loro  !  E  si  cunforlanu  cu  siu  spicciu  r'  agghia, 
come  diciam  noi ,  e  le  han  sopportate  in  buona  pace  ;,  ma  se  tu 
domandassi  loro  :  chi  ti  diede  quelle  legnate  ?  noi  saprebbero  dire 
loro  stessi.  Ci  si  crede  e  basta. 

•Hoto,  14  XI  S4. 

Mattia  Di  Martino. 

Manti  r'  oru  '. 

C'era  nu  re  e'  avia  'na  (iggliia.  Stu  re  fu  pìgghiatu  priciu- 
nieri;  prima  di  pàrriri,  ci  rissi  a  so  fig}::hia:  —  o  Tu,  quaìinu  viri 
ca  nun  viènunu  li  nuostri  bastiniìenti ,  ti  divi  spararì  supra  stu 
rinaru  ».  La  figghia  accuss)  fici,  e  arristau  ddà  'ncaniisimata.  Si 
arriccuma  ca  'na  vota  ci  jeru  a  pigghiari  siu  tìsoru,  —  Arrivannu, 
tucculìaru  la  'rutta  ,  e  la  pìccìottu  'ncantisìmata  ci  arrispusi  ;  — 
B  Cu'  è  ?  » — «  Ni  ci  manna  vuostru  fratellu  »  ci  arrispusiru  chiddi. 
—  a  Chi  boli  me  fratellu  ?  >» — a  Voli  'i  rinari  »  —  e  Chi  boli,  ar- 
gentu,  oru,  ramu  ?»  —  «  Voli  oru,  argentu  e  ramu  a  —  «  Comu 
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lu  voli  misuratu,  ci  rissi  idda,  cu  tumminu,  munnlu,  cuoppu  ».  — 
A  stu  mumentu,  unu  ri  chiddi  si  scantau  e  dissi:  «  Maria  santìs- 
sima !  »  Comu  rissi  accussl,  si  truvaru  tutti  sparpagghiati  ri  ci  e 
ri  dàà,  e  s'arricósiru  duoppu  uottu  jorna  a  li  casi. 

Si  arriccunta  ca  'n'  àutra  vota  'na  fimmina  vitti  'nta  ssi  parti 
'na  ciocca  cu  li  puddicini  r'oru;  nun  li  potti  pigghiari  e  arristau 
bobba. 

Calafarìna  '. 

Calafarina  era  ministru  di  'nu  re  chiamatu  Varvalonga,  ca  tu 
maanau  'nta  la  Sicilia  pi  Re.  —  Iddu  pinsau  a  forisi  riccu  spug- 
ghiànnuni.  'U  sappi  lu  re  e  cumniinnu  di  mannàrici  a  so  mug- 
gbieri,  comu  si  fussi  viduva,  pi  dirici  ca  lu  re  era  muortu  e  vinia 
pi  spusarisillu.  Accussi  ficì.  Calafarina  ci  critti,  ma  pi  cautela  ci 
rissi  a  so  figghia:  —  a  Figgbìa  mia,  se  quannu  viennu  li  bauneri 
sunu  nluri,  signu  ca  sugnu  vivu ,  se  sunu  ri  culuri ,  voli  riri  ca 
sugnu  inuortu.  Tu,  comu  viri  vènirt  li  banneri  ri  culuri,  ti  sparì 
supra  tuni  lì  beni  ».  Calafarina  comu  arrivau  ,  lu  re  lu  ammaz- 
zau  e  ghlu  a  pìgghiàrisi  li  so'  beni  cu  li  banneri  ri  culuri  ;  so 
figghìa,  comu  lì  vitti,  si  sparau.  E  accussi  li  rìnart  arristaru  'ncan- 
tìsimati  :  se  si  sapìssinu  li  pareli  ca  rissi  la  (ìgghia  quannu  si 
sparau,  sti  rinari  sì  pigghìassiru. 

Re  Falarì. 

A  Cciusi  ri  Carru  '  c'ò  'na  truvatura  cu  lu  re  Falari  'ncan- 
tisimatu.  Si  arriccunta  ca  'na  vota  'na  fimmina  ci  iju  cu  dui  so' 
figghi  picciriddi.—Arrivannu  à  jardìnu,  ch'è  ddà  bicinu,  ci 'scieru  ' 
quattru  cani,  e  si  vulìevunu  mangiari  'u  picciriddu  —  Cciuna  ddà  ' 
ci  ha  'sciutu  unu  a  la  greca,  vìstutu  cu  'n  trubanti  russu,  e  avia 
'nu  ghiómmiru  *  'nta  li  manu,  e  l'avia  stìnnuiu  'nta  la  ristuccia  '. 
Comu  iu  vitti ,  si  scantau  e  muriu  cu  li  so'  fìgghì.  —  Se  avissì 
affirratu  ddu  filu,  si  avissi  pìgghiatu  ddu  trìsuru  ».  —  'N'àutra  vota 
e'  iju  'n'autra  fimmina,  lu  vitti  e  si  ni  turnau  -iddubbata  di  lignati. — 
La  sorti  'un  era  pr'  idda  *. 


tArcbivio  ptr  U  iradì^ioni  popolari  —  Voi.  IV, 
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Fuotani  bianchi  '. 

Si  rici  Ci  a  Fununi  bianchì  c'è  'na  travatura,  e  dinari  cì  a'k 
'n  utrì  ri  tauru.  'Na  vota  vìrinì  un  'recu  ',  e  a  la  massara  ci  resi 
'□a  cannila,  ca,  addutnànnula ,  putia  trasiri  'nia  la  'rutu  ;  ma  ci 
rissi  a  la  massàia: — «  Abbarati,  quannu  finisci  la  cannila,  a  niscì- 
rivinoi  curriennu;  si  no,  arristati  ddà  rintra  » — La  massàra  et  6ci 
calari  a  so  figghta  e  pigghiau  rinari;  ma  'na  vota  mentri  la  pie- 
ciotta  era  ddà  rintra  ,  fìniu  la  cannila ,  si  ciuriu  la  'rutta  e  idda 
arristau  dà  rintra. 

'U  cuozzu  'u  scavi!  ■. 

'Nta  ssu  cuoizu  c'è  lu  scavu  ^  cu  la  scava,  ca  si  fanou  ogni 
notti  la  passìata.  Siu  scavu  era  un  gran  latru,  ca  abbitava  da  ssu 
cuozzu,  e  si  rici: 

A  Tatatiusu  *  abbiiinti  lì  oinuti, 

Nesci  b  campagnu  ri  li  surci.  , 

Cu'  passa  'i  Reona  *  e  nun  è  rubiiu 

O  'u  scavi!  'un  c't  o  puro  è  malatu  '. 

Arristau  ddà  'acandsimatu  'nta  li  rinari.  'Na  vou,  a  tìempu 
di  messa,  tri  figghi  e'  un  patri  si  cunsaru  la  teona  di  unni  passa 
iddu  la  notti.  —  'Nta  la  notti,  fuoru  tutti  addubbati  di  Ugnati. 

'Nta  l'uorts  dì  li  Rumani  *. 

'Nta  l'uortu  dì  lì  Rumani  c'è  'na  ghiebbia  »  antica  unni  su' 
vurricati  reci  varrìla  ri  rinari.  'Na  vota  c'erunu  rui  picciriddi  ca 
li  }evuna  a  pìgghiari  e  avievunu  pigghiatu  ru'  pezzi  '".  Ci  spiau 
na  suora  sua  t:  cì  rlssìnu:  «  L'àmu  pigghiatu  'nta  Tuortu  di  li  Ru- 
mani ». — ajtici»,  ci  rissi  ìdda:  iddi  cì  jera  e  truvaru  ruricì  jattì 
ca  lì  assicutara  e  lì  suvanu  sbramannu.  Se  'un  tu  rìcievunu  a  so 
suoru,  lì  dinari  erìnu  r'iddì.  (Raccm.  da  Letteria  Duco  di  ,/tvela). 

'  Fonune  biu^hi,  lODD.ii  ia  ijiel  di  Anii.  *  -Rìk-,  può.  >  Il  «U*  dtS'  w»  brHW  aM'  b- 
f<Ddt>  Raii  in  <]iicl  Ji  Noto.  •  L'Dif»  di  pd  bruno.  •  Ei-fHda  in  riod  <U  Nolo.  •  Jte-a  (>-(eado 
ìa  quii  di  Vota.  '  K<i  Pmt.H  ÀiJÙ.;  del  Pitie,  ni.  ni,  p.  m,  c't  fuolo,  ai  rililM  riKOBoL 
■  Ndl'ecw  dille  runglii  io  Honui  d'Avola.  >  Fdbic  ■■  Due  peni  di  dodici  utl. 
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Domenica  delle  Palme. 


A  domenica  delle  Palme  in  Butera  ha  luogo  una  ^>e- 
cie  di  scena  religiosa.  —  Si  fa  uscire  di  .mattino  la 
statua  del  SS.  Salvatore ,  che  trovasi  nella  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie,  e  ad  essa  sì  fanno  seguire  dodici  uomini, 
per  lo  più  tuni  contadini,  avviti  diritti  ereditari  su  tale  funzione, 
che,  confessati  e  comunicati  vestono  una  specie  di  camice  celeste, 
con  un  diadema  di  cartone  attaccato  al  centro  del  cranio  con 
cera  versata  sui  capelli  ;  un  coprispalle  leggiero  a  colore  ìadiife- 
rente,  posto  in  forma  di  pizzo  che  passa  sotto  l'ascella  destra,  e 
le  punte  di  esso  annodate  sulla  spalla  sinistra ,  un  bastone  nero 
alla  mano  destra  e  la  mano  sinistra  sul  petto;  t  piedi  scalzi.  Essi 
r^^esentano  i  dodici  apostoli,  e  ciascuno  sulla  mammella  destra 
pora  un'  etichetta  di  legno,  a  forma  di  cuore,  su  cui  è  scrìtto  il 
nome  dell'  apostolo,  che  la  persona  che  la  pona  rappresenta.  — 
Giovanni  pona  il  camice  bianco.  Giuda  occupa  l'ultimo  posto,  ha 
la  barba  nera  posticcia,  uon  porta  diadema,  e  per  bastone  ha  un 
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fusto  di  palma  col  quale  minaccia  i  ragazzi  che  1'  attorniano  di 
pestar  loro  ì  piedi,  ovvero  li  insegue,  e  quando  non  li  raggiunge 
torna  indietro  beffato.  Egli,  inoltre,  porta  in  mano  una  borsettina, 
che  di  tanto  in  tanto  lungo  la  processione  mostra  al  pubblico. 
I  detti  apostoli  vanno  dietro  la  statua,  in  fila,  l'uno  distante  d'altro 
cinque  metri  circa.  Percorso  il  Piano  del  Castello ,  scendono  in 
campagna  per  la  porta  del  Castello,  passano  per  le  falde  del  Poggio 
Moro,  attraversano  la  strada  chiamata  Cursa,  ed  entrano  in  città 
per  la  porta  Grande,  volgarmente  detta  Portazza;  dove  giunti,  tro- 
vano il  clero,  che,  cantati  gì'  inni  di  rito,  precede  la  statua,  e  s'in- 
cammina per  la  Madre  chiesa ,  pigliando  pel  Piano  de  Pasquale, 
salita  del  Mercato,  via  della  Matrice.  Il  popolo  lo  segue  con  rami 
d'  ulivi,  palme,  ecc.  gridando  :  Fiva  la  SS.  Salvaluri  di  tuttu  lu 
munnu  t 

Arrivata  la  statua  nella  Chiesa  madre,  si  canta  la  messa  del 
passio;  gli  apostoli  sì  fanno  la  comunione.  Giuda  si  astiene;  termi- 
nata la  funzione,  la  statua  attraversa  la  via  della  medesima  Chiesa, 
quella  del  Mercato,  il  Piano  de  Pasquale,  la  via  Regina  Marghe- 
rita, e  rientra  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grane,  da  dove  era 
uscita  V 

Giova  notare  che  tra  le  persone  che  rappresentano,  Giuda  è 
pagato  con  tari  12  (L.  j,  io);  gli  altri  apostoli  pagano  tanto 
per  uno. 

I.  Maggio. 

Con  Maggio  entrano  i  fiori ,  ed  in  Boterà  con  Maggio  en- 
trano le  superstizioni.  E  di  vero,  è  costume  antico,  e  proprio  di 
tutti  quei  terrazzani,  che  al  primo  Maggio  d'ogni  anno,  in  ogni 
poru,  dalle  fessure  devono  pendere  dei  fiori  gialli,  nati  in  terra 
incolta,  che  volgarmente  chiamano  duri  di  maju.  Se  domandi  il 
perchè  di  tale  usanza  a  qualche  buterese,  specie  poi  ad  una  femtni- 


'  Questo  spettacolo  rientra  nel  gruppo  di  quelli  descritti  da  G.  Pitré,  Spet- 
tatoli e  Fitte  popolari  tieiliane ,  pp.  So-t)5,  dove  altri  simili  ne  sono  descritti 
per  tuttu  la  Sicilia. 
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nucda,  ti  avrai  per  risposta  che  quel  fiore  serve  per  togliere  le 
maligne  tentazioni,  e  respingere  il  diavolo,  il  quale  alla  vista  dì 
quel  fiore  sulle  porte  non  entra  nelle  case;  e  quindi,  nel  giro  che 
egli  si  fa  in  detto  giorno  nelle  ore  vespertine ,  non  entra  coli 
dove  quel  fiore  pende  dagli  usci'. 

3.  HoK^o. 

Alla  festa  della  Circoncisione,  dai  terrazzani  chiamata  Scinda, 
si  fa  precedere  un  pellegrinaggio  al  poggio  di  Santa  Croce  ,  a 
pochi  passi  da  Butera,  dove  è  una  chiesuola,  di  cui  appena  ap- 
pena esistono  le  mura  ;  perchè  la  volta  e  tutto  il  resto  è  stato 
devastato  dal  tempo.  Il  detto  pellegrinaggio  dura  per  tre  giorni 
consecutivi,  cioè  dal  primo  sino  al  tre  di  Maggio;  ha  luogo  nelle 
ore  vespertine,  vi  accorre  tutto  il  popolino  buterese  a  carovane 
recitando  a  coro  il  rosario  del  Signore: 
E  lodamu  ogni  mucneniu 
Lu  Santissìmu  Sagramentu. 

A  cui  si  risponde: 

Oggi  e  sempri  sia  lodatu 

Nosiru  Dìu  Sacramintatu  ', 
Alcuni  ripetono  a  voce  bassa  la  prece  :  Jesu,  fesu,  noma  di  Jesu. 
Arrivati  poi  alla  chiesuola,  tutti  in  ginocchio  fanno  la  presenta- 
zione del  Rosario  recitato  lunghesso  la  strada:  e  poscia  ritornano 
in  Butera. 

E  un  divertimento,  più  che  una  devozione,  questo  pellegri- 
naggio. K  vero,  al  ritorno  le  ragazze  fanno  dei  giuochi  tra  loro: 
pigliano  fiori  di  maìu  e  spiccando  una  fogtienina  a  ogni  parola: 
assai,  picca  t  nnmli,  vedono  quanto  amino  una  persona,  che  prima 
determinano;  e  dicono  :  Ti  vuoggh'm  bèniri  assai,  picca  e  nnemi;  or 
se  all'ultima  fogliettina  tocca  1'  aggettivo  assai,  vuol  dire  che  l'a- 
mano assai,  se  picca,  V  amano  poco,  se  nnentt,  non  1'  amano  af- 
elio *. 

'  Vedi  PiTRÉ,  Spettacoli,  al  cap.  1'  maggio. 

*  Lo  stesso.  Usi  natalizi,  nuziali  t  (unthri'del  popolo  siciliano,  p.  141.  Pa- 
iamo, MDCCCLXXIX. 

*  Lo  stesso,  SptUacoli,  p.  ijj. 
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I  giovanotti  d'altro  canto  si  dìvenono  giocando  a  7iima,  ri- 
eotta  e  purrof^a  ',  ed  a  gettare  sui  capelli  e  sui  coprispalle  delle 
donne  certa  erba,  che  presenta  la  forma  di  una  spi^a,  i  cui  fili  si 
staccano  facilmente,  e  s'attaccano  gettati  sulla  persona,  e  quando 
r  erba  s'  è  attaccata  :  Foli!  voiii  vdit  gridano ,  ovvero  :  Oh  ea 
Vbavil  (é  ca  fhavil  *. 

n  tre  Maggio,  giorno  in  cui  la  chiesa  festeggia  l'Ascensione, 
sulle  ore  matutine,  ì  popolani,  per  divozioae,  vanno  in  campagna, 
e  «  passano  l'acqua»,  cioè  attraversano  a  piedi  un  torrente,  ov- 
vero un  fiume  *. 

Giuochi 
a)  Scagna  e  bitcchùi. 

Fra  i  giuochi ,  tanto  comuni  in  buona  parte  dell'  isola ,  in 
Butera  ne  riscontri  uno,  specioso  e  singolare.  Nella  stagione  in- 
vernale tu  vedi  dei  ragazzini,  che,  seduti  sul  gradino  di  una  en- 
trata chiusa,  fanno  forza  ad  unarsi  fianco  con  fianco,  per  fare 
uscire  dal  posto  il  meno  resistente.  Questo  giuoco  lo  chiamano 
Scugna  e  biecchiu,  forse  scugtia,  imperativo:  levati,  e  biecchiu  dis- 
pregiativo: vecchio,  perchè  chi  non  può  resistere  agli  urti  è  de- 
bole come  un  vecchio  *. 

b)  O  ppa. 

Questo  giuoco  non  consiste  in  altro  che  nel  mettere  uoa 
pietnizza  nel  muro  e  gettarvi  dei  fondelli  (capitint)  e  idwma- 
tivamente  gettare  un  fondello;  il  più  vicino  ha  il  diritto  di  sof- 
fiare su  di  esso;  se  si  svolu,  allora  è  suo;  se  no,  soffia  l'altro, 
e  se  si  volta,  allora  è  suo;  se  no,  torna  a  soffiare  il  primo  e  cosi 
di  seguito. 

Sì  dice  ppa,  quasi  pel  suono  che  si  emette  quando  si  sof- 
fia con  forza  per  fare  volure  il  fondello  '. 

G.  VutLo. 

*  PrrRÉ,  GìhoM,  a.  89. 

*  Lo  stesso.  Giuochi. 

*  Lo  stesso,  Spttlaa^i,  p,  26}. 

*  Lo  stesso,  Giuodn,  n.   149. 

*  Lo  stesso.  Giuochi,  o.  4J.  .      ,  _      ^  ZA 
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CASTELTERMIUESI 


ELLo  Stadio  delle  tradizioni  popolari  siciliane,  Castel- 
termini,  cospicuo  comune  della  provincia  di  Girgcntì, 
tiene  un  posto  assai  distinto:  canti,  leggende,  storie, 
fiabe,  novelle  e  racconti,  raccolti  dalla  viva  voce  del  popolo,  in- 
sieme a  notizie  di  spettacoli,  di  feste,  di  giuochi  fandulleschi,  di 
usi,  di  costumi  e  di  poeti  popolari  castelterminesi  sono  stati  da 
me  comunicati,  con  le  tradizioni  di  Cianciana,  al  mio  amico  Giu- 
seppe Pitrè,  il  quale  ne  ha  fatto  tesoro  nei  suoi  svariati  libri  di 
letteratura  popolare,  cosi  come  nella  sua  'Biblioteca  delle  tradirmi 
paperi  siciliatie. 

Però,  se  ricca  generalmente  è  riuscita  quella  nuda  raccolu, 
essa  difetta  dal  lato  della  paremiologia,  e  ciò  non  perchè  Castel- 
termini  non  abbia  un  immenso  numero  di  proverbi  (Ì  quali,  come 
è  saputo,  non  possono  essere  diversi  da  quelli  della  Sicilia  tutta, 
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anzi  d'Italia  e  delle  altre  genti  latine);  ma  perchè  credei  che  nulla 
di  nuovo  io  poteva  aggiungere  alle  lunghe  e  amorose  ricerche 
paremiologiche  del  mio  egregio  amico;  onde  mi  limitai  ad  offe- 
rirgli alcuni  proverbi  speciali  a  Casteltermini  ed  a  Cianciana,  e  che 
avevan  rapporto  ai  consueti  motteggi  di  comuni  e  città  '. 

Continuando  a  fermarmi  nel  campo  della  paremiologia  locale, 
io  son  lieto  di  potere  offrire  oggidì  ai  benevoli  lettori  dell' i>^r- 
chivio  un  altro  manipolo  di  proverbi,  motti  e  modi  proverbiali  nati 
proprio  in  Casteltermini,  che  a  me  sembrano  di  qualche  impor- 
tanza; perchè,  al  contrario  di  quello  che  generalmente  interviene, 
si  può  di  ognuno  di  essi  segnare  la  origine,  indicarne  1'  avveni- 
mento o  l'aneddoto  occasionale,  spiegarne  tanto  il  significato  pro- 
prio e  primitivo,  quanto  ìl  senso  figurato,  intimo  e  morale;  e  di 
taluno  nominarne  anche  l'autore. 

È  noto  come  la  locuzione  primitiva  che  conduce  al  proverbio 
o  al  modo  proverbiale  sia  sempre  individuale,  e  non  già  di  quel- 
l'ente collettivo  che  si  chiama  popolo,  il  quale  di  sua  natura  non 
è  inventore;  ed  è  saputo  del  pari  che  occasioni  inanese  non  man- 
cano, nelle  quali  un  motto,  una  frase  naturale,  vivace,  pittoresca, 
incisiva  di  un  individuo  venga  ricevuta  in  un  cerchio  ristretto  di 
persone,  e  che  poi  quel  cerchio  si  allarga,  come  suole  allargarsi 
quella  di  molti  concepimenti  buoni  o  sensati,  e  fa  il  giro  di  un 
comune,  di  un  paese,  trovando  fortuna  '. 

Se  non  che  una  delie  maggiori  difficoltà  in  paremiologia  nasce 
dall'ignorare  il  senso  originario  della  maggior  parte  dei  proverbi; 
sicché  sarà  sempre  carità  di  patria  e  dovere  di  storico  il  racco- 
gliere e  conservare  tutte  le  notizie  che  ci  dicano  come  e  quando 
il  tal  titto  avvenne,  visse  Ìl  tal  nome,  vigeva  Ìl  tal  uso ,  preva- 
levano le  tali  tendenze;  e  a  giustificare  perchè,  anche  accertata 
l'origine  storica,  il  motto  venga  adoperato  in  occasioni  della  vita, 
che  poca  o  nessuna  analogia  hanno   con  la  prima  ed  originaria. 


<  Vedi  PiTKÉ,  Proverbi  siciliam,  v.  III.  e.  LX  :  Nazioni,  Vaefi  e  Città,  i 
.  IV,  Aepunta  al  e.  LX. 

»  PiTRÈ,  Frov.  tic,  V.  l,  p.  CI  e  Mg. 
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Ciò  Spiega  perchè  io,  povero,  ma  appassionato  cultore  delle 
memorie  storiche  della  patria  mia  ',  pubblico  queste  20  tradizioni 
orali  ad  intelligenza  di  altrettanti  proverbi,  motti  e  modi  prover- 
biali casteltenninesi.  Le  quali  tradizioni,  non  prive  di  curiosità  per 
la  Novellistica  popolare,  riescono  preziose  anche  come  documenti 
storici,  e  tali  da  potersene  trarre  vanuggio  per  la  storia  coaiparata 
delle,  tradizioni  medesime. 

In  questa  pubblicazione  mi  sono  giovato  anzitutto  delle  mie 
reminiscenze,  che  ho  completato  con  le  notizie  che  mi  son  ve- 
nute da  ogni  ceto,  popolano  o  no,  della  patria  mia;  se  non  che, 
compiuto  questo  lavoro,  che  direi  ecclettico,'  stimai  utile  cosa  il 
tirare  dalla  bocca  del  basso  popolo  i  testi  in  vernacolo  delle  predene 
tradizioni ,  uno  dei  quali  in  due  differenti  lezioni ,  tempo  prima 
raccolto,  fu  gii  comunicato  al  Pitrè,  che  Io  pubblicò  nella  ricor- 
data Biblioleca  *;  e  gli  altri,  raccolti  dappoi,  vado  a  mettere  a  sua 
disposizione  perchè  il  valentuomo  possa  illustrarli  e  pubblicarli 
quandocchessia. 

Ed  ecco  ora  i  proverbi,  i  motti  e  i  modi  proverbiali  con  le 
loro  tradizioni  spiegativi 

I.  L.U  dijavulu  di  la  tnatina  di  Pasqua  I 

Nella  mattina  della  Pasqua  dì  Resurrezione  in  Casteltermini 
si  fa  uaa  processione  di  carattere  assai  drammatico  e  afiatto  pan- 
tomimico e  curioso,  che  i  terrazzani  chiamano  Lu  'ncuontru. 

Gii  nel  Venerdì  Santo  Cristo  era  mono  sulla  croce;  ma  nel 
Sabato  è  risuscitato ,  e  la  lieta  novella ,  vaga  ed  incerta ,  arriva 
alle  orecchie  dì  Maria;  la  quale  alla  mattina  della  Domenica  lo 
va  a  cercare.  La  statua  di  Maria,  vestita  a  lutto,  parte  dall'oriente 
del  maggior  corso  del  Comune  con  la  Confraterniu  di  San  Vin- 
cenzo; mentre  Cristo  si  avvia  dal  lato  opposto  con  il  Cler\  e  con 


'  Gaitano  Di  Giovanni,  lijOtiV'  Horiebe  di  Cutelttrmini  t  tuo  territorio. 
Gìrgeoti,  Monte»  1869-187},  voli,  due  (il  III,  ioediio). 

•  Fiabe.Nav.t%Kcontipop.  sie.  v.lV,pp.  io.  ni  e  112,  e  Spttlacoli.p.VlH. 
^rdrivi»  fer  ìt  trodijioni  pafoìgri  —  Val.  IV,  14 
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la  Confraternita  di  Sant'Anna;  seguito  da  un  demonio  in  costume, 
cui  trascina  incatenato  un  angiolo  ;  e  viene  da  costa  la  Mone 
dalle  forme  stecchite  e  gialle,  con  arco  alla  mano,  saettando  Ì 
più  vecchi  con  gran  dispeno  di  costoro  e  grosse  risate  degli  spet- 
tatori. 

Le  due  processioni  s'incontrano  nel  Largo  del  Duomo  sotto 
archi  alzati  nella  none  dalle  due  Confraternite,  e  rivestiti  dì  odo- 
rose satariaJdi  ',  e  appesavi  una  miriade  di  cuddùri  *,  e  di  mela- 
rance, i  quali  neir  insieme  fanno  un  effetto  assai  bizzarro.  Quivi 
Maria  getta  il  bruno  manto  e,  lieta  e  festosa,  abbraccia  Gesù;  e 
allora  la  Mone  ed  il  Diavolo,  già  lasciato  Ubero,  si  abbandonano 
a  capestrerie  che  mai  le  peggiori,  mentre  le  due  processioni,  riu- 
nite, si  avviano  per  1'  oriente,  e  vanno  a  passare  sotto  un  altro 
arco,  che,  pure  nella  none,  hanno  preparato  :  confratì  dì  S.  Giu- 
seppe; indi  a  che,  volgendo  per  le  vie  Caprìcci  e  Caccìatorìana, 
sì  riducono  al  Duomo. 

Questi  'Ncuontri  sono  comuni  a  molti  paesi  di  Sidlia ,  ma  la  circosuDza 
del  Diavolo  e  della  Morte  t  speciale  a  Casteltermini  ed  a  qualch' altro  comufie, 
come  a  Mazzara,  che  ha  la  sola  Mone,  ed  a  Frizzi,  il  quale,  oltre  la  Morte,  mette 
in  isceiH  molli  Diavoli.  E  comi.'  in  Frizzi  lo  spettacolo  È  tìmasto  proverbiale 
con  U  frase:  L'abbalìu  H  li  diavuìi  ',  allo  stesso  modo  l' Incontro  castelterrai- 
nese  ha  generalo  il  proverbio:  La  dijavulu  di  la  malina  di  "Pasqua  l  (Il  diavolo 
della  mattina  di  Pasqua!),  che  il  popolo  pronunzia,  con  tacita  voce,  alle  spalle 
di  coloro,  che  hanno  la  malaventura  di  aver  brutta  l'anima  od  Ìl  corpo. 

Qgesto  motto  deve  esser  coevo  all'  introduzione  in  Cascelierminj  dello 
'Ncuonlru,  del  quale  la  prima  memoria  la  ho  trovata  nei  Capitoli  della  Coafra- 
temita  di  S.  Vincenzo  del  1746,  dove  leggesì  cosi:  «  1  confraci  sodo  obbligali 


I  Satariida  (pi.  satarieddi)  dicesi  in  Casteltermini  la  pianta  che  in  altri  co- 
muni siciliani  chiamano:  Satarieddu  e  lalureddv;  ed  è  ìl  thìmus  eapìtatui  di  Liuti., 
timo  di  Creta  o  di  Candia. 

*  Cuddùra  (pi.  cuddùri),  è  ìl  pane  lavorato  in  forma  dì  corona  o  circolo, 
simile  nella  forma  al  bocellato.  CuddaredJa  è  diminutivo  di  cudàttra;  e  cuddu- 
ritddi  di  Natali  sono  dolci  di  pasta  ripieni  di  amandorle,  noci  e  miele,  o  di 
amandorle  e  fichi  secchi.  In  Cianciana  la  aiddura  dicesi  prucdidatu  e  pureid- 
dalu,  evidente  corruzione  di  boceellato. 

•  PiTRÉ,  Sptìtacoii  ecc.,  p.  iji. 
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intervenire  all'  Oratorio. e  oel  giorno  di  Pasqua  di  ResurrerioDc,  [aetndoti 

tlneoHtro  di  detta  Ressurrezione  di  Gesù  Cristo  Salvatore  eoa  la  Beata  Ver- 
gine sua  madre  >  <.  Se  non  che  È  da  osservare,  che,  se  la  data  dei  Capitoli  i 
del  1746,  quella  delU  Bolla  d'istituzione  della  Confraternita  è  del  i6j5  *;  come 
i  del  1666  la  data  dì  Tondazione  della  Confraternita  di  Sant'Anna,  che  è  l'al- 
tra che  concorre  alla  fesu  ';  sicché  a  me  pare  probabile  che  l'istitudone 
delle  due  Confraternite  abbia  oripnato  tanto  la  processione  pantomimica,  quanto 
il  proverbio,  il  quale  perciò  deve  rimontare  alla  metà  del  secolo  XVII. 

Confona  questo  mio  pensamento  il  considerare  che  le  due  confratrie  (i4;  J 
e  i666)  festeggia trìci  dell'Incontro  sorgevano  nell'incipiente  Comune  (1639), 
quando  gii)  vi  esistevano  le  altre  due  del  Sagramento  *  e  di  San  Giuseppe  * 
(1644)1  siccbi  se  queste  si  avevano  fieramente  disputalo  il  diritto  escluuvo  della 


*  Capitoli  dilla  Vinerabilc  Confraternita  di  S.  Pinetn^o  Ftrrtri  del  2;  a- 
gosto  1746. 

*  B<^Ia  della  Curia  Vescovile  di  Gìrgenti  del  ...  .  i6j5,  citata  nd  pre- 
detti CapittJi.  E  prima  che  fosse  intervenuta  questa  bolla  la  Confratrìa  ^  esi- 
steva, ed  aveva  sede  nella  Madre  Chiesa,  finché  poi  passò  nel  propiio  Oratorio 
(1667);  ma  abolito  questo  (1851),  ritornò  n<^  Madre  Chiesa;  di  che  vedi  Notar 
G.  B.  Lo  Brutto,  CaUdlcrmiai  j  apriU  i6jf,  6  tarile  16^4,  j  inarco  i66y,  ecc.  ecc. 
Gaetano  Di  GioVAMt^i ,  Op.  dt.,  ecc.,  tom.  11 ,  cap.  Ili  e  VI ,  e  tomo  III , 
cap.  L 

*  Il  datale  di  fondazione  della  Confraternita  dì  S.  Anna  i  del  i;  giu- 
gno \666:  e  questa  ebbe  sede  nella  Chiesetta  omonima,  che  surse  nel  1664, 
finchi.  abolita  la  Chiesa  nel  i8éj,  la  Confraternita  passò  nella  Chiesa  di  Gesù 
e  Maria,  dove  per  a  caso  non  più  esisteva  la  Compagnia  di  Gesù,  Maria  e  Giu- 
seppe che  vi  era  stata  isiituiu;  vedi  Nour  C.  B.  Lo  Brutto,  Catltllirmini  io 
traggia  1664  ecc.  Capiteci  itila  Compagnia  GesH,  Maria  e  Giuseppe  d4  3  ago- 
ito  1779-  Gaetano  Di  Giovanni,  Op.  cit..  t.  Il,  cap.  II,  e  tom.  III,  cap.  I. 

*  La  Compagnia  del  SS.  Sagramento  fu  fondata  nella  Madre  Chiesa  ,  e 
la  sua  prima  memoria  risale  al  1644;  passò  poi  nella  propria  Chiesa  di  S.  An- 
tonio da  Padova  (i6;i),  di  che  vedi:  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  Castellermìni  34 
mar\o  1644,  13  f lUfno  i6;i  ecc.  ecc.  Gaitaho  Dì  Giovanni,  Op.  cit.,  tomo  II, 
cap.  Ili,  e  tom.  Ili,  cap.  1. 

*  La  Compagnia  del  SS.  Purgatorio,  detta  poi  b  Compagnia  dell'Orazione 
della  morte  e  suf&agio  delle  anime  del  Purgatorio,  venne  istituita  nella  Chiesa 
di  5.  Giuseppe,  di  che  b  da  vedere  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  Cattrlttrmini  aS 
gennaio  1644  ecc.  Capitati  dtUa  Pen.  Compagnia  àtlf  Orazione  della  morte  ecc. 
dei  IO  novtm.  ìjói.  Gaetano  Di  Giovanni,  Op.  cit.,  ecc.,  tom.  Il,  cap.  II, 
e  loto.  IH,  cap.  I. 
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messa  In  croce  e  della  discesa  del  Cristo  ael  Venerdì  Santo  ,  d'onde  poi  il 
noto  segaroenco  della  Croce,  ed  il  soprannome  di  Serraenuiara  venuto  ai  Ca- 
steltermiDesi  •;  le  nuove  venute  non  vollero  al  ceno  restare  da  scmo  ,  e  do- 
vettero pur  tsse  celebrare  le  loro  funzioni  religiose,  prescegliendo  questa,  co- 
tanto geniale,  dello  'Ncuorttru,  con  i  modi  pantomimici  e  curiosi  che  abbiamo 
veduti. 

II.  La  Morti  dì  la  matina  di  Pasqua  1 

Qjiesio  motto  nacque  coevo  all'altro  del  precedente  paragrafo,  di  cui,  come 
t  facile  vedere,  si  vendica  lutte  le  specialità  storiche  e  paremiologiche;  se  non 
che,  mentre  quello  va  di^io  per  gli  uomini,  questo:  La  Morii  di  la  matina  dì 
Pasqua  I  (La  Morte  della  mattina  di  Pasqua  1)  va  consagrato  alle  donne  cui  na- 
tura fu  madrigna  nelle  forme  esteriori  del  corpo. 

ni.  Si  fa,  q  'n  si  fa?  Cuomu  la  festa  di  Santa  Cruci? 

La  festa  casteitermiaese  della  Santa  Croce  è  un  dramma  pan- 
tomimico ,  uno  spettacolo  muto  assai  clamoroso,  che  sì  celebra 
nel  mese  dì  maggio  ',  e  vi  prendono  parte,  sopra  cavalcature  con 
tamburi  e  molte  bande  musicali ,  (sostituite  queste  da  parecchi 
anni  a  qualche  rara  bifaredda  ',  che  solo  prima  si  vedeva),  alcuni 
ceti  del  Comune,   raccolti  quasi  militarmente  sotto  propri  capi, 


'  PtTRi,  Ptov.  tic,  V.  Ili,  p.  i}8;  V.  IV,  p.  349.  Lo  stesso.  Spettacoli  t 
festt  popol.  sieit.,  p.  jj.  Gaetano  Di  Giovanni,  Notizie  sloriche  su  Casletìtr- 
mini,  ecc.,  tom.  II,  cap.  I,  a  tom.  Ili,  cap.  1. 

■  La  festa  di  S.  Croce,  che  da  un  meizo  secolo  viene  celebrata  nell'ultima 
Domenica  di  Maggio,  veniva  prima  solennluata  nel  giorno  ]  Maggio.  L'anno 
ora  scorso  fu  trasportata  alla  prima  Domenica  di  giugno,  e  superò  in  magnifi- 
cenza gli  spettacoli  degli  anni  precedenti,  essendovi  concordo  fìnaniiariameate 
il  Municipio,  che  ne  assunse  la  direzione. 

*  Nei  dintorni  non  c'era  che  un  solo  suonator  di  bifaredda  (una  spede  di 
bolzaiiu  od  oboe  rustico),  ed  era  quello  di  Campofranco;  quindi  fortunato  chi 
poteva  accaparrarlo  per  si;  perù  egB  ordinariamente  predileggeva  li  picurara, 
sia  perchè  egli  era  di  loro  co;idizione,  sia  .inche  perchè  i  generosi  doni  di  caci 
e  ricotte  non  gli  mancavano  mai.  Ricordo  ancor  io  con  quanta  curiositi  ,  ra- 
gauo,  ascoltavo  quell'unica  bifaredda,  oggetto  dì  orgoglio  ù  picurara,  d'invidia 
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cioè  li  mastri  ',  vestiti  in  calzone  bianco ,  soprabito  nero  e  cap- 
pello  a  cilindro ,  guidati ,  in  divisa  militare ,  da  un  sergente  con 
lancia,  un  alfiere  con  piccola  bandiera  quadrata ,  ed  un  capitano 
con  spata;  li  schietti  '  con  un  lor  capo  che  inalbera  un  grande  sten* 
dardo;  li  picurara  ,  li  macinatura,  li  burgisi ,  li  vurdunara ,  e  net 
tempi  aodati  anche  li  lavuratara  e  li  ghissara  ',  vestiti  tatti  con  i 
consueti  loro  abiti  da  festa  ,  e  aventi  un  proprio  pdianti ,  che, 
aiutato  dai  due  che  gli  stanno  ai  lati,  porta  un  grande  e  sfarzoso 
pfUiu  quasi  quadrato  *\  ed  in  fine,  a  piedi,  con  re,  ministri  ,  se- 
gretario e  dottore,  li  spatulatura  ^  vestiti  bizzarramente  con  tur- 
banti, fenucce,  fasce  e  due  sciabole  clie  tengono  sempre  in  mano 
e  fanno  cozzare  al  suono  del  tamburo  dalle  note  uniformi  e  mo- 
notone, che  si  traducono  in  Tìtra-tàtara-tàtara-tà  :  ==:  Tàra-tàiara' 
tàtara-tà  ;  =  Thra-iàtara-tàiara-tà  =  Talàtara-tà  ;  =  Taiàtara-là  *; 


agli  altri;  la  quale  alla  fìn  tìoe  non  sapeva  far  altro  che  seguir  le  strìdule  tiote  del 
tamburo.  Che  progresso  la  40  anni  !  Oggid)  vanno  4,  ^  e  più  bande  musicali; 
eppur  si  DOU  a  dito  qualche  ceto  che  per  a  caso  in  qualche  anno  non  abbia 
la  sua  musica. 

'  Li  Mastri  sodo  gli  artigiani;  muratori,  calzolai,  fallegaami,  stagnini,  sar- 
wr,  barbieri  ecc. 

*  ScbiiUo,  come  in  Sicilia  tutta,  cosi  in  Casteltennioi  è  lo  scapolo,  lo  snio- 
gliato  nOD  vedovo,  a  qualunque  ceto  appartenga.  Ma  nella  festa  casEelierminese 
li  Sebirtti  soao  i  contadini  scapoli.  Gli  altri  scapoli  cavalcano  nd  ricettivi  cetL 

*  'Picurara,  come  ù  sa,  sono  propriam«iie  i  pecorai;  ma  li  "Picurara  della 
festa  sono  i  pecorai,  i  caprai  e  i  guardiani  di  buoi  e  vacche.  Macinatura  sono 
coloro  che  si  prendono  l'incarico  di  far  ridurre  il  grano  in  farina,  e  con  essi 
vanno  alla  festa  pure  i  mugnai.  "Burgisi  si  dicono  i  contadini  agiati,  e  che  pos- 
seggono almeno  un  aratro,  cioè  due  muli,  o  4  a  ;  buoi.  Vurdunara  diconsi  i 
mubtiieri.  Laimratura,  i  conduttori  di  aratro  tiralo  da  buoi.  Ghissara,  i  gessai 
0  cuocitorì  di  gesso.  * 

*  Im  paJianti  (pi.  palianli),  è  colui  che  la  fa  da  capo  del  ceto,  e  porta  lu 
paliit  (pallio). 

*  Li  Spatulatura  sono  gli  spazzatori  di  lino. 

*  Le  note  del  tamburo  dei  Mattri  sono  diverse  da  quelle  degli  Spatula- 
tura; e  tutte  e  due  sono  differenti  da  quelle  degli  altri  ceti,  pei  quali  le  note, 
che  essi  hanno  comuni,  sono  diversamente  cadenzate  per  ciascun  ceto.  I  tam- 
boiini  degli  Schiiiti,  colle  loro  note  fugate,  devono  superar  gli  altri  in  foru 
fi^ca  e  destreua. 
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d'onde  il  nome  scherzevole  di  Tataratà  e  Taratala  dato,  più  spe- 
cialmente dai  comuni  vicini,  alla  festa  '. 

Dei  preparativi  della  quale,  della  scelta  dei  capi,  e  di  tutto  quel 
che  conviene  farsi  perchè  vada  bene  un  festeggiamento  tanto  spet- 
ucoloso  e  tanto  simpatico  a  Castelterminesi  e  non  Casteltermi- 
nesi,  se  ne  comincia  a  parlare  sin  dalla  quaresima  dell'anno;  ma 
è  naturale,  che,  in  tanta  accolta  di  gente  avvenga  qualche  dissidio; 
qualche  nomina  non  piaccia;  qualche  capo  non  accetti  l'onorabile 
ed  onerosa  dignità;  onde  l'amaro  dubbio  che  la  fesu  non  sì  faccia. 
Da  qui  r  ansia ,  i  timori,  le  domande:  Si  fa,  o  '«  ri  fa  ?  Finché, 
intervenuto  questo  o  quel  galantuomo,  e  spesso  il  Sindaco  o  altra 
locale  autorità,  cessan  di  un  trano  tutte  le  discrepanze,  e  lo  spet- 
tacolo avviene ,  con  quanto  contento  del  popolo  non  è  chi  non 
lo  sappia  '. 

Questa  MrrazioQe  ci  spiega  il  senso  originario  del  proverbio  :  Si  fa,  o  'n 
si  fai  Cuomu  la  festa  ài  Santa  Cruciì  (Si  fa,  o  non  si  fa?  Come  la  festa  di 
Santa  Croce  ?),  il  quale  ha  già  varcalo  le  patrie  mura  e  corre  volgare  nei  paesi 
vicini  con  questa  variante:  Si  fa,  o  'n  si  fa  ?  Cmmu  (o  Coma)  la  Taratala  di  Ca- 


'  PiTRÉ,  Fiabt  ecc.,  voi.  IV,  p,  74-75;  Spittacsiì  ecc.,  p.  74-77  e  92. 

*  A  proposito  ecco  dò  che  scrive  un'illustre  cultore  degli  studi  popolari 
siciliani:  ■  Le  feste  religiose  sono  necessiti  vere  nei  villaggi  e  neile  cittaduzie 
ove  la  vita  è  tutta  domestica,  né  c'è  ombra  dì  teatri,  di  accademie,  di  geniali 
convegni,  di  alcuno  di  quegli  svaghi  divenuti  indispensabili  ai  giorni  nostri. 
L'operajo  fa  un  buco  nella  sua  vita  monotona  e  si  abbandona  al  chiasso  e  alla 
gozzoviglia;  l'agricoltore  trova  un  dilenissimo  passatempo  nei  mortaretti,  nei 
tamburi,  nelle  campane,  nella  musica,  nelle  processioni  e  negli  urli;  la  femmi- 
nuccia sfoggia  una  nuova  gonnella,  o  una  nuova  mantellina;  e  attira  le  occhia- 
tine dei  giovani;  i  discoli  hanno  il^destro  di  annodare  intrighi  e  stabilire  con- 
vegni; i  venditori  vendono  il  doppio  ed  il  triplo  ;  ì  cerratani  si  dan  la  posta 
e  sollazzano  il  pubblico,  sicché  la  fesu  t  considerata  un  bene  di  tutti,  ed  t  ab- 
barbicau  con  si  sottili  radici  alla  nostra  vita  attuale,  che  ne  diventa  la  mani- 
festazione più  intima  ■.  Vedi  S.  A.  Guastella,  Canti  popolari  siciliani  del  Cir- 
condario di  Modii.a.  Modica  \iy6.  voi.  I,  p.  LXXXVI.  Le  parole  dell'egregio 
Bar.  Guastella  vanno  dette  per  k  feste  ordinarie;  consideri  il  lettore  con  quale 
interesse  il  popolo  guarda  ad  una  festa  grandiosa  e  spettacolosa,  come  quella 
Castel terminese  di  S.  Croce,  e  altre  simili. 
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stralermiai  ?  1  quali  motti  fìguratameate  si  dicono    quando  un  latto  aspettato 
e  desiderato  c'è  dubbio  che  avvenga  e  non  avvenga. 

In  Cianciana,  ed  in  altri  comuni  prossimi  a  Cattolica  ^Eraclea,  il  motto  si 
alterna  con  quest'altro;  Si  fa,  o  'n  U  fa?  Comit  lu  vinlunu  di  Caldica?  (Sì 
fa,  o  non  si  fa  ?  Come  il  ventuno  di  Cattolica  ?)  Per  l'intendimento  del  quale 
motto  giova  il  sapere,  come  nel  comune  di  Cattolica  ,  ai  3i  aprile,  va  cele- 
brata la  festa  de)  SS.  Crod&sso,  con  cavalcate  ùmili  a  quelle  della  Santa 
Croce  di   Casieltermioi ,  meno  l'ordine,  la  niagnìficeuza  ,  la  serietà   di  queste 

Il  proverbio  casielierminese  deve  risalire  alla  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
un  mezza  secolo  circa  dopo  il  sorgere  del  comu.ie  (1629);  perchè  della  chiesa 
rurale  di  Santa  Croce,  dove  vanno  le  cavalcate,  io  non  ho  trovato  notizie  ante- 
riore al  1676  ';  e  non  prima  del  1685  ho  potuto  vedere  ricordato  il  nostro 
clamoroso  dramma  pantomimico  del  lataratà  *. 

IV.  Un  havi  riegula  cuomu  li  Sangisìppisi. 

Dico  subito  ctie  li  Sangisìppisi  '  sono  ia  Casteliermini  i  con- 
frati della  Compagnia  dell'Orazione  della  mone,  che  sin  dai  primi 
anni  del  Comune  hanno  avuto  sede  nella  Chiesa  di  San  Giu- 
seppe— 1644 — ,  col  loro  austero  sacco  di  tela  nero,  sfornito  di 
mantello,  e  con  visiera  dello  stesso  drappo  e  colore. 

Ma,  lo  abbiamo  detto  *,  non  eran  essi  soli  i  confrati  di  Ca- 
steltermini,  dappoiché  vi  erano  pure  (juelli  della  Compagnia  del 
SS.  Sagramento,  dalla  cappa  e  visiera  di  tela  bianca  ed  il  man- 
tello di  lana  rossa:  quelli  di  S.  Vincenzo  Ferreri  dai  colori  bianco 


*  Notar  G.  B.  Lo  Brutto,  CuttlUrmiai  19  inarjp  i6y6.  Qpivi  un  Angelo 
Ferreri  «  legat  Veoerabili  tcdesiat  sanctae  Crucis,  extenti  m  pheudo  Chiudiae, 
ut  dicimr  novi  campani  di  vacchi  con  suoi  collari  di  legno,  cioè  sei  campani 
nella  sua  casa  e  tre  sono  sopra  li  vacchi  di  D.  Antonino  Lo  Castello ,  quali 
vuoli  che  si  vendano  e  s' impiegano  m  beneficio  della  porta  di  detta  chiesa, 
item  legat  una  viiillazza  di  la  merca  eJ  t  quella  vitella  che  ci  devi  Michele 
Schifano  ecc.  • 

*  Notar  Antonino  Chiarelli,  Cattiltf.riniiii  17  agoslo  j68j, 

*  In  Sicilia  perù  si  chiamano  Saagiiippiii  e  Sangisippara  gli  abitatori  di 
S.  Quseppe-Lito,  gii  S.  Giuseppe  li  Mortilli. 

*  Vedi  il  precedente  paragrafo  I. 
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e  aero;  gli  altri  di  S.  Anna,  bianco  e  celeste  ';  <]uellt  di  S.  Maris 
del  Monte  Carmelo ,  bianco  e  scuro  ;  i  confrau  della  Passione  , 
turchino  e  rosso;  e  quei  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano ,  che  vanno 
coi  consueti  abiti  da  borghese,  e  precedono  nelle  processioni  gli 
altri  '. 

Or  avvenendo  che  questi  sodalizi  debbansi  recare  al  Duomo 
per  concorrere  a  qualche  solennità,  essi  vi  si  conducono  per  la  più 
breve  ed  agevole  via  che  esiste  tra  quello  e  le  loro  chiesette;  nelle 
quaH  poi  si  riconducono,  rifacendo  la  stessa  strada.  Ma  non  fanno 
cosi  i  confrati  che  sono  in  S,  Giuseppe;  essi,  tanto  netl' andau, 
quanto  nel  ritorno  hanno  il  vezzo  di  cambiar  la  via;  e  se  nello  stesso 
di  tornano  al  Duomo  o  vanno  in  altra  chiesa ,  scansano  accura- 
tamente le  vie  del  manino,  per  camminar  su  altre. 

Da  ciò  il  motto:  Un  havi  riiguìa  cuomu  li  Sangisippiti  (Non  ha  regoU  come 
i  Sangiuseppesi),  diveauto  popolarissimo,  e  che  si  applica ,  nel  senso  figuralo, 
a  chi  nelle  faccende  ordinarie  della  viu  opera  ia  modo  diverso  dalla  comune, 
degk  uomini. 

Io  non  ho  potuto  venire  a  capo  di  conoscere  il  perchè  di  queir  usanza: 
una  congettura  mi  si  presenta  alla  menie,  ed  io,  per  quel  che  vale,  la  pongo 
soti' occhio  del  benevole  leggitore. 

È  saputo  che  i  Sangiuseppesi  dal  1644,  data  della  loro  istituzione,  sino 
al  1689,  furono  i  soli  che  frequentarono  il  tratto  di  via  che  s' intermedra  tra 
il  Duomo  e  la  loro  Chiesa.  Ma  surta,  al  di  là  dì  questa,  la  nuova  chìeaa  del 
Carmelo,  ed  istallativisi  i  Carmelitani  (1689)  (che  prima  avevano  avuto  sede 


'  Vedi  il  paragrafo  1. 

*  n  sodalizio  della  Vergine  Maria  del  MonteCarmelo  venne  istituito  nel  1689, 
ed  ebbe  sede  nella  Chiesa  delta  Passione,  la  quale  era  surta  nel  1664;  poi  nel 
1684  passò  nella  Chiesa  del  Carmelo;  ed  invece  nell'altra  Chiesa  vi  venne  fon- 
dala la  Compagnia  dell*  Immacolata  Vergine  Madre  di  Dio ,  Madre  dei  sette 
dolori  —  1694  — . 

La  Congregaaione  delle  aitime  sante  del  Purgatorio  surse  nel  1790 ,  con 
lede  nella  Chiesa  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano,  che  era  stata  fondata  nel  1707. 
Vedi  Notar  G.  B.  Lo  BrvttO^CasUlttrmini  11  Serlembrt  i£^^  ecc.  Notar  G.  B. 
Lo  Brutto.  Ivi  28  no».  1594.  Capitoti  dtilt  prtdetle  tri  Oimpagnit  e  LUri  iti 
defunti  della  parrocchia  di  Castehermini.  G.  Di  Giovanni,  Op.  dt-,  tomo  II, 
cap.  Ili  e  IV,  e  t.  IH,  cap.  I. 
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ncUi  Chiesa  della  PauioDe),  Tu  Eicile  gualche  vtJta  esser  sorpresi  da  costoro 
nella  precedenia  del  pasuggio,  oDde,ad  isfuggire  l'mcoDveniente,  ebbero  1  de- 
tentiiiuni  di  aadaie  per  le  vie  laterali,  e,  Mudiaado  il  passo,  arrivare  primi  alla 
Madre  Chiesa.  Se  vale  questo  pensamento,  l'orìgine  dell'usanza  e  del  prover- 
ÌAo  dobbiamo  riferirla  al  predetto  anno  1689 ,  o  meglio  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XVII. 

Aggiungo,  che  questo  che  i  Sangiusepped  allora  ebbero  a  fare  per  un 
pusii^io  di  precedenu,  alla  quale  di  quei  tempi  non  tanto  di  leggieri  si  rì- 
auonava,  dovettero  poso)*  continuarlo  quii  inconsapevoltnente ,  ti  per  Sem- 
plice atiito.  Ed  io  penso  oiw  >e  oggi  l'intecrogassero  i  SangiitseppeAi  a  mani- 
festare il  perchè  di  quella  loro  usanza,  due  volte  secolare  ,  al  cerio  non  lo 
saprebbero  indicarci  e  non  resterebbe  loro  altro  scampo,  dte  qnello  di  ricorrere 
all'  eterno  motto  di  chi  sconosce  la  ragione  delle  proprie  azioni  :  cosi  faceva 
mio  padr^  cosi  face' io. 

V.  Curaggiu,  Don  Menna  I 

Questo  Don  Menna  fu  Ìl  signor  Don  Vincenzo-Monna  Mic- 
cicbè  Douro  di  Caateltermini  dal  177$  al  1820,  padre  di  quel  Ooli 
Libertino,  che  fu  canonico  della  Chiesa  Agrigentina, — 1780-1852—. 
Tra  gK  amici  ed  i  confidenn  del  buon  notato  era  Mastm  Gio- 
vanni Catalano ,  uomo  intraprendente  e  coraggioso ,  e  capo  dei 
prowisicaati  di  Casteltennini — 1798 —  '. 

Un  bel  dì  il  Catalano  propose,  ed  il  Miccicbè  accettò,  dì  re- 
car» enuambi  a  prendere  il  tesoro  che,  guardato  da  due  spùiti 
io  forma  di  montoni,  trovavasi  da  gran  tempo  nella  siauosa  e 
profonda  grona  del  prossimo  monte  Pecoraro  ',  uno  di  quei 
molti  tesori  occulti  od  incanuti  di  cui  la  fantasia  del  popolo  ha 
arricchito  vari  monti  e  caverne  di  Sicilia  '.  Ed  i  due,  sileniiosi 


*  I  prwmsimati  erano  militi  miuùcipali. 

*  G.  Di  Giovanni,  Op.  di.  ecc.,  tom.  1,  pag.  18,  «  if  e  seg.  Pml, 
FìàH.  voL  IV,  pp.  io.  III  e  112. 

*  Vedi  le  tradizioni  La  Grulla  di  lu  Pina  beddu;  La  muntagiu  di  la  ftra. 
Li  vertali  di  la  muntt^na  di  la  fera,  lu  baiicu  di  "Dditisa;  Pi^U  Gadda;  ReCM 
iTAitUida:  La  inunlagHa  di  ianla  Cuonu;  Lo  "Uficca  di  lu  Ti^^uUu;  La  Chùa- 
lidda  di  lu  Sanatari!  Lu  "Pinareddu;  La  stramula  di  lu  Corvu  ;  La  muntagna 
4i  Ki^  Im  ugg'*'  ^  '"  t'rcu;  Curaggiu  1)0»  Menna,  in  Pitrè,  Op.  e  voL  dt, 

ulrMwi»  ftr  U  trainiem  ftfttari  ~  VoL  IV.  i  j 
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e  guardiDghi,  vanno  a  mezzanone,  entrano  nella  grotu  e  si  av- 
viano; ma  che  ?  non  avevano  fatto  pochi  passi,  quando  vten  meno 
l'animo  al  Don  Menna,  il  quale  vacilla,  si  arresta  e  retrocede. 
E  allora  U  Catalano  ad  inciurlo:  Curaggiu,  Dm  Marna!  avariti, 
curaggiul  Ma  che  coraggio)  Il  nouro  era  già  fuori  la  grotta,  e 
alla  difilata,  anzi  correndo,  si  avviava  alla  propria  casa. 

QjKsto  &tto  à  seppe  poi  m  Castdtennini,  e  rese  popolirìsòmo  il  Curag- 
giu, Do»  Mtmiat  (Conggìo,  Don  Mcniu),  che  tattoffl  si  dice  ijoando  schene- 
Tolmcnte  si  vuole  spingere  alcuno  a  fare  o  dire  qualche  cosa,  che  coitm  ti- 
tuba dì  &re  o  di  dire. 

n  tcsra  dì  questa  tndìiioDe  nella  parlata  casteltenniuese ,  con  un  po'  di 
meraviglioso  che  vi  aggiunge  la  fantasia  popolare ,  6  stato  pubblicato ,  come 
ti  (  detto,  dal  PmÈ  nel  vo).  IV  dello  sue  Habt,  NovetU  ecc.,  pp.  iti-ii3. 

VI.  Noi  dà  ctinsigU  Minica  ?  ! 

b  questo  paragrafo  abbiamo  in  iscena  una  delle  maggiori 
glorie  castelterminesi,  il  canonico  Giovanni  Agostino  De  Cosmi 
-1726-1810-  *.  Costui,  consentita  una  fidejussione  al  suo  nipote 
aw.  Domenico  De  Cosmi  -  1765-1831  -  nell'  appalto  dei  dazi  di 
Corleone,  invece  dei  guadagni  che  se  ne  prometteva ,  dovè  sof- 
frire la  perdita  di  metà  delta  preziosa  ed  ampia  librerìa,  che  con 
tanto  amore  aveva  raccolto  a  Palermo;  onde,  imbattendosi  quivi 
in  alcun  casteltermincse,  tra  il  cruccio  ed  il  dispetto,  soleva  chie- 
dere: CEw  fa  Daiumco  ì  Ne  dà  consi^i?  Ulto  che  ne  diede  a  me,  mi 
rovinbt  *, 

Qjiesta  frase  dell'iUastre  uomo  produsse  il  proverbio:  Ne  dà  consigli  Mi- 
meo,  che,  detto  allora  e  poi  dai  cioQi  del  paese,  passò  mano  mano  nel  domiino 
del  popolo,  che  alla  sua  volta  esclama:  Nni  dà  emuigli  Xiaiea  ?  dedicando  il 
motto  a  chi  a  tiene  per  uomo  accorta  e  prudente  e  non  lo  è. 


pag.  80  e  s^.  Altra  tradizione  inedita,  da  me  raccolta,  è  quella  sol  Monte  di 
San,  presso  Gian  ciana. 

•  Sul  De  Cosmi  k  suta  latia  testi  una  bella  pubblicazione  dall'  q^^o 
Gaetano  Mollica  Di  Blasi,  col  tìtolo:  Gim.  postimi  De  Coma,  Nott  Sto- 
ri^ Palermo,  188;. 

*  Gtos.  Lo  Bui,  Hjnumbramia  di  G.  A,  Di  Cosmi  edih*  /UoUge  t  IttU- 
rwlt,  MC  GiigfDd  1S74,  pt«-  )>• 
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VH.  Ctcaledda  fidi 

Mastra  Vincenzo  Messina,  soprannominato  Gadedda,  era  un 
modesto  muratore,  vissuto  ia  Casteltermini  negli  uldmi  anni  del 
secolo  XVm  e  io  buona  pane  della  prima  metà  de)  secolo  XIX. 
Uà  di,  invitato  a  costruire  la  volta  in  muratura  di  gesso  della 
Chiesetta  di  Sant'Anna,  egli  la  compi  ben  presto;  se  non  che,  gli 
venne  il  ghiribizzo  dì  porvi  questa  iscrizione:  Vincenzo  Messina 
FECE.  Non  l'avesse  mai  pensato  !  Che  il  pubblico,  cui  fu  nota  la 
strana  prosunzione  del  Messina,  molto  ne  rise,  e  molto  mott^giò 
il  misero  ipuratore. 

Il  popolo  poi  si  appropriò  il  motto,  inaliziosamente  mutando  in  CiaUedda 
il  Mtisiita  della  iscrizione;  e  con  esso  iatende  motteggiare  coloro  che  tanno 
^e  poco  o  male  e  pur  presumono  di  saper  fare  molto  e  bene. 

n  ceto  civile  lo  replica  pure  ,  cambiando  il  Ciealtàda  fiei  del  popolo ,  in 
Cùaltaa  ftdl  I 

Vin.  Ci  fìid  cuomu  la  Dorgiu  di  Cimò. 

Don  FiUppo  Cimò  fii  un  gaianlomu  Castelterminese,  che  vìsse 
dat  1766  al  1832;  e  fu  giurato  municipale. 

Si  racconta  di  lui,  che  teneva  in  una  stanza  della  sua  abita- 
zione on  orinolo  a  suono,  il  quale,  vi  fu  tempo ,  in  cui  gli  se- 
gnava disordinatamente  le  ore.  Ed  allora  il  Cimò ,  che  credeva 
£itcilissima  cosa  il  regolarne  la  macchina,  prese  l'orologio,  ne  levò 
tutte  le  parti;  le  pulì  accuraumente,  e  poi  con  la  medesima  di- 
ligenza le  mise  altra  volta  insieme;  ma,  al  compimento', del  lavoro, 
vidde  che  gli  sopravvanzava  una  ruota.  —  Cospettaccio  t  —  egli 
gridò, — ma  com'è  questo  ?!  —  E  tornò  a  smontare  la  macchina: 
ed  indi  a  riunirla,  con  la  precipua  cura  di  mettere  a  suo  luogo 
la  ruota,  che  gli  era  rimasta  da  fuori.  Ma  quando  pareva,  che 
tutto  gli  andasse  ai  versi,  si  accorse  che  un'altra  ruota  gli  rima-  . 
neva  esuberante  sul  uvolotto.  E  non  sì  fermò  per  questo  ;  chi 
anzi,  ostinato,  tornò  all'opera,  e  per  varie  volt^,  ma  sempre  in- 
damo ;  perchè  or  a  questa  or  a  quell'  altra  niou  non  sapeva 
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Àimnui  trovare  il  posto;  onde  dovè  alla  fine  dimettere;  e  dovfc 
twisuadcrsi  della  verità  del  proverbio  siciliano:  Ci*'  cridi  sapiri  as- 
jM,  mn*  sapi  aetUi;  e  che  quindi  conviene:  Lassari  fari  P arti  a 
tu'  h  tapi  '. 

Qpeto  oirìosa  bnareUo  veaìva  spesso,  ed  ir^emumente,  narrato  dil  GmA 
flj  tuoi  amid;  onde  fu  facile  propagarsi  nel  paese;  e  Tcnirae  dappoi  il  mono: 
Cà  finì  ciumu  lu  Uorgia  di  Cimò  (Gli  avveone  come  all'  orolo^  di  Cimò), 
che  si  dice  quando  alcuno  noa  riesce  in  una  impresa ,  che  a  prìmo  acchiti» 
aTera  giudicato  di  Eaciie  eseciuìooe. 

IX.  E  on'  ha  bistn  cbìdda  di  Ciccut 

Cica*  è  il  signor  Fnncesco  Cacciatore,  medico  e  percettore 
delle  pubbliche  imposte  dì  Casteltermint  -1782-1846-;  e  la  ftase 
appartiene  al  sig.  Don  Vincenzo  Cacciatore,  notaro  e  segretario 
del  predetto  Comune  -1787-1855-;  ambi  fratelli  dell'illustre  astro- 
nomo castelterminese  cav.  Nicolò  Cacciatore  -1780-1841-. 

Siamo  in  on  giorno  del  18..,  ed  in  un  salotto  del  Real  Os- 
servatorio astronomico  di  Palermo,  dove  stanno  a  conversare  eoa 
vari  letterati  e  scienziati  palermitani,  il  padron  di  casa  cav.  Cac- 
ciatore, il  suo  fratello  Don  Vincenzo,  trovatosi  per  a  caso  a  Pa- 
lermo, l'altro  fratello  D.  Onofrio,  distinto  professore  dell'Istituto 
nautico  Gioenio  -1801-1867-,  ed  il  celebre  fondatore  della  cra- 
niologia, Francesco  Giuseppe  Gali  -1758-1828-  *,  che  dì  qud 
tempo  era  venuto  a  compire  un  suo  viaggio  io  Sicilia.  La  parola 
naturalmente  era  al  Gali ,  il  quale  spiegava  a  quella  eletta  adu- 
nanza la  sua  nuova  dottrina,  che,  come  è  saputo,  aveva  per  fine 
di  determinare  le  funzioni  del  cervello  in  generale,  e  ded  suoi 
organi  in  panicolare  ;  e  di  provare ,  che  sì  possono  riconoscere 


*  PifRÉ,  "Pmtrhi  tic.  ecc.  voi.  li,  p.  414;  voL  III,  p.  175. 

*  Taluno  sostiene,  che  il  Gali  non  fu  il  fondatore,  ma  semplicemente  un 
dvulgaKire  di  una  doitrioa  gii  autichi^Hma;  di  che  vedi:  Cesare  Federici— Ij 
ctrvtUo  *  le  tiu  fimiioni  eoe  Palenno,  1874,  pag.  19. 
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le  varie  di^àmoni  ed  inclmazioni  deH'uomo  dalle  protabentDze 
e  dalle  depressioni,  che  si  riscontrano  nel  cranio  dello  stesso  ". 

Dopo  il  conversare  si  venne  alla  prova,  ed  il  Gali  passò  in 
rassegna  tutte  le  teste  di  quei  convenuti,  indicandone  esattamente 
le  varie  inclinazioai  e  dispoàzioni,  che  in  quelle  trovava.  Alla 
fine  venne  la  volu  di  Don  Vincenzo  Cacciatore  ,  ma  il  Gali 
diedesi  a  titubare,  e  quasi  ripugnava  di  esprimere  quel  che  ve- 
deva; ma,  incitato  dall'  astronomo  e  dallo  stesso  Don  Vincenzo, 
il  Gali,  scusandosi,  disse  dì  aver  trovato  in  quella  testa  delle  ec- 
cesàve  inclinazioni  di  amatàrìtà.  E  allora  Don  Vincenzo  di  scano, 
vòlto  al  fratello  astronomo,  esclamò:  Cb,  e  'an  ha  bisiu  chidda  di 
Gtcu-l  (Niccolò,  e  non  ha  veduto  quella  dì  Francesco!)  ';  e  con 
ciò  intendeva  dire  che  le  sue  inclinazioni  amatorie,  eccessive  pur 
troppo,  erano  un  nulla  a  paragone  di  quelle  che  il  Gali  avrebbe 
trovate,  se  avesse  osservato,  anziché  la  sua,  la  tesu  del  fratello 
D.  Francesco. 

Il  grazioso  ed  acato  motto  si  seppe  a  Casteltennial,  dove  lo  raccontò  lo 
stesso  D.  Vtocemo,  e  cosi  diwenoc  passo  a  passo  popolare ,  e  va  allargandosi 
in  qualche  paese  vidoo;  sicchÈ  quando  un  individuo  si  di  a  raccontare  un  av- 
venimeiito,  un  fallo,  uo  detto  che  sa  del  sopraordioario ,  del  sopraperfetto  e 
simile,^  ed  altri,  che  sta  ad  ascoltare,  conosce  altri  avvenimenti,  fatti  o  detti  di 
maggiore  intensione  ,  allora  questi  si  dà  ad  esclamare  :  E  'un  ha  bistu  chidda 
ii  Ciccut  il  quale  motto  ha  un  lontano  confronto  col  notissimo  proverbio:  A 
/■  peju  un   ci  fini. 

E  qui  un'avvertenza. 

Veramente  la  tradizione  non  mi  ha  detto  il  nome  del  frenologo  che  di 
quei  tempi  venne  in  Patenno,  e  fu  in  casa  dell'astronomo  Cacdatore  ;  il  ceto 
Qvile  lo  dice  uno  icÌm\iaio  ettero  chi  aveva  la  virtù  di  conoscere  gl'ittinti  dd- 
Ftutno  dalle  proliferante  del  cranio  ;  il  popolino  lo  denota  come  un  miedicu 
granaiusu  ài  fora  rtgnu  (un  gran  medica  di  fuori  Sicilia).  Ad  ogni  modo  il 
btto  della  tradizione  è  rigorosamente  storico,  e  a  nulla  influisce  il  nome  del 

<  P.  G.  Gaix,  anatomia  t  fisiologia  del  listema  nervoso  in  generale  e  del  eer- 
viUo  in  parU'eelore;  e  possonsi  consultare  ancora  il  Manuale  pratieodi  Freno- 
logia del  Fossati;  la  Frenologia  di  Bkuy^hes;  gli  Spicchi  frenoU^ià  del  Debout; 
i  lavori  dello  Spukzueim,  discepolo  e  colUboratoce  di  Gali;  quelli  di  GioRCiO 
CouBB  ecc.  ecc. 

'  Vitlu,  per  modilìcanone  eufonica,  diventa  iistu  perchi  preceduto  da  ha. 
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frtDologo.  Mell'oscarìtl  io  ad  mi  lascia  h  tradiiiaQc,  e  nd  disagio  io  em  sono 
a  Tifrustar  libri  e  gioniali  del  tempo,  io  ho  messo  in  isceoa  lo  stesso  fon- 
datore dell:i  craaiologia,  esseado  indifierenie  al  caso  nostro  che  il  venuto  in 
Sicilia  sia  Io  stesso  Gali  o  ilcwìo  dei  suoi  seguaci,  chi  molti  egli  ne  ebbe  allon 
e  poi;  come  Gaspare  Spuriheim  -1776-1834-,  Giorgio  Combe,  e  Bniyires,  Castle, 
Debom,  Dermoulins,  Fossati,  Parchappe,  Peacoch  ecc.  ecc. 

X.  Cruci  e  cruci,  dici  lu  Baruni  Castelli. 

È  questo  un  consiglio  igienico  che  D.  Paolo  Castelli,  ultiino 
barone  di  Rahaltavilla  -1748-1837-,  soleva  dare  ai  numerosi  snoì 
amici;  e  intendeva  dire,  che  il  sonno  diurno,  a  conservar  la  sa- 
late, non  doveva  oltrepassare  i  due  limiti  segnati  dal  3  maggio, 
festa  della  Invenzione  della  Santa  Croce,  ed  Ìl  14  settembre,  giorno 
della  Esaltazione  della  Croce  medesima. 

E  per  meglio  intendere  questo,  convieo  che  si  sappia,  come  in  Castelter- 
mìni  e  nei  paesi  dell'  interno  dell'  Isola,  còste  un  orario  di  vita  assai  diverso 
da  quello  delle  grandi  diti.  Li  si  fa  il  delire  a  meuodi  e  si  cetia  la  sera 
sul  tardi;  ma  mentre  nella  maggior  parte  dell'anno  si  dorme  soltanto  nella 
notte  dopo  la  ceoa  ,  nella  està  invece  si  va  a  letto  nelle  due  volte ,  che  sie- 
guono  immediatamente  le  due  refezioni. 

Il  motto,  non  improvvisato  dal  Barone  Castelli,  ma  preso  dal  motto  mo- 
nastico J*  cTitce  ad  Cmcem,  t  divenuto  popolare  in  CasteltennÌDÌ,  e  »  va  pro- 
pagando od  paesi  circostanti;  e  si  replica  opportunamente  a  chi  vuol  rompere 
i  limiti  assegnali  dal  gioviale  e  riguardoso  Barone,  che,  come  tale,  anivò  feli- 
cemente ai  suoi  89  anni  di  eU. 

XI.  Chist'è  'n  cuntu  e  chidd'  è  nn'autni,  dici  Taccarella. 

Abbiamo  di  nuovo  in  iscena  D.  Francesco  Cacciatore  ,  di 
cui  si  è  detto  nella  IX  tradizione,  il  quale ,  non  so  perchè ,  era 
soprannominato  Taccarella. 

Egli,  nelle  funzioni  delicatissime  dì  Esattore  delle  pubbliche 
tasse,  era  si  fatumente  metodico  e  rigido  da  non  permettere  ai 
contribuenti,  che  andavano  a  trovarlo  in  ufficio ,  la  menoma  di- 
versione; e  accadde  un  di ,  che  un  uomo ,  dimentico  od  ignaro 
delle  usanze  del  Cacciatore,  ael  pagare  le  sue  imposte  si  ft  le- 
cito interporre  parole  sopra    cose  aliene;  onde  dì    rimbalzo  ne 
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ebbe  i  rimproveri  del  Cacciatore,  il  quale  usava  cooforure  il  suo 
abito  col  mono  :  Chisfè  'n  cunlu  e  chidd'è  ntt'attlm  (Questo  è  un 
coQto  e  quello  è  uà  altro)  ;  motto  che  poi  divenne  la  sua  frase 
prediletta. 

Ed  il  popolo,  alla  sua  volta,  a  farlo  suo;  ed  a  replicare  col  suo  rude  liu- 
S*'*K[ìo:  Ontt'i  'n  euntu  t  ebidd'i  nn'  mtru,  dici  TofcareUa  ',  quando  alcuno 
io  buona  o  mala  fede  cerca  di  confondere  od  imbrogliare  l'una  cosa  eoa  un*altra. 

XII.  Cuomu  Donna  Marcella. 

Donna  Marcellìna  Lombardo,  sorella  del  buon  arciprete  Don 
Nicolò  Lombardo  -1763-1846-,  visse  assai  lungamente,  beata  nella 
sua  infantile  innocenza,  che  il  correr  degli  anni  non  potè  adom- 
brare giammai ,  avvegnaché  essa  non  fu  che  un'  ingenua ,  e  di- 
ciamolo pure,  una  fama  dalle  caratteristiche  forme  grossolane  del 
corpo,  ma  dal  cuore  buono  ed  affettuoso;  onde  da  questo  com- 
plesso dì  circostanze  essa  si  attraeva  dal  popolo  simpatia  e  ve- 
neranza;  sebbene  questo  si  ostinasse  a  negarle  inconsapevolmente 
il  suo  nome  vezzeggiativo  di  battesimo,  e  la  chiamasse  semplice- 
mente la  Donna  !hCarceUa  '. 


Questo  tipo  misto  di  booti  e  d'idiotìsrao  fece  impressione  nel  popolo,  il 
^le  volendo  dire  di  uua  donna  che  è  priva  di  vivadtà  o  di  sagacia  esclama: 
È  'ho  Donna  MaruUa. 

XUL  Carcorazzu,  carni  eh'  'un  al  mangia. 

D.  Emanuele  Castelluzzo  -m.  1868-  era  in  Casteltermini  un 
buon  gentiluomo ,  onesto ,  operoso  e  zelantissimo ,  specialmente 
nù  negozi  altrui,  che  molte  commessioni  egli  aveva  di  conventi, 
monasteri,  pie  eredità,  e  case  nobili  di  Palermo.  Un  giorno  andò 


*  La  parola  italiana  aJlro  in  Casteltermini  si  dice  aulru  o  aulr»,  secondocbfe 
k  pronmuiau  da  un  dvUe  o  uo  artigiana,  oppure  da  un  contadino. 

*  Il  nome  di  Marcellina  fu  portato  nella  famiglia  Lombardo  da  una  Mar- 
cdlìna  della  illustre  famìglia  dei  Cacciatore ,  che  fu  data  in  moglie  a  Pietro 
Lombardo,  bitavo  della  nostra  Dmtna  Marcela. 
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a  trovarlo  il  suo  amico  D.  Onofrio  La  Lumia  per  chiedergli  noQ 
so  qual  rilascio  o  riduzione  ài  canone,  ma  non  potè  piparlo  alle 
voglie  sue,  onde,  indispettito,  dìedesi  ad  apostrofarlo:  Sf  carcttra^^, 
carni  eh'  'un  si  mangia  (Sei  gazza,  carne  che  non  si  mangia)  '. 

Al  popolo  piacque  U  frase  piccante  (sebbeoe  ÌDgiusta>,  e  se  ne  serve  fi- 
guratamente per  ricordarla  cootro  coloro,  che  non  sono  (Usposti  a  far  &vDrì. 

XIV.  Lu  pu£ou  dì  PagqUuzu. 

Ed  ora  la  volta  a  Paolo  Ferreri ,  inteso  'Bigulaj;^ ,  famoso 
venditore  a  minuto  di  ceci  abbrustoliti,  vbsuto  nei  primi  cinquanta 
anni  di  questo  nostro  secolo.  E  la  fama  gli  è  venuta  dal  suo  pugno 
destro,  un  pugno  singolare,  che  gli  serviva  di  misura  nello  spaccio 
dei  ceci,  e  che  aveva  l'arte  meravigliosa  di  lasciar  contenti  tutti, 
luì,  il  Paolaccio ,  prendendo  quanti  più  pochi  ceci  poteva  ;  e  gli 
avventori,  ai  quali  faceva  vedere  che  per  un  graniccllo  *  volesse 
prendere  tutti  i  ceci  del  canestro  ;  tanta  era  la  maestria  con  cui 
si  spiegava  e  si  chiudeva. 

Il  pubblico,  sempre  acuto  ed  osservatore,  invoca  anche  ogg^  Lu  fHgm» 
di  Pagaìaiiu  (D  pugno  di  Paolacdo),  per  colui,  che  nel  vendere  o  distnbuire, 
vuol  mostrare  (ti  essere  giusto  o  generoso,  e  non  Io  è. 

XV.  Cuomu  la  testa  di  Sagrista. 

Don  Giuseppe  Pellitteri ,  il  Sagrestano  >  del  Duomo  di  Ca- 
steltermini,  è  tm  ometto  vbpo,  gioviale,  arguto,  che  vive  ancora 


<  Cartaraifja  in  Casttltermini  e  Carcaraj^  in  altri  comuni  di  SìoUat  t  U 
gaua,  pica,  gauera,  corvus  pica  di  Linneo;  e  la  carne  di  questo  curioso  uccello 
non  È  mangiata  da  alcuno. 

■  Un  grtno  dell'abolita  moneta  corrisponde  a  due  centesimi  dell'odierna. 

'  In  Casceltermini  il  Sagrnvino  dicesi  Sagrista  e  Sagriitanu,  ma  ordiiuria- 
roente  il  Sprilla  è  dato  al  Sagrestano  della  Maggiore  Chiesa,  quasi  imitando 
in  ciò  il  linguaggio  italiano,  nel  quale  Sagrista  t  soltanto  quel  prelato  che  so- 
stiene le  ved  di  sagrestano  nel  palazzo  pontifido. 
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vigoroso,  malgrado  i  suoi  80  anni,  che  gli  gravano  sulle  spalle. 
Un  di,  è  quasi  mezzo  secolo,  gli  venne  voglia  di  mangiar  della 
carne,  e  portatosi  in  beccheria,  si  contentò  di  um  testa  che  il 
beccajo  gli  magnificava  come  del  miglior  castrone  della  mandria, 
quando  invece  l'era  di  pecora  e  di  pecora  vecchissima.  U  Pellit- 
tert,  ordinato  un  lesso,  il  mezzodì  va  a  casa  a  mangiar  la  carne 
e  la  minislriìia  ';  ma  per  quel  giorno  dovene  contentarsi  della  sola 
minestra,  che  la  testa  era  cosi  dura,  che  aveva  resistila  al  fuoco. 
Venne  il  nuovo  di,  ed  egli  ordinò  che  la  testa  fosse  messa  altra 
volta  a  cucinare,  ma  anche  al  secondo  à\  la  testa  non  si  cuoce. 
Ed  egli,  senza  scomporsi ,  volle  al  terzo  di  che  si  rinnovasse  la 
prova,  e  fu  allora  che  alla  fine  potè  mangiare  ad  un  tempo  e  la 
testa  e  la  minestra  '. 

Il  làttarello,  non  rimasto  ignoto,  generò,  fon  tividenie  qui  prò  quo,  il  raotto: 
CuoMU  la  ttsta  di  Sagrisla  (Come  U  testa  del  Safsresiano),  che  va  detto  contro 
coloro  che  hanno  mente  grossolana  o  testarda. 

XVI.  E  Chi  mi  faciati?  cci  dissi  Sagrisla. 

L'incidente  non  rimase  II,  che  al  quarto  giorno  il  Pellitterì, 
tutto  chiuso  in  sé,  si  presentò  a!  beccaio,  e  gli  volse  queste  sole 
parole:  E  chi  mi  facisHÌ  Mi  facisti  sparagnati  du'  joma;  e  se  ne  andò. 
(E  che  mi  facesti  ?  Mi  facesti  risparmiare  per  due  giorni). 

Ed  il  popolo  a  conservare  anche  questo  mono,  e  a  servirsene  alle  occa- 
sioiù,  come  quando  taluno  riceve  cattive  anioni,  le  quali,  unzìchè  male,  gli  pro- 
ducono bene. 


■  In  Gisteltermini  diconsi  minislrina,  i  tagliaielli  cotti  nel  brodo;  e  mintitra, 
ì  tagliateli!  coiti  nell'acqua,  e  conditi  con  legumi  o  verdura.  E  mangiari  broda. 
vate  ntat^iart  miiuttra  in  brodo. 

*  Debbo  notare  un'  usanza  curiosa  delle  classi  medie  ed  infime  di  Ca- 
steltermini,  le  quali  mangiano  prima  la  arne  lessata  e  polla  minestra;  la  quale 
cosa  non  si  fa  a  Cianciana,  dove  si  pona  in  tavola  prima  la  zuppa  e  poi  il  lesso; 
cosi  come  usano  i  galantuomini  di  Castel  termini. 


archivio  ptr  U  tradizioni  popolari  —  VoL  IV. 
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XVII.  E  lu  patri  Luici  'un  havi  chi  vi  fari. 

Chi  in  un  giorno  festivo  di  40  o  ;o  anni  addietro  fosse  en- 
trato nella  elevata  e  romantica  Chiesetta  dei  PP.  Cappuccini  di 
Casieltermini ,  vi  avrebbe  trovato  un'accolu  di  donnicciuole  del 
più  alto  quaniere  di  quel  Comune,  intente  ad  ascoltare  la  parola 
rude,  ma  piacente  del  p.  Luigi  Barone  -1782-1866-,  il  quale  con 
una  voce  cacofonica  loro  diceva  :  Fimminieddi  vtija,  quantu  voti  vi 
l'haj'a  diri?  Ma  cuomu  vi  l'haj'a  fari  sentiri ì  Sempri  'na  cosa  i/haju 
a  ribricariì E  ribricammu  duncalV,  qui,  cadenzando  la  voce,  con- 
tinuava :  Nun  vi  sciarrialt  cu  li  vuoslri  vicini ,  priccbì  ttnì  veni  ca 
paa  i/affirrati,  vi  triti  li  capiddi,  vi  dati  cuorpa,...  e  lu  patri  Luici 
'un  havi  chi  vi  faril  'N^ignati  buoni  li  vuostri  figli,  man^innò  vi  cri- 
scinu  murrilusi,  vi  fannu  malicrianii...  e  lu  patri  Luici 'un  havi  chi 
vi  fari.  xA  vtniitrì  uri  fadti  la  tagliarina,  mittiti  la  pignaia  e  factii 
truvari  pruonln  lu  cuotlu  a  li  vuostri  mariti,  man^innb  li  vuoslri  mariti 
vi  dunanu  vaslunati...  e  lu  patri  Luici  'imbavi  chi  vi  fari!  '  E  cosi 
il  buon  cappuccino  la  tirava  per  lungo  tratto  coll'eterno  intercalare 
che  egli,  il  p.  Luigi,  non  aveva  come  riparare  alle  conseguenze 
dei  trascorsi  delle  sue  ascoltatrici ,  sicché  se  lo  tenessero  a  dito. 

Quesin  abituale  ripetizione  naturalmente  fece  impressione  in  chi  trovavasi 
ad  ascoltarlo,  e  cagionò  il  motto  oramai  pò  poi)  rissimo:  E  lu  patri  Luici  'un  havi 
ehi  vi  fari;  che  si  pronuncia  quando  un  amico,  un  dipendente,  un  figliuolo  non 
vuol  sapere  di  consigli  che  altri  gli  dia. 

In  Cianciana  esiste  altro  proverbio  storico  inedito,  che  dice  cosi:  Cirio,  Cirio, 
la  firn'  i  mia,  i  lu  iann  i  tà.  Cirio  è  il  cognome  vernacolo  della  famiglia  civile 
Argirù,  in  seno  della  quale  si  svolse  il  facto,  che  diede  origine  al  motto,  assai 
popolare  in  quel  Comune,  avendo  11  medesimo  senso  figurato  del  nostro. 

Suir  uso  del  cotto  serale  che  le  massaje  siciliane   preparano  ai  loco  uo- 


'  Ecco  la  craduiione  letterale  di  questa  predicoccia  o  Femmine  tnie,  ma  quante 
voice  ve  l'ho  da  dire?  Ma  come  devo  farvelo  sentire?  Sempre  una  cosa  devo 
replicare  ?  E  replichiamo  adunque  !  Non  vi  rissate  con  le  voscre  vicine,  perchè 
ne  viene  poi  che  vi  azzuffate,  vi  tirate  i  capelli,  vi  date  botte....  e  il  padre 
Luigi  non  ha  che  farvi!  Educate  bene  i  vostri  figliuoli,  altrimenti  vi  e 
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mini  che  aspettano  dalla  campagna,  vedi  il  bellissimo  studio  dell'illustre  Sal- 
vatore Salomon  E- Mari  so,  Schini  di  collumi  eontaiintsM  licilianì,  che  si  va 
stampando  in  ciaest'.Archivio,  e  precisamente  a  p.  178  e  seg.  del  vai.  1, 1882. 

E  nello  stesso  volume,  pag.  549,  è  da  vedere  dò  che  l'egregio  scrittore 
osserva  sovra  quei  predicatori  popolari,  che  •  buttan  li  io  vernacolo  i  loro  pre- 
dicozzi come  quattro  chiacchiere  fra  un  crocchio  di  vecchi  compagnoni,  senza 
sotliotesi,  senza  velature,  senza  riguardi  •>.  E  vedi  pure  in  Salouone-Marino, 
Aneddoti,  Proverbi  e  Moit^gt  illustrali  da  novellette  popolari  ticìliane,  il  n.  XXXIV, 
La  Predica  a  fu  Uaciddaru;  ed  anche  i  num.  XX  e  XXI,  Lu  "Pridicaturi  ehi 
fi  scorda  la  prtdica,  e  Lu  Tridicaturi  Va-faeitivi-frijiri  in  detto  Archivio,\\l, 
p.  26Ì-16S  e  576- 

E  giova  ricordare  il  p.  Pasquale  Taormina,  minore  riformato  francese  dì 
Ciaodana.  -m.  1881-,  uno  di  questi  predicatori  popolani,  il  quale  a  farsi  eora-  ' 
prenikre  dal  popolino  ciaocianese  che  andava  ad  ascoltarlo,  metteva  in  campo 
dei  paragoni  assai  curiosi.  Eccone  uno:  Vuiiti  lapiri  comi  l'amuridi  Saa  Oi- 
seppi  cu  Mara  Santissima  ?  Comu  lu  rim  cu  li  cipuddelti  I  (Volete  conoscere 
com'è  l'amore  che  S.  Giuseppe  sente  per  Maria  Santissima  ?  Proprio  come  il 
f[usto  che  si  ha  mangiando  minestra  di  riso  e  cipolline).  Ma  al  popolino  non 
piacque  la  coraparazhine,  e  oggidì,  dopo  40  anni,  si  rìde  ancora  della  volgare 
pietanza  di  rìso  e  cipoUìne  assomigliata  all'amore  santo  di  Giuseppe  e  di  Maria. 

ti  detto  del  p.  Taormina  è  storico;  eppure  a  Palermo  si  attribuisce  ad  un 
p.  Arcerì,  proverbiale  per  le  sue  prediche  al  popolo,  per  come  osserva  il  PitrÌ 
nelle  Varianti  t  Ifjscontri  agli  ^Avvenimenti  faceti  raccolti  da  un  anonimo  iici~ 
ìiano  nella  prima  metà  del  stc.  X.VUI,  e  puiblicaM  per  cara  di  Git/SEPPE  Pitrè. 
(Pai.,  L.  Pedone  Lauriel  edit.,  18S;),  p.  11;.  Nel  quale  curiosissimo  libro  ab- 
biamo altri  esempi  di  prediche  bislacche  nei  Misteri;  del  Hjiiario  predicati  dal 
can.  La  Barbera  in  Nicosia  (82-8^),  e  nel  "Panegirico  di  S.  Antonio  di  "Padova 
rappresentato  da  un  frate  zoccolante  di  Cassano  di  Lombardia  (88-98);  il  quale 
panegirico  è  un  pezzo  d'oro  di  castronerìe. 

E  di  stranezze  non  difettano  neanco  oratori  saai  letterati,  di  che  è  da  ve- 
dere un  egregio  scrìtto  di  Carmelo  Pardi,  dal  titolo:  Su  la  sacra  oratoria,  che 
si  legge  nei  suoi  Scritti  vari  (Pai,  1871),  pag.  7)  e  seg. 


inequieti,  vi  fanno  male  creanze...  e  il  p.  Luigi  non  ha  che  farvi  I  Alle  ore 
3]  fate  i  tagliatelli,  meltete  la  pentola  al  fuoco,  e  fate  trovare  pronto  il  cotto 
ai  vostri  inarìti,  aluimenii  costoro  vi  daimo  bastonate....  e  il  p.  Loigi  non  ha 
che  farvi  I  ■. 

"^jiriatri  e  r^ricammu  per  ripricari  e  ripricammu  è  della  parìata  del  po- 
polo ca*teltermiocse. 
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XVIII.  A  la  liggi  !  dici  Vittoriu. 

Non  creda  il  lettore  che  il  Vittorio  di  questo  motto  sia  , 
come  parrebbe  a  primo  acchito,  il  Re  Vittorio  Emanuele  o  Vit- 
torio Amedeo,  che  fu  pure  re  in  Sicilia  nei  tempi  andati:  niente 
di  tutto  questo.  II  nostro  Vittorio  è  Vittorio  Schillaci ,  morto 
in  non  grave  età  or  sono  pochi  lustri,  il  quale  fece  dapprima  il 
lettighiere,  e  poi,  abolite  le  lettighe  ',  riuscì  uno  dei  migliori  mu- 
lattieri e  vinajuoli ,  che  sieno  stati  in  Casteltermini.  Uomo  leale 
e  di  buon  senso,  non  tradì  giammai  la  fede  data;  ma  imponeva 
che  altri  alla  sua  volta  non  la  tradisse  nemmeno;  onde^  gran  par- 
latore com'egli  era,  a  rinforzo  del  suo  molto  ragionare,  replicava 
spesso  il  inetto  :  A  la  liggi  aviemmu  a  stari!  O  semplicemente  : 
A  la  Uggii  (Alla  legge  dobbiamo  stare,  o:  Alla  legge!) 

Questo  motto  ormai  è  nel  dominio  di  tutti  i  Castel terroinesi,  i  quali  quatido 
si  avvedono  che  altri  non  voglia  sottostare  alle  fermace  pattuizioni  o  si  dà  a 
meuere  avanti  pretensioni  assurde  ,  gli  gridano  risoluti:  Ehi  a  la  Uggii  dici 
Vitloritt.  (Ehi  a  la  legge!  lo  dice  Vittorio!) 

XIX.  PArtirì  pi  li  caddarieddl! 

È  saputo  elle  In  Casteltermini,  cosi  come  in  quasi  tutti  i  paesi 
siciliani,  il  sepellimento  dei  cadaveri  sì  faceva  nelle  Chiese,  nelle 
quali,  oltre  la  comune,  eranvi  sepolture  gentilizie  e  dì  società  re- 
ligiose. Ma,  venuto  il  1865  ,  quel  vetustissimo  uso  dovette  ces- 
sare, ed  i  Municipi!  furono  obbligati  da  ordinamenti  governativi 
a  portare  i  cimiteri  fuori  l'abitato  '. 

E  allora  Casteltermini  impiantò  il  suo  Camposanto  nella  Selva 
del  Convento  dei  PP.  Cappuccini,  dove,  tra  qualche  pino,  e  al- 


'  Chi  t  vago  di  tonoscere  cosa  era  una  lettiga,  vegga  in  Paolo  Balsamo, 
ììe  Sei  viaggio  fallo  1»  Sìcììia,  ««.  Pai.  1809,  passim;  ed  in  Vincenzo 
ES,  //  masnadiire  siciliauo,  racconto.  Palermo,  iS^i,  p,  {8  e  seg. 
Re  Vittorio  Emanuele  II,  Rtgolaiamti  sanitariì  8  giugno  t86f,  e  6  Itt- 
18J4.  —  Nel  primo  la  disunu  dei  cimiteri  dagli  abitati  fu  segtiata  in 
100;  nel  secondo  (u  aumcntau  a  metri  aoo. 
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cunì  olmi ,  SODO  molti  e  vigorosi  cipressi,  ';  quali  il  volgo  ca- 
stelterminese  chiama  nucìpiersichi,  qualche  volta  cipriessi ,  ma  più 
comuaemente,  per  sineddoche,  caddarieddi,  dal  nome  con  cui  esso 
denota  la  bacca  del  cipresso. 

Il  popolino  castelterminese  apprese  con  evidente  malcontento 
quella  no^-ità,  sicché  egli  volendo  accennare  Ìl  nuovo  Cimitero 
lo  fa  dispettosamente,  spesso  malinconicamente,  con  la  frase:  lA 
li  caddarieddi!  (A  li  cipressi!)  Cosi  quando  il  funebre  tocco  della 
campana  annunzia  la  dipartita  di  alcuno,  il  popolo  mesto,  esclama: 
&'  nni  va  pi  li  caddarieddi!  (Se  ne  va  per  i  cipressi  I) 

Da  questo  senso  orìgÌDario  ne  È  veauto  ud  aliro  figurato,  assai  curioso^ 
merci  il  quale  il  Tàrlìri  pi  li  eaddarieidi  (Partire  per  11  cipressi)  sì  dice  per 
ctù  va  male  nei  suoi  affari,  giuochi  e  altro. 

Qui  finisce  il  mio  lavoro,  ma  non  voglio  terminarlo  con  un 
ricordo  funebre,  che  1'  ordine  cronologico  da  me  seguito  mi  ha 
fatto  mettere  alla  coda;  onde  aggiungo  una  graziosa  fiaba  Castel- 
terminese, generatrice  pur  essa  di  un  proverbio  assai  popolare 
nella  patria  mia,  Ìl  quale  è  questo  : 

XX.  'Nqiu  jia  mtdemiiia  ci  baj'  ad  essiri? 

Racconta  adunque  ìl  popolo ,  che  Tutuninu  era  un  giovane 
contadino  Cammaratese,  assai  semplice  ed  ingenuo;  ma  quanto 
semplice,  altrettanto  buono  ed  assiduo  lavoratore.  Un  giorno  si 
volle,  o  lo  vollero,  ammogliare;  sicché ,  trovata  la  giovane,  fer- 
mati i  pani,  promulgate  le  denunzie,  si  fìsso  il  giorno  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Venuto  il  lieto  di ,  parenti  ed  amici 
convennero  festosi  in  casa  della  fidanzata,  onde  accompagnare  in 
Chiesa  ì  promessi  sposi;  ma  tutti  erano  11,  ecceno  di  Tutuninu. 
E  aspetta,  aspetta,  e  Tutuninu  non  veniva.  E  non  poteva  venire 
perchè,  spensierato,  sin  dalla  mattina  se  n'era  sceso  al  lavoro.  Al- 
lora mossero  i  fratelli  della  fidanzata  a   gridargli  da  svt  la  mon- 


*  Cutrtiiui  pyramidalis  di  Linneo. 
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S.  Jo3o  perdeu  a  capa, 
No  caminho  do  jardira, 
Ajuntem-se  as  mo^as  todas, 
Fagam-lhe  urna  de  setim. 

S.  Jo2o  perdeu  a  capa 
No  caminho  do  estudo, 
Ajuntem-se  as  moijas  todas, 
Fa^am-lhe  urna  de  velludo. 

S.  joào  era  bem  mo^o. 
Se  nào  fosse  tao  velliaco; 
Foi  com  tres  mo^s  a  fonte, 
Poi  com  tres,e  veio  comquatro. 

S.  Joio  me  prometteu 
De  me  dar  uma  capella, 
Eu  tambem  Ihe  prometti 
Toda  a  vida  ser  donzella. 

S.  Joào  me  prometteu 
Uma  capella  me  dar, 
Eu  tambem  Ihe  prometti 
Ser  solteira.  . .  atè  casar. 

S.  Jo2o  de  Portalegre 
Nlo  tem  velas  no  aitar, 
Casae-me,  santo,  casae-me, 
Que  eu  t'as  irei  levar. 

S.  Joio,  por  ver  as  mofas, 
Fez,  uma  ponte  de  conica, 
As  mo^  nio  vio  à  ponte, 
S.  jo3o  todo  se  riga. 

S.  JoSo,  por  ver  as  mo^. 
Fez  urna  ponte  de  prata, 
As  mogas  nao  vio  a  ella, 
S.  Joào  todo  se  mata. 


S.  Joào  me  prometteu 
De  me  dar  uin  bom  mando, 
Quando  està  o  trigq  em  grào, 
E  o  limoeiro  florido. 

S.  Jo2o  me  prometteu 
De  me  dar  um  bom  marìdo, 
Minha  màe  me  respondeu: 
Se  o  limào  estiver  florido; 

Jà  tembo  a  vista  can^ada. 
De  tanto  olhar  p'rò  limào, 
A  ver  se,  elle  florece 
Na  notte  de  S.  Joào. 

Eu  pedi  a,  S.  Joào 
Que  me  desse  um  bom  marido, 
S.  Joào  me  respondeu: 
Nào  penses  em  tal  perigo. 

S.  Joào,  quando  entrou. 
Quando  entrou  à  porta  falsa, 
Perguntou  au  seu  alteres 
Se  havia  trigo  na  praga. 

S.  Joào,  quando  entrou 
Pelas  portas  da  carreira, 
Perguntou  au  seu  alferes 
Se  havia  trigo  na  eira.    . 

Na  noite  de  S.  Joào 
Muica  pancada  levei. 
Por  causa  d'una  alcachofra 
Que  p'r'o  meu  amor  deitei. 

Na  noite  de  S.  Joào 
Se  exp'rimenum  os  amantes, 
Heide  exp'rimentar  o  meu, 
Ver  se  é  firme  comò  d'autes. 

Antonio  Thomaz  Pires. 
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CARPENETO  D'ACQUI. 


Erbe  incerte  di  forma  o  di  esistenza. 

RBA  RissiA. — Dicono  a  Carpeneto  che  l'erba  rissia  scappa 
e  scappa  sempre  senza  potersi  mai  fermare.  Ninno  la 
vide  mai  questa  erba  rissia,  pure  di  uno  che  fugge 
precipitosamente  dicesi  per  proverbio:  /'  ha  fa  cmi  l'erba  rissia. 
Di  queste  erbe  Plinio  ricorda  molte  e  strane,  L'  erba  achementde 
è  tale  che  se  si  getta  nella  schiera  dei  nemici  essi  si  spaventano 
e  fuggono;  e  fatta  bevete  dai  ladri  essi  confessano  i  mali  fatti. 
Il  Duca  di  Modena  dando  a  Ciro  Menotd  e  compagni  sugo  di 
'  giusquiama  mescolato  al  vino ,  li  fece  confessare  le  loro  pretese 
colpe  politiche.  Dice  il  chiariss.  Comparetti  nel  suo  Virgilio  ne! 
^iitdio  Evo:  Secondo  la  tradizione  popolare  Virgilio,  sul  Monte 
Vergine  presso  Napoli  avrebbe  piantato  ('  Erba  Lucia,  che  man- 
giata dalle  pecore  cieche  loro  restituiva  la  vista.  Secondo  Io  stesso 
Plinio  l'erba  Biopide  può  aprire  ogni  porta,  toccandola,  e  la  Her- 
mesia  (forse  la  Mercorella)  fa  generare  figlioli  buoni  e  belli.  Il 
Mattioli  però  all'erba  Biiopide  ci  crede,  e  senza  averla  mai  veduta, 
aggiungendo  che  a  tempo  suo  fu  impiccato  a  Venezia  un  ladro 
che  teneva  quest'erba,  colla  quale  apriva  tutte  le  pon«:  delle  case 
v4r«Kw  fr  li  traéhioHÌ  pepnlari  —  Voi.  IV.  r? 
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della  città.  Apollodoro  ricorda  un'erba  detta  in  greco  Eschinomme^ 
che  sì  vergogna,  perchè  toccandola  si  vergognava,  (forse  la  sen- 
sitiva) e  l'erba  baiìn,  che  faceva  risorgere  i  morti.  Plinio  ci  ricorda 
anche  1'  erba  latace  data  dai  Re  di  Persia  ai  loro  ambasciatori, 
perchè  dappertutto  trovassero  abbondanza  di  vettovaglia  :  (forse 
era  come  un  talismano  o  come  un  segno  convenzionale)  1'  erba 
adamanit  che  faceva  arrovesciare  i  leoni  con  la  bocca  aperta:  l'erba 
arianide  che  accendeva  le  legna  unte  d'  olio:  1'  erba  ofiusa  che  fa 
sognare'serpenti:  1'  erba  nata  sul  capo  delle  statue  che  ha  virtù 
in  molte  malattie:  l'erba  dì  rivo  o  di  fiume,  che  colta  senza  dirlo 
all'infermo,  guarisce  la  terzana.  I  Tibetani  credono  al  mutamento 
di  uomini  in  piante  salutari  o  mortìfere  secondo  l' indole  della 
persona  tramutata.  I  Greci  dicevano  che  il  gelso  tramutò  i  frutti 
di  bianchi  ìn  rossi,  quando  le  sue  radici  furono  bagnate  dal  sangue 
di  Pìramo  ,  e  che  la  rosa  di  bianca  diventò  rossa  dopo  che  fu 
toccata  dal  sangue  di  Venere  punta  dalle  spine  d'essa  rosa. 

Brevi  ed  incanti  botanici. 

La  legge  delle  I2  tavole  minaccia  pene  tanto  a  chi  aiiena 
arhores  caestt  quanto  a  chi  fruga  excantassit.  1  Rumeni  o  Valacchi, 
dice  il  Sestini  nel  suo  (Piaggio  in  Valacchia,  credono  che  ci  siano 
persone  tanto  malefiche  da  far  seccare  un  albero  solo  ;:u.i'"dan- 
dolo.  A  Carpeneto  di  Monferrato,  gli  alberi  troppo  pieni  •-  _  nori, 
trasudanti  nera  linfa  al  piede  od  in  qualche  parte  del  tronco,  sono. 
deni  nusi,  stregati,  o  per  la  vicinanza  di  qualche  pianta  nemica, 
o  per  incanti  di  mali  vicini:  quelle  piante  non  guariranno  fino  a 
che  non  siano  disincantate,  o  levate,  che  è  meglio.  Perchè  oramai 
si  crede  più  alla  malignità  di  un  vicino  che  col  succheltarlo  o 
scortecciarlo,  fa  seccare  un  albero,  che  alle  streghe. 

Un  boscaiuolo  di  Carpeneto  detto  Caino,  prima  di  atterrare 

certi  alberi  li  abbracciava,  pronunciando  arcane   parole.   Dotnan- 

ito  da  me  perchè  ciò  facesse,  rispose  perchè  cosi  avea  fatto  pure 

IO  padre.  Leggendo  però  Catone,  che  voleva,  sboscandosi  una  selva, 

:  ne  propiziassero  gli  Dei ,  e  Plinio  che  dice  essere  più    facile 
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anerrare  gli  alberi  da  ^glio,  se  prima  si  toccano  colla  mano  e  poi 
col  ferro  ,  spicco  quegli  abbracci  e  quegli  ÌDcanù.  £  quaado  in 
procinto  di  anerrare  un  albero  ì  vecchi  boscaiuoli  si  fanno  og- 
gidì il  segno  della  croce  e  dicono  erbo  a  j  jummd^albero  et  siamo, 
ricordo  ciò  che  dice  Plinio,  che  l'albero  da  atterrare  bisogna  chia- 
marlo a  nome,  citando  il  costume  vigente  in  Affrica  ai  suoi  di, 
dove  nìuno  imprendeva  cosa  d'importanza  se  prima  non  diceva 
Affrica.  A  propiziare  la  divinità,  la  madre  di  Virgilio  piantò  un 
ramo  di  pioppo ,  appena  lo  ebbe  [>anorito.  Quel  ramo  crebbe 
presto  in  albero  grande.  Vedi  Comparetti,  voi.  I,  pag.  185.  Gli 
Indiani  credono  che  se  durante  il  giorno^  vedono  l'albero  Tolu- 
schi,  son  certi  di  ottenere  il  perdono  dei  loro  peccati. 

I  Romani  avevano  preci  contro  la  ruggine  del  grano,  la  Dea 
Rubigo,  e  avevano  Incanti  contro  i  bruchi,  e  la  perdita  dei  fiori 
che  gli  alberi  facevano.  Anche  nel  Rigveda  sono  formole  o  brevi 
per  £<::'^giuri  ed  incanti  di  alberi.  Il  popolo  nostro  lega  agli  alberi 
che  perdono  i  fiori  una  pelle  di  biscia,  ma  ciò  fanno  i  superstiziosi; 
i  divoli  invece  chiamano  il  prete  che  benedice  l'orto  0  t'albero,  e 
i  bruchi ,  0  muojono ,  se  ne  vanno ,  0  diventano  farfalle ,  certo 
che  non  si  vedono  più.  Nel  libro:  Elementi  di  agricoltura  di  Co- 
stantino Cesare,  Venezia  1J42  è  detto:  0  Circondando  l'albero  di 
una  coroD?  fatta  di  loglio  o  di  verbasco  terrà  li  suoi  fruni,  op- 
pure scrìvendo  sopra  una  cana^  appiccata  all'albero  queste  parole: 
È  sera  come  el  'Ugno  piantato  appresso  il  decorso  delle  acque,  il  quale 
darà  frutto  nel  tempo  suo  ».  (È  un  versetto  della  Bibbia).  Plinio 
dice  che  se  chi  coglie  gramigna  pronuncia  sottovoce:  o  U  digiuno 
di  la  medicina  al  digiuno  »,  quella,  gramigna  guarirà  molti  mali. 

In  alcuni  paesi  del  Monferrato  ed  anche  a  Carpeneto  si  met- 
tono sulle  case  stibilije,  (finite  fino  al  tetto)  rami  di  mino  o  di 
pino,  non  so  a  che  scopo,  ma  ceno  perche  forse  cosi  si  k  sempre 
fatto  ;  alcuni  vi  mettono  la  bandiera  nazionale.  Sulle  biche  del 
grano,  dette  in  Monferrato  bure,  usasi  mettere  rami  di  quercia,  ed 
anche  una  di  quelle  croci  di  canna  che  sì  pongono  nelle  vigne 
contro  la  grandine ,  come  dissi  in  altro  mìo  lavoro.  I  Romani 
Kdle  tHiCetat  Qtici  ponevano  un'  io^magioe  o  statuetta  di  Cerere; 
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in  Calabria  ed  in  Puglia  pongonvi  Pimmi^ae  di  un  santo;  e^di 
qui  forse  nacque  il  proverbio  noto  in  Monferrato  ed  in  molta 
parte  d'Italia  : 

Ra  roba  fio  eh'  r'  e  ani  i  camp, 

R'  t  di  Dio  e  di  Sani 

DI  ladr  e  di  birbaac. 

Un  ramo  di  mirto,  o  di  pino,  od  anche  d'alloro,  si  mene  pure 
sopra  le  porte  dell'osterie,  forse  perchè  sono  alberi  di  foglie  verdi 
perenni.  Anche  i  Romani  adoperavano  per  le  aspersioni  dei  sa- 
crifizi un  ramoscello  di  ulivo,  d'alloro  o  di  palma,  appunto  per- 
chè queste  piante  conservano  sempre  verdi  le  firondi. 

E  questa  è  la  ragione  per  la  quale  detti  alberi  sì  piantano 
nei  cimiteri  ad  indicare  quella  etema  mestizia  che  i  superstiti  fin- 
gono di  avere. 

Nomi  delle  piante  usate  dal  popolo,  distribuiti 
in  ordine  alfabetico. 

Le  piante  adoperate  dal  pupolo  sono  tutte  di  campo  e  po- 
che di  giardino  o  di  orto.  Le  superstizioni  intorno  alle  piante  non 
coltivate  sono  maggiori  e  più  complesse  dì  quelle  delle  piante 
coltivale,  perchè  nella  cognizione  del  popolo  le  prime  sono  più 
tmtiche  delle  seconde,  introdotte  quando  la  civiltà  era  giJt  avanzau. 


Acacia.  —  (Gam  a  Carpeneto).  —  Le  sue  spine  son  credute 
velenose. 

Acetosa.  —  A  Carpeneto  erba  brisca.  —  Secondo  le  donnic- 
ciuole  fa  tornare  la  memoria  e  trovare  le  cose  perdute  come 
S.  Antonio.  Durante,  Mattioli  ed  altri  ricordano  che  ÌI  volgo  cre- 
deva sicuri  dal  morso  degli  scorpioni  e  dell'  anacco  della  peste  ì 
mangiatori  dì  acetosa.  L'erba  comune  da  noi  è  la  rumex  actìosa, 
quantunque  si  trovi  anche  Voxaìis. 

Achilli*.  —  A  Carpeneto  Erba  di  fregg.  —  {Ir  fr^g  è  il 
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Dome  della  febbre  terzana  presso  di  noi,  ra  fregg ,  femminina  i 
il  freddo).  Usavasi  l'acbìUea  per  fare  decotti,  prima  dell'uso  del 
chinino.  Serve,  secondo  il  volgo,  anche  contro  le  malattie  della 
madrìce,  ma  dra  mare,  o  marun,  forse  non  senza  utilità  e  contro 
la  mossa,  in  italiano,  dissenteria. 

Aguo  —  Ai.  —  L'aglio  e  la  cipolla  furono  adorati  dagli  Egi- 
ziani. In  Sicilia  credono  che  una  ferita  fatta  con  coltello  unto 
d'aglio,  non  guarisca  più.  È  il  re  dei  contravveleni  e  delle  con- 
tromalie. Questa  è  erediti  antica.  Virgilio  nell'Egloga  II  dice  che 
dalla  contadina  Testile  erano  fatte  pei  mietitori  salse  appetitose 
di  aglio  e  serpillo  per  cacciare  scorpioni  e  serpenti  dalle  messi. 
AUu  stTpy  llumque  herbas  contudit  oleam 

L'aglio  di  serpe  o  selvatico,  detta  a  Carpeneto  Ajett,  è  anche 
usato  negli  incaDtì. 

Contro  i  vermi  dei  bambini  il  volgo  fa  ancora  una  collana 
di  spicchi  d'aglio,  si  stropicciano  con  aglio  le  pignatte  nuove  per 
togliere  ogni  malia,  si  ungono  le  forbici  colle  quale  si  tagliano 
i  capelli  ai  bambini  per  la  prima  volu.  Una  tradizione  popolare 
dice  che  la  pietra  calamita  di  cui  era  fatta  la  camera  del  sepolcro 
di  Maometto,  perdette  ogni  virtù  allorché  fu  unta  d'aglio,  perchè 
calamita  ed  aglio  sono  nemici.  Quantunque  nulla  di  vero  sia  in 
questa  tradizione  pure  ella  mostra  che  anche  da  noi  il  volgo  lega 
coU'affetto  e  colla  vitalità  tutta  la  natura  animale  vegetale,  mine- 
rale, come  foceva  il  popolo  greco. 

Credest  da  noi  che  l'agno  casto,  detto  Erba  di  frai  erba  dei 
frati  lì  (perchè  pìantavasi  nei  conventi)  faccia  diventare  casti.  Le 
donne  greche  cella  fesu  di  Cerere  facevano  letti  dì  agno  casto 
nel  tempio  della  Dea  e  vi  si  sdraiavano  sopra  per  cacciare  i  di- 
sonesti pensieri.  L'agno  casto  si  trova  a  Carpeneto  nei  boschi  dove 
furono  due  conventi  dtstruni  nel  916.  Di  essi  non  (imase  memo- 
ria ,  il  solo  agno  casto  rimase  ad  indicare  il  luogo  dove  furono, 
come  pietra   sepolcrale  che  di  anno  in  anno  si  rinnovi. 

Antirrino.  —  Bucca  d'  Itun.  —  Vegeta  nei  vecchi  muri  ed  è 
anche  seminata  nei  giardini.  Credono  le  donnicciuole  che  prenda 
più  bella  e  lustra  la  faccia  se  si  bagna  coli' acqua  del  suo  seme, 
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e  che  non  lascii  stancare  se  se  ne  menooo  le  foglie  nelle  scarpe. 
Tale  virtù  avrebbe  aoche  la  santolina  od  artemisia.  Castor  Du- 
rante fa  eco  alla  popolare  superstizione,  e  dice  cbe  i  Princìpi  di- 
venteranno più  graziosi  ed  accetti  ai  sudditi,  se  porteiaooo  ad- 
dosso un  ramo  di  fiori  di  antirrino.  Se  la  cosa  fiasse  co^,  og- 
gigiorno, una  buona  metà  dei  principi  d'Europa,  dovrebbe  pcntare 
addosso  continuamente  una  tonnellata  di  fiorì  di  antirrino. 

AlUGA,  camepizio,  iva,  erba  artritica,  WildfrcudeifiìiraMt  in  ted. 
iw  muscaie  od  artelique  in  fr.  Da  noi  Gavuma.  Dicono  che  U 
sugo  di  quest'  erba  faccia  passare  la  ubbriachezza.  Durante  dice 
che  bisogna  portare  in  capo  una  corona  di  questa  pianta  cootro 
1'  ubbriachezza,  come  gli  antichi  facevano  delle  corone  di  edera. 
Quindi  dipingevano  Bacco  Dio  del  vino,  cinto  il  capo  di  corimbi 
e  di  verdi  edere.  A  Carpeneio  aggiungono  che  quest'erba  fa  tor- 
nare la  memoria  delle  cose  passate  e  fa  indovinare  le  future 
(quindi  è  detta  anche  erba  delle  streghe)  e  che  fa  sudare  ed  andar 
via  le  artriti.  Che  faccia  sudare  lo  afferma  anche  Plinio  ed  lo  so 
di  un  medico  che  adoperati  invano  Ì  rimedli  dell'arte  per  guarire 
di  un'artrite ,  guari  poscia  col  camepizio.  Gavuma  e  gavnrnetta 
vengono  poi  chiamati  due  specie  di  uccelli  del  genere  Cincia  , 
forse  perchè  fanno  il  nido  dei  fiori  cotonosi  e  grigli  dell'erba  iva, 
che  armonizza  col  grigio  colore  delle  loro  penne.  Quest'  erba  è 
messa  con  altre  nel  sacchetto  che  si  suole  porre  sotto  il  cuscino 
delle  partorienti  e  sono  il  materazzo  del  bambini  per  fugare  le 
malie.  Anche  la  peonia ,  a  detta  di  Plinio  fuga  i  serpenti ,  e  col 
ramno,  la  ruta  e  Vaglio  caccia  i  veleni  e  le  visioni  ootturne.  Lo 
stesso  afferma  il  Gran  Maestro  di  color  che  sanno,  Aristotile,  del- 
Vipperico,  della  verbena  od  erba  sacra,  e  della  lussiUagine  e  dell'a- 
glio  riuniti  insieme.  Come  si  vede  anche  gli  antichi  avevano  i  loro 
rimedii  della  4'  pagina  dei  giornali — Nil  sub  sole  novi. — Però  gli 
antichi  credevano  solo  per  ignoranza ,  ed  erano  in  buona  fede. 
Il  volgo  crede  le  streghe  ed  i  maghi  possano  mandare  anche  da 
lonuno  morbi  e  malanni  per  mezzo  di  erbe  velenose ,  e  che  si 
possano  queste  combattere  con  erbe  di  contravveleno.  Le  foglie 
dello  scolopendio,  detto  a  Carpeneto  erba  d'or,  giallastre  e  rag- 
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grinzate  possono  fare  forza  ai  veleni,  ma  bisogna  coglierle  nelle 
notti  senza  luna  e  colla  mano  sinistra.  Orazio  ricorda  che  la  maga 
Canidia  faceva  di  notte  ì  suoi  terribili  incantamenti  che  possono 
far  scendere  dal  cielo  la  luna.  Anche  Dante  nell'  Inferno  ricorda 
nel  20°  la  Botanica  popolare  e  dice: 

Vedi  le  triste  che 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  iramago. 
Lo    scolopendio  e  l' asparago    dicono  le  donnicciuole    che  sono 
l'erbe  sterilizzanti,  e  credono  che  nelle  maledizioni  lanciate  dalle 
ragazze  abbandonate  dall'amante,  a  quella  che  lo  sposa,  siano  ado- 
perate queste  due  erbe. 

Alno,  pianta — Verna  a  Carpeneto;  Aane  in  fr.,  ErUmbaum  in 
led-,  aJmis  lat. — Il  legno  di  questa  pianta  è  adoperato  a  tìngere 
in  rosso  le  uova  di  Pasqua;  il  popolo  vuole  che  sepolto  in  terra, 
diventi  pietra  col  tempo.  In  qualche  casa  di  campagna  si  trae  an- 
cora dall'alno  od  ontano  il  panito  che  si  traeva  ai  tempi  di  Plinio 
che  dice:  Alpi  ad  aquarum  diutus  in  tubos  cavanttir,  se  ne  fanno, 
cioè,  doccie. 

AuoNroE  od  osoNlDE.  —Da  noi  Barbanera,  Sollkraut  in  ted-,  Buy- 
uttdes  in  fr-,  arrestabove,  bonagra  in  it.  A  Carpeneto  quando  uno 
uno  è  molto  affamalo  si  dice  che  è  ridotto  a  mangiare  reis  (ra- 
dici) d'  harbunera  ,  infatti  sono  commestibili.  —  Le  foglie  dell'o- 
quifoglio  e  dell'  aro,  da  noi  detto  pan  d"  bisce,  sono  credute  utili 
del  volgo  a  cacciare  le  mosche  dalle  stalle.  Plinio  le  credeva  atte 
a  cacciare  dalle  case  e  dalle  ville  le  malie. 

L'erba  che  è  contro  gli  incanti  per  eccellenza  (e  certamente 
caccia  i  vermi  dal  corpo)  è  l'assenzio  estirpato,  e  non  tagliato, 
colla  mano  sinistra,  detto  da  noi,  per  le  sue  virtù  ^un  meje,  bo- 
mtm  mihi  quasi.  Si  deve  però  unire  alla  ruta  ed  alle  rose  bianche 
non  fiorite  e  poi  menerlo  in  un  sacchetto,  sotto  il  guanciale  dei 
bambini.  La  chiesa  ha  dato  il  suo  appoggio  a  questo  rimedio. 
Nel  libro  :  Circtdus  aureus  seu  breve  compendium  caerimoniarum  et 
rituum,  quibus  passim  ad  suas  et  proximi  utiliìates  Persbyterìs  uti  con- 
tingil,  pubblicato  da  Francesco  Maria  De  Capellis,  Cappuccino,  a 
Venezia  nel  166^,  viene  data  la  formola  per  la  benedizione  del- 
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II  Ilng^uaggio  delle  senaailonl  nella  bocca  del  popolo. 


O^^""^  '  AVVENNE  più  volte,  e  all'ospedale  e  in  qualche  povera  famiglia, 
I  di  raccogliere  la  descrizione  della  tale  o  tal'altra  soRerenza.  fatta 
S  con  colori  cosi  giusti,  vivi  e  intonati,  da  muovere  invidia  al  cli- 
tw  '-"^Mlniffi  pili  saputo  e  più  diligente.  Eppure  non  m' accadde  mai  di  leg- 
gere ,  nelle  opere  mediche  ,  rìportate  tali  e  quali  nel  dialetto  in  cuj  vennero 
pronunciate  le  parole,  onde  i  popolani  si  servono  per  riferire  al  curante  le  pro- 
prie sensazioni,  E  cotesto  non  mi  va  ai  versi;  vuoi  perchè  le  cliniche  sono  io 
fin  dei  conti  nutrite  unicamente  dal  popolino,  onde  familiarìuatosi  il  medico  col 
linguaggio  di  lui,  potrà  con  ammalali  dello  stesso  morbo  adoperarlo  a  sua  volta, 
e  sapere,  prinn  ancora  ch'essi  lo  dicano,  quali  sensazioni  provino  infatti,  o  a- 
verne  la  conferma  e  comunque  formarsi  una  idea  più  chiara  e  più  limpida  dei 
fenomeni  subbiettivi;  vuoi  perchè  un  certo  grado  di  intellenuale  coltura  è  un 
grande  modificatore  della  sensibilità,  e  più  o  meglio  cresci  l'archivio  delle  tue 
cognizioni  dopo  aver  ascoltato  un  popolano  che  soffre ,  anziché  una  civile  e 
istruita  persona. 

Mi  ricordo  d'una  fruttaiola,  che  pregandomi  un  giorno  dì  additarle  qual- 
che rimedio  per  la  sua  gola  inlìammata  (aveva  un'  angina  semplice)  ,  ebbe  a 
dirmi:  ■  Me  sega  fato  una  piaga  ingoia  :  Meglio  di  cosi  non  potrebbe  de- 
finirsi la  molesta  sensazione  degli  anginosi,  allorché  deglutiscono. 

Un'altra  popolaiu,  per  indicarmi  la  certezza  che  ormai  aveva  d'essere  ma- 
dre per  la  seconda  volta:  *  E  pò,  vèddo  (narravami)  tento  istuso  àt  la  volta  pai- 
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tada,  come  se  qualcun  me  iasse  it  U  frignàeolt  '  qua  e  là  su  la  pan^a  *.  Ora  , 
più  di  uoa  colta  e  iiitelligente  signora  ebbe  a  coDfennamii,  che  i  primi  mo- 
vimenti della  creatura  nel  seno  materno  offrono  precisamente  la  seruazioae 
accusata  dalla  mia  popolana. 

Le  nostre  comari,  ad  esprimere  che  il  latte  d'una  donna  afflitta  da  qual- 
che grosso  patèma  d'animo,  non  conviene  più  all'alimentaiione  del  suo  pop- 
pante, predicano  con  frase  stupenda  alla  loro  diente:  %  V  i  un  late  afona,  be- 
ludtla  ;  no  la  ghe  lo  stoga  a  dar  altro  I  »  Qjiell'  afona  *  vale  un  Perù  ;  e  dice 
tutto,  mentre  nt  la  chimica  ni  il  microscopio  hanno  ancora  saputo  dire  a  noi 
me^d  perchè  un  tal  latte  possa  cagionate  al  bambina  convulsioni  talora  an- 
che gravissime  e  persino  la  mone. 

Ci  è  una  malattia  ,  che  s'incontra  d'ordiiurìo  nei  fanciulli,  contrassegnata 
da  movimenti  viziosi  (spontanei  o  liflessi),  che  alterano  quelli  volontari,  e  per- 
dono anche  durante  il  riposo.  Tali  involontarie  contrazioni  impediscono  per 
tal  modo  la  volonti  in  atto,  che  ,  supponi,  il  povero  fanciullo  fa  per  vestiru 
e  tion  ci  riesce;  vuol  portarsi  il  dbo  alla  bocca  ,  e  non  arriva  a  infilarla  che 
a  gran  pena;  inoltre  delle  contrazioni  incoercibili  agitano  i  muscoU  della  faccia 
in  tutti  i  sensi  e  con  tanta  rapidità,  che  vedi  in  pochi  istanti  dipingerglisì  sul 
viso  le  espressioni  contraditlnrie  della  gioia,  del  dolore  o  della  collera.  Bouil- 
laud  ha  foiograiato  la  iìsonomia  di  questo  morbo  che  chiamiamo  ciria,  con 
una  forinola,  che  più  giusta  e  più  pittoresca  non  avrebbe  potuto  trovare;  l'ha 
detta  una  follia  muscolare.  Or  bene;  tre  anni  or  sono ,  una  delle  nostre  fem- 
minette  conduceva  al  mio  ambulatorio  un  suo  ragazzo  corèico;  e  me  lo  pre- 
sentava con  queste  precise  parole  :  «  Vidtlo  sto  putelo  ?  Ei  ga  et  matej^o  '  ai 
brogli  » 

Io  dico  adunque  (a  non  tediar  davvantaggio  con  altri  esempi)  che  deve 
tenersi  gran  conto  delle  espressioni  che  il  popolo  adopera  per  esprimere  le  pro- 
prie sensazioni;  perchè,  ripeto,  sono  preziose  il  più  delle  volte,  carattaristiche, 
e  non  annebbiate  poi  mai  o  quasi  mai  da  quella  esagerata  sensibilità  che  si 
manifesta  cosi  spesso  nelle  persone  civili,  dai  nervi  frolli  ed  eccitabilissimi.  E 
metto  pegno,  che  ne  conviene  anche  l' illustre  Mantegazza ,  sebbene  nella  sua 
uhima  opera  *,  che  è  una  straricca  tniniera  di  latti  impoctantìsumi  e  di  accurate 
osservazioni  sopra  molti  elementi  dd  dolore,  a  questo  aJgonutro  popolare  non 
accenni  neanche.  ' 

Venezia,  maggio  iS8o. 

D'.  CzRAU  Musatti  V 

>  Equini*  1  VaAnS,  o  u^  UicMtiiii. 

■  Afni,  quii  iCiBUia,  appuiiBiuici  ata  forc. 

■  JliM>n>  •qoinl*  ■  puìL 
<  FìMcfH  ili  d-lon. 

'  Pmftllm  UU  Dtmnict,  m.  f,  a.  I»,  ii  Inclio  itSa.  Gian  tnatìit  che  qntti' upmmM  ia 
SMit  t  MiD  ri«»  ìb  bu»  it  e.  PM  pd  fol.  XV  UU  •»  OUMn, 
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La  vecchia  vita  romaaesca ,  che  adesso  t  ornai  scomparsa  dal  ceotro  di 
Roma,  resiste  tuttavia  ,  rifilata  nd  quartieri  lontani ,  dove  il  popoliaa  crede 
■Dcora  alla  ruta  maschio  e  all'acqua  delle  sttte  salt. 

La  vigìlia  e  il  giorno  dell'Ascensione,  penanto,  le  antiche  usanze  ritornano 
tutte,  e  tono  curìosissitne. 

Per  la  Regola,  per  Trastevere,  pei  Monti,  vedete  sulla  porta  delle  case 
strane  illutninariooi  all'  aventaria.  Ce  stata  cacda  nelle  soffitte,  nelle  cantine, 
da  per  tutto,  caccia  ostinata  e  ingloriosa  a  ceni  insettaccì  neri  che  si  trovano, 
spedahnente,  nelle  cudoe  e  ai  primi  piani  umidi. 

1  nga^ni  ficcano  addosso  alle  povere  bestie  d«  fiammiferi  di  cera  accesi, 
e  poi  striUauo  in  coro: 

Con.  CMW,  h>g««. 


Non  so  che  analogia  d  sia  fra  l'Ascensione  e  l'autodaft  dì  quegli  insetti; 
ma  U  cosa  «  cosi. 

A  notte  poi  —  secondo  il  popolino  —  Gesù,  prima  di  tornare  in  paradiso, 
benedice  campi,  dttl,  case  e  tutto  qud  che  trova  all'aperto. 

La  donnicduola  mette  l' aequa  alla  6Destra  :  te  servirl  per  le  malattie;  ci 
mette  anche  un  caoestrìoo  con  un  evo  e  con  un  lume  acceso,  badando  che 
l'ovo  sia  dì  qudli  nati  il  veneri!  santo.  Cristo  passa,  benedice,  e  l'ovo  si  trova 
mutato  in  nn  bel  peaio  di  cera  vergine,  che  libererà  la  casa  da  tutte  le  dis- 
grazie dri  temporali.  Andate  a  non  crederci  a  certe  cose  I  * 

Un  papa,  che  non  d  credeva,  volle  mettersi  a  vedere  Gesb  che  passava, 
e  d  restò  poco  t  Del  resto,  il  popolino  vi  risponder!  secco  secco: 

Qni  mip  nnB  le  la  rpi  >•  bUrocM, 
Se  U  pKcM  t  Ji  Ma  che  ce  cxccii  1 

che  io  buon  volgare  signi6ca:  che  la  fede  (  deca  e  crede  a  tutta. 

Intanto  Cristo  passa  e  benedice.  Oggi  la  sostanza— TiuiinM,  dice  Q  popo- 
lino— entra  nd  grano,  e  se,  Dio  guardi,  piove,  non  se  ne  raccoglier!  nulla: 

E,  in  omaggio  a  Cristo  ,  che  ha  benedetto ,  non  c'è  un  romanesco  vero 
che  lavori  im  minuto  della  giornata:  "H,  giorno  i*  ftAtan^iMu,  tttulUlto  ma» 
vnla  dar  nido  *. 


>  Cfr.  in.  W  lj«»MO  ^v^fi  I  coi^in*,  ia  Jnim^  t.  Ili,  f.  il^.  (I  Dumoa). 
■  Ctr.  Pml  ^Uioli  I  Ftm,  p  i[;.  (1  Dtumu). 
,  tM  Cyda  fìwsu*,  uw  V,  duo.  141.  Boai,  1*14. 
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Il  Latte  deus  puerpere  e  delle  bslls  In  Piemonte,  Lombardia,  Bologna. 

Per  far  passare  il  latte  alle  puerpere  od  alle  balìe  che  hanno  lìaiEO  di  al- 
lattare, una  contadina  piemontese  dicevami  bastare  il  mui^ire  alcune  gocciole 
lucendole  cadere  nella  bragia,  od  in  un'acqua  corrente  in  cui  si  lava  il  capez- 
zolo. E  spiegava  che  il  latte  ditprtgialo  se  ne  torna  indietro  e  va  ró. 

Sui  colli  torinesi  e  sul  Canavese  questa  credeaza  è  cOnlune. 

E.  M.  ' 

Non  so  se  si  tratti  di  àùpregiare  il  Latte ,  ma  so  che  avendo  rivolto  la 
stessa  domanda  ad  una  lavandaia,  questa  mi  rispose  essere  cosa  assai  usata  e 
di  certo  e^to,  non  il  miingert  sulla  bragia,  ma  il  porre  una  certa  dose  di  prez- 
zemolo sulle  spalle  di  una  puerpera,  per  allontanare  il  lattt. 

C.  G.  Cattanbo  ' 

Per  far  passare  il  latte  alle  puerpere  e  alle  balie,  allorché  hanno  finito  di 
allattare,  vi  è  in  queste  parti  del  Bolognese  l'uso  seguente  ,  cioè  la  puerpera 
si  munge  un  po'  di  latte  da  se  stessa,  e  lo  fa  cadere  sul  nudo  terreno,  o  sulla 
cet>ere  (non  sul  fuoco,  come  nel  Piemonte),  e  dicono  che  in  ul  modo  il  latte 
si  sdegna,  e  dà  indietro,  b  pure  molto  usato,  e  di  effetto  eerto  (cost  mi  diceva 
una  donnetta  di  qui)  per  allontanare  il  latte  dalle  mammelle,  allorché  è  tempo 
o  bisogno  di  slattare  i  bambini,  il  porre  sulle  spalle  della  puerpera  un  fascetto 
di  preaemolo.  Per  l'effetto  sicuro,  ci  creda  chi  può  ! 

GiM.  ' 


L«  Farteli*  delle  Croci  nell'isola  di  BtromboH. 

Nell'isola  di  Stromboli  è  una  Porteila  delle  Croci,  donde,  attraversati  vari 
depositi  di  scorie  a  guisa  di  colline  semi-circolarì  una  addossata  all'  altra  ,  si 
arriva  snll'orlo  del  grjn  cratere  e  si  raggiunge  il  cosi  detto  Filo  dello  lot/o. 

Questa  Porlella  delle  Croci  è  detta  cosi  perchè  ognuno  che  vi  passi  porla 
seco  una  croce  Tormata  di  canna,  e  la  infigge  nei  muriccioli  di  scorie  coll'in- 
leniionc  di  essere  salvo  dalle  eruzioni  vulcaniche  (ed  anche  da  altre  idee  su- 
perstiziose, come  È  il  credere  che  il  vulcano  sia  una  porta  della  casa  del  dia- 
volo), benché  nelle  loro  tradizioni  non  vi  sia  nulla  di  certo  che  possa  esservi 
accaduto  grave  pericolo  ai  passanti  e  lì  possa  autorizzare  ad  aver  tali  panici 
timori  '. 


I  Cimalr  ^A'  ErmJm  1  iti  Otriai,  tmimt,  ij  wn.  iSS],  f  %■ 

<  Gmmélt,  ta-  ilfL  i(  die,  iBA),  p.  qS. 

•  (nanuJi  tee  del  i[  ga»'  iSSt,  p.  is$. 

<  U  btit  a  Lipari  fa  r.  Siimo,  f.  ti.  Tarino  G.  Cudcletti  1B74. 
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Una  caiucmatu  iafantils  miUneae. 

Nel  Giornale  Ugustico,  ao.  X,  fosc.  9-10,  Genova  188;,  il  sig.  L.  T.  Bel- 

«  Tommaso  Marino.  Dall'  uxoricidio  del  Marino,  compiuto  nella  persona 
della  moglie  sua  Pellioa  dei  Lomellini',  che  alcuni  credettero  che  fosse  una 
Comaro,  si  fece  derivare  l'antica  leggenda  milanese  : 


Dd  Coni  Uuia.  ta.  » 

Tutuvia  insogna  leggere  le  Canioni  popolari  Comucht  pubblicate  in  Vienna 
da  G.  B.  Boba,  nel  1687. 


La  fe«a  di  S.  RaAiele  Arcangelo  in  HapoIL 

Oggi,  (14  ottobre)  San  Ralfaele,  il  popolino  avrebbe  voluto  festeggiare 
il  glorioso  arcaagelo  al  solito  modo.  Ogni  anno  San  Rafiàele  raccoglie  tutto 
quello  che  rimane  della  felice  messa  di  frutta  e  lo  caccia  in  corpo  ai  devoti , 
che  degli  ultimi  fichi  fifschi  fanno  la  gran  scorpacciata. 

San  Raffaele  è  it  santo  favorito  di  tutte  le  Nanoine,  Concettine,  Nunziati- 
ne,  Peppine  ecc.  Toledo  nelle  prime  ore  si  riempie  di  tutta  la  granosissima  classe 
delle  sarte  e  delle  crestaie  ,  le  quali  si  recano  dal  Santo  nella  chiesa  che  ne 
porta  il  nome,  e  11  tra  un  paleritùilir  e  un  gloria  gli  rivolgono  preghiere  cal- 
dissime di  amore  e  desiderio ,  implorando  dalle  buone  grazie  sue  un  marito 
ricco  o  per  lo  meno  un  innamorato  che  tenga  posto  di  un  bel  cavaliere,  pù- 
cirìJIo  e  coi  denari  iiU'o  vurjilh.  Cosi  dicono. 

Qjiiodi  se  n^  vanno  con  le  mamme  a  casa ,  e  II  accendono  dei  moccoli 
all'immagine  del  Santo,  che  è  rappresentato  guerrescamente,  con  in  mano  bran- 
dita una  spada  '. 


A  JUiitpH.  Ao.  Ili,  a.  I)).  Kanu,  al 
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Canti  del  popolo  di  Chioggia,  raccolti  ed  illustrati  con  prefazione  e  note  del 
professore  Agostino  Garlato.  Venezia,  1885.  Prem.  stab.  tip.  di  P.  Na- 
raiovich  editore.  In  té',  pag.  464.  (Prezzo  lire  j). 


3  scarso  con  vivo  interesse  e  con  molta  cura  questo  volutne,  che 
viene  ad  aggiungersi  alU  ricca  collezione  de'  canti  popolari  d'I- 
talia; interesse  e  cura,  che  ben  meritava  un  popolo  industrioso, 
attivo,  forte,  famoso  di  pescatori,  qual'è  il  Chioggiotto,  cui  il 
Garlato  ci  delinea  egregiamente  nella  'Prifaiione  del  libro,  occupandosi  di  Chiog- 
gia  e  de'  suoi  costumi,  della  sua  storia,  dei  suoi  uomini  illusili,  e  finalmente  dei 
suoi  canti  popolari  e  del  dialetto. 

Non  occorre  segnare  la  importania  della  raccolta,  che  costa  di  }o6  caoii, 
messi  insieme  con  avvedutezza  e  con  giudizio,  ed  ordinati,  (seguendo  lo  svol- 
gimento della  più  costante  passione  che  provoca  i  canti ,  I'  amore),  in  dodici 
capitoli,  CIOÈ  :  /,  La  finatra  della  bella  e  h  patteggiate, — //,  Falte\ie;—I!I,  tA- 
more,  baci  t  sogni; — IV.  Schermi  erotici;  — V,  Desideri,  sospiri  e  domande; —  VI, 
Partenza,  lontananza  e  ritorno;— VII,  Corrucci,  tradimenti  edispelti; — Vili,  Ma- 
trimonio;— IX,  Ninne  Nanne; — X,  lì  Chioggiotto,  sua  vita  e  suoi  schermi  marina- 
Teschi; — XI,  Canti sacri;^XII,  Canti  divario  argomento.  Come  si  capisce  a  bella 
ptima,  il  capitolo  che  più  chiama  l'attenzione  è  il  decimo;  e  veramente  in  esso 
accolgonsi  i  canti  che  a  me  paiono  i  caratteristici  della  collezione ,  quelli  che 
dirò  più  speciali  e  proprj  del  chioggiotto,  perche  meglio  rispecchiano  l'animo 
e  la  vita  sua;  ed  è  a  lamentare  che  sieno  pochi  (27);  ma  il  numero  può  venir 
creiduto  da  parecchi  altri,  che  stanno  per  entro  agli  altri  capitoli;  cosi  nel  XI, 
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indigeni,  o  l'abbia  osservau,  sentita  e  raccolta  nei  vari  posti  dell'  Algeria.  La 
Rmue  ^fricaint,  della  «  SocJÉtÉ  Historique  »  d'Algeria  ha  fornito  la  maggiore 
e  forse  la  più  preziosa  pane. 

Il  volume  che  abbiamo  sott' occhio  è  diviso  in  otto  libri:  I,  Le  leggende 
propriamente  dette;  li,  Le  grotte,  le  caverne,  le  ruine;  III,  Gli  spiriti  e  i  geniì; 
IV,  I  santi  dell'  Islam;  V ,  I  Khouan,  ossia  le  confrairìe  religiose  io  Algeria  ; 
VI,  Credenze  e  superstizioni;  Vii,  Costumi  ed  usi;  Vili,  La  musica  popolare 
araba  e  la  poesia  orale.  Oltre  a  ciò  v'  è  un  Lessico  delle  principali  voci  e  la 
Bibliogralìa  delle  principali  opere  che  s'incontrano  citate  nel  corso  dell'opera. 
Ciascun  libro,  o  categorìa  che  voglia  chiamarsi,  è  preceduto  da  qualche  pagi- 
netta  di  osservaiiooi  sulla  natura  e  sul  carattere  delle  tradizioni  che  costitui- 
scono il  libro  :  osservazioni  brevi  sì ,  ma  sufficienti  a  dare  un'  idea  chiara  e 
precisa  dell'argomento,  ed  a  mettere  il  li;ttore  in  grado  di  giudicare  e  di  ser- 
virsi de'  testi  e  delle  descrizioni.  Stretti  dalla  mancanza  di  spazio,  non  pos- 
siamo, come  vorremmo ,  presentare  a'  lettori  il  compendio  di  queste  pagine, 
che  pur  dovrebbe  esser  conosciuto  da  chi  non  abbia  altrimenti  modo  di  vedere 
VtAlgirit  t raditi jnndle,  ré  quello  ieìV  Avant-propos,  che  raccoglie  e  discute  le 
differenti  teorìe  intorno  alle  tradizioni  orali  e  soprattutto  alla  origine  delle  no- 

Giova  avvertire  che  queste ,  le  novelline ,  entreranno  nel  secondo  0  nel 
terzo  volume.  La  parte  leggendaria  è  qui  costituita  da  diciannove  narrazioni 
di  avventure  raaravigliose  di  personaggi  più  o  meno  Storici ,  ma  più  o  meno 
vaghi  e  indecisi,  la  conoscenza  de'  quali  t  spesso,  moho  spesso  ,  individuale, 
particolare.  Queste  narrazioni  sono  ben  lontane  da  quelle  schiettissime  e  so- 
verchiamente ingenue  delle  fiabe,  patrimonio  generale,  ma  più  specialmente  delle 
donne,  de'  fanciuUi  e  di  coloro  che  a  questi  ed  a  quelle  per  vita  6sica  e  mo- 
rale si  avvicinano.  Come  si  rileva  nel  leggere  e  come  cotifermano  le  iodica- 
zioni  bibliografiche  finali,  la  fortna  di  molte  leggende  dì  questo  libro  é  addi* 
rittura  leneraria.  perchè  rimaneggiata  da  chi  le  udì  e  le  fece  sue  in  giornali  e 
in  libri.  Quelle  che  ci  danno  essi  stessi,  ora  per  la  prima  volta,  i  signori  Cer- 
teux  e  Carnoy  rìspondond  alle  esigenze  de'  moderni  raccoglitori.  Su  per  giù 
il  medesimo  potrebbe  dirsi  della  materia  degli  altri  libri.  Qualcuna  delle  dieci 
tradizioni  topiche  del  libro  II  devono  avere  interesse  anche  per  la  paleontologia, 
come  l'hanno  per  la  toponomastica.  Curiosissima  k  la  serie  degli  spiriti  e  dei 
geni  soprannaturali,  personificanti  le  forze  segrete  della  natura  in  Arabia;  e  di 
non  poca  importanza  per  noi,  che  ne  sappiamo  pochino  davvero,  la  storia  po- 
polare religiosa  degli  uomini  che  la  superstizione  araba  ha  fatto  degni  di  culto. 
Questi  tipi  di  santi  qui  sommano  a  una  ventina;  e  non  son  molti.  Net  libro 
delle  credenze  v'  è  de'  capitoletti  per  il  linguaggio  degli  animali  secondo  gli 
Arabi,  per  il  malocchio,  per  gli  amuleti ,  pei  talismani ,  per  le  stregherìe,  per 
gl'indovini,  per  i  morti,  pel  leone,  e  per  parecchie  dozzine  di  altri  argomenti. 
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I  tre  fatti  priDCipali  della  viia  umana:  la  nascita,  il  matrimonio  e  la  morte,  vi 
hanno  la  parte  loro  di  usi  natalizi ,  nuziali  e  funebri  presso  i  vari  popoli  di 
questa  razza;  e  ve  n'è  per  la  vendetta,  pel  prezxo  del  sangue,  per  la  tnedicina 
empirica.  Ad  un  profondo  studio  sulla  musica  popolare  araba  dì  Salvador  Daniel, 
dalla  'Ii_evue  ^fricaine  del  1861  qui  riprodotto,  seguono  vari  canti  erotici,  nu- 
dali, funerari  ed  una  nenia.  Le  melodie  popolari  entreranno  nel  prossimo  volume. 
Scrivendo  in  Sicilia,  noi  saremmo  forse  in  grado  di  rilevare  somiglianze 
e  ideotitì  di  usi  e  di  credenze  arabe  e  siciliane,  de'  paesi,  cioè  ,  della  Sicilia 
che  guardano  o  son  più  vicine  alle  coste  d'Africa.  Ma  questo  non  ci  concede 
l'economia  dello  spazio,  per  la  quale  ci  t  appena  permesso  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  folklorisii  su  queste  utilissime  contribuzioni  alla  storia  intima,  psi- 
cologica e  mitologica  de'  popoli  di  razza  araba. 

G.  Pimi. 


Folk-L>ore.  Biblioteca  de  ìam  Tradtclones  popalaiet  eapanolas.  Director  A. 
Machabo  y  Alvarez.  Sevilla  Alejandro  Guichot  y  C.  Edit.  1884,  Tomo  IV, 
pp.  j2o;  V,  pp.  XVI-Ì19.  Pr.  5  pesetas. 

Ed  ecco  due  nuovi  volumi  della  Biblioteca  de  ìas  tradiciones  pofol.  tspaSolas 
in  tutto  e  per  tutto  simili  ai  tre  primi  già  noti  ai  nostri  lettori  (Archivia,  III, 
p.  461). 

Questa  volta  una  donna ,  la  signora  Emilia  Pardo  Bazan ,  Presidente 
del  Foli-Lore  Gallègo ,  apre  e  chiude  una  miscfllanra  che  occupa  più  che 
metà  il  IV  dì  questi  volumi,  1'  apre  col  discorso  letto  nella  inaugurazione  del 
Folk-Lore  Gallego  (cfr.  uirch..  Ili,  p.  160J;  la  chiude  con  La  Gallega,  un  bel 
bozzetto  sulla  vita  domestica  della  donna  in  Gallizia. 

La  Miic-Uama  del  Falk-Lori  Galltgo  È  stata  ordiniti  dal  Miclndo,  che  vi 
ha  premesso  un  saggio  di  Caìaidaria  popolar  Gallego,  tanto  per  invogliare  qual- 
che demografo  dalla  Coruiìa,  di  Lugo  ,  Orense  e  Pontevedra,  corapouenti  la 
Gallizia  ,  a  volersene  occupare  ex  professo  raccogliendo  larga  materia  dì  usi, 
specialmente  agricoli,  di  pratiche,  proverbi,  carni,  modi  di  dire;  idea  buona, 
perchè  quei  popoli  della  Spagni  sono  degni  di  particolare  studio  non  solo 
sotto  l'aspetto  dialettale,  ma  anche  sotto  quello  dei  vestigi  di  civiltà  anteriori 
(della  celtica  e  sveva  soprattutto)  che  offrono  ne'  loro  costumi,  nelle  loro  feste 
e  nelle  loro  cerimonie. 

Compongono  poi  la  presente  raccolta  quarantotto  canti  deUa  Corufia  rac- 
colti dal  sig.  F.  Casares,  settantatrè  di  Santiago  e  Vìlancosta  di  M.  Valladares, 
sessanusei  di  Entrimo  nell'Orense  di  B.  F.  Alonso,  oltre  a  qualche  filastrucca 
e  romanzai  parecchie  novelline,  tra  le  quali  quella  di  Campriano  contadino  se- 
condo una  versione  di  Santiago,  del  Valladares,  con  nota  finale  del  Machado: 
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dodici  indovinelli ,  irentaJue  superstizioni  ,  tre  □inne'nanae  ,  qiuliro  oraiioni 
bambinesche,  venticinque  gridale  di  venditori,  died  formole  con  le  quali  si  do- 
manda la  elemosina,  varie  espressioni  pi)polarì,  alcune  usante  locali  e  ventisei 
fuochi  e  canzonette  infantili  della  cennata  CoruAa  di  J.  Peret  BiJlesteros.  Al- 
tri giuochi,  modi,  frasi  popolari,  superstizioni  ,  pradche,  credenze  scioglilingua 
di  Santiago  si  leggono  sparsi  qua  e  là  per  opera  del  citato  Valladares.  J. 
Sieiro  v'inserisce  un  articolo  sul  Conatlo  Inaceiidentale  del  Fdk-Lore;  ed  uno 
sopra   La  rapata  de  Marrano,  credenza  superstiziosa,  il  sig.  R.  Somoza  Pineiro. 

Cosi  anche  il  Folk-Lore  Gallego  comincia  gii  a  portare  il  suo  contingente 
al  Folk-Lore  generale  di  tutta  la  Spagna. 

L'opera  De  los  mattficiai  y  los  demonias  del  priore  J.  Nyder,  tradotta  dal 
latino  ed  arricchita  con  aggiunte  dal  defunto  J.  M.  Montato ,  la  quale  crede- 
vamo finita  col  voL  III  di  questa  Biblioteca  (Cfr.  Arebiv.,  Ili,  464),  continua  in- 
vece e  finisce  con  questo,  il  quale  racchiude  le  veglie  VIII-XIII  sopra  le  qua- 
lità delle  donne,  gl'incubì  e  i  succubi,  gli  esseri  faniastid:  sfingi,  grifi ,  arpie, 
lamie,  sirene,  gnomi,  ipoceniauri ,  satiri ,  vampiri  ecc.  sopra  il  possesso  delle 
donne  da  parte  de'  demoni  e  su  modi  di  vincere  questo    possesso  ,  osùa    gli 


Onque  nuovi  capitoli  de'  Costumbrts  popjindaluzas  del  sìg.L.Monioto  (X.-X.IV) 
danno  fine  al  volume,  illustrando  il  Capodanno,  l'Epifania,  la  Candelora,  il  Car- 
nevale, le  Ceneri,  il  Carnevalone  e  le  copie  popolari;  delle  quali  neppur  una  ve 
n'è  pel  Carnevale  medesimo.  Qjiesta  illustrazione  sarà  di  molto  vantaggio  per 
gli  studi  comparativi  degli  usi  popolari. 

Il  volume  V*  è  tutto  occupato  da  una  serie  di  Ettadios  sabre  la  Literalura 
popular  di  A.  Machado  y  Alvarez;  e  fu  cominciato  a  stampare  dopo  la  pub- 
blicazione delle  TUiut  dei  Folk-Lort  Espaiioi,  cioè  nel  1882.  Esso  comprende  i 
pili  importami  articoli  dell' A.  anteriori  a  quell'anno,  articoli  riferìbili  3  due  pe- 
rìodi corrispondenti  a  due  maniere  di  pensare  e  di  vedere  dell'A.  in  ordine  a 
poesia  popolare;  primo,  articoli  di  canti  e  racconti  con  tendenze  krausisie,  dove 
si  guarda  più  al  fondo  e  alla  forma  intema  delle  produzioni  letterarie,  che  aoa 
all'ornamento  esteriore  di  esse,  tendenze  che  egli  ara  giustamente  respinge  ; 
secondo,  articoli  nei  quali  il  concetto  della  letteratura  popolare  è  abbastanza 
predso  e  conforme  all'  indirizzo  recente  del  Folk-Lore.  Q.ui  non  si  tratta  di 
valore  ideologico  o  della  ricerca  intima  dell'occulto  senso  delle  tradizioni  vol- 
gari; si  tratta  bensì  della  loro  importanza  e  della  necessità  di  raccoglierle  fe- 
delmente ed  esattamente  per  ragioni  scieniiliche.  Che  se  qualche  ipotes  arri- 
schiata e  non  da  tutti  accettabile  vi  è  emessa  e  discussa,  egli  stesso,  l'Autore 
non  la  discute  ora,  riferendosi  al  tempo  in  cui  la  emise  ed  ai  lettori  della  En- 
ciclopedia di  Siviglia  (nella  quale  li  statnpò  primamente),  avidi  di  teorie  ,  pei 
quali  fu  scrìtta.  A  lui,  come  a  noi,  basu  che  quesri  scudi  siano  documento  delle 
propaganda  che  egli  per  più  di  dodici  ano!  ha  fatta  continua,  insistente ,  entu- 
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siastica  a  prò  della  letteratura  popolare,  propaganda  coronata  oramai  con  la 
istiiutioae  del  «Folk-Loie  espanol'i,  dovuto  a  lui  principalmente  e,  dopoché 
a  lui,  ad  altri  egregi  uomini  di  Siviglia  die  i  lettori  delL'  archivio  conoscono. 

Perchè  poi  si  abbia  una  idea  del  contenuto  del  volunie,  rìportiaino,  senza 
altro,  l'indice:  ■  latroduccìoii  al  estudìo  de  las  cancìones  populares  (1869). — 
Carceteras.  —  Modismos  populares.— Fonetica  audaluza.^  Coplas  sencenciosas. 
—  Antinomia  entre  un  refran  y  una  copia.  —  Coplas  amorosas  (1879).  --  Cantes 
flamencos.  -  El  midico  bonito  (1871)- -  EUhorcado  ilo  divino  (1871). --Una 
docena  de  cuentos  por  D.  Narciso  Campillo.  —  Las  adivinanzas.  --  Do  cueatos 
populares.  —  Cuentos,  Oradones  etc,  recogidos  pur  F.  Caballero.  —  Secciòn  de 
literatuia  popular.  ~  Las  adivinanzas, --- Cuatro  paUbras  de  E.  Qjiìnet  sobte 
ouestra  literatura.  ~  Aualoglas  y  semejanias  enire  algunos  enigmas  pop.  cata- 
lanes  y  andaluces.  ~  Las  adivinanzas.  ~  Las  adivinatuas  vascongadas  y  andalu- 
las  (1879).— ConsideracioDcs  sobre  la  litetatura  pop.  catalana,  correspondenda 
entre  D.  F.  Lavid  y  D.  Cayeuoo  Vidal  >  traduzione  dal  catalano. 

Il  volume,  pertanto,  riguarda  studi  sulla  poesia  popolare  e  sugli  indovi- 
nelli; e  riporta  parecchi  racconti  popolari  letterariamente  rivestiti  ;  questi  e  gli 
studi  sulla  poesia,  anteriori  al  [872;  quelli,  cioè  gli  studi  sugli  indovinelli,  del  1S79. 

Altri  volumi  de]  sig.  M.  y  A.  verranno  in  luce  quanto  prima,  e  coaiocraci 
quale  ai  giuochi,  quale  alla  poesia  popolare,  quale  alla  storia  della  isiìturione 
delle  società  follilorìche  in  Ispagna. 

G.  PlTRÈ. 
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N.  Bolognini.  Lt  I^ende  dd  Tren- 
tino. I.  Rovereto  Tip.  Roverecaoa 
Ed.  1884.  h\-!6*,  pp.  25. 
Usi  e  collumi  dil  Trentina.  Lettere  (nel 
■  X  Annuarìo  della  Società  degli  Al- 
pinisti Tridentini  an.  1884»  p.2;)- 
JÒ4).  In-i6'. 

Proseguendo  le  sue  ricerche  demo- 
granché  nel  Trenrino  (cfr.  Archivio,  I, 
166;  II,  146), il  Bolognini  ci  offre  oggi 
un  saggio  dì  leggende  toponomastiche 
e  di  usanze  della  sua  terra  natale.  Le 
'  leggende  sono  La  mano  di  S.  Vigilio 
al  Buco  di  Vela;  Mortaso;  La  tana  dei 
Basilisco,  sopra  Mr^xacorona;  Il  pasto 
dtUa  morte  sul  Monte  Casale:  El  Marocc 
deiròra  e  el  Croton  dd  Diaol;  tutte 
scritte  letterariamente,  nia  di  natura 
adatto  popolare;  alle  quali  sarà  agevole 
ravvicinare  racconti  leggendari  di  altri 
comuni.  Gli  usi,  compresi  in  cinquan- 
tuua  pagina,  illustrano  le  nozze  nei  più 
minuti  particolari  di  esse:ramore{ii6- 
57),  la  spalmada,  giuoco  tra  giovani 
d  ambo  i  sessi  (2^8),  gli  sponsali  (160), 
la  cerimonia  nuziale  (161-64},  >  b^n~ 
chctti  (265-67),  la  maniera  di  fare  al- 
l'amore e  canti  di  esso  (172-77),  le 
seconde  nozze  (267),  il  Trato  Mar^o, 
Specie  di  scherzo  delle  prime  tre  sere 
di  marzo,  nel  quale  »  preconizzano  i 


li  (279-281),  i  balli  ei 
Carnevaleschi  (28 2 -284), la  cre- 
dei fantoccio  l'ultima  sera  di 
Carnevale  (28;),  la  fesu  della  veccia, 
ossia  di  mezza  quareùma  (286},  con- 
temporanea a  quella  che  si  faceva  dai 
fanciulli  nelle  scuole  e  che  trova  per- 
fetto riscontro  con  la  festa  spagnook 
da  noi  rilevata  a  p.  467  dell'archivio, 
V.  111.  Qiialche  rapido  cenno  vi  è  del 
Maggio,  de'  doni  della  Befana,  h  quale 
nel  Trentino  È  S.  Lucia,  (290-291)  come 
ahrove  è  la  vecchia  di  Natale  ,  sono 
ì  Morti;  delle  diverse  arti  che  si  eser- 
citano in  ogni  vallata  del  Treatino 
(292).  Vi  è  la  bizzarra  canzone  mon- 
tanara della  moleta  (294-29)},  propria 
della  primavera,  e  l'uso  per  lo  piCi  fan- 
ciullesco di  fabbricar  le  pive  con  un 
ramoscello  verde  di  salice  o  di  castano, 
e  di  dir  la  canzonetta  per  farla  griare 
(296-297):  qualche  variante  della  canzo- 
nem  della  lumaca  (298- )oo).  e  finisce 
con  la  descrizione  degli  abbigliamenti 
maschili  e  femminili  (}ao-}04). 

Qjianto  preziosa  sia  questa  raccolta 
di  Csi  e  costumi  drl  Trentino  ,  non  è 
chi  non  veda.  II  Bolojgnini.che  noi  com- 
mettiamo l'indiscrezione  di  riconoscere 
sotto  il  modesto  pseudonimo  di  Nescìo, 
vi  ha  messo  unto  di  cura  intelligente 
quanto  di  patrio  amore. 
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Alk  ■  Società  degli  Alpinisti  trìdeo- 
lioi  >,  che  ne'  suoi  annuari  accoglie 
studi  e  raccolte  come  queste  del  bravo 
Dr.  Bolognini, le  Dostre  congratulazioni. 


Luigi  Palomba.  Li  Romani  it  Roma. 
Scene  romanesche.  Roma,  Ferino  1884. 
In-ié;  pp.  175. 

Schietta  e  vivace  pittura  del  popolo 
romano,  questa  serie  di  scene  descrive 
non  poche  situazioni  di  varie  classi 
della  società  e  di  varie  famiglie  d'una 
stessa  classe,  per  metterne  in  evidenza 
la  vita  cotidiana.  Il  popolino  vi  agisce 
nella  sua  indole  barulSera  e  manesca, 
nella  sua  spensierata  tendenza  a'  sol- 
lazzi ed  alle  scampagnate,  ne'  suoi  af- 
fetti sinceri,  nelle  sue  passioni  gagliarde 
e  risentite  :  quale  si  manifesta  sempre 
ne'  suoi  usi  e  nelle  sue  pratiche.  E  non' 
solo  il  popolino,  ma  anche  il  ceto  di 
mezzQ,  gli  ecclesiastici,  i  nobili.  Perb 
vi  £  un  po'  di  tutto:  la  passatella  coi 
suoi  effetti  sinistri,  la  maritpzzata,  un  po' 
di  Carnevale,  il  lutto,  la  notte  di 
S.  Giovannni,  e  via  discorrendo.  Qua 
k  una  parata  comicissima  di  Guardia  na- 
zionale per  un  gran  giorno  di  gala;  là 
una  stupenda  processione  pel  Corpus 
Domini.  Ora  è  un  avvocalo  che  li  ap- 
pare coi  suoi  garbugli  tuli'  altro  che 
onesti  ;  ora  un  Menelao  qualunque:  e 
tutti  e  tutto  con  una  verità  singolare 
non  pure  di  fatti  ma  allres)  di  lingua. 
Questa  il  P.  ha  creduto  bene  di  con- 
servare nella  naturale  parlata  romane- 
sca anche  a  scapito  dello  elemento  e- 
limologico  delle  parole  ,  di  che  non 
sappiamo  lodarlo,  ricordando  che  se 
per  maggior  naturalezza  si  scrive  come 
si  pronunzia,  non  solo  in  ^oma,  ma 
anche  in  tutta  Italia,  p.  e.  ciò  per  ci 
ho,  ne  nasce  una  certa  confusione  ,  e 
si  perde  di  vista  l'organismo  del  voca- 
bolo. 

Delle  note,  che  l'Autore  per  ischerzo 
dice  di  aver  messe  a  piene  mani  nel 
volumetto  ,  sarebbero  state  necessarie 
pe'  non  Romani;  ma  questo  non  toglie 
che  il  libretto  si  comprenda  nello  in- 
sieme, e  riesca  piacevole  e  divertente 


pp.  101. 

È  un  libro  che  vuol  far  .ridere,  ma 
non  vi  riesce:  e  tratta  in  forma,  inten- 
zionalmente festevole  e  umoristica,  di 
Earecchie  dozzine  di  argomenti,  che  con 
I  Befana  non  han  niente  che  fare.  Pure 
in  mezzo  a  questi  articoli  e  boizetd 
più  o  meno  sciapiti  compreso  un  fram- 
mento poetico  del  buon  aretino  Anto- 
nio Guadagnoii  sopra  £,'  origine  delia 
'Befana;  sono  parecchie  cosette  che  pos- 
sono interessare  alla  storia  di  questa 
credenza  in  Italia:  Dolce  rulla  memoria, 
di  Giacinto  Siiavelli  ,  che  ricorda  la 
Befana  in  Valdinievole,  e  propriamente 
in  Pescia;  In  "Piana  'tLavona,  di  Raf- 
faello Martire  ,  che  descrive  la  fiera 
assordante  di  quella  piazza  in  Roma  la 
vigilia  della  Epifania.  Ma  lo  scritto  pifi 
interessante  per  noi  è  La  favola  del- 
l'orco, di  Giggi  Zannazzo,  una  tiabetta 
infantile  raccolta  in  Roma  e  messa  in 
poesia  romanesca  con  una  spontandti 
e  fedeltà  particolare. 

Compilatore  di  questo  volumetto  è 
il  signor  Giuseppe  Petrat.  P. 

A.  PROVENiAL.Con/itHi.  Livorno  31  Di- 
cembre 1S84.  In  16*,  pp.  11.  (Edi- 
li on  e  di  soU  100  esemplari). 

Per  dono  nuziale  il  prof,  Aristide 
Provenzal  olTre  quest'opuscolo,  che  k 
la  storia  de'  confetti:  opuscolo  curioso 
per  la  materia,  vivace  per  la  forma,  che 
io  rende  gradito  a  leggere.  Come  ven-, 
nero  i  confetti,  dove  si  resero  più  ce- 
lebri, chi  ne  fu  più  ghiotio ,  la  parte 
che  hanno  nelle  traduioni  popolari,  i 
confetti  parlanti  :  ecco  ciò  che  illustra 
l'A.,!!  quale  rivolgendosi  a  sposi  avrebbe 
potuto  opportunamente  ricordare,  per- 
chè ci  'ncuffitlava  bene,    la  frase  sici- 

(issato  il  tempo  delle  nozze  si  do- 
manda :  Qaannu  noi  H  manciantu  Ili 
cunfelti  (quando  li  mangeremo  code- 
sti (vostri)  confetti  ?  =  quando  spose- 
rete?), giacché  i  confetti  non  possono 

do  di  chiesa,  fanno  la  jillata  di  li  cun- 
felli  sul  popolino,  e  ne  ricevano  una 

frandinaia  sul  capo;  uso  che  richiama 
iretta mente  all'antica  Roma. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


1S4 


ARCHIVIO  PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 


li  popolari  di  Chioggia  del  prof.  Gar- 
bto,  quando  ci  è  giunto  l'opuscolo  clie 
qui  ci  affrettiamo  ad  annuniiare,  e  sul 
quale  chiamiamo  1'  atteniione  de'  let- 
tori. La  egregia  signora  Angela  Nardo 
Cibele,  figlia  al  fu  Giandomenico  Nar- 
do, illustratore  valente  de'  costumi  e 
del  dialetto  de'  Chioggiotti,  ripubblica, 
in  occasione  di  noize,  le  Imitazioni  di 
canti  popolari  chioggiotti  del  padre  suo 
e  fa  con  bel  garbo  rilevare  coroe  il 
Prof.  Garlaco  k  abbia  incluse  nella 
propria  raccolta  dandole  senz'altro  co- 
me opera  genuina  del  popolo.  In  so- 
stanza, la  signora  Nardo  Cibele,  men- 
tre si  compiace  della  eccelleiwa  delle 
imitazioni  paterne,  che  valse  loro  un 
posto  tra  le  poesie  vere  del  popolo 
(posto  che  vorrebbe  potessero  conser- 
vare], viene  con  finecza  singolarissima 
a  scoprire  questo  Iato  debole  del  libro 
del  Carialo  ed  a  mostrarlo  come  in- 
concepibile errore,  essendoché  il  Gar- 


benissimo  i  saggi  pub- 
blicati dal  Nardo  ,  che  nettamente  li 
die  come  cosa  propria,  imitata  dal  po- 

Riitgraxiando  vivamente  della  sua 
pubblicazione  la  gentile  signora  Nardo 
Cibele,  che  si  appalesa  eulta  ed  egre- 
gia scrittrice,  terminiamo  indicando  il 
libro  del  compianto  sig.  Nardo,  ove  le 
imitazioni  sono  stampate,  ei  è  La  pesca 
del  peset  luUt  vaili  iella  veneta  laguna 
ai  tempo  delle  prime  bufere  ÌTWernali, 
delle  volgarmente  v  Fraina  a.  Monologo 
didascalico  in  versi  nel  dialetto  de'  pe- 
scatori chioggiotti^  con  la  versione  dilla 
lingua  comune  d' Italia;  giuntovi  un  Sa;- 
gio  ài  Canti  popolari  nello  stesso  dialetto 
e  di  altri  componimenti  riferibili  a  co- 
stumanze di  Chit^ia  con  dichiaraxione 
di  molte  voci  e  con  ra^ronti  opportuni 
a  filologica  studio.  Veneiia,  1871,  lìp. 
del  Commercio,  di  Marco  Vìseotini. 
S.-M. 


Recenti  Pubblicazioni. 


Anonimo.  Raccolta  di  stornelli  e  ri- 
spetti amorosi  cantali  dal  popolo  ita- 
liano. Firenze  tip.  Salani  1884.  In-j2", 
pp.  118,  L.  o,so 

Anonimo.  Saggio  delle  migliori  can- 
zonette amorose  cantate  dal  popolo 
Italiano.  Firenze ,  tip.  Salani  1884. 
In-}2',  pp.  118.  L.  o.jo. 

Bellinioni  (L.)  Usi  e  Costumi  an- 
tichi e  moderni  di  lutti  i  popoli  del 
mondo.  Roma  Eduardo  Ferino  cdit. 
tip.  1884.  In-8'.  Pubblicata  la  44'  di- 

Cerrato  (L.)  Canti  popolari  della 
Grecia  antica  illustrati.  Torino  ,  Loe- 
scher  cdit.  In-8*,  pp.   i  }3. 

Joppi(V,)Noiie  Serravallo-De Con- 
cilia. Canione  popolare  contemporanea 
sulle  guerre  dei  Tedeschi  in  Friuli  nel 
1509,  pubblicata  da  V.  J.  Udine  Tip. 
Patronato   1884.  In-4*  pp.   17. 

Petr.^i  (G.J  Pasquino  e  Marforio. 
Satire  ed  Epigrammi  con  prefazione 
e  note  di  G.  P.  Roma,  E.  Ferino  edit.- 
tip.  1884,  In-i6',  pp.  120.  L.  o,2i  Bi- 
blioteca umoristica,  voi.  I. 

PiTRÉ  (G.)  Le  feste  popolari  di  S. 
Rosalia  in  Palermo.  Palermo  coi  tipi 
del  Giornale  di  Sicilia  1S85.  In-i6*, 
pp.  ÌU 


Avvenimenti  faceti  raccolti  da  un 
iliano  nella  prima  nietù  del 
secolo  XVIII  e  pubblicati  per  cura  di 
G.  P.  Palermo,  Luigi  Pedone  La  urici 
Editore,  1885.  In-16*,  pp.  I2J.  Edi- 
zione di  soli  200  eseitiplari  numerati. 
L.  3.  (Forma  il  voL  II.  delle  Curio- 
sità popolari  tradizionali).  Vedi 

Placucci  (M.)  Usi  e  Pregiudizj  dei 
contadini  della  Romagna  di  M.  P.  da 
Forlì  riprodotti  sulla  edizione  origi- 
nale per  cura  di  G.  Pitrè.  Palermo, 
Luigi  Pedone  LaurìeI  Editore  1S8;. 
In-i6°,  pp.  XIX-216.  Edizione  di  soli 
200  esemplari  numerati.  L.  S-  (Forma 
il  voi.  1  delle  Curiositd  popolari  tradi- 
zionali). 

Poggio  Fiorentino.  Facezie.  Roma, 
A.  Sommaruga  e  C,  1SS4.  In-16*  pa- 
gine 2S0. 

Rezasco  (G).  Il  Giuoco  del  Lotto. 
Genova  tipogr.  del  R.  Istituto  Sordo- 
muti 1884.  ln-8*.  pp.  ì2. 

—Scampanala.  Ivi,  1884.  In-8',  pa- 
gine 17. 

SCHBRILLO  (Dott.  M.)  La  Comme- 
dia dell'ane  io  Italia;  studii  e  profili. 
Torino;  Loescher  edit.  (Tip.  Bona) 
1Ì84.  In-l6*,  pp.  XI.161.  L.  J. 

Tanini  (Francesco).  La  donna  se- 


clbyGoOt^li 


KECEMTI  PUBBLICAZIONI 


condo  il  giudizio  dei  dotti  e  dei  pro- 
verbi! di  tutti  i  popoli;  ovvero,  circa 
looo  fra  sentenze  e  proverbii  tutti  ri- 
guardrail  la  donna,  tre  quarti  deì  quali 
con  commenti  e  illustrazioni.  %'  ediz-, 
Prato  Tanioi  1884. 

ZuccHiNi  (G.)  Canti  popolari  del 
Nord.  VersiODe  libera  di  G.  Z.  Rovigo 
Minelli  1884.  In-16*,  pp.  18. 

Anonimo.  Armana  prouven^au  per 
lou  bèi  3D  de  Diéu    i8Ss ,    adouba  e 

Eublica  de  la  man  di  felìbre;  joio,  sou- 
LS  e  passo-tÈms  de  toul  lou  pople 
dàu  Miejour.  An  trento-unen  dòu  Fe- 
librige.  Cu  Avigaoun.Roumanille  1X84. 

Ceresole  (A.]  Légendes  des  Alpes 
Vaudoìses.  Illustrations  de  E.  BumaDd. 
X.au5aniie  A.  Imer  i38{.  Ia-4*,  pp.  180. 


D'Arbois  de  Jubainville  (H).  Le 
cycle  mythologique  irlandais  et  la  my- 
thologic  celtique.  Paris,  Thoria  1884. 
In-8',  pp.  XlI-411.  Fr.  8. 

Decombe  (L.)  Chansons  populairei 
d'IUe-ei-ViUine  recucillies  par  L.  D. 
Rennes,  H.  CaiUière  libr.-édit.  1B84. 
In-i6*,  pp.  XXVm-401,  pp.  70  music. 

Grehier  (JulesJ.  La  Bne  d'  Autre- 
fois.  Moeurs  et  coutumes  des  bords 
du  Grand-Morin,  avec  des  illustrati 00 s. 
Coulommiers,  A.  Bertier  1884  In-ii*, 
pp.  IX-ajS-  Fr.  3,50. 

Gi;[Li.oN  (Charles)  Chansons  popu- 
laires  de  l'Ain  par  C.  Q.  avec  une 
préfacc  de  Gabriel  Vicaire.  Paris.  Mon- 
nier  1884.  ln-8" ,  pp.  LXVIIl-65}. 
Fr.  30. 

Le  Hericher  (Ed.)  Littéraiure  po- 
pulaire  de  Normandìe.  Avrances.  Pa- 
ris, Maisoaneuve  1884.  In-S*,  pp.  194. 
Fr.  s- 

MoREAB  (G.)  Le  Mystèrc  de  Noél 
et  dell' Epipbanie  ,  ou  Noels  les  plus 
eélÈbres  des  XVI* ,  XVU-  et  XVIII* 
sitdcs  arrancés ,  d'  après  M.  1'  abbé 
G.  M.  Siiut-EtieDDc ,  Imp.  Forestier 
1884.  lu  II*,  pp.  64. 

Saintonge  (Ed.)  Quaire  meringucs, 
ou  Airs  de  Danse  Hatìiens  transcrites 
et  variéespour piano. Vienne,KratDch- 
will  édit.  1884,  j  Fior.  80. 

Vicaire  (G.)  Vedi  GuiUon. 

Hacuado  y  Alvarez  (A).  Polk- 
Lore  Espafiol.  Biblioteca  de  las  tradi- 


ciones  populares  espafiolas.  Tomo  VI. 
SeviUa,  A.  Guichot  yC."  1884.  In-i6*, 
a,  $0  pesetas. 

CoELHo(F.  A.)Les  Ciganosa  propos 
de  h  communication  de  M.  P.  BauU- 
tard  n  Les  gitanos  d'Epagne  et  les  Ci- 
de  Poriugal  «.  Lisbonne  1884. 


8-    pp    17. 
—Les  Cultes 


s  pèniosularesantérieurs 

à  la  Dominaiion  romaìne.  Lisb.  (1884). 
ln-8,  pp    14. 

RoMÉRo  (Sylvio).  Cantos  populares 
do  Braril  colligidos  peloDr.S.R.com 
un  estudo  preliminar  e  nous  compa- 
rativas  por  Th.  Braga.  Lisboa  i38;. 
In-i6%  pp,  XXXVI-2)S»  ^"0  reis. 

Anon.  —  Wide-Awake  Siorìes.  A 
CoUeciion  of  Tales  lold  by  little  Chil- 
dren,  betv/een  Sunset  and  Sunrise,  in 
ihe  Panjab  and  Kashmir.  Bombay  : 
Education  Societv's  Press.  London  : 
Trùbner  a  C".  1884.  Se.  7,  6  d. 

Clouston  (W.  a.)  The  Book  of 
Sindibid  ;  or ,  the  Story  of  the  King, 
his  Son  ,  the  Oamsel ,  and  the  Seven 
Vazirs,  Frow  [he  Persian  and  Arabie, 
with  Introduction  and  Apprndix,  Loq' 
don ,  Privately  printed  1884.  la-8', 
pp.  LVI-385. 

Lavo  (Andrew),  Custora  and  Myths. 
Studies  of  Early  Usage  and  Belief. 
London,  Longman  a,  C."  J884.  In  8, 
pp.  ji8. 

Leland  (Ch.  G.).  The  Algonquin  Le- 
gends  of  New  Eagland;  or  Myths  and 
Folk-Lore  of  the  Micmac,  Passama- 
quoddy,  and  Penbscot  Tribes.  Loadon, 
Sampson  Low  a.  Co. 

TuRNER  (G.).  Samoa  a  Hundred  Ye 
ars  Ago  and  Long  Before.  Togetbe- 
wiih  Notas  on  the  Cuics  and  Customs 
of  Twentythree  other  Islands  in  the 
Pacific.  By  G.  T.  LL.  D.  of  the  Lon- 
don Missionary  Society.  With  a  Pre- 
face  by  E.  B,  Tylor.  London ,  Mac- 
millan a.  Co.  1884.  ln-ta*pp.  XVI-}9;. 

Braunholtz  (E.).  Die  erste  richt- 
christliche  Parabel  des  Barlaam  und  Jo- 
saphat,  ihre  Herkunft  und  Verbrcitung. 
Halle,  Niemayer  1884.  ln-8*  pp.  111. 
{Una  parte  usci  già  in  forma  di  disser- 
taiione.  Coofr-  ^icbivio,  ili,  p.  14})- 

Harrassowitz  (Olto).Buchbandlung 
und  Amiquariat  in  Leipzig.  BOcher-Ca- 
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Fraunfelil,  Huber,  1884.  In- 

Ullrich  (lì.).  Beitrige 
chte  des  Tauchersage  ve 
rich.  Progratni»  der  Lehi 
hungs-Anstalt  von  D.'  E. 
sJeii,   1884.   In-4*. 

Varnhagen  (H.).  Lom 
Ics  afa  Wayside  Inn  und 
Tieb^t  Nachweisea  und  Uq 
ubtr  die  vom  Dichter 
SioSè.  Berlin,  Weidmao , 


talog  104.  Culuirgeschichte  mit  beson- 
derer  6erDcI[SÌ:hcigung  der  volksthQm' 
lichen  Lheratur,  MAichen  u.  Sagenkun- 
de,  Mythologie ,  Volksiied^r,  Sprich- 
wSrter  ctc  1884.  In-S'  pp.  54. 

Linking  fF.),  Walther  von  Aquita- 
nien.  Mit  Beitrigen  ziir  Heldenssge  unti 
Myihologie  (ùbersetzt).  2  Auflage.  Pa- 
derborn,  Schàning  1884.  I0-8'  pp.  ijo. 

LùBBEK  (A,).  Zeno,  oder  die  Legende 
VOD  den  heiligen  drei  Konigen.  Ancel- 
mus,  vom  Leiden  Christi  ecc.  Herausge- 
eeben  von  A.  L.  x  Ausgabe.  Nordea, 
Fischer,  1884.  In-8*. 

Mani4hart{W.).  Mytholopsche  For- 
schungen.  Herausgegeben  von  H.  Patzig. 
Strassburg.Trabner  1884.  In-8*.  Mk.  9. 

Menghin  (A.V  Aus  dem  deutschen 
SQdiiral.  Myihen,  Sagen,  Legenden  und 
Schwankc,  Sinea  und  Gebràucbe.  Me- 
ran.  Plani,  1884.  In-i6'>.  Mk.  t,  60. 

Meyer  (G.j.  Essavi  und  Studien  zur 
Sprachgeschichie  und  Volkskunde.  Ber- 
lin Oppenheim  18B;.  In-8' ,  pp.  412. 
Mark.  7. 

pATzic  (H.).  Vedi  Mannkart. 

ToBLER  (L.J.  Schweizerische  Volks- 
lieder  mit  ÈÌDleitung  und  Anmerkun- 
gen  herausgegeben  von  L.  T.  Band  2. 


160. 


1  D.'  H.  UlI- 
-und  Ekìc- 
Zeidkr  Drc- 

;fellow's  Ta- 
ihre  Qtielien 
lersuchuogen 
bearbeiteten 
1S84.  la-8'. 


Kalkab  (O.).  Odbog  til  det  aeldre 
danskSprog(i30o-i70oJ.Syvendehaef- 
le  (fordragelig-forsnìmi)  KjAbenhavn  , 
1884.  Ia-8*,  da  pp.  609  a  704. 

MoLDovAtf  (G.).  Kosioni  a  romin 
nipkOltészet  virigaibol.  (VolludiauQ- 
gen  rumeni).  Budapez,  Lampel,  1884. 

CaiLD  (F.-T.)  The  English  and 
Scottìsh  popular  Ballads.  Part  IL  Bo- 
ston HoughtoQ  Wifflin  a.  C  In-4'. 

Newel  (WiiiUm  WeU).  Gsinies  and 
Songs  of  American  Cbildren,  collected 
and  compared.  New-York.  Harper  aad 
Brothers,  1884. 


Sommario  dei  Giornali. 


Archivio  storico  per  lb  Marche 
1  PER  l'Umbria.  Polipo,  die.  1884, 


Bollettino  storico  della  Sviz- 
zera Italiana.  Bellinzona,  7-8  luglio, 
9  sett.  1884.  Le  streghe  nella  Levtn- 
lina  nel  secolo  XV. 

Fakfulla.  Roma  6-7  gennaio  1885. 
An.  XVI,  n.  j.  Picche:  //  Monaeiello. 
Illustrazione  della  credenza  in  questo 
spirito  bizzarro,  strano,  capriccioso  ma 
quasi  sempre  benefico  nel  popolo  na- 

foleiano.  —  L.  Suaer  :  La  Befana  ai- 
Avana.  Ricordi  infantili  di  questa  cre- 
denza ed  usanza  in  Avana. 

Giambattista  Basile.  Napoli,  i; 
ott.  1884.  An.  II,  n.  10.  C.  Pasca!: 
//  liiro  del  iialtlto  napoletano  di  Fcr- 
dinando  Galiani.  —  V.  Simoncelli:  Cauli 
popolari  soram,  nn.  CLXXIX-CCXIX. 


Continuano  ne'  numeri  11  e  12  del 
G.  B.  Basile  e  giungono  6no  allo  stor- 
nello 83. —  Anonimo:  Cenai  storine 
filologia  intorno  a  Canata  e  dialetto  ca- 
nasino.  Continua  nel  n.  11. 

li  Nov.,  n.  II.  M.  ScheriUo:  5(oria 
Ji  Carrdiiiano  contadino.  Recensione 
del  libro  del  prof.  Zenatti  (cfr.  Ar- 
chivio, V,  Ill.p.  610-12).  —  Enrico  Me- 
lillo:  Canti  iti  popolo  di  Campobasso , 
nn.  XV-XXIV.  —  G.  Amalfi:  ^O  canto 
d"  'amica  ftrele,  raccolto  in  Piano  di 
Sorrento. 

iS  Die,  n.  II.  M.  Scherillo:  Farse 
rasticali.  E  una  farsa  carnevalesca  rac- 
colta a  Solofra,  prov.  di  Avellino  ,  e 
composta  da  un  Eleonardo  Mosca  l'a. 
1820.  Con  questa  pubblicazione  lo  S. 
torna  tacitamente  al  suo  articolo  sulle 
Tradizioni  drammatiche  popolari  inse- 
rito nel  G.  B.  Basile  an.  1,  n.  12,  di 
che  vedi  r.i4rch'uo,  v.ll,pp.3)9  e  j6t. — 
GAmalG:  'OeutitoiT  'a  bella  Fiata,  rac- 
colto in  Piano  di  Sorrento.  —V.  Ca- 
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nvetli:  'A  nmaaM  «T  'a  scaia  'i  sUa, 
novdliiu  raccolta  m  Rogiano-Gravina, 
prov.  di  Cosenza. 

Fahfulla  della  Douenica.  Roma, 
16  novembre  1884,  aa.  VI,  n.  46.  G. 
Bagli:  "DdVamortt  dd  matrimonio  pres- 
so t  contadini  romagnali.  Preso  alla  roa- 
no il  titolo  II  degli  Usi  e  Tregiuii-fj 
del  Placucd  da  noi  riprodotti  nell'^r- 
ebivio,  il  sig.  B.  rileva  ^i  usi  Duziali 
tuttora  vìgenti  in  Fotti,  Bertinoro,  I- 
mola,  lUinìcu.  •  Certaniente  dal  181S 
a  noi  molti  degli  usi  e  dei  pregiudizi 
dei  contadini  romagnoli  si  sono  mu- 
tati, o  sono  scomparù,  ma  molti  an- 
cora sono  rimasti.  » 


Elitre]:  La  festa  iti  Natale  in  Sicilia. 
Descrive  i  cantastorie ,  i  zampognari, 
il  presepio,  i  venditori  di  frutta  secche, 
i  vari  giuochi  alle  carte  ed  alle  avel- 
lane ,  le  cene  ,  le  veglie  per  la  no- 
vena e  per  la  notte  di  Natale,  Seguono 
le  credeoze  e  le  superstizioni  per  detta 
notte  in  Sicilia,  in  Calabria,  nelle  Mar- 
che, nel  Bergamasco,  ecc.  Qjiest'arti- 
colo  È  ben  diverso  da  altri  sul  me- 
derò argomento  scrìtti  dallo  stesso 
atttore. 

Giornale  Ligustico.  Genova,  setL 
otL  1884.  An.  XI,  fase  IX-X,  pp.jai- 
j}5.  G.  Rezasco;  iea7t^>anala.È  li  fra- 
casso che  si  £a  con  vari  arnesi  contro 
di  alcuno  per  ischemirlo ,  e  special- 
mente di  aù  passi  a  seconde 


Data  la  sinonimia  popolare  italiana  di 

!|ucsia  voce,  indaga  e  discorre  ^i  ef- 
etti  prosami  delle  opinioni  de'  Padri 
deDa  chiesa  contro  queste  nozzc;esto- 
ricamente  illustra  quest'uso  con  eru- 
diiione  e  con  copia  di  fatti  popolari. 

Giornale  Storico  della  Lette- 
ratura Italiana.  Torino  1884.,  An- 
no U,  VoL  IV,  fase  10-11,  pp.  i-Si- 
Vittorio  Cian;  BaBaU  t  stramSotti  del 
Ite.  X.V  tratti  da    un   codice   trevisano. 

Trattasi  »  di  produzioni  d'indole  al- 
cune schiettamente  popolare,  altre  po- 
polareggiate  soltanto.  La  compositione 
di  gran  parte  almeno  di  queste  ballate 
e  stramboni  possiamo  porre  in  sul  pri- 
mo schiudersi  del  sec  XV..,.  Un  au- 
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tore  o  trascrittore  unico  non  può  am- 
mettasi in  alcun  modo;  che,  anche 
lasciando  le  diversità  paleografiche , 
troppa  sarebbe  la  varietà  e  troppa  la 
disuguaglianza  del  loro  carattere ,  e 
troopo  scarsa  e  debole  nella  stessa 
varietà  l'impronta  d'  uniti  individuale. 
Non  tatti  questi  componimenti  son  nati 
in  Toscani,  né  lutti  nel  Veneto;  qual- 
cuno anche  do  vece  trasmigrare  dal 
mezzogiorno.  Gli  strambotti  sono  in 
gran  parte  il  rimaneggiamento  facto 
per  opera  d'un  Veneto,  d'una  materia 
originari-!  toscana.  Delle  Ballate,  poi, 
alcune  si  potranno  credere  trapianta- 
mento  di  ballate  toscane ,  altre  com- 
poste nel  Veneto,  ma  foggiate  sopra 
modelli  toscani,  altre,  innne,  rientrano 
in  quella  fioritura  originale  veneta,  la 
cui  esistenza  non  si  può  oramai  io 
nessun  modo  negare.  Ma  per  risolvere 
questioni  tanto  difficili  e  intricate  con- 
verrebbe avere  assai  maggior  copia  di 
riscontri  e  di  antichi  e  sicuri  documenti 
che  non  possediamo  oggidì  •.  Qjiesd 
GompoDÌmenti  sono  in  tutto  XXIII. — 
A  Medin:  "Poggio  Fiorentino:  Facejie. 
Recensione  dSla  nuova  traduzione  di 
questo  libro  del  Poggio.  Tolune  via 
qualche  infedeli!  e  lungaggine ,  può 
passare  non  troppo  indegna  deli'  ori- 
ginale. Ma  U  traduttore  avrebbe  potato 
e  dovuto  addentrarsi  un  po'  più  nell'ar- 
gomento, vederne  la  genesi,  lo  svilup- 
po, i  passaggi  ed  i  mutamenti.  La  man- 
canza più  grave  fu  quella  di  non  ap- 
porre le  note  dichiarative  di  nomi  e 
la  spiegazione  di  cene  allusioni  e  di 
alcuni  latti  importanti.  —  Nel  bollettino 
bibliografico  si  parla  del  Nyrop;  Deu 
oldfransie  Heltedigtnit^  (KiùbenhavQ 
1S83),  di  T.  F.  Crane:  Meiiaeval  ser- 
mon-boohs  and  storiti  Ci88j)  ecc.  A  p. 
318,  facendosi  lo  spof^o  della  Sonia nu 
di  Parigi,  I.  XIII,  numeri  JO-S'.  *'  & 
UD  diligente  e  benevolo  riassunto  della 
nostra  monogralìa  Li  tradizioni  eaval- 
lerescbe  popolari  in  Sicilia. 

Il  Secolo.  Milano,  34-3;  dicem- 
bre 1884.  An.  XIX,  n.  6730.  Das;  U 
Natale  di  Mosto  Francisco.  Scene  ri- 
traenti gli  usi  popolari  napoletani.  — 
R.  Pasqualino  Vassallo:  Natale  siciliano. 
Poche  linee  sul  zampognaro  in  Ca- 
tania. -—  Vienoensis:  L'albero  di  Natale 
in  Austria.  —  G.  Corona:  La  notte  di 
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'NjUaJt  fra  le  ^Jbì.  Vi  è  uaha  la  ma- 
sica  della  pasloraie ,  opera  amica  con 
Eirole  aostane.  —  Walter  ;  Chrislmai. 
'si  natalizi  londinesi.  Tutti  questi  ar- 
ticoli sono  illustrati  da  vignette  inter- 
calate nel  testo. 

L'  ABRinzo  Letterario.  Sulmona , 
I!  Ottobre  1884.  An.  I,  n.  11.  N.  Mo- 
sca: Fare  a  pajìucheìia,  desctizione  di 
^   questo  giuoco  popolare. 

Napoli  Letteraria.  Napoli,  2}  no- 
vembre 1S84.  An.  I,  n.  ;4.  G.  Taxx.i- 
glioae:  Sul  giuoco  Indevint^hae.  De- 
scrìaioae  di  quel  giuoco  fanduUesco 
che  si  chLtraa  Ziparu  0  eucehiaru  in 
Calabria,  T^iia  0  mttti  negli  Abruzzi, 
Sbriahi  quanti  in  Toscana  ecc.  if.it. 
i  nostri  òiiàochi  fanc.  sidl.,  n.  sa),  e 
che  in  Marcianise,  nella  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  dicono  Terra  fissi. 

14  Die.  1884,  n.  36.  D.  Zuccarelli: 
TiranJo  a  scasso,  illusi  razione,  in  forma 
di  bozzetto,  di  un  eiuoco  di  forza  e  di 
destrezza  ne'  paeselli  dell'aotico  Saonio. 
Vi  si  parla  ai  passaggio  del  Xeuart 
il  tocco.  Continua  Deln.  17. 

31  Die,  n.  37.  Bruto  Amante;  Poetia 
popolare  ramarM.  Lodi  di  C.  A.  Ro- 
setti  e  V.  Alecsandrì. 

Journal  des  Savants.  Paris,  otto- 
bre 18S4.  G.  ParU:  La  Ligmdt  dt  Ro- 

L'HoMUE.  Paris  1884.  P.  S^illot: 
Le  craehat  et  la  salive  ecc.  Vedi  Bidlel- 
tiao  "Bibliografico,  p.  151- 

Revue  Archéologique.  Paris ,  ot- 
tobre J884,  pp.  jfj -i22  H.  Gaidoz: 
A  propos  iis  Chiens  £  ipidaurt.  Vedi 
Bollettino  'Bibliografico,  p.   151. 

Revue  db  l'histoire  des  religions. 
Paris,  X,  3.  C.te  de  Puymawre:  La 
fiJle  aux  maini  eoupées;  itudede  Foli-lore. 

Retue  des  lakgues  romanes.  Mont- 
pellier ottobre  1884,  serie  III,  t.  XII, 
pag.  IJ7-16;.  Chabaneau.  Cantiijue 
périgourdin  en  rhonneur  de  S.t  Jean  Bop- 
liste.  Wilgrin  de  Talllefer  nelle  sue 
Antiquitis  de  Vesone,  v.  Il,  p.  64)-44, 
parla  di  una  singolare  usanza  di  Pcri- 
gueiu  nella  vigilia  della  festa  di  S.  Gio- 
vanni, nella  quale,  presente  il  sindaco, 
i  consoli  ed  altri  notabili    personaggi 


di  quella  cittì,  si  costituivano  g^  uf- 
fici! d'Imperatore,  Re,  Duca,  Marche- 
se ed  Abate,  secondo  i  quartieri  della 
diti  medesima.  A  questi  nuovi  eletri, 
dalla  vigilia  stessa  fino  alla  domenica 
prossima  dopo  il  24  Giugno,  tutu  do- 
veano  inchini,  omaggi  di  rispetto  e  ri- 
verenza; e  v'erano  delle  pene  pe'  tras- 
gressori. Ogni  magistrato  municipale 
nuovamente  eletto,  prendendo  possesso 
del  suo  uffido,  dovca,  secondo  gli  sta- 
tuti del  comune,  giurare  la  esatta  os- 
servanza dì  quest'uso.  In  quell'  annuale 
sollennìtì  ,  tanto  il  sindaco ,  4uan[a  i 
consoli  ed  altri  della  borghesia  can- 
tavano a  vespro ,  sulla  fontana  della 
Clautre,  in  Peiigueux,  in  onore  di  San 
Giovanni  il  cantico  che  ora  il  signor 
C.  pubblica  sopra  un  copia  ms.  del 
sec.  XVII ,  ma  che  ■  senza  temerità 
può  farsi  rimontare  al  sec.  XIV  >.  A 
fronte  del  testo  (76  versi)  qui  ripro- 
dotto, il  C.  dì  un  sa^mo  di  restitu- 
zione di  esso  alla  possibile  rima,  mi- 
sura e  forma  regolare  di  parole.  La 
composizione  È  documento  della  poe- 
sia Uturmca  popolare. 

Nov.-Dlc.  iB84,pp.  319-231},  F.  V\a- 
cent:  Le garponque vai  dimanda  mtafie 
enmaridage,  versione  in  dialetto  di 
Naisonfegne  tra  Duti  e  la  Frontiera 
dell'antico  Berry  in  Francia,  del  rac- 
conto inserito  nella  R.  d.  law.  rom., 
j'serie,  XI,  p.  162-237-131.— F.  Leite 
de  Vasconcdios  :  Dois  conlos  pop,  por- 
tugutxes. 

Romania.  Paris,ottab.  1884.  T.  Xni, 
n.  S^-S9"-_S9S-  P-  M[eyer].  Lts  deux 
freris,  celut  qui  rit  et  celai  qui  pleure. 
Nella  Ttsmania.  t.  VI,  p.  29,  fl  M. 
pubblica  sopra  un  ms.  di  Londra  un 
racconto  etÙficante  di  cui  qui  di  un 
riassunto.  Ora  egli  crede  di  aver  tro- 
vato non  gii  la  sorgente  diretta ,  ma 
almeno  una  forma  parallela  in  un  e- 
esempio  che  fu  gii  molto  diffuso  nella 
letteratura  ascetica  e  che  egli  trae  da 
un  sermone  dì  Giacomo  de  Vitti:  II 
medesimo  racconto  ,  compendiato,  è 
anche  nelle  taiinSforjei  di  Th.  Wright, 
n.  loj,  e  in  forma  assai  più  sviluppata 
nei  Gesta  lismanorum,  ediz.  Oesterley, 
cap.  14;:  fonte  a  tutti  l'antica  versioue 
latina  del  Barlaam  e  Josaphat;  tra  la 

3uale,  però,  e  la  redazione  di  Vitri 
ev'  essere  stata  altra  forma  imenne- 
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dia.— j^{-9y.  p.  M[eyer]:  Le  eonU  da 
pttitt  emUtaux.  La  favok  V*  della  V* 
delle  Tredici  piaeevoli  notti  dello  Stra- 
paroh  tu  molta  parentela  con  un  rac- 
conto edito  sopra  un  codice  delli  Lau- 
renzUna,  plut.  XC  supr,  nura.  S9,  dal 
Panati  nel  suo  Calalago  da'  novellieri 
ital.  iti  prosa,  II ,  p.  4;.  QjiesEo  rac- 
conto è  cavato  dal  trattato  francese 
di  Filippo  di  Navatra  sopra  le  quattro 
eti  dell  uomo;  anzi  ne  è  una  versione 
appena  abbreviata.  Resterebbe  a  vedere 
se  quel  trattato  venne  mai  volgarizzato 


BOLETIN  DE  lA    INSTITUCION  LIBRE 

DE  ENSEnANZA.  Madrid,  1;  nov.  1884. 
An.  vili,  n.  186,  pp.  351-344.  A.  Ma- 
chado  y  Alvarez  :  De  la  saciialidad  m 
las  copiai  populares.  Sul  medesimo  ar- 
Komento  un  preceden'e  art.  avea  scritto 
i'A.  (cfr.  Aremvio,  HI,  p.  618).  Ora 
con  un  quadro  sinottico  fornitogli  pei 
canti  popolari  della  Gallizia  del  signor 
Perei  Ballesteros,  indaga  un'altra  volta 
la  parte  che  le  donne  hanno  nella  com- 
posizione del  canzoniere  popolare.  In 
iota,  infatti,  se  ne  ha  623  attribuibili 
all'uomo  ,  709  alla  donna  ,  680  indi- 
stinti. 


BOLETIM  FOLKOLÓRICD  1 

villa  i;  eenn.  1885,  a.  I,  n.  i.  La  Dire- 
cdon.if/of  folkoloristas  Mpano^u.  Spie- 
gato brevemente  lo  scopo  della  scienza 
alla  quale  si  consacra,  e  la  iraporunza 
di  essa ,  fa  sapere  la  ragione  perchè 
il  'Boletin  nasce,  e  ab  che  si  propone 
di  fare  per  gli  studi  popolari  in  Ispa- 
gna  ,  dove  le  Societi  del,  Folk-Lore 
son  già  costituite  ed  avranno  ouin- 
d' imuazi  questo  mezzo  di  pubblicità 
e  di  comumcazioae  tra  loro, — A  Ma- 
chado  y  Alvarez:  Terminologia  folkla- 
riea.  Invita  ì  folklorisii  spagnuoli  a 
significargli  il  proprio  avviso  circa  la 
voce  Folk-Lore  e  sopra  altri  punti  se- 
codari  della  icrtninologia  popolare,  per 
potersi  intendere  con  il  sig.  Gomme, 
che  nel  Folk-Lore  Journal  aperse  una 
inchiesta  su  Questo  punto  (vedi  più 
innanzi;  a  p.  l6i).— Lo  stesso:  El  Folk- 
Lofi  EspaOol.  Sono  le  basi  pubblicate 
gii  nell  Archivio  an.  I,  p.  137.  —  A. 
Guichot:  £1  Agf-a  del  mar  en  lai  tuper- 
itieiona  y  cremciai  bobularei,  versione 
dai  francese  di  P.  Sèmot.—Notieiai.— 


A.Qii\chot:Cu(Stionariopararecoi;erlot 
nialeriales  folilóricoi  relativo!  al  mar. 
Versione  spagnuoU  del  Questionnaire 
del  suddetto  Sàbillot,  testé  pubblicato 
a  Saint-Malo.  —  Folk-Lore  Vascho-Na- 
varrò.  Notizia  della  costituzione  di  que- 
sta sezione  del  Folk-Lore  spagnuolo. 
—  Seeeion  bìbliogrdjica. 

£l  Dia.  Sevilla,  i8  genn.  i88;.  A. 
Machado  y  Alvarez:  La  poetisa  popu- 
lar. 

El  Globo.  Madrid,  ì6  agosto  1884. 
An.  X,  n.  jii?.  A  Machado  y  Alva- 
rez: Folk-Lore,  No  te  dico  gue  te  mu- 
des  sino  que  ahi  litnetla  rapa.  Con  que- 
sto motto  proverbiale  il  M.  risponde 
ad  un  sedicente  Miquel  de  Escalada, 
che  kU  fece  colpa  di  non  sappiamo 
quali  inesattezze  negli  articoli  dal  M. 
pubbUcaci  nel  Pr^resso\alOTOQ»\  Folk- 
Lore  de  Avola.  Egli  difende  il  fatto 
suo  con  temperanza  e  dottrina. 

Rovista  de  EsfaSa. Madrid,  z;  gen- 
naio 1885. T.CCII,n. 406,  pp.  194-107. 

A.  Machado  y  Alvarez:  Vrevn  indi- 
caciones  aeerca  del  significado  y  alcance 
del  tirmino  «  Folk-Lore  ».  Prendeparte 
alla  questione  messa  innanzi  dal  signor 
Gomme  nel  Folk-Lore  Journal  del 
settembre  1884  circa  alla  terminolof^ 
i'olklorica.  (Dovendo  anche  V^rchivio 
occuparsi  della  questione,  ci  asteniamo 
per  ora  dal  riassumere  il  presente  ar- 
ticolo). 

A  Sentinella  da  Fronteira.  EI- 
vas ,  16  sett.,  3,  14,  19  ott.  6,  t{ 
nov.  18  die.  18S4  e  io  genn.  188;, 
an.  IV,  nn.  338,  340,  J41,  343,  345, 
346  e  4SS;  A.  T,  Pires;  Cantos  popu- 
lares  do  Altmttio  recolkidot  da  Iradifdo 
orai.  Prosegue  questa  copiosa  raccolta 
di  canti  portoghesi  del  n.  1601  al  1744- 

BOLETlN    DA    SOCIEDADE    DE    GeO- 

CRAPHiA  DE.  Lisboa.  Serie  4*,  n.  la. 
F,  A.  Coelho  :  Oi  jogos  *  at  rimas 
infanti!  de  Portugal.  Vedi  Bullettino 
Bibliografico,  p.   i  ja. 

O  Elvekse.  Elvas  ,  18  sett.  1884. 
An.  V,  n.  379,  .K.  T.  Pires  :  Miscel- 
lanea folk-lorica.  Tre  romanze,  due  col 
titolo    tA  pastorittba    e  una    che  co- 
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miacu  Ai  Iritte  de  mim  viuva, 

28  die.  1884,  II,  ij,  18,  22,  29  gen- 
naio i88s,iui.4o8,4i3-is,  417.  Johe): 
Cantigai  populares  rtfolbidas  da  tradì- 
ah  orai ,  na  praia  de  Espinbo.  Sono 
finora  136  canti  portoghesi  notevo- 
lisumi  pei  segueaii  ricordi  e  per  le 
non  comuni  allusioni  al  mare.  La  rac- 
colu  promene  di  riuscire  ricca  ed  im- 
pomnte. 

An<h.ia.  vii,  }.  E.  Stiehlen  Allen- 
glitebe  Legende»  der  Stowe  Handsehrìft. 

The  FotK-LoRE  Journal.  London, 
Giugno  1884.  Voi.  II,  p.  VI,  pp.  161- 
168.  MaJagtuy  Foli-Tala.  Due  novelli- 
ne del  Madagascar:  Ramàitsaanòla  e  U 
porco  lelvalico  ed  il  camaleonte,  tradotte 
dalle  PiMieatiom  of  the  Maiaga^y  Folk- 
Lore  SoeUty  di  W.  C.  Pickersgill.— 168- 
72.  E.  M.  Edinonds:  Notes  on  Greet 
■oli-Lore.  S'intrattiene  degli  uà  fune- 
bri e  di  varie  cose  del  Fotk-Lore  gre- 
co.—172  -  17J,  J.  W.  Crombie:  A  cu- 
rious  lupertition.  Il  crepilu!  ventris  se- 
condo un'  antica  superstiiioae  [ricor- 
diamo in  proposito  1  articolo  del  Lieb- 
recht;  "Der  fvind,  ecc.,  ntJla  Germania 
di  Vienna,  an.  Vili.  n.  2,  1884].— 17J- 
175,  W.  G.  BUck:  Holy  iVetts  in  Scol- 
/ÓpÙ.— 173-182,  A.  Nun:  Irisb  Mytho- 
Im  according  to  a  recent  IVriter.—  i%y 
186:  Tabiiìalioa  of  Foìk-Talet ,  indica- 
zioni di  Q.  L.  AppersOn.  Coatiaua  nel- 
le parti  Vili,  pp,  314-217;  VIIL  249- 
2S2;  IX,  281-284  del  F-l-  }— Notes 
and  Queriet,  apptinti  dì  A.  Nutl,Sawyer, 
Poultou,  Fenwick. 

Parte  VII,  Luglio  191-197.  J.  Bril- 
Ka:  [rùh  F<^k-TSei.  È  la  novellina  VI, 
continuazione  del  F.-L.  J.  voi.   1,  pa- 

S'na  324. — 197-206,  G.  L.  Gomme,  fli- 
Kgraj^  of  Folk-Lare  Publicalioas  in 
EnglisB.  Tutta  le  lettera  D,  che  racchiu- 
de 68  pubblicazioni,  oltre  tre  delle  let- 
tere A  e  C— 206-209,  E-  S-  Buchhcira: 
Tbt  piedpiper  of  Hamelin.  —  Jio-aij. 
Irisb  Foik-Lore,  articolo  riprodotto  dallo 
Statistica]  tActount  of  ParoMal  Siirvry 
of  Ireìand,  ecc.  Dublin,  1814-1819).— 
218-11],  Notes  and  Queries.  Superstizioni 
di  Corea;  usi  rumeni;  incanti  e  rimedi; 
malìa  in  Iscozìa;  qualche  costume  degli 
aborigeni  del  distretto  di  Albert  a  Mount 
Pool^  ecc.  ttolices  and  Naus. 
Pane  Vili,  Agosto  225-23}  Anoni- 


mo: Tte  Folk-Lore  of  Drayfon.  Conti- 
nuizione  dalla  p.  IJt.  Credenze  rsu- 
perstidoni  sui  minerali ,  fdi  animali ,  i 
mostri  de!  popolo  di  Dravton  illustrate 
con  erudizione  storica.  Continua  nella 


Greece.  Recensione  della  parte  novel- 
listica contenuta  nel  àMX-dm  ecc.,  di 
Atene  (cfr.  Archivio  II,  pag.  472),  £»- 
sdc.  1-2,  nella  quale  recensione  ven- 
gono riassunti  e  qua  e  lì  richiamati  2 
tipi  conosduti  ìfaramythia  tieoellenìci. 
ciofe  le  nostre  fiabe,  raccolti  in  Atene 
e  pubblicati  dal  siguor  Mariannes.  Da 


_.n''  casi  racchiudono  identiche  fin- 
zioni.  Codesta  identità  non  è  limitata 
a'  soli  esonpi  dati  nelle  precedenti  pa- 
gine, ma  sì  può  facilmente  discemere  in 
una  eran  quantità  d'altre  storie  comuni 
alle  due  naxìonl  Qjiesto  Tatto  generale, 
una  volta  stabilito,  dà  luogo  ad  una 
questione  di  qualche  importanza  pei 
lolkloristi.  Di  questa  o  d'altra  fiaba  so- 
rella auale  è  il  prototipo  ,  la  greca  o 
la  iuliaaa  7  >>.  [In  proposto  richia- 
miamo l'attenzione  de'  lettori  sulla  Ce~ 
nertntda,  articolo  del  signor  H.  Kest- 
ner,  inserito  aeH' Archivio,  II,  )4s;mol- 
to  più  che  FA.  lo  cita].— 243-248.  E 
Martinengo-Cesaresco:  Amerieait  Songs 
and  Games.  Recensione  e  tratti  carat- 
teristici della  materia  dei  Gaitus  ani 
Songs  of  American  OntdreH  raccolti  e 
pubolicati  da  Newel  in  New- York  (v. 
Archivio,  TV,  p.  i;6)  dei  quali  i  rico- 
nosciuto H  valore  etnografico. — ILota 
and  Qutries.  Appunti  di  Medicina  po- 
polare, superstizione  in  Calatatuino  per 
la  festa  di  S.  Filippo  nella  provincia 
di  Catania. — tijttices  atid  Neuis. 

Part.  IX,setL3S7-266,G.RKìnhau: 
Cenntuara  Folk'Lore.  Credenze  ed  usi 
di  detto  paese.— 277-278,  W.Grcgor  A 
Folk  Talefrom.jtberdecnùnre. — 278-380 
R.  C.  Hope:  Some  Derbyshìre  Proverbs 
and  Sayings. — Nola  ani  Queries,  Ter- 
minologia folklorìca;  nwiramento  di 
malia  nel  paese  di  Ross. 

Pan.  X,  ott.  289-303.  E.  Qodd: 
7T«  Philosaphj  of  PuncMin.— 304-JtO, 
R.  Morris:  Foìk-Tales  of  India.  ìiovel' 
line  tradotte  dJ  libro,  dd  prof.  Faus- 
b611  di  Copenaghen:  VSi  Jétaia.  Con- 
tinua fino  alb  ooTelIa  setdma  nella 
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pane  XI.  pp.  332-J40;  e  XII.  pp.  370- 
377.— jii-jij.  A.  Nuw:  Folk-lare  Ttr- 
minUogy.  Dimostra  l'importarua  e  ne- 
cessiii  di  una  precisa  ed  autorevole 
terminologia  folklorica  ,  specialmenle 
delle  voci  più  comunemente  impiegate 
dagli  studio»,  e  si  invita  ad  una  di- 
scussione. Il  sig.  Gomme  riporta  un 
breve  articolo  àc\Library  journal iei\o 
agosto  1 884  intorno  al  posto  che  si  deve 
al  Folk -Lo  re  in  una  classi  Reazione.  Sul 
medesimo  argomento  s'intrattengono 
nella  p.  XI,  pp.  340-34&  i  sigg.  Hait- 
land  ,  Wakc ,  Wbeatlcy  e  Gomme.  — 
JI7-)i9.'N'OÌ«  and  Quiriti.  —Natica 
and  ttiewt. 


SHiìt'i  Lori. — 319-;!!,  W.  Gregor;  5o- 

>m  Old  Farming  Custonii  mi  noliom  in 
Abirdeeslnre.  Ne  annovera  tredici — 348- 
}w.  ì^otfi  and  Quirics.  — Notices   and 

Pan.  XII,  die.  JH-JS7  W,  Gregor: 
Fishermtn't  F0lk-Lor1.~iy7-iS1.N0la 
and  Quiriti. — Noticn  and  ^luj. 


Archiv  fOr  slavische  Philologie. 
Berlin.  1884.  voI.Vll,fasc.  j.  V.Jagic: 
Klfine  Milthtilungttt.  Recensione  del 
libro  di  L.  Kolmacenskij  :  Das  Thier- 
ipos  ia  fVesttn  ecc.  e  dell'altro  di  Ma- 
reiic  Studien  aus  dtm  Volk^Ianbea  dar 
KroaUit  und  S*rbtn- 

Deutscke  Liter.\turzeitukg.  Ber- 
lin. 1884.  An.  V,  n.  %%.  G.  Kòtiing; 
Landau ,  Quclltn  des  "D/tameroii.  Re- 
censione della  seconda  ediiìone  di  que- 
st'opera. Le  fonti  del  Dtcanieroiie  de- 
vono ripetersi  piuttosto  dalla  tradizione 
orale  di  Napoli  che  dai  libri  orientali 
e  dai  greci. 

N.  ì9.  E.  Schrfldcr;  Coih,  Di  una 


The  Westminster  Reviev/.  London. 
n.   131.   Tlie  mytb  0/ Simon  Magu!.  Art. 
basato  sopra  la  Gttchichte  dtr  christ- 
liclitn  Kirchf  di  C.  Baur  e  sopra  Ì'A-      parallelo 
posiiigtiehichu  di  E.  Zeller. 


KORRESPOSDENZBUTT    DES  VeREISS 

fOr  siEBENflfJRG.  Landes  kunoe.  vii, 
12.  Volkstìmiiilichts. 

LtTERATURBLATT  FÙR  GERM.  OND  RO- 
MAN. Philologie.  Heilbronn,  i  Gen- 
naio 1885.  anno  VI;  n.  1.  E.  .Moyk: 
hUnd^k  Aei-mtyri.  Artic.  critico  sulla 
raccolta  di  H.  Gering.  (cfr.  Arch.  Ili 
p.  301).— F.Liebrechi:  llit  En^liib  and 
Scoltiih  popular  'Ballads.  Articolo  sulla 
eccellente  raccolta  del  sig.  F.  J.  Child; 
della  quale  una  recensione  per  l'Ar- 
chivio  ci  prepara  lo  stesso  Liebrccht. 

N.  2.  E.  Mogk:  Fritinir,  Ordbog  aver 
del  gamie  norsif  Sprog. — H.  Schuchardt: 
Gaidoi  el  Sébillot,  "Blason  Bob.  de  la 
Fi-ance.  -  Kr.  Nyrop:  Di  Sino,  Usi  e 
coitami  abruxx^ii. 

Mag'aZIN   FÙR    DIE    LlTERATUR    DES 

IN-UND  AuSLANDES.  18  Ottobre.  Blind: 
Coniti  et  légcndes  des  Slava  iu  Sul. 

Neue  freie  Presse.  Vien,  12  die. 
1884.  n.  7288.  G.  Meyer:  Sclmader- 
hùpfeln  ani  Stàtrmark.  Recensione  cri- 
tica di  una  raccolta  di  canti  popolari 
delia  Siiria  pubblicata  dal  Dr.  Werle. 
Recando  vari  esempi,  il  M.  fa  gualche 
cinti  d'altri  paesi. 


Zeitsckrift  fur  deutsches  Alter- 
THUM.  Berlin,  XXIX.,  pp.  76-84.  R. 
Kòhler.  Particolareggiata  recensione 
della  raccolta  di  L.  Tobler:  Schwii^e- 
riiche  Volksliedtr,  canti  pop.  svizzeri  e- 
diti  e  inediti,  dei  quali  indica  varianti 
e  analogie.  Articolo  di  copiosa  erudi- 

OSSZEHASOELITÓ    iRODALOMTdRTÉ- 

NELMI  Lafok.  Kolozsvir.  VoL  XII , 
n.  MV.  Sdiiarilàt  da  Madonna  -  und 
Astarle  -  Cultui  lur  M'DCCCC- JàSiH- 
gin  gfburstfiier  der  Madonna  (8  sept. 
an.  1884).  Continua. — Fraa^òsische  Ed- 
iva  rd-  Bttlladi . — Serbisela  Za  ubtrsprùebt; 
'Dialiil  aus  dtr  Gegcnd  vmi  Pancsava. 

G.  PlTRÉ. 
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Un'  Antologia  dtlla  noslta  critica 
UlUraria  moderna  compilala  da  Luigi 
Morandi  per  uso  dtììi  persone  colle  e 
deUe  scuole  È  slata  pubbli.:ata  in  Cilti 
di  Castello;  S,  Lapi  tipografo  editore, 
1885  ;  un  grosso  volume  di  pp.  XI- 
67^  (L,  i).  È  divisa  in  tre  parti  ,  la 
seconda  delle  quali  contiene  ì  seguenti 
scritù  estratti  da  varie  opere:  De  Gu- 
bematis,  Origine,  natura  e  svolgimento 
ddla  Lirica  popolari.  —  Pitrè,  Origine 
delle  novelline  popo/iW.— Monaci,  Una 
legenda  Araldica  r  f^opea  Carolingia 
neirUmbria  — Guerrioi,  La  leggenda  di 
Aitila  in  Ilaìia.^ToTTìat,  Làudi,  'De- 
vozioni e  'Rjtppifsenta-^ioni.  —  Masi,  O- 
rigine  dfl  'Bertoldo.  —  Omega,  /  pro- 
verbi del  Giusti. — Graf,  La  Letteratura 

È  questa  la  prima  volta  che  argo- 
menti  sifTatti  si  credano ,  come  sono, 
meritevoli  di  attenzione,  ed  entrino  a 
far  parte  degli  studi  de'  nostri  giovani, 
fìnora  tenuti  estranei  e  del  tutto  ignari 
di  codeste  discipline.  Col  buon  pen- 
siero del  Morandi  I.i  gioventù  avvenire 
non  cadrà  pili  nel  grave  errore  della 
gioventù  passata ,  la  quale,  ignorante 
affatto  della  importan;:a  delle  tradizioni 
popolari,  non  pur  le  dispettava,  ma  irri- 
deva a  coloro  che  ad  esse  si  addicevano. 

—  Le  Curiosila  popolari  Iradiijonali 
annun2iate  nei  voi.  Ili ,  p.  620  del- 
ì'Archivio,  si  sono  iniziate  con  due  vo- 
lumi per  cura  di  G.  Pitrè ,  che  pure 
dirige  la  collezione  generale. 

ir  I  volume  è  Usi  e  Pre^iudiii  dei 
contadini  della  "Hjimagna  di  Michele 
Placucci,  riprodotti  sulla  edizione  ori- 
ginale del  1818  con  una  intrndurione 
dell'editore  sull'importanza  dell'  opera 
e  sulla  autenticità  e  popolarità  dei  fatti 
raccolti  e  pubblicati  dal  Placucci. 

U  lì  voi.  è  una  serie  di  ■■  Avveni- 
menti faceti  per  mantenere  in  atnenità 
ituiocente  le  oneste  ricreazioni  u,  come 
dice  il  titolo  originale,  raccolti  da  un 
anonimo  siciliano  della  provincia  di 
Messina  nella  prima  metà  del  secolo 
passato.  Pat^e  di  questi  avvenimenti  È 
tradizionale.ed  ìsuoi  riscontri  sono  nelle 
ultime  pagine  del  libro,  dove  l'editore 
rìponò  quanto  di  simile  o  dì  analogo 
gli  fu  dato  di  trovare  uella  letteratura 


popolare  ed  anche  nella  enidita.  Biz- 
zarrissìmi  sono  certi  travestimenti  po- 
polari di  laudi,  inni  e  preci  latine  della 
chiesa.  Della  probabile  patria  dell'ignoto 
autore  e  del  contenuto  degli  ^Atvejti- 
menti  ragionasi  in  aa' Awertenia. 

Li  edizione,  tirata  a  soli  300  esem- 
plari ordinatamente  numerati,  è  di  Luigi 
Pedone  Lauriel.  in  Palermo. 

—  Stefano  La  Sala  o  il  poeta  vendi- 

5 rafia  che  il  prof.  Gaetano  Filipponi 
a  Palermo  ha  or  ora  ristampata  nel  1 
volume  de'  suoi  5eri7/i' vani  (Palermo 
Giannitrapani  iSSs),  pp    117-146. 

Stefano  La  Sala  è  il  pifi  potente,  il 
più  celebre  poeta  illetterato  della  Si- 
cilia, di  cui  si  sono  occupati  successi- 
vamente coloro  che  hanno  trattato  della 
poesia  rusticana  e  popolare  dell'isola. 
Vecchio  e  quasi  cieco,  egli  vive  in  un 
caloiio  in  Palermo  sua  patria.  Il  Fi- 
lipponi  ne  scrive  con  caldo  amore  e 
con  piena  conoscenza  della  sua  poeua, 
della  quale  riporta  vari  saggi,  in  buona 
pane  inediti. 

—  Nella  Strenna  italiana  tialale  1 
Capo  d'anno  iS8j  edita  in  Milano  pres- 
so i  fratelli  Treves  leggesi  un  articolo 
di  Raffaello  Barbiera  sopra  La  vigilia 
del  'Kalak  a  Hialio  (Venetia). 

—  Contemporaneamente  a  questo 
nostro  fase,  la  casa  editrice  Barbèra  di 
Firenze  pubblicherà  un  volume  di  AV 
velle  popolari  toscane  per  cura  e  con 
note  di  G.  Pitrè. 

— Il  prof.  V.  Imbrìani  viene  curando 
una  nuova  edizione,  con  copiose  note  e 
riscontri,  della  rara  ed  importante  Va- 
siltchrata  di  Masillo  Reppone  di  Gna- 
oopolì ,  doè  di  Pompeo  Sarnelli  ve- 
scovo di  Biceglie. 

—Presso  l'editore  A.  Granger  Hott 
in  Londra  è  per  venir  fuori  un  volume 
del  Dott.  Henry  Callaway  vescovo 
di  S.  John  Kaffrarin,  contenente  Zulu 
tljirsery  Lilerature  ;  e  presso  Elliot 
Stock  il  2*  volume  della  raccolta:  Tht 
Gentelman's  3tCaga\ine  Library  edita  dal 
signor  G,  L.  Gomme,  segretario  ono- 
rario della  •  Folk  -  Lorc  Society  ■  di 
Londra. — Questo  volume  racchiude  : 
Dialetto ,  proverbi  e  sapere  popolare 
ne'  vocaboli. 
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—  È  prossima  'a  pubbliuzione  di 
un  volume  di  noveiline  magiare  per 
cura  dd  signori  W.  H.  Jones  e  H. 
Kropf;  esso  fa  parte  della  •  Folk-Lore 
Soam  *  di  Londra. 

— E  in  preparazione  un  Cancioittro 
gallego  raccolto  e  annotato  dal  Don. 
Jos*  Perei  Ballesteros,  cor  una  intro- 
duzione del  prof.  Teofilo  Braga. 

—  Per  opera  dd  signor  Alessandro 
Guichot  y  Sierra ,  uno  dei  fondatori 
del  Folk-Lart  Espanoi,  è  venuto  fuori 
io  Siviglia  il  I*  numero  di  un  Balelin 
foU-ìorico  espanal,  rivista  quindicinale 
delle  Società  spagnuole  di  questo  nome, 
e  costa  8  lire  all'anno.A  p.  1 59  di  questo 
volume  ne  diamo  il  sommario;  qui  ci 
nllepriamo  col  signor  Guichot  y  Sierra 
dell'iniziativa  presa,  ed  auguriamo  feli- 
ce successo  al  suo  periodico. 

—  Il  BoUlin  foìk-lorico  Esp.  del  ij 
seno.  aoDuiuia  la  pubblicaiione  delle 
Basi  generali  del  Felk-Lore  "Poituguéf. 

—  Lo  stesso  giornale  annunzia  an- 
cora in  una  serie  di  artìcoli  inseriti  nel- 
la Oceania  Bspatiola  di  Manilla  ,  (no- 
vembre e  dicembre  1884)  che  Isabelo 
de  los  Reyes  ha  dato  fuori  molta  e 
curiosa  maieria  dd  Folk-Lore  Malabo- 
nA,  Vampango,  Filipina  1  Uocano. 

—  XinCuestionario  del  Folk-Lore  Cai- 
Ijfo  è  stato  testé  pubblicato  in  Coruna. 
Olntiene,  secondo  il  Bolttin  Foìt-lorìco 
Espatto!  del  signor  Guichot,  445  articoli 
divisi  in  8  capitali,  che  sono  :  Galicia 
ymt  hahitantti. —  Idioma  di  Lileralura 
populares. — Caslumbr/s  de  Galieia — Fie- 
slas  1  Calendario  popidar.  —  Creencias 
y  sn persi iciones. — El  trabaio  y  ^rlespop. 
— Qmocimientos  pop.  del  hogar  à  ciencia 
del  vulgo  en   Galicia, — Dil  Mar. 

—  Il  nostro  egregio  collaboratore 
Dr.  Nic.  Zingardli  è  stato  dal  Ministero 
della  P.  Istruzione  mandato  agli  studi 
dì  perfezionamento  nelle  letterature 
romanze  in   Germania.  Fn 


-    „  e  pre- 

)  per  r  ^Archivio  sui  Pro; 
verbi  e  sugli  altri  elementi  popolari 
della  letteratura  trobadorìca. 

—  li  Sig.  Sibillot  ha  pubblicato  a 
Saint-Malo,  coi  tipi  di  J.  Haize,  un  Qui- 
slioanaire  dei  Croyances,  L^endts  et  Su- 
perilitions  de  la  mer,  perchè  le  persone 
che  vorranno  favorirlo  di  comunica- 
zioo!  sull'argomento  abbiano  una  guida 
ndla  ricerca  delle  -     . 


quesiti  e  punti  sui  quali  potranno  ag- 
girarsi le  ricerche  sono:  l.  La  mer:  Mi- 
téorologie  maritime;  Crmancei  et  supit- 
ititioiu;  Le  rivage.^ll.  Les  Navìrts:  La 
Omslruction  ;  Le  Utncemtnl  ;  L*s  iw- 
vires  en  géiUra};  Espices  de  navircs;  La 
caquf,  aroAiagentents;  Mais,  manotuvres, 
Ustensiles;  Comparaitom  et  images  em- 
pmnléis  au  lat^uagedt  mer.— 111.  La  Na- 
vigation;  La  navigatioit  en  generai;  L'af- 
pareillage;  Les  marini;  La  vii  a  bard; 
La  chance;  Le  diablt,  les  sorciers  et  les 
revenant!;  Le  naufrage;  Les  navires  U- 

—  Nell'anno  ora  decorso  il  profes- 
sore C.  T.  Newton  all'University  Col- 
lege di  Londra  fece  un  corso  di  Letture 
SUI  tniti  greci   con  le  illustrazioni  dd 

—  La  grande  Società  dd  Folk-Lore 
Espanol,  la  cui  costituzione  e  sviluppo 
l'Archivio  ha  sempre  seguito  con  pre- 
mura, coDta  oramai  quattro  centri,  che 
tono:  l'andaluso  [18  Nov.  1881),  il 
fras»nense  (11  Giugno  1882),  il  casti- 
gliano  (Dicembre  i88j?),  ed  il  galli- 
zìano  (6  Febbraro  1884).  Ciascuna  di 
questi  centri  ha  delle  sezioni  in  varie 
citt^;il  solo  frassinense  ne  ha  fino  a  16. 

—  Il  2  gennaio  188;  t  morto  a  Pa- 
rigi Fréderic  Baudry  ,  membro  della 
Accademia  delle  Iscrizioni  e  Bibliote- 
cario all'  ArsÉnal.  Egli  era  autore  di 
un  Ètuie  sur  les  Vedas  (Paris  i88i).  di 
uno  studio  sui  Fratelli  Grimm  (1864), 
di  una  versione  francese  con  note  delle 
novelle  mitologiche  di  John  Cox,  col 
titolo;  Les  Dieax  et  les  hèros  (1867),  ol- 
tre di  parecchie  pubblicazioni  folklori- 
che  di  minor  conto.  Nacque  a  Rouen 
il  2S  lugho  1818. 

—  Ed  un'  altra  perdita  non  meno 
grave  abbiamo  fatta  colla  morte  dd 
carissimo  amico  nostro  il  iig.  Htnry 
Charles  Coote  ,  di  cui  il  presente  fa- 
scicolo à.e\l' archivio  offre  sul  Vampi- 
rismo in  Bretagna  un  ingegnoso  arti- 
colo, cosi  inattesamente  divenuto  po- 
stumo. Il  Coote  aveva  70  anni,  e  mori 
di  congestione  pulmonare  il  4  gennaio 
di  quest'anno.  Ecli  nutrì  sempre  gran- 
de simpatia  per  l'Italia,  ne  conobbe  e 
scrisse  con  molta  efficacia  la  lingua  , 
ne  mise  in  evidenza  le  indizioni,  e  fu 
dei  fondatori  e  de'  più  attivi  coope- 
ratori della  •  Folk  -  Lore  Society  »  e 
delle  pubblicazioni  periodiche  di  essa. 
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L'opera  italiana  de)  Compa retti  The 
"Booi  of  the  Sindibad  fu  tradotta  in  in- 
glese e  vide  la  luce  io  Londra  per  o- 
pera  del  Cooie. 

Sulla  lOTiiba  dell'  amico  diletto  noi 
deponiamo  un  fiore. 

—  Listata  a  nero  ci  giunge  da  Cri- 
stiania la  seguente  partecipazione  "Nous 
e  avons  à  vous    [aire   pan  ,  avec  un 

■  profond  regret,  de  la  parte  doulou- 

•  reusi;  i;ue  vienneni  de  faire  la  science 

•  et  la  patrie  dans  la  personne  du  cé- 

■  lèbre  auteur  Ptter  ChrisUn  Asbjbrnsm 

•  decèda  à  Cbrìstiania  le  6  Janvier  itlSj 
"d'une  inlkmntation  pulmonaire, seu- 
«  lement  neuf  jours  avant  le  7}"  an- 
u  niversaire  de  sa  naissance,  sans  lais- 

■  ser  de  faniille.  Les  éxécuteuri  du  te- 
-  stament  du  défunl:  Mollkc  Mot.  Alfr. 
.  Sindiiij-Ursen  «. 

Questa  notizia  riuscirà  dolorosa  per 
(juanti  coltivano  gli  studi  di  tradizioni, 
perchè  l'AsbjOrnsen  era  uno  dei  più 
geniali  scrittori  di  novelle  popolari,  e 
forse  il  solo  che,  in  compagnia  del  suo 
antico  amico  Jdrgen  Moe ,  abbia  per 
quasi  meuo  secolo  allietato  i  fanciulli 


Norvegia  cot)  racconti  di- 
venuti oramai  classici  in  tutta  Europa. 
Dal  18)8  d.itano  ì  primi  di  questi  rac- 
conti, pubblicati  nel  Nord  di  Cristiaiua. 
Ma  la  prima  parte  dei  suoi  Korste  Foì' 
kuvtntyr  usci  negli  anni  1842-4^,  e  la 
seconda  nel  1S44.  tre  anni  dopo(i84i) 
la  traduzione  norvegiana  de  tedeschi 
Kinder -und  Hauimàrchen  dei  fratelli 
Grimm.  La  raccolta  venne  successiva- 
mente risumpata  l'an.  ]8;i(ChristìaDÌa 
Dahl),  e  tutta  o  pane  nel  i87o(Steeos- 
balle),  nel  1874  (Dybwad),  nel  1879 
(Hegel)  ,  tradotta  in  tedesco  (  Berlin, 
1847),  in  svedese  (Stockholm  i868>,  io 
inglese  (Edimburgh,  1858-59),  in  fran- 
cese (Paris  i86a)  ed  illustrata  dai  prin- 
cipali anìsti  della  Norvegia  (1879  e 
1881-84). 

V  Asbjòrnsen  è  per  la  novellistica 
norvegiana  qutl  che  per  la  tedesca  sono 
Giacomo  e  Guglielmo  Grinim,  a'  quali 
la  edizione  del  1852  k  dedicau. 

La  mone  di  lui  è  una  vera  perdita 
pel  Folk-Lore  non  meno  che  per  le 
scienze  naturali,  nelle  quali  egli  era  va- 

G.  P. 


G.    PlTRÈ. 

S,  Salomone-Marino. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE. 


L'ARCHIVIO  esce  a  fascìcoli  trimestrali  in-S"  iti  pugiiio  lOO  circa. 
Quattro  fascicoli  formano  un  bel  volume  di  circa  640  pagine. 

L'abbonamento  è  obbligatorio  pcp  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  por 
tiitta  Italia,  Franchi  14  por  ri.'iiiono  postalo;  pagamento  anticipato. 

Vn  fascicolo  doparato.  Lire  4  por  tutto  il  Regno,  Franchi  B  por  JL- 
niono  postale. 

Per  tutto  ciò  che  riguanla  rAuiminiiitraKione  rivolgersi  alla  Lilircria 
ilei  sottoscritto  Kditorc  in  Palcmio,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  338-30». 

Lettere,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie  eil  altro,  clic  ai  riforìsci- 
alla  Uipczione,  rivolj[crsi  a'  IHi-ctfopi  presso  la  medesima  Libreria,  !  col- 
laboratori potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano,  o  in  francese, 
o  in  ispagnuolo,  o  in  portoghese.  Sarà  dato  raggiia),dio  delle  nporo  ili 
tradizioni  popolari  che  giungeranno  in  (iojìpio  ear-nplarc  alla  Direzione. 

11    volinne   primo,  anno    1-1RB2,  è  esaurito. 

Lrioi  Pkwone-Laukiei.,  E'Ulure. 


Inserzioni  a  pagamento  in  3"  e  4"  pagina  della  coper- 
tina icìV archivio:  L..  20  una  pagina  intera.  L.  io  mezza  pa- 
gina, L.  7  un  terzo  di  pagina. 
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Una  oontaetudine  oarne7eleaaa  nella  città  di   Trapani    (FerdinAmm) 

LiONTi). 

Dialogo  fra  due  Tlllani:  Poesia  popolar*  bolognese  (Carouha  Coronedi- 
Berti). 

MiBoalianea  :  La  Uggenda  d'Ovidio  in  Sulmona  (D.  Ciànpoli).  —  Le  fe-ft-' 
della  Mezza  Quaresima.  —  Usi  nuziali  sulle  rive  del  Nilo.  —  Smr- 
grafia  di  Massaua  in  Africa.  ~  La  festa  del  fuoco  in  S.  Maurizi» 
nell'Indostan.  —  IjOS  «upersticiones  en  el  Cambodge. 

RiTiata  Blbltografloa.  tlorìl.  Volgare  illustre  nel  ll<Xl  e  Proverbi  volgari 
del  1200  {C.  Pasoualioo).  —  B«  fnimìgn,  Folk-Loie  (S.  Salomone-Ma- 
rino). —  lertru  ;  Brta,  Cansons  y  Follies  populars  inidites  (S.  Salo- 
mone-Marino). —  Rmer»  e  Bmgi,  Cantos  populares  do  Braxil  (G,  Pitrè). 
—  lejir,  Essays  und  Studien  zur  Sprachgeschichte  und  Vblkskuiid' 
(G.  Pitrè).  —  Wi|itria,  Sagor  och  Aefventyr  upptechnads  i  Stame  (C. 
Moratti). 

Bullettino  Slbliografloo.  (Vi  si  parla  di  recenti  pubblifìazÌODÌ  di  Petnu, 
Maes,  Gaidoz  e  Sébi)Iot,  Hock,  Maspons  y  Labrós). 

Recenti  Pabblloaaionl. 

Sommarlo  del  aiomall  (G.  PlTRÈ). 

Notiate  Tarla  (G.  P.). 
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CARPENETO  D'ACQUI  *. 


Erbe  incerte  dì  fomia  o  di  esistenza. 


I  ARDANA,  che  ogni  mal  risana,  dice  il  popolo  dell'  erba 
detta  dai  latini  personala,  perchè  colle  foglie  larghe  dì 
essa  si  coprivano  quelli  che  non  volevano  essere  co- 
nosciuti; dai  tedeschi  detta  Gress  Kleitm,  dai  francesi  Gloleron.  I 
ragazzi  la  ricordano  perchè  Cuccano  a  buttarsi  in  testa  ì  suoi 
frutti  attaccaticci.  Usanla  le  donne  contro  il  male  della  matrice 
pel  suo  forte  disaggradevole  odore.  Raccontavami  mio  padre  che 
uno  specialista  faceva  guarire  le  sciatiche  con  sugo  di  bardana, 
al  quale  dava  il  pomposo  nome  di  Medicina  massima,  dicendo  di 
trarre  da  io  piante  segrete  Ìl  suo  famoso  rimedio.  Avvolgendo  le 
piaghe  colle  foglie  della  bardana,  si  allontanano  le  mosche.  Il  po< 
polo  la  crede  un'  erba  magica,  perchè  vive  nei  rottami  col  mar- 


*  GontmuiuioQe.  Vedi  Archivio,  p.  119. 
tArthivio  prr  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  IV. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


l£8  ARCHI^10  PER  LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

E  forse  a  questo  segno  dì  mone  si  aonene  anche  l'uso  dì  fare  al 
verde  che  esiste  &a  gli  innamorati  dì  Toscana.  Dicono  che  ori- 
ginasse quest'  uso  da  una  ragazza  che  tino  a  che  visse  conservò 
nn  ramoscello  dì  mino,  a  ricordo  del  suo  amante  che  sì  era  im- 
piccato ad  una  di  queste  piante.  Gli  anuchi  avevano  questi  alberi 
dedicati  alla  morte.  Virgilio,  lib.  VI,  vers.  137,  ricorda: 

Latet  arbore  opaca 

Aureus  et  foliis  et  lento  vìmine  ratnus 

[uQOni  infeinae  dictus  sacer. 
A  Carpeneto  però  il  popolo  deve  avere  confuso  bosso  con 
mirto,  piante  diverse,  perchè  anche  il  mirto  era  sacro  alla  morte 
fin  dall'epoca  dei  Romani.  Qualcuno  a  Carpeneto  mette  rami  di 
verde  bosso  anche  sugli  scolopiatti.  Enea  ricordando  nel  libro 
terzo  dell'  Eneide  :  Dtnsis  hastilibus  orrida  myrttts,  aggiunge  :  buù 
li^untur  atro  Sanguine  guiiae,  perchè  egli  senza  accorgersene  avea 
rotto  un  ramo  di  mino ,  nato  dalle  saette  che  avevano  ucciso 
Polidoro  condannato  a  vivere  in  quell'  albero.  La  metamorfosi 
di  uomini  in  alberi  non  è  solunto  greca ,  ma  è  anche  romana , 
e  neolatina.  Il  Durante  dice  che  il  mino  è  talmente  di  cattivo 
augurio,  che  ponendo  un  ramo  di  esso  attraverso  il  tronco  di  un 
albero  fiorito ,  Io  fa  seccare.  Egli  ricorda  che  anche  in  America 
'  è  un  arbore  malinconico.  Intorno  al  quale  gli  Indiani  molto  ià- 
volosi  dicono  che  fu  una  fandulla  molto  bella  figlia  di  un  grau 
signore  deno  Parisatacco.  Innamoratasi  del  sole  fu  da  esso  per 
amore  di  un'  altra  lasciata ,  ed  ella  per  dispetto  si  ammazzò,  ed 
essendo  secondo  l'usanza  abbruciata,  si  generò  dalla  cenere  que- 
st' albero.  Ed  è  questa  la  cagione  per  cui  i  suoi  fiorì  sì  aprono 
di  notte.  Ecco  come  Greci,  Romani,  Americani,  Monferrìni,  To- 
scani, trovansi  uniti  nella  credenza  di  uomini  mutati  in  alberi. 

L'uomo,  è  uguale  dappenuito. — I  Greci  antichi  attribuivano 
al  mirto,  al  rosmarino,  al  ginepro  una  vinìi  purificatrice.  All'apol- 
lineo ramo  credevasi  poi  fosse  inerente  una  forza  espiatrice  e  pu- 
rificatrice delle  colpe  di  sangue. 

n  bufttdmo  od  occhio  di  bue  è  creduto  dal  volgo  atto  a 
guarire  i  mali    d'  occhi ,  facendone  un    collirio.  A  Carpeneto  è 
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chiamato  Camamiun  giald ,  cammomillone  giallo.  Quando  que- 
st'  erba  fiorisce  dicesi  che  sia  tempo  di  porre  i  bachi  da.  seta  al 
bosco,  infatti  fiorisce  nel  maggio  avanzato. 


Le  virtù  della  cammomilla,  riconosciute  dalla  scienza,  sono 
note  anche  alle  donnicciuole.  Ma  qui  comincia  la  superstizione; 
bisogna  che  la  cammomilla  sia  colta  colla  mano  sinistra  e  non 
tocchi  terra  finché  non  sì  poni  a  casa.  La  cammomilla  sarà  mi- 
gliore se  nascerà  presso  la  gramigna,  colla  quale  ha  amicizia.  II 
popolo  trova  simpatia  e  antipatia  anche  fra  le  piante.  Odio  mor- 
ule invece  sarebbe  tra  canne  e  felci,  mentre  poi  le  canne  sono 
amicissime  degli  asparagi.  Cosi  pure  al  dire  di  Virgilio  e  del 
volgo  le  viti  sono  amiche  degli  olmi  ed  i  fichi  della  ruta. 

Dalle  foglie  di  noci ,  di  pesco,  e  dalle  radici  di  canna  fatte 
bollire  iasieme  si  trae  un'acqua  atta  a  stagnare,  purgare,  ed  aro- 
matizzare botti. 

Le  canne,  come  si  è  detto  per  V  addietro,  sono  velenose  se 
con  esse  si  batte  uomo  od  animale,  ma  utili  a  molte  malattie  se- 
grete delle  donne;  per  menstnii  stentati,  mali  di  reni ,  lenticchie 
nella  faccia  ,  nuli  di  pancia  diversi.  Quando  fanno  Ìl  fiore  le 
canne,  si  temono  inverni  lunghi  e  freddissimi ,  e  quando  presto 
crescono,  un'estate  calda.  Dal  taglio  fatto  dalla  canna  si  crede 
difficile  la  guarigione  dal  nostro  volgo,  pel  quale  canne  ed  unghie 
sono  avvelenate.  La  canna  da  noi  è  simbolo  di  leggerezza  di  mente: 
rè  v6j  ani  na  cana.  Per  quanto  riguarda  le  panicolarità  medica- 
mentose della  canna ,  crede  il  volgo  che  'possa  sostituire  facil- 
mente il  capd  venere  od  adiamo,  detto  anche  erba  dì  puss.  In  pa- 
recchi casi  di  infanticidio  si  seppe  che  certe  vecchie  megere  ave- 
vano adoperato  il  capei  venere  per  liberare  dal  parto  le  ragazze 
incaute  che  erano  ricorse  a  queste  medichesse  e  dopo  mille  scon- 
gitiri  avevano  ottenuto  a  gran  prezzo  il  fatale  rimedio.  Del  car- 
pino che  ha  dato  il  nome  a  Carpendo ,  pùchi  alberi  rimangono 
nei  boschi;  le  foglie,  dicesi,  cacciano  la  rogna. 
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I  capptrì,  che  oascoDO  nelle  aolnittuosità  drì  ronri,  servono 
secondo  il  popolo  ad  estrarre  le  spine  dal  corpo ,  e  colla  loro 
mordacità,  a  mordere  i  calli,  ì  ciccioni,  le  ulceri.  Similia  similibus 
cuTontur. 

Del  cmdo,  il  vecchio  rimedio  per  tutti  i  mali,  di  Catone  e  di 
Varrooe,  Ea  gran  panacea  di  Plinio,  la  revalenta  arabica  àà  nostri 
giorni,  è  ancora  vìva  abbastanza  la  lama  nel  nostro  volgo  comeàbo 
e  come  rimedio.  Bollito  appena,  purga,  bollito  lungamente  stringe, 
bollito  con  vino  i  diuretico ,  mnugiato  pria  di  porsi  a  lavorare 
in  cantira  ,  proiblìcc  l' ubbriachezi^j.  Plinio  ricordava  forse  que- 
st'ultima virtù  ,  o  r  adombrava  trovandola  nel  popolo  dà  suoi 
tempi,  scrivendo:  «  La  vite  fugge  Ìl  cavolo,  e  se  aol  può  fuggire, 
muore.  Piugora  dice  che  se  il  cavolo  sari  appiccato  all'  uscio 
non  potranno  entrare  le  malie  neUa  camera.  Nel  sugo  dì  cavoli 
cono  poi  entrano  tutte  le  medicine  della  farmacopea  volgare , 
e  ciò  spiega  l' abbondante  uso  che  si  fa  di  questo  erbaggio  in 
Monferrato.  Muca  £  coi  dìcesi  la  palla  del  cavolo,  e  micco  d"  pan 
mi  pane  intero. 

I  cai,  a  detta  del  volgo,  sono  alberi  gelosi,  non  vogliono 
lira  loro  erba  di  sorta,  e  se  \-i  nasce,  la  fanno  morire. 

D  che  io  credo  derivi  dal  succo  eminentemente  caustico  delle 
loro  foglie  verdi-  11  Durante  dice  che  toccandosi  con  succo  di 
ceci  fireschi  ì  furuncoli  a  luna  nuova  guariscono,  purché  si  but- 
tino poi  i  ceci  dietro  le  spalle  '.  Anche  il  Giusti  nella  sua  poesia 
il  Sortilegio ,  ricorda  che  bisogna  cogliere  ^  ceci  secchi  in  su  la 
fnattìa, 

A  Carpeneto  credesi  dal  volgo  che  i  calU  delle  mani  guari- 
scano, se  ù  toccano  con  un  lumacone  dì  quei  nodi,  e  poscia,  fatto 
passare  attraverso  il  callo  un  filo ,  si  va  con  quello  a  t^arc  il 
lumacone  ad  una  pianta  dì  ceci,  e  su  quella  si  lasda  morire. 

I  contadini  guardatisi  dall'attraversare  i  ceà  verdi,  perchè  il 
loro  succo,  toglie  il  colore  agli  abiti. 


'  A  NapoG  il  sale  sparso  sulla  tarala  à  gìna  «Eoro  le  spalle.  Maometto 
od  girare  intorno  aDa  Mecca  getuvasi  itìctro  le  spalle  i  sasa  a  Upidaie  il  dia- 
volo. E  i  MaometQiù  hanno  aocota  quest'uso  che  ricorda  Dcocaliooe. 
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La  cdidonia  erba  delle  rondini  col  suo  succo  giallo  e  cau- 
stico, abitatrice  com'è  dei  vecchi  muri,  doveva  essere  certo  con- 
siderata come  magica  pianta.  Entra  a  far  parte  dei  sacchetti  ma- 
gici con  la  rota  y  la  rosa  e  1'  assenzio.  Giovano  le  sue  foglie  ai 
mali  d'occhi,  alle  febbri,  alle  indigestioni.  Le  vecchie  comari  cre- 
dono che  niuna  malia  resista  alla  bevanda  fatta  dal  succo  (e  forse 
può  sembrare  vero,  per  esserne  il  succo  fortemente  drastico)  e  che 
tale  virtù  comunichino  le  rondini  al  loro  nido  fatto  dì  dentro 
con  succo  di  celidonia,  onde  lo  consigliano  stemperato  nell'acqua 
nelle  malattie  di  gola. 

n  volgo  crede,  e  forse  non  ha  torto,  che  la  cmtaurea,  (fiure 
d'oso  a  Carpeneto)  sia  febbrifuga.  Anche  il  Fauriel  nelle  note 
ai  suoi  canti  popolari  greci,  dice  che  ammalatosi  di  febbre  presso 
Maratona,  fu  guarito  da  una  greca  con  sugo  di  centaurea.  Ado- 
perasi dal  volgo  a  Carpeneto  il  succo  contro  la  morsicatura  delle 
vespe  e  delle  api,  Io  danno  ai  tisici ,  alle  ragazze  clorotiche  ed 
ammalate  di  fegato ,  mettendolo  con  latte  di  asina ,  forse  per  il 
nome  della  pianta  stessa;  mettonsi  le  foglie  peste  sopra  I  ugli. 
Durame ,  Plinio ,  Varrone  fanno  eco  a  queste  moderne  e  quasi 
morte  credenze;  non  parlo  dei  Greci,  ai  quali  forse  il  Centauro 
CtÙTone  insegnò  per  il  primo  a  servirsi  di  questa  pìanu.  Nei 
mazzi  amorosi,  il  rosso  fìore  di  questa  pianta  signiiica  corbellatura 
ed  è  considerato  peggiore  dell'  ortica.  Non  cosi  è  considerata  la 
centaurea  Bordaliso,  bellissima  pianta  della  stessa  famiglia  con  fiore 
azzurro ,  comune  fra  le  messi.  Il  suo  colore  significa  amore  se- 
reno e  tranquillo;  il  succo  k  creduto  atto  a  far  allegro  il  cuore, 
a  tenere  lontana  ogni  malinconia.  Insieme  col  fiore  del  pandicacoh, 
il  fiordaliso  è  messo  sulle  croci  che  vengono  benedette  nella 
chiesa,  e  che  si  portano  poi  nelle  vigne  contro  la  grandine. 

La  ciaita  ò  il  veleno  per  cccellcnzLi  secondo  l' opinione  del 
volgo,  presso  il  quale  si  ricorda  ancora  che  una  volta  si  facevano 
morire  gli  uomini  obbligandoli  a  bere  la  cicuta.  La  adoperano 
a  risolvere  tumori  e  gonfiezze  e  le  croste  di  cattiva  natura,  ma 
poco  la  toccano  perchè  temono  che  ogni  piccola  dose  sia  mortale. 
Invece  usa  il  vi^o  talmente  la  cinoglossa ,  detta  a  Carpeneto 
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L' elUboro  (dragim-nha  a  Carpeneto) ,  erba  detta  rifiata  in 
Calabria,  ardile  nel  Friuli,  è  la  medicina  degli  uomini. 

L'  elleboro  da  noi  adoperato  è  il  nero  ;  del  bianco  non  si 
tiene  conto.  Colta  colle  radici  e  messa  a  seccare,  dicono  che  que- 
st'  erba  ridiventa  verde  e  fiorisce  nella  notte  di  Natale,  e  porta  la 
fonuna  a  chi  la  tiene  indosso.  Nella  veterinaria  è  ancora  larga- 
mente usau.  Nei  marzolini  amorosi  è  sÌn)bolo  di  amore  ritor- 
nato. Le  vecchie  ne  pongono  le  radici  in  un  pomo  e  fattolo  cuo- 
cere, purgano  le  loro  clienti,  facendo  loro  mangiare  fette  di  questo 
pomo  benedetto  od  incantato.  Il  volgo  in  generale  teme  questa 
pianta  vedendola  nascere  in  luoghi  ombrosi  e  freschi ,  con  un 
fogliame  scuro  e  poco  simpatico.  L'elleboro  ha  fama  antica  di 
rimedio  contro  la  pazzia,  e  quello  dell'isola  di  Anticira,  come  dice 
Orazio,  era  più  d' ogni  altro  efficace  a  questo  proposito.  I  Greci 
antichi  raccoglievano  1'  elleboro  con  cerìmenie  magiche.  Lo  cir- 
condavano prima  col  coltello  e  chi  lo  tagliava  guardava  a  le- 
vante e  pregava  che  gli  fosse  lecito  di  volontà  degli  Dei  di  fare 
ciò;  osservava  Ìl  volo  ddl'acquìla,  e  temeva  morte  vicina  se  l'uc- 
cello di  Giove  se  gli  accostava.  Questa  superstizione  era  anco  ra 
viva  ai  tempi  del  Durante,  che  dice  a  questo  proposito:  Chi  vuole 
cavare  gli  ellebori  è  bene  che  si  prepari  prima  mangiando  dell'a- 
glio e  bevendo  del  vino  perchè  cosi  li  cava  sicuramente.  Biso- 
gna cavarli  presto,  perchè  il  loro  vapore  aggrava  la  testa.  E 
dice  parimenti  del  Paaras,  pianta  indiana,  che  non  si  può  cavare 
se  non  per  mezzo  di  un  cane,  il  quale  legato  colla  coda  alla 
pianta,  la  svelle,  e  svelta  che  è,  nessun  danno  soffre  chi  la  porta 
indosso,  mentre  toccando  le  radici  della  pianta  viva,  sarebbe  morto. 

L'  equiseto ,  detto  a  Carpcneto  siimela ,  e  coda  di  cavallo  al- 
trove, ha  secondo  il  popolo  molte  virtù  medicinali;  è  indispensa- 
bile a  pulire  i  vasi  di  rame  al  tempo  della  Pasqua ,  quasi  come 
un'erba  necessaria  insieme  alla  vetrica  oparietaria  per  quel  lavoro. 
Si  adopera  a  fermare  la  dissenteria,  si  odora  per  fermare  il  san- 
gue dal  naso  '. 

'  Perà  non  stagna  il  sangue ,  se  con  i  suoi  gambi  non  si  fa  una  croce 
salii  testa  del  paziente,  e  senza  che  egli  se  ne  accorga;  se  no,  guai,  il  tangue 
conttauerebbe  a  venire. 
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II  Della  Porta  ed  il  Durante  credevano  che  mangiandosi  dalle 
donne  cotogne  esse  generassero  fìgli  maschi.  Il  volgo  crede  ine- 
rente a  tali  frutti  una  certa  misteriosa  viltù.  Se  una  ragazza  può 
conservare  fino  a  Pasqua  3  cotogne,  sarà  fortunata  in  amore, 
dicono  te  vecchie  donnicciuole ,  e  se  è  maritata  non  quistionerà 
col  marito.  Nella  Podlachia,  io  Polonia,  le  ragazze  hanno  una 
consimile  superstizione.  Piantano  5  cavoli  sulle  pietre  e  senza  ra- 
dici ,  e  se  entro  5  giorni  i  cavoli  sono  ancor  vivi ,  ne  traggono 
buon  augurio  di  matrimonio. 


n  dauco ,  carota  che  nasce  abbondantemente  nei  campi  e 
nei  prati  a  Carpeneto  è  detta  bastnagia  cioè  pastinaca;  viene  man- 
giata la  radice  dai  bambini. 

La  datura  stramonio  è  oramai  erba  comune  da  noi. 

Il  popolo  da  noi  crede  che  piantandosene  in  un  orto  ai  4 
lati,  le  talpe  che  ne  roderebbero  le  radici  verrebbero  a  morire,  o  se 
□e  anderebbero  dal  sito,  e  perciò  chiama  la  datura,  erba  tarpistra 
o  delle  talpe.  Anche  le  croci  nelle  vigne  si  piantano  ai  4  lati,  o 
si  dispoogono  in  modo  da  formare  una  croce. 


U  ìAo,  ossia  1'  ebolo ,  pianta  comune ,  è  la  medicina  delle 
comari;  le  sue  radici  sono  emmenanoghe,  son  contro  i  reumi,  i 
fiorì  bianchi ,  le  indigestioni.  La  decozione  delle  foglie  con  un 
un  'po'  di  zucchero  uccide  le  mosche,  e  gli  animali  bagnati  con 
essa  non  sono  molestati  dai  tafani.  I  contadini  Ì3xm.o  una  specie 
di  tenda  dei  rami  verdi  di  questa  pianu  e  la  pongono  davanti 
alle  finestre  delle  stalle ,  e  credono  che  mangiando  le  bacche 
di  questa  pianta  non  si  possano  ubbriacare.  Il  Durante  paga  il 
tributo  alla  superstizione  dei  suoi  tempi  dicendo  che  la  radice 
conferisce  ai  morsi  delle  vìpere  e  sedendo  nella  sua  decozione 
si  mollificano  le  durezze  della  milza. 

%4rtimop4rhtr*4iilÌoni  pudori  — Voi.  IV.  a) 
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ai  15  novembre  cuocevano  in  una  gran  peatola  legumi  divertì 
dice  il  Tassoni,  sacrificandoli  a  Dionisio  ed  a  Mercurio  infernale 
per  r  anime  dei  morti.  Gli  antichi  a  scongiurare  le  anime  dei 
morti  se  ne  servivano,  «  come  pur  anco  oggi  lacune  di  queste  sciocche 
spigolislre  nelle  faìtttcchiene  loro  costumano  di  fare  ».  Vedi  il  libro 
Varietà  di  pensieri  di  A.  Tassoni. 

Le  fdci  il  volgo  crede  che  non  abbiano  seme  e  perciò  siano 
atte  a  fare  sterili  le  donne.  Nei  mazzetti  amorosi  significano  ste- 
rilità ed  abbandono.  Negli  statuti  di  Carpeneto  dell'  anno  1456 
da  me  pubblicati  una  rubrica  dice:  «  Statutum  est  quod  aliqua  per- 
le sona  non  fodìat,  neque  fodi  faciat  in  vinca  alicujus  filicem.  Et 
«  si  conirafecerìt  sit  in  banno  prò  qualibet  persona  et  qualibet  vice, 
«  solidorum  V  et  totidem  prò  menda  ».  Perchè  questo  rispetto  esa- 
gerato per  la  felce?  Non  è  certo  per  interesse  dell'agricoltura, 
perchè  Columella  dice:  «  Lìcet  filicem  sine  iniurìa  vicini,  imo  etiam 
cum  officio  decidere».  Virgilio  dice  pure  nella  Georgica \VDto  2." 
vers.  189  : 

Et  filicem  curvU  ìavbam  pasdt  arairis 

Io  credo  pertanto  che  lo  statuto  Carpenetese  vietasse  lo  sra- 
dicare felci  perchè  non  servissero  per  le  malie.  Oggidì  si  appicca 
al  palco  o  solaio  la  felce  perchè  vi  si  attacchino  le  mosche  e 
muoiano,  e  si  pone  sui  panieri  e  sulle  corbe  d'uva  che  si  porta 
a  vendere.  Le  radici  di  felce  cotte  sono  date  ai  bambini  molestati 
dai  vermi,  ma  la  felce  come  si  disse  deve  essere  raccolta  la  notte 
di  S.  Giovanni.  Il  volgo  crede  altresì  che  il  felce  cacci  le  serpi, 
i  reumatismi,  le  malie.  Il  Durante  raccoglie  anch'  egli  qualcuna 
delle  ubbie  dei  suoi  tempi  :  a  Triu  la  radice ,  con  sugna  di 
corpo ,  giova  alle  ferite  di  saette  di  canna.  Imperocché  tra  la 
canna  e  la  felce  evvi  non  piccola  inimicizia,  perisce  la  felce  cir- 
condata da  canne  e  muoiono  le  canne  cìnte  intorno  dalla  felce, 
n  volgo  crede  che  il  seme  della  felce  non  si  possa  cogliere  se 
non  la  notte  dì  San  Giovanni  con  alcuni  incanti,  con  i  quali  vo- 
gliono che  sì  caccino  ì  diavoli  che  gli  fanno  la  guardia.  Ma  que- 
ste superstizioni  non  hanno  credito  presso  gli  uomini  giudiziosi. 
La  radice    del  felce  maschio  tira   fuori  le  saene  di    canna  fine 
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nelU  caroe.  Mangiate  le  radici  dt  felce  femmina  dalle  donne  le 
(anno  diventare  sterili  e  fanno  sconciare  le  gravide  che  vi  pas- 
sano sopra  ». 

Il  fico  è  l'albero  maledetto  da  Dio,  secondo  la  credenza  po- 
polare monferrina  ;  chi  si  fa  male  cadendo  da  un  fico  o  morrà 
0  guarirà  difficilmente,  perchè  è  l'albero  a  cui  si  appiccò  Giada, 
benché  altri  creda  che  sia  il  carrubbo.  È  l' emblema  della  debo- 
lezza; il  suo  legno  è  pressoché  inutile  a  quabiasi  lavoro  e  brucia 
anche  male  con  molto  himo. 

Figun,  a  Carpeneto  vale  poltrone  e  infingardo,  e  lo  dicono 
per  disprezzo  ai  Genovesi  benché  siano  tutt*  altro  che  tali.  Il 
Dd  Rio  nelle  sue  Disquisiiiones  magìcarutn  accenna  alla  credenza 
viva  ai  snoi  giorni  che  un  toro  furioso  si  ammansava  se  veniva 
legato  ad  un  albero  di  fichi,  e  si  mollificavano  le  carni  e  le  sel- 
vaggine morte  se  venivano  appese  ad  un  fico. 

Anche  il  Durante  paga  il  tributo  alla  superstizione  popolare 
dicendo:  I  cucchiari  fatti  di  legno  dì  fico  adoperati  a  riniestare 
la  carne  la  fanno  cuocere  più  presto,  e  appiccata  al  legno  di  fico 
la  firotla  subito,  perchè  dall'albero  esce  un  acuto  ed  incisivo  va- 
pore che  fa  quesi'effettto.  Ligato  al  fico  un  toro  feroce ,  subito 
sì  umilia.  L'  arbore  del  fico  è  riguardato  dalle  saette  come  l'al- 
loro. Questa  superstizione  era  anche  in  Ponogallo  nel  1554,  perchè 
ma  pastorale  del  vescovo  di  Evora  proibisce  di  tagliare  fichi 
selvaggi  per  fare  incanti,  o  di  porre  un  ramo  dì  quercia  ugliato 
coD  coltello  sopra  le  soglie  di  una  casa.  A  Carpeneto  nel  fare  i 
pavimenti  dì  gesso  battuto,  detti  bottini,  si  adoperano  le  foglie  di 
fico  per  fiorirli.  Credono  anche  che  la  carne  conservata  in  foglie 
di  fico  si  conservi  di  più,  e  che  se  il  fico  avrà  molti  frutti  im- 
nuturi  nel  tardo  autunno,  l'inverno  sarà  lungo,  ed  ì  raccolti  del- 
l'anno venturo  saranno  scarsi  '. 


'  Un  proverbio  dice:  Quandi  che  ir  fyh  u  brtla  u  gippan,  li  Itva  u  to  plis- 
iwi.  Cioè  allor  che  il  fica  nieite  le  Toglie,  tu  alleggeriscili  di  panni.  Gò  ricorda 
IDche  Gesù  Cristo  :  QuanJn  i  suoi  rami  girmogliaao  voi  conoscile  che  la  itale 
t  wiM.  S.  Marco,  XIII. 
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Credono  anche  che  se  le  rose  e  te  viole  fioriranno  natarat- 
mente  nel  tardo  autunno,  avverrà  pestilenza  nel  1884;  ciò  è  avve- 
nuto, poiché  nel  1883  in  Monferrato  l'inverno  fu  asciuttissimo  e 
fiorirono  le  rose  e  le  viole.  Nella  Botanomanzia  degli  antichi  il 
fico  era  una  delle  piante  più  adoperata,  insieme  alla  verbena,  alta 
lunaria,  alta  satvia,  alla  tamerige.  E  forse  la  pastorale  del  vescovo 
di  Evora  colpiva  una  usanza  romana  e  greca.  Perchè  presso  Ì 
Greci  le  sutue  e  gli  ornamenti  che  accompagnavano  il  culto  del 
dio  Fallo  erano  di  legno  di  fico  '.  Anche  i  manichei  prestavano 
al  fico  qualche  culto. 

Columelta  dice  che  il  latte  di  fico  fa  cascare  i  peli  e  i  porri, 
e  che  se  alcuno  «  chinato  sotto  t'albero  strappa  supino  una  ro- 
tella o  nodo  di  fico  e  non  sia  veduto  da  alcuno  ,  e  poi  leghilo 
in  iscarpa ,  e  con  cordicefla  to  appicchi  al  collo  ,  leva  ^il  male 
delle  scrofole  ».  Che  il  fico  indichi  debolezza,  lo  indica  anche  il 
modo  di  dire  carpenetese  :  a  Ir  gambe  i  feto  figheil ,  si  piegavano 
sono  »  '.  • 

n  frassino  col  carpino  che  ha  dato  il  nome  a  Carpeneto  Mon- 
ferrato, sono  oramai  quasi  scomparsi  dal  paese,  che  vede  te  viti 
prendere  dappertuno  it  posto  dei  boschi.  Pure  lungo  il  fiume 
Orba,  e  nel  Monferrato  è  ancora  tenuto  per  medicinale  e  fa  parte 
delle  medicine  purgative. 

Il  frassino  come  la  avellana  e  la  canna  ha  virtù  di  uccidere 


<  Nelle  leste  Targhelìe  gli  uomini  erano  cacciali  dalli  città  dalle  doooc 
con  rami  di  fico.  CelebraLi  quelh  festa  in  onore  di  Minerva,  gli  uomini  ri- 
tornavano il  giorno  dopo.  In  quel  giorno  Mimnemio  poeta  elegiaco  del  6ia 
av.  Cr.  sonava  il   Cradin  nomot,  cioè  l'aria  del  ramo  di  fico. 

'  In  Monferrato  i  contadini  non  possono  fare  dispetto  maggiore  ai  loro 
tiemici  che  scortecciando  loro  i  fichi.  Ciò  ricorda  anche  la  Bibbia:  Ha  iistiU 
U  mie  viti  ed  ha  scortrcciali  i  mìei  fichi,   loel,  capo  7. 

Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  cap.  XVI,  19,  è  forse  la  ragione  dell'odio  po- 
pobre  contro  il  fico  :  Veggindo  un  fico  sulla  strada  andò  ad  essp,  ma  non  vi 
trovò  nulla  se  non  dellr  fogìif.  Ed  Egli  gli  disse  :  Giammai  in  eterno  luiii  «tsci 
/rutto  da  te.  E  subito  il  fico  si  siccò.  Anche  Maometto  fa  giurare  Dio  pel  5co 
e  per  l'ulivo. 
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senza  fallo  i  serpenti.  Un  ramo  di  frassino  era  posto  dai  Romani 
in  mano  della  Vendetta  o  Dea  Nemesi.  In  Piemonte  per  dire  che 
bisognerebbe  mettere  uno  alla  ragione  dicesi  :  Ai  vurria  un  locch 
tT  frasso.  Il  Durante  dice  che  le  serpi  hanno  tale  paura  di  que- 
st'albero da  fuggirne  persino  l' ombra,  E  ciò  passi.  Ma  fa  ridere 
quando  dice  «  mettendosi  due  sorci  in  una  plgnatu  alta  e  met- 
tendo quesu  sopra  Ìl  fuoco  di  frassino  ,  verranno  tutti  i  sorci 
a  buttarsi  in  quel  fuoco  ! 

La  fumaria  è  l'erba  dei  contravveleni.  La  raccolgono  le  vec- 
chie nei  muri  antichi  e  la  conservano  pel  bisogno  attribuendole 
molte  virtù  fra  le  quali  quella  di  far  nascere  i  capelli.  È  la  purga 
solita  dei  bambini ,  contro  i  vermi  e  le  malie.  Toglie  anche  Ì 
mali  di  tesu,  perchè  dicono,  essendo  l'erÒu  dra  fm  erba  del  fumo, 
toglie  i  fumi ,  come  la  frassinella  o  ginocchietto ,  toglie  Ì  mali 
dal  ginocchio,  ed  il  finocchio  fa  diventare  tino  l'occhio  !  Potenza 
delle  parole! 

Il  Durante  ha  pure  una  lunga  enumerazione  delle  virtù  delle 
fumaria  o  fumo  di  terra.  Il  fusaro  o  pianta  delle  capre  ,  perchè 
alle  capre  è  nocivo,  è  adoperato  pei  suoi  frutti  detersivi  e  untuosi 
per  fame  una  pomata,  buona  per  i  fanciulli  che  hanno  Ìl  lattime. 
La  pianta  è  detta  in  Botanica  Evonimus  earopeus. 

Il  gallio  è  detto  a  Carpeneto  Erba  qaajeisa  erba  che  fa  qua- 
gliare il  latte;  mettesi  sulle  scottature  e  sulle  piaghe. 

Il  garofano  non  ha  virtù  medicinali  pel  popolo,  ma  è  il  se- 
gno d'amore.  I  canti  monferrìni  lo  ricordano: 

Ir  me  ainure  che  l'ha  nom  CrìstotTo 

Da  ra  inariD-nha  u  m'ha  manda  in  gamHb. 

Qgel  che  vi  lasciu  l'È  ìr  garoSo  bianco 

E  chi  va-via  l'è  lo  vasu'  amanio, 

O  feve  a  lo  barcun  o  bel  garofio. 

La  genziana  volgare  detu  a  Carpeneto  crusada  cruciata  ,  è 
adoperau  contro  i  vermi  e  contro  il  male  della  matrice  o  marum 
e  le  convulsioni  degli  uomini  dette  parun.  Raccolu  nel  giorno 
della  Sanu  Croce  dicono  te  donne  ha  più  virtù.  Anch'essa  fa  parte 
dei  cusdnetti  di  erbe  virtuose  che  sì  pongono  sotto   i  'guanciali 
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tdei  bambini.  Il  Durante  la  chiama  petòmborsii  e  mettimborsa, 
perchè,  dice  <  di.  tanto  guadagno  a  chi  Y  usa  in  metUcioa ,  che 
riempie  le  borse».  La  migliore  ha  Ì  fiori  rossi, 

.11  giglio  bianco ,  a  Carpeneto  lire ,  lilium  lat. ,  lirio  spagn.  , 
lys  fr.,  lÀlim  ted.,  è  la  pianta  benedetta.  Oramai  pochi  se  ne  pian- 
tano nelle  vigne,  ma  una  volu  dovevano  essere  più  abbondanti. 
Le  superstizioni  se  ne  vanno  e  neppure  la  Chiesa,  che  a  frenarle 
le  faceva  in  apparenza  sue ,  ora  benedice  i  gìgli  dì  S.  Antonio. 
Nel  Grculus  aureus  c'è  anche  la  benedizione  per  questi  gigli  che, 
portati  in  processione  e  benedetti,  guadagnavano  e  chi  li  portava 
la  virtù  della  castità,  v  Considerate  lilla  agri,  quomodo  crescunt, 
*  non  laborant  neque  nent.  Dico  autem  vobis  quoniam  nec  Sa- 
«  lomon  in  omni  gloria  sua,  coopertus  est,  sicut  unus  ex  istis  », 
dice  l'oremus  in  proposito,  aggiungendo:  «  Quaerìt  ergo  primum 
«  regnum  Dei,  justus  germìnabit  sìcut  Lilium  ».  E  sì  invoca  Dio  cosi: 
a  Tu  qui  lilla  ad  odorls  suavitatem  'et  depellendas  ìnfirmìtates 
«  umano  usti  tribubtl,  pali  virtuie  decora,  repelle,  confirma,  ut 
«  quibuscumunque  morbis  apposita ,  sea  in  domibus  locisve  pò- 
«  sita,  vel  a  quovis  cum  devotione  secum  portata  fuerint  lan- 
a  guores  fugentur  ,  discendane  diaboli,  contremìscant  et  recedant 
«  pavidi  cum  suis  mìnistris  de  habitationibus  illis  ,  nec  unquam 
a  tìbi  servtentes,  inquietare  prxsumant  »  '.  Le  cipolle  o  bulbi  dei 
gigli  sono  ancora  messe  sui  panerecci  per  farli  maturare ,  sulle 
pancie  dei  bambini  che  hanno  coliche,  e  mangiate  cotte  da  chi 
soffre  di  asma,  tagliate  e  poste  sul  capo  di  chi  è  calvo  per  far 
rinascere  i  capelli.  Con  basilico,  origano,  ruta,  rose  e  gigli  sono, 
od  erano  fatti  i  mazzi  delle  spose  dalle  vecchie  comari.  Bianc 
enti  in  lire,  bianco  come  un  giglio,  è  ancora  comune  espressione. 
Il  mazzo  suddetto  era  tenuto  dalle  spose  sotto  il  guanciale  per 
partorire  con  più  faciliti,  come  il  breve  a  cui  accenna  il  Sacchetti 
in  una  sua  novella.  L'  acqua  di  giglio  è  creduta  ancora  utile  a 
levare  le  lenticchie  e  le  rughe  dalla  faccia.  Il  Durante  accenna 
a  molte  virtù  dei  diversi  gigli  bianchi  e  gialli. 


*  A  questa  simpatia  popolare  il  giglio  pub  aver  dato  migine  la  maniione 
che  Gesti  Cristo  fa  di  essi.  S.  Matteo,  VI  iB-29. 
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H  ginepro  è  I'  albero  contrario  alle  malie  esso  pure.  Le  sue 
bacche  vengono  bruciale  nella  stanza  dove  sono  ammalati  i  bam- 
bini, e  durante  i  temporali.  Talora  si  bruciano  anche  nelle  stalle. 
ove  sono  animali  ammalati,  e  per  cacciarne  il  puzzo,  e  per  pu- 
rificare la  stalla  da  ogni  stregheria.  Un  bastone  di  ginepro  poru 
in  viaggio  buon  augurio. 

La  ginestra,  o  sparto,  dà  i  fiorì  per  la  festa  del  Corpus  Do- 
mini ed  è  pianta  benedetta  insieme  col  citiso  comune,  ambedue 
detti  anatra  e  inestrin.  Nei  mazzi  di  fiori  è  segno  d'amore.  Nel 
mese  di  Maggio ,  nelle  località  lunghesso  il  Miao,  si  ornano  le 
finestre  ed  i  balconi  del  fiori  della  ginestra.  Era  la  pianta  dei 
Planugeneti  d'Inghilterra. 

La  decozione  di  gramigna  con  quella  di  radici  od  occhi  di 
canne  è  comunemente  presa  nelle  malattie  della  vescica  o  sem- 
plicemente per  purgare.  Scherzano  i  contadini  su  questo  rimedio, 
dicendo  che  nasce  dove  essi  hanno  preso  il  male,  cioè  nelle  cam- 
pagne. Gramegna  dicesi  a  uomo  canivo  e  litigioso,  perchè  la  gra- 
migna s'attacca  facilmente  ad  ogni  terra. 

Del  grano  nulla  sarebbe  a  dire  come  pianta  medicinale. 

Un  mazzetto  di  spiche  appeso  nella  camera  dicono  che  porti 
fortuna  ;  certamente  dà  buon  augurio.  Le  ragazze  sgranano  una 
spica  e  buttano  i  grani  in  un  piatto  pieno  d'  acqua.  Se  tutti  i 
grani  vanno  a  fondo,  esse  sì  sposeranno  certamente  nel  venturo 
anno,  se  no  staranno  unti  anni  a  pigliare  marito  ,  quanti  grani 
vengono  a  galla.  Nella  Russia  Rossa  le  ragazze,  dopo  che  si  sono 
bagnate,  strappano  una  manata  di  paglia  dalla  capanna  dove  vc- 
stonsi.  Se  dentro  la  manata  è  uua  spica  di  grano,  avranno  un  ricco 
marito,  se  k  spica  è  senza  granelli,  l'avranno  povero,  se  non  ci 
sarà  spica,  non  i'  avranno  per  niente.  Esse  interrogano  anche  Ìl 
futuro  per  mezzo  del  lino.  Reclute  9  paternostri  a  sedere,  9  in 
piedi  e  9  in  ginocchio  dicono: 

Swiatu  Andreju  —  Santo  Andrea 
la  natebé  lon  seju  —  Nella  tiu  festa  semino  lino. 
Dn!  mene  znaiy  —  F.immi  ora  sapere 
Zkìm  budu  Zbcraty  —  Con  chi  lo  raccoglierà. 
archivio  per  Ir  traiiìiom  polari  —  Voi.  IV,  14 
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danno  dai  due  ai  tre  granelli  o  frutti  del  Utiri  ai  loro  ammalati, 
che  ne  vengono  purgati  per  disopra  e  per  disotta.  Nel  secolo  XVII 
(juando  si  aveva  da  purgare  t  poveri  tonurandi  si  dava  loro  U 
catapuzza  o  latin,  la  quale  purgando  e  per  di  sopra  e  per  di  sotto, 
toglieva  certo  ogni  pretesa  malia  che  i  giudici  ^credessero  esi- 
stente nel  corpo  dell'  inquisito.  Il  nome  di  rogna  fu  dato  alla 
pianta  della  sua  virtù  a  cacciare  la  malattia  della  rogna.  I  fran- 
cesi la  chiamano  epurge  ed  i  tedeschi  spring  kraut  Kàmer ,  dalle 
sue  drastiche  virtù  medicinali.  Il  popolo  teme  qucst'  erba  perchÈ 
non  la  vede  mangiata  dagli  animali.  I  porri,  le  verruche,  tagliati 
e  poscia  toccati  col  sugo  del  latiri  guariscono. 

Come  il  latiri  è  pianta  maledetta  e  conosciuta  fìno  dai  bambini, 
cosi  il  lauro  è  la  benedetta  per  eccellenza  ,  insieme  all'  ulivo.  11 
volgo  ignora  che  la  fama  del  lauro  è  assicurata  fin  da  quando 
Apollo  cangiò  in  essa  la  sua  amata  Dafni ,  ignora  pure  cbe  è 
l'albero  della  vinoria  né  conosce  il  verso: 

'  Inier  victrìces  hederas  tibi  serpere  lauros. 

Nel  lauro  da  noi  il  volgo  vede  una  pianta  sacra  che  gli  difende 
dalle  malie  la  casa,  e  se  non  altro,  gli  profuma  all'occasione  le 
salse.  Nelle  croci  benedette  che  si  portano  nelle  vigne  un  ramo- 
scello di  lauro  tiene  lontano  le  folgori  e  la  grandine.  Quesu  su- 
perstizione anche  propria  dei  Greci  e  dei  Romani  è  ricordata 
dal  Parini  in  quella  sua  bellissima  ode  cha  comincia: 

Apollo  passeggiò 

ler  l'aliro  per  li  via 

E  il  suo  lauro  mirò 

.\pp'-'so  per  insegjia  all'osteria. 
Lauro,  pino,' faggio  e  bosso  sono  piante  ancora  adoperate  og- 
gidì per  insegna  di  osteria.  A  Carpeneto  ed  altrove  nel  Monfer- 
rato chiamano  bii.-ltm  una  bettola,  ed  io  credo  cbc  derivi  la  pa- 
rola del  tedesco  buche  faggio  ,  perchè  un  ramo  di  esso  indica 
osteria.  Augu.sto  e  Tiberio  quando  tonava  inghirlandavano  Ìl 
capo  di  lauro.  Anche  il  Durante  paga  il  tributo  alla  popolare 
credenza  quando  scrive:  «  Del  lauro  molte  cose  si  dicono.  I  ful- 
mini lo  hanno  in  tanta  venerazione  che  non  lo  toccano  mai  se 
non  quando  il  cielo  vuol  dar  segno  di  grandissimo  male.  E  tiensi 
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per  ceno  che  nelle  case  ove  sicno  alberi  di  lauro,  o  rami  di  esso 
(come  dice  anche  Plinio)  non  percuote  mai  il  fulmine.  Sette  bac- 
che di  lauro  mangiate  dalle  donne  gravide  vicine  al  parto,  fanno 
facile  e  felicemente  partorire.  Purga  il  veleno  il  corbo  ucciso  che 
ha  il  camaleonte,  mangiando  le  frondi  del  lauro,  i  colombi  sel- 
vatici si  purgano  colle  bacche  laurine.  Le  frondi  del  lauro,  pian- 
ute  anche  secche  nei  campi ,  difendono  le  messi  dalla  ruggine , 
tirandola  in  se  stessi  ».  I  poeti  greci  della  scuola  beotica  tene- 
vano fra  le  mani  un  bastone  di  lauro  in  segno  della  dignità  loro 
accordata  da  Apollo, 

Laurento  e  Loreto  hanno  avuto  dal  lauro  nome  ed  augurio. 
I  Greci  ed  Ì  Romani  avevano  la  dafnomanzia,  cioè  abbruciando 
le  frondi  del  lauro  credevano  indovinare  il  futuro.  Fausto  segno 
era  se  abbruciavano  crepitando  con  fragore,  infausto  se  non  fa- 
cevano rumore,  come  ci  attesta  il  poeta  Properzio.  Parrasio  ed 
Esiodo  dicono  che  i  sacerdoti  di  Apollo,  pria  di  vaticinare  man- 
giavano foglie  di  lauro,  onde  erano  detti  dainofagi,  e  poruvano 
rami  dì  lauro ,  come  simbolo  della  divinazione.  Anche  le  nostre 
contadine  che  imparano  a  segnare  le  storte  dicono  che  prima 
maagino  foglie  di  lauro.  Sulla  archerà  (forse  perchè  anticamente 
gli  archi  si  tenevano  in  cucina ,  luogo  caldo  ,  ove  non  si  allen- 
tavano le  corde)  o  schikra  cioè  scolapiatti  a  Carpcneto,  parecchi 
rami  di  lauro  fanno  mostra  di  sé  anche  nelle  case  dei  più  miseri 
coDudini,  tanto  per  ornamento,  quanto  per  buon  augurio 

Anche  il  Lupino  è  conosciuto  a  Carpeneto  e  altrove  come 
erba  medicinale.  Da  noi  è  detto  alvìn.  I  contadini  ne  adoperano 
il  decotto  per  lavare  e  sanare  le  piaghe  cancrenose,  le  macchie 
della  faccia,  le  ulceri,  tanto  per  gli  uomini,  come  per  le  bestie. 
In  piccola  quantità  II  decotto  viene  dato  alle  madri ,  ai  bambini 
che  soffrono  di  vermi ,  o  che  si  credono  affaturati.  Quando  un 
ragazzo  è  molto  inquieto  si  dice  dalle  madri  che  è  un  angir  ma, 
angelus  nialus,  o  demonio,  e  bisogna  deje  du  decoti  d'alvin,  o  /eie 
banadi  dar  prive.  La  sua  virtù  purificante  all'esterno,  è  certa:  Ìo 
so  di  guarigioni  ottenute  da  mio  padre  con  acqua  di  lupini.  Man- 
gic  d'i  alvin,  è  l'ultimo  grado  di  miseria  a  cui  un  contadino  possa 
giungere. 
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La  malva  è  utilissima  come  purgante,  rìsolvence  ,  calmante, 
ma  senza  che  le  sia  attribuito  nulla  di  misterioso.  Alcuni  la  man- 
giano cotta  come  gli  spinaci.  Da  noi  è  detta  anundde  cioè  ro- 
tondelle,  dalla  forma  delle  foglie.  Plinio  dice  che  la  malva  incita 
a  Venere,  legando  tre  radici  di  essa  allato  al  letto  della  donna ,  o 
sparsone  il  seme  per  terra.  Giobbe  ricorda  (XXX-ij)  che  i  suoi 
nemici  coglievano  la  malva  presso  gli  arboscelli. 

Le  mandorle  sono  generalmente  r  frutti  che  si  regalano  fra 
gli  innamorati,  come  i  fiorì  di  esse  e  quelli  del  pesco,  indicano 
amore.  Le  mangiano  anche  quelli  che  hanno  peso  sullo  stomaco 
o  vermi.  Le  ragazze  fanno  cuocere  le  mandole  amare  e  poi  con 
quell'acqua  sì  lavano,  credendola  atu  a  fare  belle  carni  e  colore 
lucente.  Durante  dice  invece  che  a  questo  effetto  serve  assai  la 
colla  dell'albero.  Mandurin  è  generalmente  il  nome  che  si  dà  alle 
vacche  da  pelo  rossigno,  come  la  scorza  delle  mandorle. 

Il  marrobbio  (marrubbe)  è  pianu  che  entra  nelle  medicine 
segrete,  come  confortante,  come  allontanatrice  di  veleni,  dì  vermi, 
di  fattucchierie.  Fa  parte  di  quel  piccolo  giardino  botanico  che 
ogni  cascina  lonuna  dall'  abitato  si  crede  in  dovere  di  piantare. 
In  questo  giardino,  la  salvia,  il  rosmorino,  il  marrùbio,  il  prez- 
zemolo ,  la  stachis  lanata ,  da  noi  detu  erba  della  Madonna  ,  la 
ruta,  l'alloro,  la  menta  non  devono  mancare:  anche  nella  medi- 
cina veterinaria  il  marrobbio  è  utile  come  stomachico  e  digestivo. 

Dei  fiori  del  mdo  le  ragazze  fanno  un'  acqua  che  manda 
via  le  macchie  della  faccia.  Anche  le  mele  sono  frutti  che  dan- 
nosi come  regalo  fra  gli  innamorati.  Di  una  ragazza  grassa  dicesi 
che  ha  il  viso  ariund  cml  in  mei  ',  e  che  è  rossa  cml  in  bussrin,  dot 
come  il  frutto  del  bianco  spino,  o  crategus  oxiacantha.  Perfino  il 
popolo  sa  che  le  piante  crescono  di  più  dalla  parte  dove  han  più 
sole  e  dice:  fin-nha  ir  mare,  i  san  pi  russe  da  ra  par  du  su.  PU- 
nio  dice  che  se  si  raccoglie  la  radice  del  melo  colla  mano  sini- 

'  Dalla  rotonditi  del  pomo  i  contadini  chiamano  j  loro  buoi  v  pumin,  o 
sitnim,  (cedro);  gli  altri  nomi  sono  per  lo  più  :  Galani,  Russ,  Rabatin ,  Grì;, 
Mor,  Valent,  Pavun. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


BOTAHECA  POLLARE  DI   CASf^NETO  1^7 

stra,  e  chi  ciò  fa,  dica  perchè  0  per  chi  raccoglie;  fatta  bollire 
la  radice  in  acqua,  questa  sanerà  la  calvizie. 

La  radice  di  melogranalo  è  ancora  oggidì  adoperau  come 
vennifugo ,  Ìl  fiore  ed  il  frutto  sono  segni  d'  amore ,  benché  la 
pianta  sia  rara: 

O  fìjulin-nha  da  li  occhi  neiri, 

Sri  ra  surela  dir  puniin  granatu, 

dice  uno  strambono  carpenetese.  I  fiori  si  adoperano  contro  il 
male  d'occhi ,  fancendoli  bollire  in  vino  bianco.  Il  Durante  ri- 
corda egli  pure  questa  virtù:  «  Chi  mangia  tre  fiori  di  melogra- 
nato  per  piccoli  che  siano ,  per  tutto  quell'  anno  non  sente  ma- 
lattìe di  occhi.  »  Plinio  va  più  in  là.  «  Il  fiore  del  melogranato, 
egli  dice,  bisogna  che  sia  colto  da  un  uomo  scìnto  da  ogni  le- 
game dì  vestì  e  di  calzari,  seniia  anello;  colgasi  il  fiore  coU'indìce 
e  l'anulare  della  mano  sinistra.  Raccolto  il  fiore  chi  vuol  guarire, 
lo  gira  intorno  gli'  occhi  leggermente  toccandosi,  poi  lo  mette  in 
bocca,  lo  inghiottisce  senza  toccare  i  denti,  e  non  avrà  più  male 
d'occhi  per  quell'anno.  » 

La  mdissa  a  Carpeneto  detta  erba  limun-nha  è  adoperata  con- 
tro la  malinconia,  il  male  della  matrice,  i  vermi  dei  bambini,  il 
dispetto  deiramore  contrastato.  Più  adoperata  ancora  è  la  menta, 
erba  che  deve  far  parte  di  ogni  mazzetto  d'amore.  Gli  strambotti 
carpetietesi  cìò  ricordano  : 

O  faci  a  lo  barcun,  pursum  {prezzemolo)  fiorilo. 
Tutto  intorniato  di  menta  Romana. 

Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  è  detto  :  (XIII-23)  Guaì  a  voi 
Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perciocché  voi  decimate  la  menta ,  1'  a- 
neto,  il  comìno. 

Anche  il  menlastro  o  menta  selvatica  lia  le  sue  virtù ,  spe- 
cialmente per  cacciare  ì  diavoli  o  le  malie.  I  bambini  dormono 
sogni  meno  agitati  da  fantasmi ,  se  si  tiene  ìl  mentastro  presso 
la  culla,  o  se  ne  stropicciano  ì  vìmini;  non  avranno  vermi,  o  se 
ne  onderanno  con  questo  odore.  Le  contadine  si  servono  del 
mentastro  per  pulire  ì  giacigli  dei  bachi  da  seta,  sia  per  cacciare 
tnaiìe,  sia  a  solleciure  coU'acuto  odore  quéi  pigri  fabbricatori  di 
ricchezza. 
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EGLI  Abruzzi,  l'allevamento  del  bestiame,  secondo  che 
è  coordinato  all'azienda  rurale  ovvero  forma  una  in- 
dustria a  sé,  è  frazionato  e  ristretto,  casalingo  e  su- 
zionario,  come  nella  Svizzera  e  nell'Olanda;  o  pure  si  fa  in  grande, 
all'aperto,  ed  è  nomade,  con  forme  e  consuetudini  del  tutto  pri- 
mitive ,  come  nelle  altre  regioni  meridionali  di  Europa  e  nelle 
steppe  asiatiche  '.  Nel  primo  caso,  il  pastore  è  lo  stesso  agricol- 
tore. A  guardare  poche  pecore  e  qualche  vacca,  nelle  ore  del  pa- 
scolo ,  bastano  uno  o  due  ragazzi,  un  vecchio  o  chiunque  altro 
della  famìglia,  che  a  più  faticosa  occupazione  non  potesse  atten- 
dere. Nell'aUro  caso,  il  pastore  è  un  uomo  fatto,  robusto,  indu- 
rato a  tutte  le  intemperie.  Pel  pastore  de'  grandi  armenti  e  dei 
numerosi  greggi,  l'estate  non  viene  mai.  Sempre  vestito  di  lana 


'  Vedi  "Hfla^iom  intorno  olle  condi^iotii  dell' Agricoìiura  tlalìaru  nel  quin- 
ijuennio  1870-74.  Rama,  1876. 
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gli  Sposi,  iodicava  che  smettevaao  d'essere  ragazzi  per  diventare 
persone  serie.  Quest'uso,  come  molti  altri,  sì  va  perdendo.  Noci  e 
formaggio  venivano  fatte  mangiare  a  chi  si  sospettava  autore  di  un 
funo  nel  medioevo.  Era  una  specie  di  giudizio  di  Dio,  al  quale  fu 
soCToposto  anche  Calandrino,  come  dice  una  Novella  del  Boccaccio. 
Van  e  nus,  mangèe  da  spus,  dice  un  proverbio,  ma  per  quelli  che 
non  sono  sposi,  nus  e  pan,  mangie  da  can,  dice  un  altro.  Dicono 
i  conudini  che  l'anno  sari  abbondante  se  Ì  gattini  od  amenti  della 
noce  saranno  numerosi.  Sui  confini  di  Cremolino  verso  Carpe- 
neto  una  noce  urdtva  mette  gli  amenti  e  le  foglie  verso  ti  24 
giugno.  Il  volgo  dice  che  quella  è  la  noce  di  S.  Giovanni  e  che 
le.  streghe  vi  si  annidano;  molti  credenzoni  non  osano  andare  di 
notte  sotto  a  quel  noce  temendo  le  malie.  Un  ultimo  proverbio 
intomo  alla  noce  dice  :  Pi  lim  dai,  pi  a  t  na  dagh ,  più  mi  per- 
cuoti, più  te  ne  do,  cioè  percotendola  colle  pertiche  la  pianta  dà 
fruni  più  abbondanti.  Plinio  a  proposito  del  noce,  cosi  dice:  «  Le 
noci  sono  compagne  dei  fescennini  nuziali,  perchè  in  tali  sacrifizi, 
sì  spargono  le  noci.  L'albero  è  consecrato  alle  nozze,  perchè  si 
ottiene  il  frutto  della  vergine  dopo  che  si  sono  gettate  via  le  noci.» 
(Continua)  G.  Ferraro. 


.I^^-LH.IJ |t^ 


^rebivio  ptr  I*  traiixioni  popolari  —  Voi.  IV, 
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Pecunie  chela  itppra  'n  fthèure  ', 
J&nda  frln'  e  jjODdi  valUunc 
Ju  vallìuae  de  sande  Matti 
Vane  fa'  fiisce  chi  te  ti'.  (Taienà) 
(Va  'lu  dìjavel'  a  ttè  e  echi  te  tè'  [Gas^aleiut]  ). 


Qqaade  lu  pecurale  va  'la  mé»e, 
La  ccbjlese  s"  acredéve  'na  bbarracche. 
S'  arevòt'  a  cchele  sandarjidle  : 
Le  sande  s'  acredé  le  pasturjielle. 
Lu  prèidde  che  ddect  la  misse, 
S'  aaedÈ  lu  cape  massare. 
L'ostie  che  tteoìve  'm  maae, 
S*  acredave  'na  fèlle  di  pane. 
E  lu  cìlece,  che  ce  -i-  aizzi  la  mésse, 
S'  acredé  nu  callarjielle  de  latte  [Gessffalena). 
Quande  la  picurare  va  'Ila  rnèHC, 
La  cchjlese  ji  parive  'na  pajjare. 
Se  vede  uomen'  e  tfémmen'  a  ggiunicchtùne  : 
—  Che  bbèUa  moire  de  pècher*  e  mtnindune  I  — 

(S.  Euianio  dtl  Salarti) 
S- 
Quande  ju  pecurale  revà  'in  Bujje, 
Die  -i-  a  la  mamme  ca  vuli  la  mojje. 
La  mamme  ca  ze'  mttte  pe'  Ila  tèrre  : 
—  Chi  tè*  la  fijja  bbitle  da  mareti'  ?  — 
Chi  tè'  la  fijja  bbille  che  la  reozirre, 
Ca  va  ju  scatenate  pe'  Ila  tèrre. 

{Casliglioiu  a  Casauria). 


Quande  lu  pecunie  va  'U  Pujje, 
Jc  die  -ì-  a  la  mujjire  :  —  Huvjierue  rèjine.  — 
*  La  muDJje  j'  arespóone:— N'n  gè  puou'  aremeut' I 
Ca  te  prème  cchiù  U'èjine  eh'  a  mmL  — 
—  E  a  ttè  che  ne  ste  pòzz'  arctrovi'  ! 
Ca  ji'  che  U'^e  ce  caróse  la  ìaot  —  {Gtuopalim) 


'  Con  la  teppa  in  culo  :  espressione  bassa  per  significare  il  modo  di  « 
,ie  goffo  ed  arrembato  del  pastore. 
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*  —  Matite  mi',  n'n  gè  puozz'  aremeol'  I 
Vt  cchiù  bbén'  a  le  pèchere  che  mmi  — 
—  Mujjéra  mi'  ne  ste  pòu'  aretnivl'l 
Situa  le  pècbere  nea  le  pò  cambi' 

(S.  Eusanio  dd  Sangro) 


Qoaiide  lu  pecurale  va  'la  Pu)je, 
Je  disi'  a  ll'arceprtìd Jc  :  —  Huvjieme  mojjeme. — 
L'arcepriidde  la  muojje  je  buverai .... 
Ne  lassi  ime,  d'  aretnivène  dJu'. 
Lu  marite  je  disse:  — Mbé,  cbe  sci  fatte? 
Ji'  n'o  g  -i-  ìjje  star',  e  ttu  sd  fatte  le  fijje?  — 

—  Magge,  catamagg'  e  mniagge  é  ttrC  inmiace  ? 
Ggiugne,  cataggiugn'  e  ggiugne  è  ttré  mmisce? 
Lujje,  catalujj'  e  Uujjje  è  ttr£  mmisce  ? 

'Ddùreje  lu  frate  (fiato);  vi,  s'  arsumijj'  ?     (Gtssopaltna). 

Qliande  lu  picurarc  va  'Ha  Pujje, 
Die  -i-  a  la  mojje  :  Huvemlteve  bbéne.  — 
Ce  puoua  jl',  a'a  gè  puozz'  aremenl'  1 
Vuo'  cchiù  bbèn'  a  le  pichere  che  mmi.  — 
Doppe  tré  mmisce  lu  marii'  é  returnate, 
E  U'  1  travate  la  mójja  'ngravedate. 
La  mojja  'agravedaie  1'  i  retmvate, 
E  ssubbete  lu  cònde  j'  à  cercate- 
E  la  mojje  le  mise  jj'  ì  cundate  : 

—  É  mmijj'  e  ccatamajje  lu  mése  de  majje  ? 
E  écche  ca  £  ttré  mmisce,  marite  m£'. 

È  ggiugn'  e  ccataggiugne  lu  mése  de  ggiugne? 
E  havime  sjie  misce,  matite  me'. 
E  Uujj'  e  ccatalujje  lu  mése  de  lujje? 
E  ècche  ca  é  Duove  misce,  matite  me',— 
— Tu  hjie  rraggione,  mojja  mia  Gdèle  ! 
'Mbraccémece,  vascémec'  e  vvulémece  bbéne. — 

(.&'.  Eutattio  dtl  Satiro). 


Chi  Duce  de  Ftebbare,  nen  £  ffijje  de  pecutate.  Prov. 
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I  pascoli  di  monugna  sono  privi  di  caseggiati.  Kella  notte, 
i  pastori  riparano  nelle  capanne;  le  pecore,  in  recinti  formati  dì 
reti.  Lo  spazio  cosi  occupato  dicesi  sta^:(p.  [Onde,  sla^:^art  =  ri- 
posare, stanziare  nella  notte;  e,  concimare  per  via  di  siffatto  riposo 
delle  pecore.  Slatinatura,  concime  dello  j/a^^o]. 

"Posta  è  il  nome  della  tenuta  erbifera,  di  circa  50  eturi,  ne- 
cessaria pel  pascolo  di  100  pecore. 

Anito,  la  superfìcie  in  cui  pascola  una  morra. 

3tCorra  dicesi  la  greggia  o  la  mandra  affidata  ad  un  pastore. 
È  formata  da  200  a  350  ovini.  Ma,  fuori  1'  uso  pastorale,  è  si- 
nonimo di  branco,  genericamente. 

Masserìa,  Vessarla,  nell'Aquilano,  significa  possessione  di  be- 
stiame nomade,  formata  da  più  marre  di  pecore  o  vacche  o  equini. 

Ogni  masserìa  ha  un  capo  (massaro),  un  custode  e  condottiero 
degli  animali  da  soma  (bùttero),  un  custode  de*  montoni  (montmaro), 
un  pastore  delle  pecore  lattaje  (laUarblo),  un  pastore  delle  pecore  che 
non  danno  latte  (sierparbìo),  un  pastore  che  fa  il  cacio  (casàm), 
e  un  ragazzo  che  coadjuva  a'  servigi  della  masseria  (bultaracciÀò). 

Gli  animali  pecorini  di  pochi  mesi  si  chiamano  agnelli  i^aìnt, 
èinè);  di  un  anno  ciavarri;  di  due  anni,  prima  di  allevare, /cUoft; 
di  tre  anni,  pecore  da  vita  o  da  corpo  o  montoni. 

Gli  animali  vaccini,  nel  primo  anno,  si  chiamano  vitelli;  nel 
secondo,  ciavarri;  nel  terzo,  giovenchi  (jénghe:  pi.  jìenghe,  jlenge, 
f.  jénghe);  nel  quarto,  vacche,  tori  o  buoi. 

Gli  equini,  nel  primo  anno:  mamtini  o  vannini.  L'asino  sot- 
tanno, staccane.  La  cavalla  di  un  anno,  carósa.  Nel  secondo  e  nel 
terzo  anno,  puledri  (puUitre). 

Come  oggi  (vedi  Focab.  delV  uso  abr.  alla  voce  Pécurd) ,  in 
amico  si  dava  da'  pastori  un  nome  a  ciascun  animale  domestico 
da  allievo  o  da  soma.  Da  alcuni  protocolli  notarili  di  Vasto  ne 
traggo  un  saggio. 
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(1598,  O.  De  Cappis).  «  Lista  delle  bacche  figliate  :  Joan- 
nella.  Brigantina,  Scornatella,  Intitìna  (Genlilina),  Cannadora,  Si- 
gnorella,  RtzcUta  ec. — Lista  dei  nomi  dì  bacche  sterpe;  Capriola, 
Pomposa,  Monacella,  Facciabella,  Saltarella,  Catalana,  Chavalera, 
Sparviera,  Laureila,  Fiorabella,  Bellafatta.  —  Lista  di  gienci  {sic.) 
—  Tauri  sopranni,  n.  2  —  Ciavarre,  n.  11  — Ciavarri,  n.  io. — 
Nome  delle  giomente  partite  {divise):  Lucretia,  Joannella,  Faorita 
con  lerede  (sic.  Tose,  redo),  Giannetta,  Angelella,  Garosa,  Laura, 
con  lerede  {sic).  Speranza,  Popa,  Giulia, — Lista  delti  bovi:  Car- 
'dinale.  Paone,  Palombo,  Melaragno,  Sparviero,  Abrile,  Garofano, 
Occhionegro  ». 

(1632,  P,  De  Grandis).  Tre  bovi,  uno  nominato  Sparviero, 
de  pilo  bianco,  un  altro  nominato  Monte  d'oro,  de  pilo  cervuno. 
L'altro  nominato  Plandardo  anco  de  pilo  cervuno  ». 

(1663,  P.  Stanziani).  Nota  di  tutte  le  vacche  sterpe,  figliate, 
annecchie,  sopra  l'anno.  Figliate:  Vittoria,  Fior  dì  vite,  Cornelia, 
Riposau,  Catinella,  Falconerà,  Carrafella,  Sabella,  Napolitana.  — 
Sterpe  grosse:  Cornobello,  Portagioja,  Armellina,  Zencarella,  Bel- 
lacima,  Palommella,  Marinella,  Primavera,  Capocchiosa,  Triumfella, 
Casandra,  Chiarabella,  Montagnola,  Malandrina,  Bellazita. — Sopra 
l'anno  :  Pellastrella  ,  Signorella,  Romanella ,  Latritnosa  ,  Impera- 
trice, Graziosa,  Passaggera,  Bellabona,  Galantina  n. 

Vicaa,  in  Gasoli  e  in  altri  comuni  con  acque  fluviali  e  spazi 
addetti  a  pascolo  pubblico,  è  il  nome  di  una  specie  di  contratto 
verbale  con  cui  un  individuo  prende  l'incarico  di  menare  al  pa- 
scolo i  magali,  dalla  primavera  all'  autunno ,  pel  corrispettivo  di 
una  cena  quantità  di  grano,  che  ciascuna  famiglia  paga  in  pro- 
porzione dei  capi  che  manda  a  pascolare.  II  porcajo,  ogni  mat- 
tina, movendo  dalla  sua  cast,  raduna  via  via  a  suon  di  corno  i 
majali,  e,  formato  il  branco,  li  mena  fuori.  Verso  sera,  il  gregge 
è  ricondotto  nel  paese.  Appena  vicino  all'abitato,  ciascun  majale, 
di  corsa ,  e  spesso  per  scorciatoje,  prende  la  via  della  propria 
stalla,  dove  trova  pronto  ìl  beverone. 

In  Castiglione  a  Casauria,  dicono  IHiceta;  e  questo  è  anche 
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il  nome    di  una  contrada   in  quel  comune ,  sulla  Pescara ,  a  ^- 
nistra. 

Nelle  opere  inedite  di  O.  Bocache,  voi.  II,  pag.  309,  con- 
servate nella  Biblioteca  del   Ginnasio  comunale  di  Lanciano ,  è 
riferito  un  passo  delle  Leggi   municipali  della  città  di    Lanciano 
(1458),  in  cui  si  legge:  «  .  .  .  .  dovendosi    tenere    le  capre  i 

vecita  ...... 

In  Montenerodomo,  nel  giorno  di  S.  Martino,  sì  riuniscono 
in  un  prato  vicino  al  comune  i  proprieiarj  allevatori  dì  majali,  e 
messi  in  giro,  si  fa  al  tocco.  Quello  a  cui  va  in  sone  (che  ésu 
a  lu  tocche  ha  il  corno  (ybmia),  e  sarà  nel  nuovo  anno  il  pastore 
al  quale,  per  ogni  porco  ,  ciascuna  famiglia  paga  un  mt^etlo  di 
grano. 

La  etimologìa  di  Viceta,  nome  più  in  uso  in  Abruzzo,  pare 
che  sìa  da  cercare  in  'Fliceta  del  volgare  castiglìonese,  da  Vtm- 
tus,  (Cfr.  Blasius  lat.;  Brèscìe,  volg.  abr.,  a  =  e  ^  "  a'  i  "). 

Come  il  nome  della  cosa  è  più  conservato  nel  volgare  di 
Castiglione,  la  cosa  istessa  è  conservata  nell'usanza  di  Montene- 
rodomo. 

G.   FlNAMORE. 


*  Hill    -*tl    I 
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'O  cunto  de  duje  campare. 

CE  stevano,  'na  vota,  duje  campare:  enesduno  'e  chille 

era  accasato  '.  'Nu  juorno  facettono  'o  patto  tuit  'e  duje 

'e  se  'nzurà'  co'  patto  che  si  sccvano  gravide  'e  mu- 

gliere;  e,  se  una  faceva  'nu  masculo  e  'n'ata  'na  fem- 

mena,  se  doveva  fi'  'nu  matremonio,  pe'  nu'  fa'  asci'  'o  grasso 

i  fora  à  pegnata.  Isse  se 'nzurarono, 'e  mugliere  ascettero  gravide, 

e  nascene  'nu  masculo  e  'na  femmena.  Se  crescevano  tutte  duje, 

bella  'a  ragazza  e  bello  'o  pecccrillo.  Se  facettero  chiù    granne- 

cielle,  e  se  mettetero  a  fa'  l'ammore,  e  sapevano,  che  'e  patre 

loro  avevano,  già,  fatto  chisto  patto. 

Quanno  'a  peccerella  fuje  donna  'e  marito,  l'ascette  'nu  se- 
gnore  furastiere  ',  che  la  vuleva.  Avette  'a  notizia  che  nc'era  chisto 
pano  e  decene:  a  Si  isso  è  ommo  'e  le  mantenè'  'na  carrozza,  ì'  nce 
ne  pozzo  mantenè'  doje;  si  isso  'a  serva,  i'  serva  e  cammariera  ». 
'E  femmene,  che  pe'  denare  fanno  tutto,  chesta  lass'  'o  figlio 
d"o  cumpare  e  apponia  cu'  'stu  signore.  'E  patre  restaieno  affritte, 

•AtMvìo  per  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  IV,  36    . 
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pecche  s'ent  guastato  'stu  matremonio.  'O  giovenono  saputo,  ch'era 
stato  kssato  decene  co'  patre  :  «  Dateme  'a  benedizione  ;  e  'na 
somma  'e  denarc,  ca  me  ne  voglio  i'  'a  cammini'  'o  munno  !  ■ 
'O  patre  n'  avette  dispiacere,  pecche  aveva  sulo  'stu  figlio  :  ma 
nu'  nce  fu  manera;  e  isso  se  ne  vulette  ì'  '.  Arrivato  ó  prìmmo 
paese ,  e  cammenanno  pe'  'a  via ,  se  truvaje  dime  a  'nu  vico 
d'arefice;  e  uno  'e  chiste  imo  a  'nu  magazzino,  teneva  'n  aniello 
cu'  'nu  caniello  'ncoppa.  'O  giovane  dimannaje,  quanto  ne  vuleva:  e 
chille  respunnette:  Stàento  ducale.  Isso  s'  'accattaje,  e  se  l' astepaje. 
Jette  po'  ^  'n  aio  paese;  e  dinto  da  'nu  refice,  truvaje  'n  ato 
aniello  cu'  'n  ato  cagnolino  'ncoppa,  e  se  l'accattaje  pe'  dudece- 
mila  ducate.  A  'n  ato  paese  se  n'accataje  'nu  terzo  pe'  dicìottomila 
ducale  ;  e  quanno  se  1'  aveva  accattate  tutte  treje,  se  ae  tumaje 
verso  'o  paese  sujo;  ma  'niece  'eì'  il  casa,  senejette  a  parla'  c"o  guar- 
diano 'e  'nu  cummento  ;  e  le  decette ,  che  aveva  fatto  'o  vuto 
d'essere  'nu  mese  monaco  cercante.  'O  guardiano  fu  contento, 
lette  'o  primmo  juorno  p'  'a  cerca:  e  purtaje  ttutt'  'o  bene  *e  Dio 
d  monistero.  Acccussl  faceva  ogne  ghiuino ,  pecche  isso  accat- 
tava 'a  robba  :  e  po'  cagnava  cìnche  o  se'  pezze  'e  tre  grane  e 
prubbeche  e  le  purtare  ó  munistero.  Decette  'na  vota  a  ó  guar- 
diano. «  Si  quacche  sera  me  coglie  notte  e  i'  nu'  me  ritiro,  nu' 
1  state  penziero  ».  E  'o  guardiano  :  «  Va  buono  !  »  Jette  pe'  'a 
cerca  'a  casa  d'  'a  nammurata  :  e  s'era  tanto  accussi  mutato  che 
essa  n'  'o  puteva  cunoscere.  Chiuveva  forte;  e  isso  decette,  chia- 
gncnno  ó  patre  d'esse  :  o  Chiove  'a  langella.  Me  vulite  Bl'  sta'  ca 
«  'stasera  ?  »  Isso  recette:  Sine!  e  le  dette  'na  bella  stanza  e  'nu 
bello  pranzo.  Tramente  steva  int'  'a  sunza  :  e  'a  serva  1'  appa- 
recchiava 'a  tavola,  isso  se  mettene  'n  anìello  ó  rito  e  steva  cu'  'e 
mane  appojate  'ncoppa  à  tavula.  'A  serva  se  n'accurgette  e  cut- 
rette  addo  'a  signorina.  «  Si  vedisseve  che  bello  aniello  tene  zi'  mo- 
0  naco  I  Vuje  tenìte  tante  cose  belle;  ma  uno  comrae  'e  chisto  no' 
«  lu  lenite  !  »  E  essa:  «  Dimandece,  se  s'  'o  vo'  vennere  ».  lette  'a 
serva  e  nce  'o  dimannaje:  e  isso  rispunnette:  «  Dono  e  nu'  veono!  » 
—  «  E  che  buò  essere  dunato  ?  »  — «  Le  voglio  di'  'nu  bacio  'ncoppa 
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6  pede  deitto  ».  'A  sigourina  apprtmma  se  faceva  'a  cuntenere;  ma, 
po'  'a  serva,  'a  facette  cundiscendere.  Nce  rette  'o  vaso  'ncoppa 
à  pere  deitto;  e  avette  chitlo  bello  anietlo. 

Facette  passa'  poche  ate  juorne;  e  'o  monaco,  'aa  sera  che  fa- 
ceva comme  chesta,  cattivo  tiempo,  capetaje,  □'  ata  vorta,  'ncbella 
casa.  Se  mettete  ò  rito  aniello  'e  dudecemila  ducate  :  e  facette 
comme  aveva  fatto  primma,  'A  serva  se  n'accurgette  e  'o  decette 
1  signorina;  e  chesta:  —  «  Dimannece,  si  'o  vó  cagna'  cu'  chil- 
«  l'auto  ».  Essa  nce  'o  dicette  ó  monaco,  e  isso  :  —  «  F  rono;  e 
»  nu'  faccio  cagno  !»  —  «  E  che  butite  per  runarlo  ?»  —  «  Nce 
ovurrie  dà'  'nu  vaso  'ncoppa  ì  'nu  renucchio  ».  Essa  lo  dicette 
i  signurina;  e  chesta,  primma  facette  'a  contegnosa;  ma,  po',  se 
facette  rà'  'o  vaso  'ncoppa  ó  renucchio;  e  avene  aniello. 

Doppo  quinnece  ante  juorne,  facette  'a  stessa  funzione;  e  se 
mettette  'n  ato  aniello,  che  costava  deciotto  mila  ducate.  'A  serva 
chiù  maravigliata  recette  tutto  i  signurina,  e  se  facene  'a  stessa 
storia;  e  isso  :  —  0  I'  dono  e  nu'  venno.  »  —  E  che  vuò  pe'  du- 
«  narlo  ?»  —  a  Nc'e  aggio  i  dà'  'nu  vaso  chiù  'ncoppa  d'  '0  re- 
»  nuccbio  ».  Essa,  primmo,  decette  no;  ma,  po',  'a  serva  tanto  fa- 
cette, che  le  facette  ricere  si.  Accussl  facenero  :  e  isso  'a  vasaje; 
e  po'  nce  pulezzaje  e'  'o  fazzuletto;  e  se  l'astìpafe...  'A  madna  se 
ne  jette. 

Fenette  'o  vuto;  se  vestetie  à  borchese:  e  se  ne  jette  4  casa 
soja.  Venette  'o  juomo  opportuno:  e  se  facettero  'e  festini,  pec- 
che essa  se  dovea  sposa'  a  chillo  tale.  'O  cumpare  'miuje  1'  ato 
compare  a  'e  festini;  e  'o  figlio  nce  vulette  ì'  pure  isso.  Accussl 
fu  fatto;  e  tramente  se  Steve  ò  festino,  'o  sposo  addimannaje : 
—  «  Vuje  eh'  avite  girato  tutt'  *o  monne,  deciteme  'nu  poco,  che 
«  profino  avite  fatto  ?  », — «  Ebbene,  /  'o  dico.  Facietti  'nu  primmo 
«  viaggio  e  m'accattaje  'nu  cagnuolino;  e  spennette  seicento  duca- 
ci te  ».  —  «  E  che  profitto  avite  fatto  cu'  chisto  caniello  ?»  —  «  'O 
«  sapite  appriesso  ».  E  quanno  verette  'a  sposa  e'  'o  chiù  bello  brac- 
ciale co'  'o  cagnolino,  ìsse  decette:  »  Cu  chiste  caniello  aggio  pi- 
«  gliaio  'sta  bella  lepre  ;  e  jatevìnne  che  chesta  figliola  è  mia  e 
«  Dce  simme  prommise  à  qoanno  eravano  peccerille.  Isso  verette 
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eh*  aveva  ragione;  e  nce  la  lasstaje  ;   e  se  spusarono  e  vevettero 
felici  e  cuntienti. 

Riguardo  alla  fandulla ,  che  rinunzia  a'  primi  amori,  per  un  marito  più 
ricco,  cfr,  nel  Stairico  di  Petronio  Arbitro,  la  novella  della  Matrona  di  Efm; 
che  fonna  la  LVl  del  'HjoveUino:  la  seconda  della  I'  pane  delle  Giornali  del 
'Branbo  del  P.  Cosmo  Galeazzo-Scotti.  Riscontrala,  pure,  negli  Eeatemili  di 
Lorenzo  Astemio;  nelle  Novelle  amorose  digli  Acead.  Inci^*iti  di  Cremom  per 
opera  di  Alessio  Campeggi,  ecc.  E  ad  essa  alluse,  anche,  il  Voluire  nel  suo 
Zadig.  Per  le  altre  parti,  neppure  mancano  i  riscontri. 

II. 

'O  cunto  d'  'a  vecchìarella. 

Ne'  era,  'na  vota ,  'tia  vecchia ,  che  scupava  'na  chiesiella  e 
truvaje  'nu  treccalluccio.— «  Si  me  n'accatto  pane,  careno  'e  mul- 
ti liche  'nterra  ;  si  me  n'accatto  nucelle,  vanne  'e  scorze  'nterra 
«  e  s'allorda  'a  chiesa;  si  me  n'accatto  casiagiie,  pure  ,  vanno  'e 
«  scorze  'nterra  e  s'allorda  'a  chiesa...  mo'  me  n'accatto  janco  e 
«  russo  e  m'  'o  inetto  'nfaccia  ò  musso  ». 

Accussl  facette;  e  po'  s'affacciaje  d  coppa  à  fenestrella,  Pas- 
saje  'nu  vojo  :  «  Voje,  voje ,  lasseme  sentere  ,  che  voce  tiene  ». 
—  «  Ohooo  !  ohooo  !  !  »  —  «  Vattenne,  che  me  faje  piglia'  paura, 
«  stanone  ». 

Passaje  'nu  ciuccio:  «  Ciuccio,  ciuccio  asseme  sentere:  che 
«  voce  tiene?  o  —  n  Ao,  ao,  ao  !  »  —  «  Vattenne,  vattenne  !  me  faje 
«  pigili'  paura,  stanotte  ». 

Passaje  'ou  cane  :  —  «  Cane,  cane,  femme  sentere  che  voce 
«  tiene  ». — a  Bu,  bu  !  ». — «  Vattenne,  vattenne,  che  me  faje  pigili' 
«  paura,  sunotte  ». 

Passaje  'na  gatta:  —  e  Gatta,  gana  !  Famme  sentere  che  voce 
0  tiene  ». — «  Miao  Imtaòt  » — «  Vattenne,  vattenne,  che  me  faje  pi- 
ti glia'  paura,  stanotte  ». 

Passaje  'nu  surecillo:  —  «Sorece,  sorece,  famme  sentere  che 
«  voce  tiene  ». — «  Zi  !  zi  !  » — «  Viene,  saglie,  viene,  saglie  »;  esa- 
gliette  'o  surecillo. — 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


TRE  CONTI   RACCOLTI   IN   PIANO   DI   SORRENTO  20I 

«  Cumpà  sorece ,  ì'  vaco  à  messa:  statte  attìento  ò  pignato 
a  che  sta  'ncoppa  ó  fuoco  ».  Aprette  'a  porta  'a  vecchia  e  se  ne 
jette  i  messa.  Cumpà  sorece  sentette  addore  d'  'o  pignato;  |ette 
a  vede';  se  tagliaje  'na  belb  fella  'e  pane  e  'a  jette  a  'nfonnere 
imo  ò  pignato.  Verette  che  le  piaceva  e  se  ne  tagliaje  n'ata  fella, 
lette  pe'  'nfonnere,  e  nce  carette  4  dinto  e  nce  murette  'o  sure- 
cillo.  Vene  'a  cummara  d'  'a  messa  e  tuzzulaje  'a  porta:  'Nilìl  'mlìl 
'O  sorece  era  muorto  e  nu'  senteva.  Scassa  'a  poru  e  trase  rìnto: 
V  Cumpà  sorece  mio,  cumpà  sorece  mio  I  b  e  nua  'o  truvaje.  lette 
a  vere'  into  ó  pignato,  e  'o  truvaje  tiseco  tiseco.  Pigliaje  'a  cum- 
mara facette  'na  bella  castellanella  e  se  mettette  a  chiagnere  : 
«  Cunapà  sorece,  cumpà  sorece,  cumme  è  stato,  cumme  è  stato  ?  » 

Se  n'addunaje  'a  porta  e  decette:  a  Cummà,  ta  pecche  chiagne  ?» 
—  «  È  muorto  cumpà  surece ,  e  i'  che  so'  'a  cummara  voglio 
e  chiagnere  !  a  —  «  Neh  !  e  i'  che  so'  'a  poru  voglio  sbattere  ». 
Accomenzaje  «  Bo  1  bo  t  »  e  sbatteva... 

Se  a'  addunaje  'a  gradiata: — «  Porta,  pecche  sbatte?  » — «  È 
0  muorto  cumpà  sorece;  'a  cummara  chiagne;  e  i'  che  so  'a  porta 
«  voglio  sbattere  ». — o  E  i'  che  so'  grariata  voglio  sagliere  e  scen- 
«  nere  ».  £  saglieva  e  scenneva,  e  sagUeva  e  sceuneva. 

Abbascio  ó  palazzo  nce  steva  'nu  pere  *e  fiche:  —  «  Neh  ! 
«  granata,  pecche  saglie  e  scinne  ?  a — «  È  muono  cumpà  sorece; 
«  'a  cummara  chiagne;  *a  pona  sbatte  e  i',  che  so'  grariata  vo- 

■  glie  sagliere  e  scennere  ». — «  E  i'  che  so*  pere  'e  fiche  mo'  me 
a  voglio  sfronuà'  tutto  quanto  ». 

Va  'n  auciello  a  pezzecà'  'e  fiche:  —  «  Pere  'e  fiche  pecche 
«  te  si*  seccato?  j»— «  È  muorto  cumpà  sorece; 'a  cummare  chia- 
«  gne,  'a  porta  sbane,  'a  grariata  saglie  e  seenne,  e  ì'  che  so' 
«  pere  'e  fiche  me  so'  sfrunnato  ».  V  auciello  decette:  a  E  i*  che 
e  songo  auciello  me  voglio  spenna';  »  e  se  spennaje  tutto  quanto. 

Se  n'addunaje  'a  funtana: — «  Aucièj  pecche  te  si'  spennato  ?  » 
— a  È  muorto  cumpà  sorece:  'a  cumarc  chiagne;  'a  porta  sbane, 
a  'a  grariata  sagUe  e  seenne;  'o  pere  'e  fiche  s'è  seccatto  e  i'  che 

■  so'  auciello  me  so'  spennato  ».  —  o  E  i'  che  so'  funtana  mo' 
a  m'assecco  I  » 
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Va  'a  vajassella  '  a  regncre  'e  lancelle  d'acqua: — b  Fumana, 
a  pecche  te  si'  seccata  ?»  —  «  E  rauorto  cumpà  sorece;  'a  cum- 
«  mara  chiagne;  'a  porta  sbatte;  'a  granata  saglie  e  seenne;  'o 
«  pere  'e  fiche  s'è  seccato;  l'auciello  s'è  spennato;  e  i'  che  so'  suta 
«  fumana  m'aggio  voluto  secca'  ». — «  E  i'  che  so'  vajassella  mo' 
0  rompo  'a  lancella  !  » 

lette  i  casa  'a  vajassella,  addò  'a  signora: — a  Pecche  h£  rotta 
«  'e  lancelle?  »  —a  È  rauorto  'o  sorece  ec.  ec...  e  i'  che  so'  va- 
ti jassella  aggio  voluto  rompere  'e  l'ancelle  a — a  E  ì'  che  so'  si- 
«  gnora  voglio  mena'  'a  farina  pe'  ncoppa  *ó  barcone  a.  Pegliaje 
'e  sacche  'e  farina  e  'e  menaje  pe'  ncoppa  '6  barcone.  Vraette  '6 
marito  e  truvaje  eh'  'e  mugliera  jetuva  tutta  chella  farina  fora  ó 
barcone:  a  Che  è  stato  ?-  «  £  muorto  ec.  ec.  e  i'  che  so'  signora 
a  meno  a'  farina  pe'  fora  ó  barcone  ».  —  a  E  1'  che  so'  signore  te 
«  vatto  e'  'o  turceture:  Teretango  !  Teretango  !  » — 

Cfr.  Nerucci,  CineelUda  'BainW»i  ecc.  (Pistoia,  Tip.  Rossetti,  i88i)o.VlU, 
Vallino. 

Mi  diceva  la  racconiairice,  parlando  di  questo  conto,  è  di  quelli  «  contati 
a  'e  creature,  pe'  farle  sia'  quiete  ».  Cfr.  pure  Giamballista  Basilt,  anno  I,  N-  XI. 
'O  Canio  iT  'a  VtcchiartUa;  Imbriani,  il  dodicesimo  dei  Conli  pomigUantii,  dove 
è  rìporuta  anche  una  variante  raccolta  in  Bagnoli-Irpino  ;  PrTRÉ,  Fiabe,  'Ko- 
viUi  ec.  VoL  III,  a.  CXXXIV.  Vi  sotio  riferite  in  nota  altre  varianti,  e  si  rì- 
manda,  anche  alla  leggenda  II,  negli  Studi  sui  dialetti  grtci  di  Terra  <COlranlo 
del  MoKosi,  ai  Ctitntos  popuìares  catalans  del  Masfons  y  Labsós  ,  ecc.  Vedi, 
pure,  Intorno  ai  canti  e  rae.  pop.  del  Leccese,  i88},  A.  Bricamti  Trifomi  Nu- 
tricati. 

m. 

'O  cunto  'e  Tereaeoella 

Nce  steva,  'na  vuota,  'nu  maesto.  Teneva  'na  peccerella,  che 
steva  'a  notte  e  'o  juomo  cu'  essa.  'A  maestà  metteva  'o  staglio  a 
tutte  cheste;  e  chi  feneva  chiù  priesto,  se  ne  jeva  aracquà'  'e  teste 
'ncoppo  a  l'asteco.  Feneva,  spisso,  Teresenella  'o  staglio  chiù  prie- 
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Sto  e  ghieva  essa  aracquà'  'e  teste.  Rimpeno  nce  steva  'o  figlio 
d'  'o  Re.  Isso  ascette  e  decette: — «  Teresenella,  Teresenella,  quante 
«  frunnc  stanno  'ncoppa  a  'sta  maioranelU  ?...» — 

Essa  jette  abbascio  à  d'  'a  maestà,  chiagnenno:  —  «  Nu'  sapite 
B  niente  ?  'O  figlio  d'  'o  Re  m'  ha  ditto: — «  Teresenella,  Terese- 
«  nella,  quante  frunne  stanno  'ncoppa  a  'sa  majuranella  ?»  — 

Decette  'a  maestà:  «  Quanto  si  scema!  Dincelle: — «  E  tu  che 
■  si*  figlio  'e  Re  'ncurunato,  quante  stelle  stanno  'ncielo  e  rena 
«  a  mare?  n.  *0  juomo  appriesso  jette  aracquà'  'e  teste,  e  essa  fa- 
cette  corame  nce'  aveva  ditto  'a  maestà.  Decette  'o  figlio  d'  'o  Re: 
—  «  Va  bene!  Te  voglio  accuncii'  io! 

'O  juorno  appriesso,  'o  Re  jerte  addò  'a  maestà  :  —  o  Vuje 
«  m'avhe  a  R.'  'nu  piacere:  quanno  Teresenella  sta  durmennu,  ì' 
«  m'aggio  a  mettere  sotto  ó  lietto  »  e  le  dette  'na  vorza  'e  denare. 

Essa  decette  :  «  Va  bene!  ».  E,  accussl,  facettero.  Isso  se 
purtaje  'nn  spentone  e  ogne  tanto  'o  spontoneava  1  sotto  6  lietto: 
Faceva  Teresella:  «  Signora  maestà,  signora  maestà,  pulece  e  pim- 
«  mece  ò  lieno  vuosto!  » — 

'O  juorno  jette  aracquà'  'e  teste  e  chillo  accumenzaje  :  o  Te- 
«  resenella,  Teresenella,  quante  frunne  stanno  'ncoppa  a  'sa  majura- 
B  nella  ?»  E  essa:  «  E  tu  che  si'  Re  'e  curona  'ncurunato,  quante  stelle 
o  stanno  a  mare?  «  E  'o  Re  :  «  Signora  maestà,  signora  maestà,  pu- 
«  lece  e  pimmece  ó  lietto  vuosto  !  a  Decette  essa  : — a  Va  bene  !  » 
Mannaje  a  chiammì'  'o  patte  :  —  «  Vuje  m' avite  a  fìk'  'na  bella 
«  mula  e  addereu  'na  bella  scrizione  d'oro  ». — a  Chi  vasa  addietro 
o  a  k  mia  mula,  se  piglia  'a  mula  cu'  tutta  la  cintura.  »  Po'  se 
vestette  tanta  bella;  se  mettette  'ncoppa  à  mula,  e  accummenzaje 
a  passià'  sotto  ó  palazzo  d'  'o  Re.  'E  servitore  accumenzajeno  a 
dicere  :  —  «  Maestà,  nce  sta  'na  bella  giovane  'ncoppa  a  'na  mula 
o  e  nce  sta  chesta  scrizione...»  e  ne'  'a  decettero.  'O  Re  nu'  nce 
vuleva  andà';  ma  isse  tanto  facettero,  ca  hao  scennette  a  bacìa'  'a 
mula;  ma  po'  essa  se  ne  fujette  cu'  tutu  'a  mula. 

Essa  se  ne  jette  addò  'a  maestà:  e  'o  juorno,  Tenuto  'o  sta- 
glio, se  ne  jette  'n'ata  vota  'ncoppa  a  l'asteco.  'O  Re  s'afFacciaje, 
e  accommenzaje,  'n'ata  vota,  'a  storia,  da  capo.  Decette  isso  : — 
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if  Signora  maestà,  signora  maestà,  pulece  e  pimmece  6  lietto  vuo- 
ti sto  »,  Risponnette  essa  ;  —  h  Nu'  te  ne  'ncarricà'  !  »  'Nu  juorno 
'o  figlio  di  'o  Re  se  vestette  'i  pescatore ,  jette  addò  'a  maesu 
e  decette  :  —  «  Quanno  i'  vengo  vestuto  à  pescatore,  vuje  m' a- 
«  vite  a  fi'  scennere  'a  Teresenella  ».  Po'  passaje  e'  'a  spurtella  pe' 
sono  ò  barcone  :  —  a  Che  bello  pesce  !  Che  bello  pesce  !  »  'A 
B  maestà  chiairniaje  'a  Teresenella  e  'a  manDaje  a  vere'  quanto  ne 
o  vuleva  ».  Se  mena  pe'  'e  grare  e  chiammaje: — «  Pisciavinnolo, 
(f  quanto  ne  vuó  'sa  sporta  'e  pesce  ?  a  Decette  isso  :  —  «  I'  nun 
e  *a  venno,  'a  dongo  a  chi  me  dà  *nu  vaso  ».  Dtcette  essa:  — 
or  Si,  pe'  'nu  poco  e'  pesce  devo  'nu  vaso  a  isso  !  Chisto  è  pazzo  ». 
'O  Re  va  vecino:  e  l'afferra;  le  dà  'nu  bacìo,  posa  'a  sporta  vecino 
e  se  ne  fuje.  Essa  se  piglia  'a  sporta  e  va  chìagnenno  'ncoppa 
addò  'a  maestà,  e  cuntaje  'o  fatto:  —  a  Ah  I  che  male  nce  sta  »— 
decette  'a  maestà. 

Teresenella,  'o  juorno,  toma  a  ghi'  aracqiià'  'e  teste;  e  'o  fi- 
glio d'  'o  Re  accumenzaje  'n'au  vota  'a  storia.  E  essa  ;  —  «  Va 
o  bene,  nu'  te  n'  incarricà';  ('aggio  a  fa'  nu'  bello  piattino  ».  lette 
addò  padre  e  decette  :  «  Tu  m'  haje  da  fi'  'nu  vestito  'e  muone  ». 
Essa  se  veste  i  morta  cu'  'nu  sacco  chino  'a  arena  e  va  à  casa  'e 
chillo  e  accummenza  vecino  à  porta  :  n  'A  muorte,  'a  muorte!  » 
Trase  rimo  e  mena  arena  pe'  terra.  Deceva  isso  :  —  «  Morte  mf, 
«  morte  mia,  nu'  me  piglia'  stanotte  :  pigliame  rimane  matino, 
K  quanto  vero  'a  Teresenella  mia  «, 

Essa  se  ne  jette  e  'o  juorno,  'ncoppa  a  l'asteco,  accummen- 
zaje  'a  storia.  Isse  decette  :  «  Mo*  t'acconcio  i'.  »  lette  addò  'a 
maestà  e  decette  :  —  k  M'  'a  voglio  spusà'  ».  E  accussl  se  spu- 
sarono  felice,  cuntiente  e  teculiate. 

Di  questo  conto  vi  son  pareccliie  variami,  e  specialmente,  per  1' uliinu 
parte.  Cfr.  per  esempio:  Basile,  "Pmlarnerone,  Gior.  Ili,  CoDt.  IV  ;  Strma- 
ROLA,  Tredici  piactvoUisime  notti,  XIII,  4  ;  Gonzehbach,  Sic.  Mdrcbtn,  N.  ^', 
IitBRiAKt,  Novtllaia  Fiorentina,  XVIII,  XXI,  XXVI. 

Gaetano  Amalfi. 
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lERRE  (ie  Bourdeille,  Signore  di  Brantóme,  cortigiano, 
soldato ,  confidente  ,  storico  ,  può  forse  riguardarsi 
Li ,  come  un  follclorista  nato  prima  del  suo  tempo;  certo 
è  che  egli  prese  un  interesse  non  comune  nelle  curiosità  della 
fraseologia  e  delle  credenze  popolari.  Una  delle  tante  prove  di 
ciò  è  una  collezione  di  giuramenti  spagnuoli  che  egli  inserisce 
nel  suo  volume  sopra  i  Duelli,  a  Après  avoir  raconté  (egli  scrìve) 
aucunes  Rodomontades  des  Espaìgnols,  il  m' a  semblé  bon  de  ra- 
conter  aucuns  de  teurs  sermens  particullers  que  je  leur  ay  ouy 
dire:  en  quoy  je  les  trouve  plus  divers  et  plus  changeans  qu'  au- 
cunes nations  que  j'aye  pratiqué,  et  si  en  invèntent  ordìnairement 
de  nouveaux  ». 

I  giuramenti  formano  una  importante  sezione  del  Folk-Lore. 
Ud  giuramento  può  essere  l'espressione  dì  un'epoca.  Io  ho  cre- 
duto dunque  che  la  collezione  di  Brantdme  meriti  di  esser  ri- 
messa io  vita ,  specialmente  perchè  non  trovo  menzione  di  essa 
in  un  libro  testé  pubblicato  in  Londra  e  intitolato:  w4  Cursory 
Hisiory  of  Stvaring,  che  per  il  resto  offre  piuttosto  un'introduzione 
al  soggeno  che  non  un  completo  esame  di  esso.  Ecco  questi  giu- 
tArdm/ìo  ptr  h  tradijfoni  fxf  alari  —  Voi.  IV.  27 
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ramend  spagnuoli  con  la  versione  francese  che  ne  dì  lo  stesso 
Brantdme  : 

I.  Juro  i  Dios. 

J'ra  jure  à  Dieu. 

3.  Si,  pnr  aquella  sefiora  que  nació  preservada  de  h  culpa  orìgioil. 

Ouy,  par  cene  saìnte  feinnie  qui  naquii  preservàe  du  peché  orìgind. 

3.  Si,  por  uis  pecados  que  confesé  anteayer  k  los  pies  del  confesor. 
Ouy,  par  mes  pechés,  que  je  confessai  avani-hier  aux  pieds  du  coafesseuT, 

4.  Si,  por  el  santo  voto  que  hizi  saliendo  de  las  gateras  de  los  renegadot. 
Ouy,  par  le  saint  veu  que  je  lìs  ea  sortant  des  galerei  des   Infideles. 

J.  Si  por  la  casa  sanca  de  Jerusalem. 
Oay,  par  la  saiote  maison  de  Jenisalen). 

6.  Si,  por  la  encamadoo  del  verbo  divino. 
Ouy,  par  l'incamatioa  du  verbe  divìn. 

7.  Si,  por  la  Veronica  sanu  de  Jahen. 
Ouy,  par  la  sainte  Veromque  de  Jaèo. 

8.  Sì,  por  los  corporales  santos  de  Daroca. 
Ouy,  par  tes  sants  corporaui  de  Daroca- 

9.  Si,  por  Nuesira  Seiiara  de  Mont-Serrat. 
Ouy,  par  Notre-Danie  de  Mont-Serrat. 

la  Si,  por  el  alma  de  mi  madr^  que  estd  en  parayso. 
Ouy,  par  l'ame  da  me  mere,  qui  est  en  Paradis.  (■  Pensez  >,  dice  il  Braa- 
tCme,  «  qu'  il  en  avoìt  ud  bon  certificat  ■). 
II.  Si,  por  las  reveladones  de  san  Juan. 
Ouy,  par  les  revelations  de  saint  Jean. 
11.  Si,  par  la  purìlìcacion  de  Nuestra  Sefiora. 
Ouy,  par  la  Purification  de  Notre-Dame. 
1;.  Si,  por  la  sagrada  Dativitad  de  Christo. 
Ouy,  par  la  sainie  naiivité  de  ChrisL 
14.  S,  por  la  dota  de  san  Frandsco. 
Ouy,  par  le  cordon  de  saint  Fraofois. 
i{.  S  por  la  vidt  de  mi  padre,  bombre  de  bien. 
Ouy,  pai  la  vìe  de  mon  pere,  homme  de  Inen. 
iti.  S  por  la  letania  de  los  Santoi. 
Ouy,  par  les  litanìcs  dei  Saints. 
17.  Si,  por  el  juiamento  que  tengo  htcho. 
Oi^,  par  le  juremeat  que  je  fais. 
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i8.  Si,  por  la  madre  sin  maniilla. 
Ouy,  par  la  mere  tua  tactx. 
19.  Si,  por  la  Seflora  de  la  Caronada. 
Ouy,  par  Notre-Daroe  de  la  Coronade. 
3o.  Si,  por  los  qoatio  evangelios  saaios. 

Ouy,  par  lei  quaire   saiati  evangiles.  f  ■  Et  li-deasui  il  faut  signer  i  la 
bouche,  aux  poicirines  gauche  et  destre,  et  plui  i  l'estomach  •). 

21.  SI,  por  el  Sepulcro  saato,  cd  ci  qual  ti  hijo  de  Dìos  fué  sepultadu. 
Ouy,  par  le  Saint  sepukhre,  dans  lequel  le  fils  de  Dieu  fut  enserveli. 

32.  Si,  por  Las  noveoas  de  la  sefiora  Santa  Eliiabet. 

Ouy,  par  Ics  neuvaines  de  Madame  Saiate  Elizabeth. 

1].  Si,  por  la  sagrada  Escrìtura. 

Guy,  par  la  saintc  Ecriture. 

34.  En  verdad,  por  Nuesira  Senora  del  Filar  de  Saragoza,  te  lo  ytco. 

En  verité,  je  te  le  jure  par  Notre-Dame  du  Piliec  de  Sarragosse. 

2;.  Si,  ó  reniego  de  las  que  tengo  en  la  cara. 

Ouy,  ou  je  renie  celles  que  )  'ai  au  visage.  (*  Il  veut  dire  les  ballal&es  qu'il 
tjent  au  visage  •). 

26.  Si,  ó  reniego  los  pecados  de  los  muenos. 

Ouy,  ou  je  renie  les  pechés  des  morts. 

37.  Si,  por  la  encamacion  de  Cristo. 

Ouy,  par  l'iacanutioa  de  Christ. 

28.  Si  por  las  rcliquias  santas  de  san  Juan  de  Latran. 

Ouy,  par  les  saintes  reliques  de  Saint  Jean  de  Latran. 

39.  Si,  por  loda  la  perdidon  del  mtmdo,  te  to  juro. 

Ouy,  fé  te  le  )ure  par  l'entiere  riune  de  tout  le  monde. 

)0.  Si,  por  la  vera  cnu  de  Caravaca. 

Ouy,  par  la  vraie  croix  de  Caravaca. 

]t.  Si,  por  el  cuerpo  de  Santo  Alìfonao,  que  esti  en  Zamora,  te  lo  jaro. 

Ouy,  je  le  le  jore  par  le  corps  de  Saint  Alifonce,  qui  repose  i  Zamora. 

}3.  Si,  por  el  apósioi  divino  sant  Yago. 

Ouy,  par  le  divin  apòtre  saint  Jacques. 

];.  Sì,  por  el  siglo  de  mìs  lìnados. 

Ouy,  par  le  temps  auquel  ont  vecu  mes  pareos. 

J4.  Si,  por  las.brasas  de  san  Anton 

Ouy,  par  le  feu  de  Saint  Antoine. 

JJ.  S,  por  el  sagrario  de  Nuestra  Seflora. 

Ou/i  par  le  tabemade  de  Notre-Dame. 
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tammo  su  Parma,  che  gl'imperialisti  desideravano  di  assediare,  fa 
deciso  che  tune  le  case  e  le  chiese  de'  sobborghi  fossero  bru- 
ciate e  messe  a  sacco.  Io  dod  acconsentii  mai  che  la  vostra  fosse 
toccata ,  sebbene  fosse  di  grande  importanza;  ma  mi  colloca  in 
essa  con  la  mia  compagnia,  cosicché  la  preservai,  e  rimase  illesa». 
Otto  giorni  dopo  aver  fatto  quesu  preghiera,  il  sig.  de  Bayard 
fii  guarito. 

A  proposito  della  frase:  Vi  bacio  le  mani,  Brantóme  ci  rac- 
conta una  storia,  che  è  meglio  lasciare  nell'originale  francese. 

Eccola  : 

«  Un  prescbeur  en  Espaigne  preschant  le  premier  dimancfaede 
caresme,  et  touchant  l'evangile  de  ce  jour-là  et  de  la  tenution  de 
Satan  a  Tendroit  de  nostre  Seigneur,  venant  sur  ce  poinct  qu'il 
luy  disi  qu'il  se  jettait  du  haut  du  pinacle  du  tempie  en  bas,  et 
que,  plus  qu'il  estoit  fìls  de  Dieu,  il  seroit  aussi  tost  relevé  des 
angcs  sans  se  faire  mal;  sur  ce  le  prescbeur  dist  tels  mots;  Jesus 
comme  un  cavalier  bìen  appris ,  respondit  ainsi  :  Je  vous  baìse 
les  raains,  seigneur  Satan;  j'ay  un  autre  escalìer  pour  desceodre  s. 

Evelyn  Martinengo  Cesaresco. 


ii'>ì>'^ 
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LEGENDE  DU  LOUP 

ET  ORIGINE  DU  LOUSBERG  EN  BELGIQUE 


E  dòme  d'Aix  reinonte  au  temps  du  glorìeux  Charle- 
magne  ,  qui  y  est  enterré.  Les  tradìtions  rapportent 
qu'Eginhard,  1'  architecte,  se  vit  à  court  d'  argent,  et 
qu'alors  le  diable  s'en  mèla.  Toujours  en  quéte  de  butin,  notre 
implacable  ennemi,  aussi  rusé  que  méchant,  fit  visite  au  construc- 
teur  désolé  et  lui  promit  d'achever  dignement  le  superbe  édifìce, 
si  l'autorìté  ecclésiastique  consentait  à  lui  faìre  don,  en  guise  de 
paiement,  de  la  première  àme  qui  entrerait  dans  l'égHse.  L'artiste 
demanda  un  délai ,  que  le  diable  ne  luì  refusa  pas.  Sans  perdre 
de  temps,  un  Conseil  fut  tenu:  Satan  est  bien  malin,  dit  un  des 
assistants,  mais  nous  serons  plus  malins  que  luì.  A  jour  convenu, 
le  pacte  fut  signé,  et  il  faut  dire  à  1' honneur  du  mauvais  ange 
(ici  un  signe  de  croix)  qu'il  tint  rdigieusement  sa  promesse.  C'é- 
taìt  UD  assez  boa  diable.  QuoÌ  qu'il  en  soit ,  le  tempie  termine, 
vint  le  quart  d'heure  fatai.  Les  portes  de  bronze  s'  ouvrirent  : 
aussitdt  les  compltces  de  1'  arcKitecte,  apostés ,  làchérent  dans  le 

cloìtre  une  louve  qu'ils  avaient  capturée  dans  la  forét  voisine 

et  voilà  comment  maitre  Satan  fut  joué:  il  dut  se  contenter  de 
rime  du  loup. 
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«  Ella  ha  a  sapere  che  giovanotto  fui  messo  a  garzone  d'un 
tal  X,  che  aveva  una  gran  masseria  di  vacche  in  quei  posti  del 
nostro  contado  che  chiamiamo  di  Racarruni.  Ivi,  nelle  lunghe 
nottate  d' inverno  ci  si  radunava  in  parecchi  campagnuoli  ;  e  a 
non  oziare  senza  far  nulla,  dopo  il  rosario  ,  cominciavasi  a  dir 
versi;  e  c'era  il  sabato  poi  ch'era  giorno  da  me  desideratissimo. 
Che  la  sera  di  quel  giorno  avevamo  qualcuno  di  quei  pressi,  il 
quale  disfidava  chi  che  si  fosse  valente  :  ed  allora  quella  sunza 
pareva  una  chiesa  nei  giorni  degli  esercizj,  silenziosa,  e  raccolta; 
e  si  stava  pendenti  dalla  bocca  di  quei  due  ch'erano  lami  in  poesia. 
Che  dirle  di  me  allora  fresco  fresco  nei  miei  sedici  anni  ?  Imn- 
gini  lei  :  ero  tutto  orecchie;  mi  sentivo  un  fremito  di  viu  nelle 
vencj  piangevo  ,  mì  dimenavo.  Ne  ha  visti  mai  ossessi  quando 
il  parroco  gli  esorcizza  ?  £r'  io  tale  quale  un  di  loro  maniato  : 
non  il  diavolo  (che  Dio  sia  sempre  benedetto)  ma  era  1'  amore 
alla  poesia  che  avevo  dentro.  Me  lo  disse  lu  gnuri  Vito  Anzel- 
mo,  il  più  vecchio  della  comitiva,  la  sera  della  Candetaja.  Era 
freddo,  tirava  un  greco  pungente,  il  Monte  biancheggiava  di  neve, 
e  noi,  adunati  nella  solita  stanza ,  si  ebbe  a  sentire    I'  Anzelmo; 

premise  non  dir  versi  suoi,  ma  d'un  montese  (erìcino)  che  era 
di  già  un  gran  valent'  uomo,  che  aveva  avuto  suo  podére  in 
di  Scuraci;  e  che,  vivendo  in  campagna,    era  ito  ogni  do- 

ca  3  sentire  la  parola  di  Dio,  che  lo  fue  dotto».  L'Anzelmo 

nuò  per  lunga  pezza,  accrescendo  l'impazienza  del  mìo  Mes- 
finché  venne  il  momento  della  recita  dei  versi.  «  Sin  dalle 

i  stanze  (continuò  il  mio  buon  vecchio)  io  cominciava  a  non 
più  io;  e  poiché  m'ero  messo  accanto  a  gnurt  Vito,  ed  d 

'a  notare  ogni  mio  atto,  o  moto  della  persona,  quand'ebbe 

'  mi  disse:  allamtcati  la  menti,  e  ne  farai  anco  tu  di  queste 

Eze». 

—  E  questo  Calamia  sapete  voi  se  fu  mai  a  scuola  ? 

—  Questo  non  so  davvero:  ma  ce  n'erano  scuole  allora? 
ica,  prima  del  6o,  sì  vide  mai  la  faccia  d' un  maestro  nelle 
e  campagne  ?  Quando,  alla  domenica,  capitava  il  prae  per 
essa,  maravigliavamo  come  sapesse  scorrere  subito  con  l'oc- 
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duo  le  pagine  del  messale,  quasi  avesse  guardate  solo  le  lettere 
rosse. 

—  E  l'Anzelmo  lo  conobbe  ? 

—  Non  sente  lei  ch'era  stato  tanti  e  tanti  anni  prima  ?  e  che 
nessuno  di  quelli  dì  Scuraci  l'avevan  veduto  vivo,  e  non  sape- 
van  neppure  ov'  ei  fosse  seppellito  ?  Io,  quando  1'  Anzelmo  fini, 
ne  rimasi  dolente;  voleva  avesse  cominciato  daccapo;  ma....  non 
mi  dava  l'animo  a  dirglielo:  però  tanto  mi  adoprai  eh' ei  nei 
giorni  successivi  me  li  ebbe  a  ripetere  quei  versi,  e  mi  restarono 
si  fissi  in  mente,  che  la  sera  dell'Annunziata  1Ì  recitai  senza  fal- 
lirne par  uno,  e  l'Anzelmo  mi  baciò,  dicendomi  : 

Scantu  'un  aviri  di  torti  e  nimid: 
Bbiditta  dda  mairi  chi  li  ficL 

—  Tarli  ?  O  che  son  essi,  gnuri  Paolo  ? 

—  Torta  è  quel  che  non  è  diritto,  e  torti  sono  ì  maledici,  gli 
invidiosi ,  gli  arroganti ,  incapaci  a  fare ,  ma  che  ne  han  le  ap- 
parenze, come  sono  i  becchi  torli,  che  alla  vista....  lei  m'intende. 
E  qui  mi  soggiunse  una  novella,  che  ometto  volentieri,  perchè 
io  non  devo  parlarti  di  torti. 

E,  rifacendomi  all'Inferno  di  San  Patrizio,  il  Messina  non  ri- 
finiva di  chiamarlo  «  una  musia  »,  e  qiiand'  egli  nella  settimana 
santa  era  lontano  dalle  chiese,  confinato  in  qualche  lontana  cam- 
pagna, soleva  ripeterla  il  giovedì  e  venerdì  santo;  e  questi  erano 
i  suoi  santi  esercì^  spiriluali. 

Che  integrità  di  fede  in  quell'anima  non  intristita  da  certe 
maliziette ,  che  cominciano  già  a  farsi  la  via  anco  nei  posti  re- 
mori,  e  dove  rado  è  che  due  uomini  s' incontrino  !  Ricordo  che 
ad  ogni  ottava,  che  più  lo  colpiva,  ei  soleva  aggiungere  un  breve 
commento  morale;  e  tanto  accalorivasi  da  far  ripicchiare  la  gor- 
bia del  suo  bastone  sul  manonato.  Era  questo  bastone  d'oleastro, 
e  vi  si  aggravava  la  persona  ricurva,  che  senz'  esso  non  sarebbesi 
retta  sui  piedi.  S'accendeva  a  quel  che  era  nobile ,  cavalleresco: 
e  quando  o  a  me,  o  al  mio  fratello  Antonino,  dettava  la  storia 
di  Fieravante ,  atteggiavasi  a  paladino ,  e  dagli  occhi  mandava 
sdotìlle  d'entusiasmo.  Mai  gli  ebbi  a  sentir  ripetere  wx'Ave  Ma- 
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ria  da  lui  composta,  che  non  ìscoprisse  il  capo  ;  e  lacrimavi  di 
gioja  e  di  speranza  al  nome  della  Vergine  benedetu  ,  che  entra 
parecchie  volte  in  quelle  afFettuosissime  ottave. 

Come  tu  vedi,  egli  è  quel  Messina,  dalla  tenace  memoria,  del 
quale  io  e  il  mio  carissimo  fratello  Antonino  potemmo  racco- 
gliere quel  poemetto  cavalleresco,  che  non  poco  ti  piacque,  come 
si  vede  dallo  studio  che  da  pari  tuo  pubblicasti  a  Parigi;  e  del- 
l' aver  serbato  memoria  di  me  e  di  mio  fratello  ti  rendo  anche 
oggi  ogni  grazia  affettuosa, 

Son  sicuro  che  uno  studio  di  egual  merito  dell'  ora  acceo- 
nato  scriverai  su  questo  Inferno:  a  me  non  resu  che  dubitare 
della  totale  idiotaggine  dell'autore;  il  quale  non  si  giova  dell'ot- 
tava nostrana  che  conie  principio  e  fine  del  suo  canto,  essendo 
le  altre  della  struttura  letteraria.  Pare  a  me  che  dalle  prediche 
dovette  attingere  qualcos'altro  che  Ì  terrori  dell'inferno;  e  se 
mezzo  della  penalità  non  fosse  che  il  fuoco  soltanto,  non  dubi- 
terei di  qualche  conoscenza  dell'inferno  dantesco.  Non  mi  fa  spe- 
cie la  versione  in  dialetto  del  «  Lasciate  ogni  speranza  voi  che 
entrate  »,  perchè  di  questo  e  di  simiH  versi  usano  abbellirsi  i 
predicatori  che  van  per  i  paesi ,  o  pei  contadi  ;  e  chi  sa  quante 
volte  l'avrà  sentito  il  Calamia,  che  seppe  bene  incastonarlo.  An- 
cora il  deserto  ricordato  come  la  piaggia  ove  sta  il  peccatore,  mi 
arieggia  il  gran  deserto  e  k  piaggia  deserta  dell'Alighieri.  Mi  uc- 
cio dell'  intendimento  morale,  perchè  la  visione  dei  dannati  non 
serve  che  a  correggere  le  colpe,  che  guasun  dell'alma  il  nitido 
candore. 

Ma  son  cose  codeste  che  tu  sai;  ond'è  che  altro  non  mi  ri- 
mane che  salutarti ,  sicuro  del  perdono  se  per  parecchi  anni  li 
feci  aspettare  questo  poemetto. 

Palermo,  4  oprili  iSSj. 

Ugo  Antonio  Amco. 
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Cu  magni  soni  e  prizìusì  canti 
Grapeinu  ognunu  lu  cori  e  la  mentì 
Chi  fannu  li  poeti  tutti  quanti 
'Ntra  loru  dotti  musi  e  sapienti. 
Organi  'ntantu  auteri  '  e  risuaanti. 
Flauti,  birchirjai  '  àutri  strumenti; 
Ed  eu  sulu  scurdatu  e  meo  frìstanti  ' 
Chi  cantu  e  sunirò  simplicimenti. 

Onnipotenti  —  Die,  chi  notti  e  jornu 
CriasÙTU,  vulennu,  e  stati  e  'nvernu, 
Lu  paradisu  cu  l'angili  attòrou, 
Lu  munnu,  *u  prìatoriu,  lu  'nfemu; 
V'àju  prìatu,  a  priari  vi  tornu, 
Datimi  ajutu,  Sìgnari  supernu; 
Su'  amari  di  lu  'nfernu  —  li  turmenti; 
Mischini  dd'armi  miseri  dulenti. 

O  pinitenti,  —  ed  avemu  tjrauri! 
Li  criau  lu  gran  Diu  d'ogni  putenza; 
Ed  eu  vi  preu,  pri  lu  so  santu  amuri. 
Si  m'ascutati  e  mi  dati  udienza. 

Vi  cuntirò  di  multi  pìccaiuri 

Diu  li  castica  cu  la  so  sintenza; 
E  pri  l'esperienza  —  ch'àju  vistu 
Pri  chiddu  fìusu  dimoniu  tristu. 

Chistu — si  trova  'atra  un  boscu  scurusu: 
Dintra  mi  ci  truvai  sulu  ridduttu 
Pri  aviti  addossu  un  piccatu  gravusu, 
Mi  tinìa  l'arma  e  lu  corpu  rasciuttu. 
Vìju  afiacciari  un  omu  tinibrusu, 
Gaardari  'un  si  putta  quant'era  hruttu; 
Tutta  —  mi  parsi  chi  ghittava  focn 
Di  l'occhi,  di  l'oricchi,  d'ogni  locu. 

■  BirtiirU,  itrnauEii  J>  ulto  ;  t^et,  ^g^  poco  ci 
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5.  Dem.  «  Ferniari  un  poca  —  chi  vegnu  pri  ria. 

Ancora  vogghiu  chi  tu  t'arriddud  ' 
DdJi  unni  su'  l'àutrì  di  tua  cumpagnia, 
Dannatu  senza  fìdi  e  senza  luci  ». 
Ed  euj  mischinu  1  paura  nn'avia; 
Tuttu  trimannu  mi  fìcì  la  cruci: 
Jittau  *na  vuci  —  vavaciasa  '  e  fera. 
S'arrassa  un  pocu  di  ddu  locu  unn'era. 

6.  Pece,    a  A  bassa  cera  —  a  trimari  mi  misi, 

Vidennu  ddu  tirribili  spaventu, 
Quannu  la  vuci  vavaciasa  'misi, 
E  tannu  persi  tuttu  l'ardimentu. 
Cadivi  'n  terra,  e  tuttu  mi  disfìci, 
E  stetri  un'ura  senza  sìntimentu; 
Poi  mi  risenta  —  quannu  piaci  a  Diu, 
Pri  dati  cuntu  a  ddu  nimicu  miu. 

7.  D.        a  Dimoniu  fiusu,  riu,  —  mi  dici  appressu, 

O  vili  piccaturi,  chi  farai 

Ora  chi  la  tò  Diu  mi  l'ha  cuncessu 

Purtàriti  tra  tanti  peni  e  guaì? 

Finemula,  'un  facemu  cchiù  prucessu, 

E  dì  niarimillu  nun  putrat, 

Pri  un  piccatu,  chi  bai,  tantu  multali 

Vivu  ri  portu  a  1Ì  peni  'nfimali  », 

8.  P.        «  Li  mali  —  chi  h]a  fattu  l'àiu  scrittu 

A  stu  me  cori,  nni  sugnu  pintutu: 
Nni  su'  pintutu,  e  mi  vdtu  c'un  dittu  : 
Mi  nni  cunfissirò,  sarò  assurvutu; 
Accusi  voli  Gesù  binidittu  : 
Kun  voli  chi  nissunu  sia  pìrdutu; 
Diu  duna  ajutu  —  a  chiddu  pinitenti 
Chi  di  lu  so  piccatu  si  nni  penti  ». 

t  a>  fa  l'trrUimi,  cba  tn  li  rìdna,  clic  la  lOigL  -  >  Vantata,  font  m*  rinct,  mUWt  °tf 
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<j.  D.        «  E  comu  nun  sai  nenti,  —  piccatari  ? 

Tu  si'  gnuranti,  e  ti  trovi  'ngannatu: 

Ci  stai  spiranza  di  lu  cunfissuri 

Chi  ti  pirduna  a  tia  tu  tò  piccatu  ? 

E  chissà  è  nenti,  ed  hai  pigghlatu  erruri 

D'essili  btnidinu  e  pirdunatu. 

Dannatu^  —  talla  ccà  lu  tò  quintemu;  ' 

Leggi,  chi  truvirai  chi  sì'  a  lu  'nfernu  ». 
IO.  P.       o  'Ntra  stu  quiuternu  —  c'è  scrittu  lu  mali; 

Pirchl  'un  ci  scrivi  lu  mali  e  lu  beni  ? 

Essennu  scrittu  lu  beni  e  lu  mali 

Parria  tuttu  lu  mali  e  lu  beni. 

E  tu  si'  chiddu,  chi  scrìvi  lu  mali. 

Scrivi  lu  mali  ed  ammucci  lu  beni; 

Ora  mi  veni — a  tintari  a  stn  passu.... 

Levati  di  davanti.  Satanasso  »  1 
ti.  D.      0  Jò  nun  ti  lassù  —  si  nun  ti  dichiaru 

Chi  lu  camparì  tò,  prì  mia,  h  l'asu: 

Sempri  hai  stata  superbu  ed  avaru, 

E  specialmenti  poi  asturìusu:  * 

Prì  'mmirìa,  e  'nvìdia  nu  si  trova  un  pam; 

Ancora  di  la  gola  agurìusu;  ' 

E  nn'hai  cunfusu  —  cu  tanti  piccati 

Ch'hai  faitu  cu  li  toi  vogghi  sfrenati  a. 
12,  P.      0  Chbia  è  la  vintati,  —  e  cirtamenti 

Chi  sempri  di  cuntiniu  àju  piccatu: 

Ma  àju  fattu  comu  'u  pinltenti  : 

Di  lu  me  erruri  m'àju  cuafissatu. 

Accussl  voli  Gesù  onnipotenti, 

Kun  voli  chi  nissunu  sia  dannatu: 

M'iju  lavatu  —  la  mìa  cuscienza, 

S'àju  piccatu  farro  pinitenza  ». 

>  i^nimM  fa  qiuJcnia,  tìto  ndU  pirliu  ericim.-i  .luiriam,  odimo,  tua  nfi  bcì  caDitdiDi. 
^  Afmrium  di  U  ptUt  pAuioiuia  JL  doLcI»  goloaisiìmo.  Beco  nr^  ti«nipj  del  lignitiutd  che  qqsu  rocc 
u  gdl'Eridiu:  Cvls  è  irwràji  di  cauli.  Mina  t  gfiwwiii  di  Gari.  Nuui  4  mptrùui  di  cui  i  «RI, 
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13.  D.      «  Oh  !  gran  vinenza  —  e  comu  nùn  tTiai  mossu? 

Mi  dici  quannu  ti  cuntìssìrai? 
Ora  ch'è  juntu  lu  cuteddu  all'ossu 
Ti  cerchi  di  sarvari,  e  nun  putrai. 
Pri  un  piccalazzu  ch'hai  tmutu  addossa 
Chista  è  la  causa  chi  a  lu  'nfernu  vai; 
Ed  ora  vinirai  —  ca  mia  dannatu 
A  gòdiri  lu  meu  filici  statu  n. 

14.  T.       «  E  comu  'nfuriatu  —  parli  e  'sclami, 

E  cu  la  tua  superbia  mi  riprinni  I 

E  pri  un  piccata  a  lu  'nfernu  mi  chiami! 

Mi  noi  cunfissirò,  dispisatinni;  ' 

E  tutti  ssì  to'  magghi,  riti  ed  ami  * 

Jò  li  nimpu,  li  spezzu  e  vajuminni  ' 

Tira,  vattinni,  —  cchiù  nun  mi  'ntìntari. 

Ci  'n  cera  nun  ti  bastu  a  taliari  ». 
ij.  D.      Tantu  laidu  ti  pari  —  stu  me  visu? 

Comu  tutto  t'adùmmari  *  e  spaventi  ? 

Pensa  si  mi  vidivi  'n  paradisu 

'N  tempu  'nnanti  '  quann'era  risplenncnti  ! 

Tra  novi  cori  d'angili  era  misu 

Chiamatu  Lucibellu  veramenti; 

E  Diu  'ntra  un  nenti — a  mia  m'ha  discacciatu 

Di  lu  so  santu  locu  àutu  e  biatu  «. 
16.  P.      «  O  erudii!  dannatu, —  o  Lucisferu, 

Chi  cu  Diu  ti  vulivi  fari  eguali, 

Avanti  di  ddu  Judici  sinzeru  * 

Chi  t'ha  mannatu  a  lì  peni  'nfirnali  ! 

A  ria  ed  a  chiddi  chi  ci  accunsinteru 

Di  fari  tantu  dannu  e  tantu  mali, 

Quantu  seggi  'mpriali  —  e  triunfanti. 

Tutti  ad  un  punta  ristaru  vacanti  ». 
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<  Ristani  (sic)  vacanti  —  ddi  seggi  divini. 
Chi  crìau  lu  gran  Diu  verbu  giucunnu, 
Chiddu  chi  fici  principia  e  fìnij 
Criau  Adamu  ed  Eva  'ntra  stu  munnu: 
Ànnu  a  turoari  'n'  àutra  vpta  chini, 
Supra  'u  generi  umanu  v'arrisponna; 
E  tu,  ca  lu  profunnu  —  ammiritasti, 
Vinisti  a  un'ura  chi  ad  Eva  tintasti. 

«  Ti  la  tirasti  —  cu  fiusi  'nganni, 
Cu  tradimenti,  pareli  e  bugia; 
La  purtasd  a  lu  limmu  'n  tanti  affanni, 
Unni  quQ  c'era  né  lustru,  né  vìa. 
Lu  pussìdisti  tanti  misi  ed  anni, 
Sina  chi  vinni  lu  veni  Missia; 
Fri  mia  —  Diu  si  'ncamau  e  patiu  morti, 
Sirrau  lu  'nfemu,  e  'n  celu  apriu  li  porti  ». 

Forti  —  gridannu  lu  nnimicu  ardenti 
Ci  dissi:  «  Taci,  nun  parlari  cchìù  : 
Tu  sai  soccu  '  successi  anticamenti? 
Lu  siccìu  megghìu  chi  nun  lu  sai  tu. 
Tu  ti  cridennu  d'essiti  'nnuccenti, 
Jò  nun  lu  sàcciu  appuntu  comu  fii: 
Tu  ■ —  ti  cridivi  cu  lu  tó  parlari 
Di  li  me'  manu  putiri  scappari. 

n  Scappari  ?...  no,  no,  no,  chi  tu  ti  'nganni. 
Di  li  me'  manu  a  scappari  nun  basti; 
Ora  chi  si'  riduttu  'n  tanti  affanni, 
Comu  *n  oceddu  a  li  riti  'ncappasti; 
Ma  pussidivi  tanti  misi  ed-  anni. 
Tu  hai  UQ  piccatu  chi  mai  nun  lassasti; 
Ora  nun  basti  —  a  scappari  in  etemu, 
Vem  cu  riatti  suggettu  a  lu  'nfemu  ». 


■ArMvw  ptr  le  tradtxioni  popolari  —  Voi.  IV. 
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.  P.      «  Pri  miu  guvernu  —  iu  n'avirrò  pwii. 
Chi  sempri  n'àju  upratu  cosi  boni; 
Àju  guardata  li  fesd  solimi, 
Vidutu  inissi  cu  divuzioni; 
Limosini,  'sciplini  ed  iutrì  beni 
Mi  l'àju  fattu  li  me'  orazioni; 
Ed  ora,  'n  conchiusioni,  —  accussi  dissi, 
E  pri  un  piccata  lu  beni  pirdissi  ». 

.  D.       «Si  avissi — fattu  sempri  pinitenza 
Da  chidd'ura  di  quannu  fusti  natu, 
E  di  cuntinu  senza  distitienza  ' 
Di  fari  disciplini  e  dinujatu;  ' 
E  dunca  dimmi  pri  tua  nichisenza:  * 
Tu  'un  ti  cunfessi  d'un  sulu  piccato, 
Ora  chi  t'hai  dannatu  —  a  me  suppliziu, 
È  persu  tuttu  lu  tò  benifiziu  u. 

.  P.      «  A  me  giudìziu  —  QUO  lu  pòi  fari, 
Fàusu  dimoniu,  comu  ti  dirò: 
Un  omu  vivu  'un  ti  pòi  pigghiari 
CJt  a  lu  'nfernu  pururi  nun  si  pò: 
Prima  tu  m'hai  a  lassati  trapassati. 
Poi  ti  lu  piggbirai,  siddu  è  lu  tò. 
Ma  'un  è  lu  tò,  —  !u  veru  ti  dicu; 
Va,  arràssati  di  ccà,  *  fàusu  nnimicu  ». 

(.  D.      «  Jò  certu  ti  lu  dicu,  —  senti  un  pocu. 
Mi  l'ha  cuncessu  Diu  chi  ti  pìgghìassi, 
E  ti  purtassì  a-vidiri  ddu  locu, 
Utini  hai  a  vènirt  tu  quannu  tri^>aBsi, 
Cu  ràutri  amici  addumati  di  focu. 
E  'n'àutra  vota  ccà  iu  ti  purussi; 
Sprèscia  I  li  passi  —  e  cchiù  nun  dimurari. 
Chi  Tura  è  tarda,  nun  pozzu  aspktari  •. 
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,  P.      «  Q  vurrta  annari  —  ma  na'jtju  pauia 
Si  'un  ni  tradisà  cu  fiusi  Boi, 
'Un  cci  vurria  aviti  la  mala  vintura 
Si  a  nèsciri  di  ddà  'un  c'è  cchiù  fioi. 
G  vurria  'ntrarì  intra  la  pena  scura. 
Unni  su'  l'àutri  dannati  mischini; 
Si  mi  'ndivini  —  e  mi  prumettt  certu 
Turnarmi  'n'Jtutra  vota  a  lu  disertu^». 

.  D.  0  Jò  certu  —  ti  lu  dicu,  e  ddì  vói  'n'attu 
Binchl  a  stu  locu  nun  c'è  tistimooj; 
Jennu  a  lu  'nfernu  rinnuvamu  pattu 
Avanti  tutti  quanti  1Ì  dimonj; 
Ddà  nni  resti  cuntenti  e  sodìsfattu; 
Bnemu,  nun  facemu  cchiù  calonj;  ' 
Ed  ora  cchiù  calonj  —  nun  facemu 
Jemu  a  lu  'nfernu,  e  megghiu  parliremu  ». 

,  P.      «  Dunca  6nemu  —  e  tu  passa  davanti, 
EHmoniu,  chi  sai  fari  la  via  » . 
Ed  ìddu  mi  rispusi  io  chiddu  stanti: 
a  O  piccaturi,  vói  ascutari  a  mia  P 
E  li  viola  su'  'mpacciusi  tanti: 
Méttiti  *Q  coddu,  chi  m^ghi  è  prì  tìa. 
La  via  —  è  hintana  ch'è  'na  maravigghia 
Tempu  'un  ci  basta  a  cuntarì  lì  miggbia  n. 

Mi  piggbia  —  allura,  e  'n  coddu  mi  ridaci 
Subitamenti  cunforma  vi.  cuntu, 
Qtiantu  fu  presti,  e  quantu  fu  preduci, 
E  quantu  miggbia  fìci  in  chiddu  puntu. 
Tempu  nnn  appi  a  forimi  la  cruci, 
Subitamenti  a  lu  'nfernu  su'  juntu; 
Comu  vi  cuntu  —  'n  terra  mi  jittau 
Darre  li  porti;  a  l'ìafernu  arrivau. 


t  Clfci^  font  di  aimiui,  m  la  ilgniliuta  di  looghcrii.  Caìmùt,  del  re 
ìSei^  t  pogitte  tìipiBan  indie  qui,  protcRo, 
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29.  Juncì  i  la.  porta  e  chiama  lu  punerì, 

E:  a  Veni  grapi,  malignu  danaata  I  » 
Ed  iddu  ci  arrispusi:  a  Vulìoterì». 
Ed  a  l'apertu  l'appi  salutatu. 
«  Ed  hai  viautu,  principi  di  ferì  ?, 
Iddu  cci  dissi  lu  malu  'ncuntratu; 
Poi  ci  k  spiata:  —  «  Cui  esti  '  chist'omu?  » 
Ci  sappi  4  diri  tuttu  lu  chi  e  comu: 

}0.  H  £  chistu  un  omu  prospiru  e  filici: 

£  pri  un  piccatu  chi  aun  lassa  mai. 
Sta  vinennu  a  vidiri  li  so*  amici, 
A  pàtirì  turmenti,  peai  e  guai. 
Prima  chi  lu  purtaì  pattu  mi  fìci: 
Turnarlu  arre  di  duanì  lu  pìgghiaì. 
Ora  'un  trasirà  mai,  '—  starrà  di  fora 
Si  prima  nun  ci  damu  la  palora  ». 

31.  o  Nesci  di  fora  !»  —  e  grida  cu  futuri, 

A  tutti  quanti  li  fìci  stupiti. 
Quanti  ci  n'era  'ntra  ddi  peni  scuri 
Tutti  di  fora  li  fìci  nisclri. 
Lucifaru  chiamau  a  lor  signuri: 
«  Tuni  ad  un  dittu  aviti  a  cunsìntirì: 
Avitilu  a  piaciti  ?  —  trasi  un  pocu, 
Poi  nesci,  quannu  viri  lu  so  focu  ». 

31.  Kun  fóru  pocu — chi  si  cunùntaru, 

Chi  fóru  tutti  la  ribellioni; 
E  tutti  a  un  sulu  diitu  cunfirm;jru: 
«  Presto,  ch'entrassi  a  la  dannazioni  ! 
Si  nni  vói  un  attu  ccà  c'è  lu  nutaru, 
O  pjccaiurì,  chi  cosa  disponi  ?  » 
Iddu  'n  cunfusioni  —  accussl  dissi, 
Ca  lu  purterì  la  porta  ci  aprissi. 
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Trasu  a  l'abissi  —  e  guardu  'mprìmamecti 
Supra  li  mura  di  chidda  citati; 
C'era  unu  scrìttu  e  dicìa  chiaramenti: 
e  'Sdtini  di  spiranza  vui  chi  'ntrati  b. 
Ed  iddu  arrìsputiD'm  lu  scuDtentì  : 

■  Su'  lestu;  si  chista  è  la  viiitati 
Cu  li  dan&ati  —  mi  starò  in  cternu: 

Crìju  chi  DUD  nescin  chiù  dì  chistu  'nfeniu  ». 

la  vi  discernu  —  e  vaju  un  pocu  avanti, 
Truvai  novi  cori  di  turmenti: 
E  c'era  un'armonia  dì  larmi  e  chianti, 
Facbnu  ognunu  suspirì  e  lamenti. 
Eranu  roaltratuti  tutti  quanti 
Dd'animi  afflitti  miseri  e  dulenti, 
E  verameati  —  assai  malitrattati 
Di  ddi  dìmonj  fìusi  e  spietati. 

A  li  dannati  —  di  lu  primu  cori 
Fui  curiusu  e  ci  vosi  spiari: 
«  E  siti  greci,  cristiani  o  mori , 
Comu  patiti  unti  peni  amari  ?  » 

■  Frati,  (unu  rispusi  sti  palorì) 

Fu*  cristiano  e  prospiru  campai  (sic) 
E  mi  dannai  —  prì  la  me  superba  ' 
Prì  chissà  patu  unta  pena  acerba. 

«  Cchiù  peJQ  di  l'erba  —  a  tutti  scrapisava. 
Particolari  a  coi  m'avia  soggetto  ; 
E  dì  cuntinu  li  matitrattava, 
Li  puvireddi  non  ci  a\ia  rispetto; 
Ed  a  su  pena  mai  non  ci  piosava, 
Ora  nni  vinni  a  pàtìri  l'effettu, 
E  su'  soggetto  —  a  chistì  nnimici 
E  pri  lu  Ridinturi  chi  nnì  liei  ». 
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J.  A  li  'afìlici  —  d'  'u  cori  sicucou 

'N  simili  forma  ci  vosi  spiari; 

G  dissi:  «  Chi  £acistivu  a  ddu  munnu? 

Comu  patiti  tanti  peni  amari  ?  d 

Unu  mi  dissi:  a  Frati,  vi  rìspaonu: 

Nui  semu  chiddì  scréditi  ed  avari; 

E  pri  dinari  —•  cancìamu  a  Din  eterau; 

Pri  chissà  semu  suggetti  a  lu  'nfernu. 
S.  «  'Nfernu  —  li  me'  ricchizzi  semprì  iòta, 

E  pri  lì  me'  ricchizzi  su'  dannatu 

A  stu  focu  chi  patu,  e  mai  nun  moru 

E  di  cuntinu  su'  malitrattatu: 

Nun  vidi,  frati,  comu  squagghia  l'oru  ? 

Lu  focu  'mmucca  dintra  nn'  è  ghittatu;  ' 

E  su'  bruciatu  —  di  dintra  e  di  fori.... 

A  stu  locu  si  pati  e  mai  si  mori  ». 
).  Jivi  a  lu  terzu  cori  —  e  mi  sìatia 

Una  puzzura  di  lì  tìnìbrusì: 

«  Spiari  'na  sula  pena  vi  vurria...  » 

E  un'arma  sulameati  mi  rtspusi: 

«  Patemu  pri  la  nostra  lussuria, 

Nu'  semu  chìddi  lordi  'ussurìusi, 

Addulurusi  —  cchiù  di  l'àutri  semu, 

Maggiuri  peni  di  chiddi  patemu  ». 
).  0  OuQca  fioemu  —  e  vogghiu  cht  dichiari, 

Dimmi  cui  pati  cchiù  maggiuri  affanni  ì  o 

Rispusi  unu  di  loru  :  a  'I  cump^iri 

E  lì  cummari  cu  fiusì  'ngaimi. 

Di  li  gran  peni  'un  mi  basta  a  cuntarì. 

Massima  cu'  la  gabba  a  San  Giuvaoni;  * 

Maggiuri  affanni  —  mi  jirtia  pigghiatmu 

Pri  'un  pìtiri  li  peni  chi  uni  fannu  ». 

n  fuco  d  t  getuio  dentro  U  boca.->  É  nolo  d»  H  comfwatlca  di  S,  Gienui  i  ' 
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Passa  amvannu  —  'ntra  lu  quartu  tocu, 
Unni  chi  l'occbiu  miu  riguarda  e  mira; 
G  nn'era  multi  addnmati  dì  foca, 
Ardlanu  peju  dì  l'oggbìu  e  di  la  eira. 
K  Vurria  appena  spiirivi  un  pocu...  n 
Un'arma  m'arrispusì  cu  suspira: 
a  Prì  la  grann'tra  —  nui  abbruciatnu  tantu, 
Ora  'un  passirà  mai  lu  nostru  chiantu. 
«  E  fa  tanta,  —  mentri  ch'eu  campai: 
Cu  l'ira  e  cu  la  còllura  n'ocisi; 
Cu  li  me'  manu  quantu  nn'  ammazzai  t  ' 
Cu  lu  mfc  cori  'n  secreta  e  'mpalisi. 
Ed  a  su  peoa  mai  nun  ci  pinsai; 
Vinni  la  moni  e  mancu  mi  rimisi; 
Dipoi  mi  'mpisi  *  —  senza  pintìmentu, 
E  mancu  un'ura  pozza  aviti  abbentu  !  » 
Ob  chi  lamenta  1  —  oh  chi  cradilitatt 
Fadanu  dd'armi,  poviri  mischinit 
Avianu  'ì  carni  di  foca  mancian  ' 
Tra  scuri  abissi  e  anibmsi  (ini: 
Faclanu  chiantu  di  granni  piatati 
Da  moviti  a  piatati  l'assassini; 
Jò  li  sufirivi  ca  peni  e  datari. 
Passa  ed  arrivu  a  lì  gastimaturi.  * 

Senza  timari  —  a  tatti  vi  rivela, 
O  maliditti,  distìnatì  tantij 
Chi  gastimati  la  terra  e  lu  celu, 
Lu  paradisa,  l'ancfli  e  li  santi. 
E  siti  sutta  d'un  ninni  velu, 
*Ktra  un  pelagu  dì  guai  dalurì  e  chianti. 
Pri  lì  tanti  —  gustimi  ad  ogni  poca 
Q  'scia  dì  vocca  *  'm  vampa  4i  'fbcu. 
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4$.  Qiiddi  chi  prì  lu  jocu  —  gasrimavanu 

Patbnu  peni  maggiuri  di  chiddi; 
E  li  dimonia  a  chiddi  chi  gliicavanu  ■ 
Cui  prì  li  pedi,  e  éui  prì  li  masdddi 
Li  so'  carni  junclanu  *  e  squarcìavanu, 
A  pezzi  li  faclanu  cchiù  di  middi, 
Poi  chiddi  —  parti,  cotnu  cuntu  e  scrivu, 
'Nsèmmula  juncentiu,  addìvtntava  vivu. 

46.  Passu  ed  arrivu — nni  li  mmaliditti. 
Chi  prì  'nfamari  ad  àutru  nuD  su*  chiosi; 
E  d'ana  parti  scippati  ci  vitti  ' 

Ddi  lÌDgui,  chi  mai  fdru  virtuusi; 
Comu  su'  fatti  perfidi  e  'nnarzitti  !  ^ 
Parlanu  tauti  armali  vilinusi. 
Ed  eu  chi  mi  cuofusi  —  mi  trattegnu: 
Li  peni  d'iddi  mi  mìttiana  sdegno. 

47.  Nun  basta  lu  me  'ncegnu  —  a  diri  tantu, 
E  maccu  esti  abbunnand  la  me  len^ 

Cu  sta  me  rozza  musa  e  bàsciu  cantu 
.  Cuntari  vi  vurria  'nna  sula  peaa: 
A  lu  'nfemu  'un  finisci  mai  lu  chiantu, 
E  di  chiancirì  mai  si  nni  rifrena; 
Mentri  àju  lena  —  cuntirò  un  pocu 
Dì  soccu  vitti  'tra  l'urtima  focu. 

48.  Jò  vitti  tm  focu  —  di  tali  manera 
A  chiddi  partì  chi  mai  l'avia  vìstu: 
Ed  intorou  addumatu  ad  una  sìera  ^ 
Ed  eu  mi  spavinui  vidennu  chistu; 
Jittai  'na  vucì  vavaciusz  e  fera; 

E  chìddu  fìusu  dìmosiu  trìsra: 

«  Chìssu  è  lu  locu,  lu  risguarda  beni, 

Chi  t'è  sarvatu  prì  quannu  tu  veni  ». 


Tlpwlil:  rac*  (bt  •!  « 
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n  Levami  di  sh  peni  —  tinibrusì  !  » 
Ma  1«  dimoniu,  comu  ddà  si  spersi, 
'Ccussl  subitamentì  mi  rìspusi 
Cu  li  pareli  sci  fiusi  e  riversi: 
«  O  piccaturi,  li  poni  su'  chiusi, 
D'unni  trasisti  la  chiavi  si  persi; 
Si  voli  chi  conversi  —  'ntra  stu  locu 
Cu  l'àutri  amici  addumati  di  focu  d. 

Ed  eu  cu  pocu — paura  e  timurì 
Mi  ci  avventu  e  raffemi;  e  accussl  'n  forma 
Ci  dissi:  «  Cani,  latru,  tradituri, 
D'unni  mi  prumittisti  mi  ritorna! 
*Uo  ci  perdili  tempu,  scunfissuri. 
Spredica  ',  prestu;  avanti  chi  ddà  agghioma 
Tornami  'o'àutra  vota  a  lu  disenu. 
D'unni  mi  prumittisti  veru  e  cenu. 

Certu  —  mi  prumittisti  veramenti  ». 
E  pri  virtù  di  Diu  accussl  nal  parsi  ; 
Jó  ci  fu'  diatnt  dì  li  Gammi  arzenti 
Ci  passavi  di  'uamezzu  e  mancu  m'  arsi. 
Lu  me  nnimicu  'atra  un  tempu  di  nenti 
AUura  di  davanti  pii  scumparsi  ; 
Mi  parsi  —  comu  fu  —  mi  tnivai  juntu 
A  lu  diserta  'n  allibili  punm  *. 

E  nun  vi  cuntu — tanti  órìmonj, 
N*  crittu  fora  si  vi  li  diòsà. 
Si  v'  accustassi  nulli  tistimonj, 
O  puru  giuramentu  vi  Scissi, 
Quanta  vitti  a  lu  'nfemu  di  dimonj 
Qaannn  fiu  dintra  di  ddi  scuri  abissi, 
Si  vi  didssi  —  'ntra  un  mùiimu  aganni  * 
Ccbiù  assai  di  covicentu  miliutii. 


^tUvio  p*r  It  tradijioiii  pepdari  —  Voi.  IV. 
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Cu  gran  ragiuni  —  nun  si  ponnu  diri. 
Né  lìngua  umana  li  pò  numirari  : 
Mittennu  pedi  'mmezzu  a  li  suspiri 
Si  semi  ogn'  omu  subitu  'mpiirari  ; 
Avi  sirpazzi,  vìnnazzi  e  schirpiri  ' 
'N  frumi,  di  latu,  e  lu  fannu  abballarì. 
Mi  'niisi  ricriarì  —  e  mi  nni  piaci, 
Quannu  arrivai  a  lu  voscu  dì  Scnraci  *. 

Paci  — .  Chiaocennu  cu  peni  e  dulurì 
Jò  di  sta  cosa  su'  maravigghiatu. 
Dìcennu:  Me  Gesù,  duci  Signurì, 
Nun  mi  (aciti  mòrìri  'a  piccatu. 
Jó  vitti  dì  lu  'nfernu  li  <]uaduri  *, 
Quasantì  *  d'un  tirribìU  piccatu  ; 
E  m'  ha  nustratu  —  lu  Sìgnuri  etemu 
Li  peni  e  li  quadurì  di  lu  'nfernu. 

Dammi  guvernu,  —  Sìgnuri  bìnignu, 
Ch'  arrivu  vivu  finu  a  la  citati, 
Prì  chìddu  fatrì  chi  mi  fìci  dìgnu, 
Quantu  rìvelu  li  me'  gran  piccati. 
E  dì  la  cruci  mi  fazzu  lu  sìgnu 
Sempri  dìcennu  :  O  santa  Trinìtati  ! 
Quaotu  pidati  —  e  passi  prì  h  via 
Chìamu  :  Gesuzzu,  GiusepfH,  e  Maria  ! 

A  lu  me  Munti  sùbitu  juncennu 
Tunu  cuntrìtu  e  quasi  umitiatu, 
Ddì  e'  era  lu  me  patri  rivirennu  ; 
E  davanti  mi  ci  àju  addinucchìaio  ; 
E  ci  à)U  dittu  la  piccatu  orrennu, 
Ed  iddu  m'  ì  assurvutu  e  pirdnnatu. 
Dipoi  m' i  datu  —  'na  gran  pinitenza, 
Ed  ìu  la  fici  'n  tutta  ntòidienza. 


'  SrfMf^  (''■''  ■  ti^^n  « 
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La  cuscìenza  —  mia  'sennu  '  lavata 
Di  nlura  e  brutta  è  riturnata  bianca  : 
'ti'  arma,  si  di  piccati  èsti  macchiata, 
Lì  peni  di  lu  'nfernu  nun  ci  manca  ; 
'Sennu  di  Gesù  Cristu  ricattata 
Di  nlura  e  brutta  è  riturnata  franca. 
È  stanca  —  la  me  lìngua  veramenti, 
E  di  lu  'nfernu  'un  n'  àju  dittu  nemi. 

Patruni  di  strumenti  —  soni  e  canti. 
La  musica  d'Orfeu  pri  tia  si  tent  : 
Cantati  cu  ssi  vostri  risunanti, 
Cu  magni  soni  e  prizTusì  leni  : 
.  Jó  Cftntu  accussl  simplicì  e  'ngnuranti 
Sti  cosi  alti  e  sti  cosi  tirreni. 
Li  peni  —  eterni  di  la  Tologia 
Li  dicu  pri  cui  sa  menu  di  mia. 

Cu  su  me  rozza  lingua  e  puisia 
A  dirilu  nun  bastu  quantii  sÀcciu: 
Sugnu  a  lu  scuru  e  nun  sàccìu  la  via; 
Si  squatra  la  me  testa  a  lu  strafacciii  :  ' 
Di  jiri  avanti  'unn'  apparteni  a  mia, 
E  mancu  'ntra  stì  cosi  mi  nni  'mpacciu; 
Comu  li  sàcciu  —  vi  li  cuniu  e  dicu 
E  cui  m'ascuu  m'  è  fidili  amicu. 

Certu  vi  dicu,  —  cari  mei  fratelli, 
Curremu  tutti  a  la  salvazioni  ; 
Siamu  di  Lucifaru  ribelli, 
Stàmunni  tutti  'n  cunvirsazioni. 
A  lu  'nfernu  si  pati  gran  fragelti  : 
Aduramu  stu  Diu  di  passioni  : 
Sempri  'n  cunfissìotii — e  vera  fidi 
Quannu  muremu,  Diu  nnl  ci  pruvidi. 
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6i.  E  noi  pravidi — e  facèmucd  '  un  attu; 

Lassamu  la  superba  tiuibria  ; 
Gesù  Crìstu  pri  nui  quaniu  'unn  i  fattu  ! 
E  quantu  è  gratini  la  sua  signurta  ! 
Diu  caiau  'a  terra  cu  lu  so  ritrattu, 
E  morsi  'n  cruci,  e  la  curpa  fu  mia. 
Si  tu  lu  vó*  sapiri  cu'  1'  à  fanu: 
Un  tali  di  Micheli  Calamia. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


LO  SPUTO  E  LA  SALIVA 

NELLE  TRADIZIONI  POPOLARI  DI  SICILIA. 


OTTO  il  titolo  Le  crachat  et  la  salive  dans  hs  supersti- 
tions  et  les  croyames  populaires  il  sig.  P.  Sébillot  ha 
pubblicato  neir  Homme  di  Parigi  un  curioso  anicolo. 
L'Iulia  vi  è  rappresentata  per  qualche  ubbia  e  pratica  popolare; 
come  ad  esempio  pel  proverbio  :  «  Chi  sputa  in  su,  lo  spulo  gli 
toma  sul  viso  »;  per  l' uso  di  sputare  tre  volte  presso  l' uscio  di 
casa  di  ceni  ammalati;  per  l'uso  di  sputare  dietro  una  donna 
di  cattiva  vita  e  fama  se  essa  baci  un  nostro  bambino  testé  ve- 
outo  in  luce,  o  dietro  un  gobbo,,  uno  stregone,  un  brutto  prete;  di 
sputare  tre  volte  con  forza  per  iscongiurare  il  mal' occhio;  di  farsi 
alla  finestra  e  sputare  se  una  iwstra  donna  sia  travagliata  dai  do* 
lori  del  pano  e  non  possa  partorire;  ubbie  che  st  leggono  in  un 
nostro  recente  scritto  sulla  Jetlatura  ed  il  mal' occhio  in  Sicilia. 
(Kolozsvar,  1884). 

Completiamo  la  nota  con  altri  appunti  che  abbiamo  sul  me- 
desimo argomento  per  la  Sicilia. 

Prima  e  dopo  il  sec.  XVI  lo  sputo  fu  ritenuto  mirabile  per 
certe  guarigioni.  Alessandro  Dionisio  nella  sua  egloga  pastorale 
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Amotosi  Sospiri,  atto  V,  scena  i6,  (Palermo,  iS99)  fa  dire  al  buffo 
Tiberio  : 

SI  ci  rindivinisii,  hor.i  li  criju. 

Sputa  cà  In  lerr^  e  dì  lu  Faiirnostru, 

E  poi  fa  quaCiru  sluti  U  si  santi  '. 

La  saliva  a  digiuno  ha  un'azione  mirifica  per  certe  malattie 
di  pelle,  specialmente  per  le  empetiggini  (pitinii);  e  si  usa  di  ripassai 
la  lingua  molto  bagnata  di  saliva  sopra  di  esse-  Chi  fa  da  me- 
dico dev'esser  sano.  Da  ciò  la  frase  proverbiale  che  in  tono  can- 
zonatorio diciamo  esibendo  una  mano  o  la  faccia  a  chi  fino  a 
tarda  ora  o  fuori  tempo  o  dopo  un  lungo  lavoro  si  dichiari  tut- 
tavia digiuno  :  Ì\Cìsi^binu  !  spulatili  sta  pilìnia  =  poveretto  !  j  digiuDo 
fino  a  quest'ora  !  ebbene]  mciHcami  [con  !a  iu.-t  saliva  di  digiuno] 
questa  empenggine  ! 

Lo  sputo ,  si  sa,  è  espressione  di  sommo  disprezzo  ,  d' in- 
giuria e  di  avversione.  Una  dolle  solite  canzoni  popolari  di  cor- 
ruccio contro  la  donna  comincia  così  : 

Ti  spulu,  lì  rinun^iu.  ti  sdiiliu  ! 
M ma lid itili  ddu  tempii  chi  t'amnju! 
Ci  si  prì  sorti  mi  veni  'o  disiu. 
Spula  li  manu  cu  cu'  ti  tuccaju  '  I... 
Un  proverbio  siciliano  in<;dito  raccolto  in  Francofonte  dice 
che   chi  sputa  a'  bambini  fa  l.t  morte  de'  grilli,  e  cht  sputa  alle 
persone  di  età,  muore  come  i  cani.  Eccolo  : 

Cu'  sputa  è  picciridilt. 
Fa  la  morti  comu  l'.iriddi  (i  grUli); 
Cu'  sputa  i  crisiiani  (agli  aduìli] 
Fa  la  miirti  cimiu  li  cani. 
Sicché  non  bisogna  sputare  a  nessuno. 
Segno  di  vitupero  è  pei  tanciulli  !a  sputa:^::^a  6  nasu  ,  che  si 
fa  ungendo  sul  naso  d'uno  di  essi  un  po'  di  saliva  e  talvolta  ap- 


'  Si  che  la  iadovinasti  ,  adesso  ti  credo.  Sputa  qui  in  terra,  e  di'  il  Pa- 
Jstro;  e  poi  fa'  quattro  salti,  chi  sei  guariio. 

*  Ti  spulo,  li  rifiuto,  lì  ho  a  schifo!  ni.iledetio  (tuito)  il  tempo  che  t'a- 
ttia!  I  Che  se  caso  mi  vìen  desiderio  di  le,  sputo  te  mani  con  le  quali  ti  tocciil  I 
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piccicandovì  sopra  una  pagliucola,  un  bruscolo  o  un  pezzettino 
di  carta.  Oiùtiiri  la  sputai:^a  o  la  vuscagghia  6  nasu  ad  uno,  vale 
nelle  scuole  :  superare  nello  studio  un  compagno,  lasciarselo  ad- 
dietro; e  richiama  appunto  all'amico  uso  scolastico  di  far  toccare 
con  un  dito  bagnato  della  propria  saliva  ti  naso  d'un  compagno 
negligente,  che  in  una  gara,  in  una  sfìda  non  rispondeva  alle  le- 
zioni;  uso  approvato  e  sanzionato  dal  Lettore,  ossia  dal  Maestro. 
Quando  ahri  sputa  fortemente  e  con  una  certa  caricatura 
facendo  sentire  il  rumor  delle  labbra  che  sì  aprono  alla  brusca 
contrazione  dei  muscoli  nell'emissione  o  della  saliva  o  dell'aria,  si 
dice  in  forma  di  scherzo  : 

Sputala  quannu  t  lària  !   ' 
E  quannu  k  bedda  vàsaU! 
dove  si  vuol    notare  che  la  voce  sì  accentua  sulla  prima  sillaba 
spu,  onomatopeica  del  suono  o  rumor  delle  labbra. 

Quando  non  sì  vuol  far  valere  una  giocata  o  partita  di  giuoco 
ad  uno  che  ha  vinto  o  è  stato  I)  lì  per  vincere,  ad  evitare  questioni 
e  liti ,  si  sputa  dicendo  :  Sfmlamu  litichedda.  Lo  sputo  si  fa  ten- 
dendo a  forma  di  mezzaluna  i  pollici  e  gl'indici  delle  due  mani; 
e  formandone  una  specie  dt  cerchio  davanti  la  bocca  vi  si  sputa 
dentro;  ed  intanto  che  si  capovolgon  le  mani  (dorso  che  guarda 
obbliquamente  in  terra  e  palmo  in  alto)  si  rifa  imperfettamente  il 
cerchio.  Con  sitTatto  giuramento ,  la  questione  è  del  tutto  scon- 
ginrata. 

Per  Natale,  quando  si  son  puntate  le  avellane,  i  giocatori  spu- 
lano dicendo:  OiCtnaìidittu  cu'  s"  'ahaa  pigghiarì  '.  (Maledetto  colui 
che  vincerà  queste  avellane).  Quest'uso  è  di  Francofonte. 

La  maniera  dì  sputare  ha  un  valore  demopsicologico  e  mo- 
rale in  certe  persóne  e  classi  di  persone.  L'uomo  grittu  (diritto), 
di  onuri,  o  di  mafia,  come  si  intende  comunemente,  non  ispuu 
come  tutti  noialtri  miseri  mortali  ;  cheh  !  Secondo  i  casi  e  gli 
individui,  egli  sputa  o  con  la  lingua  tra  le  labbra  o   schizzando 


'  SpuuU  quando  è  bruna  (la  donna)  ;  e  quando  È  bella,  badala  I 
*  Nella  pronunzia  :  Mmalidiltu  cv'  i'  d  pigghiarii 
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fuori,  tra  mezzo  a'  denti,  un  po'  di  saliva.  Questo  sputo  ofire 
caratteri  diagnostici  preziosi  per  chi  studia  codesta  gente  tutt'altro 
che  conosciuta  da  quanti  si  vantano  di  conoscerla. 

Talora  nel  mandare  alcuno  per  un'  imbasciata  o  un  avviso 
d'urgenza ,  quasi  per  impegnarlo  a  far  subito  sputasi  in  terra,  e 
gli  si  dice:  Ha'  a  tumari  prima  chi  s' asciuca  sia  sputa:(^ata,  ma- 
sinnò  ti  sicca  un  occhia  I  '  Alla  stessa  maniera  ì  Toscani  dicono  :  k 
uno  sputo. 

Jocu  £  'a  sputa^:(a  è  un  giuoco  di  agiliti  e  di  destrezza,  con- 
sistente nel  bagnare  con  saliva  il  dorso  del  medio,  e  nel  mostrare 
a  chi  veda,  come  qualmente  la  saUva  si  faccia  passare  all'  altro 
dito,  cioè  all'anulare  o  all'indice. 

Ecco  adesso  alcune  frasi  e  modi  di  dire  relativi  allo  sputo: 

Di  un  ianciuUo  che  vuol  parere  di  più  che  l'età  non  porti, 
in  Monte  S.  Giuliano  (prov.  dt  Trapani)  si  dice  che:  Nm  havi 
vttvi  (bave),  e  wAi  jittari  sputa^^a. 

Fari  sputa^:{a,  vale  parlar  molto  ed  inutilmente;  onde  a  clù 
parli  cosi  usa  dirsi:  Sputa,  ora  eh'  hai  parratu  assai,  perchè  è  ben 
naturale  che  Lu  panari  assai  metti  sptita:^^a  (o  siti),  come  dice  il 
proverbio. 

Essiri  Uttìtt  sputala,  si  dice  di  uno  che  a  parole  faccia  lo  smar- 
giasso. 

Sputati  lunnu,  spuur  tondo,  ostenur  gravità. 

Sputari  smtera^i,  gettar  sentenze,  profferir  sentenze  con  affet- 
tazione, e  dove  non  occorre. 

Nun  è  sputarla  di  lu  so  stomacu,  dicesi  dì  chi  parli  per  sugge- 
rimento altrui,  o  non  {spontaneamente  né  per  convinzione  propria. 

Sputa-e-ghiata  (  =  sputa  e  getta)  pesciatello  vile  e  tutto  li- 
sche ,  dal  quale  non  hai  nulla  da  cavare  mangiando;  e  figunu- 
mente  uomo  dappoco,  o  saccentuzzo. 

G.   PlTRÈ. 


'  Devi  tornare  prima  che  s'asdughi  questo  sputo,  altrimenti  ti  si  secci  va 
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I. 

Ave  Marie  biete 
In  (biamare  je  Steve 
A  veve  il  so  biel  jet 
Dì  àur  e  di  sede 

Ving  e  doi  ^handelirs  impidz  a  tòr  a  tur. 
Done  miri,  ce  mai  faizo 
Durmizo  o  veglaìzo  ? 
Io  no  f4s  altri  i  adori  il  gno  ?har  fi. 
Sintit  sintìt  vo  done  miri 
Ce  amar  chi  fdsin, 
A  Jan  piàt  il  gnestri  Signorin  ' 
E  lu  )an  metùt  in  Cròs 
Sul  mont  Calvari. 

I.  Ave  Maria  bella  —  In  camera  ella  stava  —  Aveva  il  suo  bel  letto  —  D'oro 
e  di  seta  —  Ventidue  candelabri  accesi  attorao  attorno.  —  Santa  madre,  che  mai 
Ì»te  —  Dormite  o  vegliate  ?  —  lo  non  h  aliro  che  adorare  il  mio  caro  figlio. 
—  Sentite  sentite  voi  donna  madre  --  Che  amaro  che  fanno.  —  Hanno  pigliato 
il  nostro  Signore  —  E  lo  han  messo  in  croce  —  Sul  monte  Calvario. 

1  Sifu^m,  dimiaDitivD  e  TcoeggùtiTo  di  Signore. 
,Af (bivio  per  h  traàitioni popt^ari  —  Voi.  IV.  ji 
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I  siei  sans  benedèz  pidins 
Divins  deventàz 
Cui  claus  indaudàz 

I  siei  saris  benedèz  bracins 
Divins  deventàz 

Cui  ckus  indaudàz 
A  je  passade  une  spinute  nere  nere 
La  piui  pizule  ch'a  jere 
Al  veve  seit 

Ai  devin  di  bevi  viscie  e  aseit 
Tre  oncis  di  fiér  e  tre  oncis  d'azài, 
Biade  mai  che  anime  ch'a  la  dts 
Par  je  saràn  viartis  lis  puartis  dal  Paradfs 
E  chés  dal  infìér  sarìn  sieradis. 
II. 
Ave  Marie  struziose 
Regine  incoronade 
^harte  scrìte  fo  rivade  la  scrìturc  in  Paradìs 

II  nesiri  Signorin  al  fó  creai  in  pls. 
Che.i  fantulins  ch'a  van  su  pai  cine  agn 
A  scomenzin  a  sconzurà 

Sconzure  me,  scoozure  te 
li  gnò  sang  a  l'è  chel  di  dug  cuang 
Il  copàri  e  la  comari  ch'a  no  disin  la  veretit 
I  tuoi  »nti  benedwti  piedini  —  Divini  diventati  —  Coi  chiodi  indùodati  - 
I  luoi  wnti  benedetti  braccetti  ~  Divini  diventati  —  Coi  chiodi  inchiodati  —  È 
pallata  una  spina  nera  nera  —  La  pi£i  piccola  che  era — Aveva  seie  — Gii  die- 
dero da  bare  vesdca  (sic)  e  aceto  —  Tre  onde  '  di  ferro  e  tre  onde  d'acdajo- 
Beata  quell'anima  che  la  dice  ~  Per  lei  >aràn  aperte  le  porte  del  Paradiso— 
E  quelle  dell'inferno  saranno  chiuse. 

II.  Ave  Maria  faticosa — Regina  incoronata  —  Carta  scritta,  arrivò  la  scrìttiu* 
io  Paradiso —  Il  nostro  Signore  fu  creata  in  piedi.  —  Quei  bambini  che  t'i'- 
vidnano  ai  j  anni.  —  Cominciano  a  scongiurare  —  Scongiura  te,  Koogiura  nu 
—  Il  mio  sangue  è  quello  di  tutti  —  11  padrino  e  la  mattina  •  che  non  dicooo 
la  verità. 
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A  vegoarà  U  sante  Domeoie  eh' a  si  devìn  rìcuarda. 

Une  maze  gargane  di  plomb 

A  ste  siet  ago  a  rivi  al  fons. 

Oh  v^t  jù,  vìit  jii  cu  la  mazute  e  cui  bastòn 

Chés  animutts  ch'a  jan  pierdude  la  resòn, 

A  (bastia  il  nestri  paròn: 

O  anime  dolente 

Ce  astu  fat  in  chel  altri  mond? 

No  tu  hla  vistfid  il  nùd, 

No  to  hàs  (halzat  il  discolz. 

No  tu  hàs  servtt  IdÌo 

Cu  la  ló  proprie  e  buine  virtùt, 

Oh!  Signor,  o  Sant'Abram 

Fait  che  Dio  vorès  che  tomàz  in  chel  altri  mond. 

Vorès  visti  il  nùd 

Vorès  ^alzà  il  discolz 

Vorès  servi  Mio 

Cu  la  raé  proprie  e  buine  vinùt. 

Oh!  nissune  pini  sigure 

Uei  la  muan  e  doman  la  sepolture 

m. 

Pater  noster  piccinin 
Su  la  sale  dal  salln 
Sa  la  sale  dal  salòn 

Verri  la  Santa  Domeoica  che  si  dovraa  ricordare. — Uoa  canoa  mooaaa  * 
di  i^ombo  —  Siene  sette  anni  per  arrivare  al  fondo,  '  —  Oh  andate  giù,  andate 
gjli  colla  mazza  e  col  bastone  —  Quelle  aoime  che  hanao  perduta  la  ragione  — 
A  castigare  il  nostro  padrone  —  0  anima  dolente  —  Che  hai  tu  fatto  nell'altro 
mondo?  —  Tu  non  hai  vestito  l'ignudo,  —  Non  ha!  calzato  lo  scalzo,  — Non 
bai  servito  Iddio  —  Con  la  tua  propria  e  buona  virtù.  —  Oh  1  Signore,  o  San- 
t'Abramo,  —  Fate  che  Dio  volesse  ch'io  tornassi  nell'altro  mondo  I  —  Vorrei 
vestir  r  ignudo  —  Vorrei  calzar  lo  scalzo  —  Vorrd  servir  Iddio  —  Con  la  mia 
propria  e  buona  virtù.  —  Ohi  nessuna  cosa  e  più  sicura  —  Oggi  la  morte  e 
domani  la  sepoltura. 

UL  Pater  noster  piccino  —  Su  la  sala  della  saleita  —  Su  la  sala  del  salone. 

■  AnaAo  éoui  Un.  -  ■  Si  nel  du  bb'ìiIu  li  qnuito  ùi  pratòndo  rmftno. 
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L'È  rauan  il  nestiì  paròn, 

Paròn,  paròn  San  Pieri, 

Lis  clàs  di  là  in  deli  (sic) 

Vierzlnd  e  sterind 

Il  nestri  Signor  predi^liànd 

Agbe  di  mar 

Peraule  di  altir 

Biade  che  anime 

Cb'a  je  nassude  la  gnot  di  Nadil. 

IV. 

Pater  noster  Sante  Lene 
Ch'a  patìve  tante  pene 
Ch'a  pative  tant  dolor 
Ch'a  l'è  muan  nestri  Signor. 
Batùt  e  scoreàt 
Cu  la  lanze  strapazzai. 
A  gota  une  gerite 
Su  la  piere  mulisite 
La  piere  si  sciapa, 
Dut  il  mcfid  s' iiuminà. 
Huminaìsì  vó  Madone 
Cui  cùr  e  cu  la  corone 
Iluminaisi  vó  bambln 
Cui  cùr  e  cui  curìsln 
.  Cui  ch'a  la  sa 
Cui  ch'a  la  dis 
La  sd  animute  lari  in  paradìs. 

È  mono  il  nostro  padrone  — PadroD,  padron  San  Pietro, —Lechuni)'*'»''' 
in  delo  —  Aprendo  e  chiudendo  —  Il  nastro  signor  predicando  —  Acqiu  <li 
mare  —  Parola  d'altare  —  Beata  quell'anima  —  Ch'è  nata  la  notte  di  Niul^ 

IV.  Paternostro  Sanu  Lena  (Maddalena)  —  Che  pativa  tanta  pena  —  Ok 
pativa  tanto  dolore  —  Gie  è  morto  nostro  Signore  —  Battuta  e  Trusuio— Colla 
landa  trapassato.  —  Gocciolò  una  gocciolina  —  Sulla  pietra  tenera  —  La  pian 
si  aperse  —  Tutto  il  mondo  s'illuminò.  —  Illuminatevi  voi  Madonna -Col  cuore 
e  con  la  corona  —  Illuminatevi  voi  Bambina  —  Col  cuore  e  col  cuoricino  - 
Chi  che  la  M    '  Chi  che  U  dice    -  La  sua  anima  andrl  in  pandiso. 
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V. 

Pater  noster  in  nom  di  Giò 
Cui  che  seis  in  flore  Giò  (sic) 
Cui  che  seis  nomeni  in  pds  e  in  carìtàt. 
VI. 

Pater  noster  a  cuit  a  cuit 
O  soi  fi  dal  (haizumlt 
O  soi  fì  dal  ^haliàr 
E  parbt  dal  pezotàr, 
Scarpis  di  va9he 
Scufònz  di  mieze  Une 

10  dìs  chel  paternoster 
Par  che  puare  vedrane. 

VII. 
Pater  noster  cuitecuit 
San  tré  dts  che  no  lu  hai  dit 
SS  mC  mari  no  mi  da  pan 
No  la  dirai  nan^he  domàn. 

vm. 

Io  mi  pon  culi 
NoD  sai  si  rivarai  al  dì 
O  rivS  o  no  rivi 
Tros  pe^hJs  di  confessa 
Di  pizzuì  e  di  grang 

11  Signor  e  la  Madone 

Nus  hai  perdonin  dug  cuang. 

V.  Paternostro  in  nome  di  Dio  —  Chi  chi;  siete  in  flore  Dio  (sic)  ~  Chi 
che  siete  nomino  in  pace  e  in  carità. 

VI.  Paternostro  quit  a  quit  —  Sono  tìglio  del  norcino  —  Sono  figlio  del  cal- 
zolajo  —  E  parente  del  cenciajuolo.  —  Scarpe  di  vacca  (cuojo)  —  Calzeroni  di 
mezza  lana  —  Io  dico  quel  paternostro  —  Per  quella  povera  donzellona. 

VII.  Pater  noster  quite  quii  —  Son  tre  giorni  che  non  l'ho  detto  —  Se  mia 
madre  non  mi  dk  pane  —  Non  Io  dirò  nemmen  domani. 

Vili.  Io  mi  corico  qui— Ne  so  se  arriverò  a  domaDi  —  O  arrivare  o  non 
arrivare  —  Troppi  peccati  da  confessare  —  Di  piccoli  e  di  grandi  —  Il  Sigoore 
—  Ce  li  perdonino  tutti  quantL 
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IX. 

Al  leto  mi  vago 

L'anime  me  a  Dio  U  dago  ' 

Si  murls  che  no  savfcs 

L'anime  me  Dio  l'avès. 

Si  murls,  sans  e  santis 

Io  US  invidi  dutis  cuantis 

Si  fossìs  altretantis 

Buon  Gesù  vignln  al  coro 

Fait  vó  chel  che  volè 

Di  oùgni  la  grazie  nestre  ^ 

Di  otigni  la  grazie  me. 

Io  soi  tant  inamorade, 

Cuand  che  Iddio  mi  ha  creade 

Io  di  Lui  soi  fate  spòse 

Per  entri  nel  regno  so. 

Troverò  il  Libounte  ?  !  (sic) 

Troverò  il  gnò  bon  Gesù. 

In  chest  mond  no  nei  sta  più. 

Uei  li  a  servi  Ìl  nestri  Signor 

La  nestre  mari  (hare 

Ch'  a  vegnara  a  dipendi  (sic) 

Cun  t'une  Crós  indorade. 

Oh  peccatori  peccatori 

Cuand  ch'a  ven  la  confession 
IX.  In  letto  io  vado  — L'anima  [DUI  a  Dio  io  do  — Seniorisiisenu  uperlo— 
L'anima  n^  Dio  f'aveise  (sic).  —  Se  morissi,  santi  e  sante  —  Io  *t  invito  tutti 
quanti  —  Se  foste  altrettanti.  —  Buon  Gesù  veniamo  al  coro  fsic)  —  Fate  voi 
quel  che  volete  —  Di  ottener  la  grazia  nostra  —  Di  ottener  la  grazia  mia.  — 
Io  sono  tanto  innamorata  —  Quando  che  Dio  mi  ha  creata  —  Io  di  lui  md 
fatta  sposa  —  Per  entrar  nel  regno  suo.  —  Troverò  il  Liboiaote?!  (sic) —  Tro- 
verò il  mio  buon  Gesù  —  In  questo  mondo  non  voglio  star  più.  —  VogUo 
andar  a  servir  nostro  Signore  —  La  nostra  madre  cara  —  Che  verrà  a  dipen- 
dere 7  (sic)  —  Con  una  croce  dorata  —  Oh  I  peccatori ,  peccatoti  —  Quando 
verri  la  confessione. 
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Trcmarà  la  vds 

Gjme  la  fuee  dal  gran  bosc. 

Cui  che  la  sa  e  cui  che  la  dìs 

Ogni  di  ju  benedis 

Cui  che  la  sa  e  DO  la  comprend 

Il  di  dal  Judrzi  Universàl 

Si  ^batarà  malconténi. 

X. 
Madone  zingarele 
Si  ben  chi  sei  una  povarele 
Ti  oferis  la  casa  mìa; 
Non  é  casa  pania. 
La  mangiava  la  beveva 
La  diceva  orazión 
Andando  a  cercar  il  mio  meschino 
Che  è  quel  povero  pelegrino 
Che  va  cercaiido  la  carità. 
Alzando  i  voi  al  cil 
Io  viód  Marie  biele 
Cui  so  libnit  in  man 
E  chel  agnulln  fevele: 
Agnulln  Gabriele, 
Fostu  tu  inocente 
Ti  salmo  cosi  nobilmente. 
O  Vergine  pura 
Non  temer  niente 
Tremerà  la  voce  —  Come  la  foglia  de)  gran  bosco.  —  Chi  la  sa  e  chi  la 
dice  —  Ogni  di  li  benedice  —  Chi  la  sa  e  non  la  comprende  —  Il  giorno  del 
(^udizk)  Universale  —  Si  troverà  malcontento. 

X.  Madonna  Zingarella  ?  (sic)  —  Sebbene  io  sia  una  poverella— Ti  offro  casi 
mia;  —  Non  È  casa  divisa.  —  Ella  mangiava  e  beveva  —  E  dlcevn  oraiionì  — 
Andando  a  cercare  il  mio  meschino  — r  Che  è  quel  povero  pellejjriao  —  Che 
va  cercando  la  carili  (sic)  —  Aliando  gB  occhi  al  cielo  —  Io  vedo  Maria  belb 

—  Col  suo  libretto  in  mano  —  E  quell'angioletto  parla:  —  Angelo  Gabriele 

Fosti  tu  innocente  —  Ti    saluto  cosi   nobilmente,  —  O  vergine   pura  —  Non 
tener  nieate. 
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Del  tentator  nemico 
Del  mondo  falso  amico. 
XI. 
L'oraziòn 
Dal  paveòn 
Li  ch'o  levi 
La  disevi 
La  ch'o  lavi 
La  ^hantavi 
Pan  e  vin  o  guadagnai 
Guadagnai  une  cuesse  dì  ^apòn 
£  la  puartai  a  San  Simon 
San  Simon  noi  jere  11 
Lu  puanaì  a  tiruli 
Tirull  noi  jere  H 
Lu  puartai  a  Sante  Lene 
Che  tiiave  la  campanelc 
Che  faseve  din  don 
Tre  pulzetis  sul  balcòn 
Une  file,  une  daspe 
Une  iis  (halzòns  di  Pasche. 

XII. 

La  Madone  veve  un  frut 
San  Josef  lu  ha  pierdiit 
La  Madone  lu  ha  ^aiàt 
Sant  Josef  lu  ha  busslt 

Del  tentator  nemico  —  Del  mondo  lalso  amico 

XI.  L'oratione  —  Del  farfallone  -  Dov::  andava  —  Io  la  Jicewa  —  Dove 
andava  —  La  cantava  —  Pane  e  vino  io  guadagnai  —  Guadagnai  una  cosciotto  di 
cappone  —  E  lo  portai  a  San  Simone  —  San  Simone  non  era  11  —  Lo  portai 
a  tirull  —  Tirull  non  era  II  —  Lo  portai  a  Santa  Lena  —  Che  tirava  la  cam- 
panella —  Che  taceva  din,  don  —  Tic  donzelle  sulla  linesira  —  Una  fila,  una 
annaspa  —  Una  fa  ravioli  di  Pasqua. 

XII.  La  Madonna  aveva  un  tiglio  —  San  Giuseppe  lo  ha  perduto  —  La 
Madonna  lo  ha  trovato  —  San  Giuseppe  lo  ha  badato. 
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San  Giuseppe  assistcllo 

Cos'avere  in  quel  cestello 

Per  fasciare  Gesù  bello, 

Gesù  bici,  Gesù  d'amor 

Par  Fassa  nestri  Signor 

Nesiri  Signor  su  la  Crós 

Su  la  Crós  di  Pilato 

Cun  tre  chiodi  inchiodato. 

Cui  che  la  sa  cui  che  ia  dìs 

Va  une  volte  in  Paradis 

n  Paradis  è  una  bella  cosa 

Chi  va  là  sempre  riposa. 
\         Al  inferno  va  la  mala  geme 

Ma  per  una  eternità 

Sempre  sia  lodato  Dio 

Amen. 

XIII. 
Ane,  Susane 

Rìspuind  a  cui  ch'a  ti  dame 

Alze  la  vós 

Madone  di  Sante  Crós 

Vado  in  campo 

Trovo  un  Santo 

Vado  in  chiesa 

Impiza  le  candele 

I  agnui  fhantavin 

La  Madone  sospirave 
San  Giuseppe  assistetelo  (sic)  —  Cos'avete  in  quel  cestello  —  Per  fasciiire 
Gesà  bello? — Gesli  bello.  Gesù  d'amore—  Per  fasciar  nostro  Signore — Nostro 
Signore  sulla  Croce  —  Su  la  croce  di  Pilato  —  Con  tre  chiodi  inchiodato.  — 
Chi  h  M  e  chi  Ja  dice  —  Va  una  volta  io  Paradiso.  —  Il  paradiso  è  una  bella 
COSA  —  Chi  va  là  sempre  riposa  —  All'inferno  va  la  mala  gente  —  Ma  per  una 
eternità  —  Sempre  tia  lodato  Dio  —  Amen. 

XIII.  Anna,  Susanna  —  Rispondi  a  chi  ti  chiama  —  Alta  la  voce  —  Ma- 
donna di  Saata  croce  —  Vado  in  campo  —  Trovo  un  Santo  —  Vado  in  chiesa — 
Accendo  le  candele  —  Gli  angeli  cantavano  —  La  Madonna  sospirava. 
archivio  pir  le  tradifimii  popolari  —  Voi.  IV.  ja 
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Il  Signor  in  zenoglòn 
Ohi  ce  biele  orazión 
Oraziòn  dai  capuclns 
Buine  gnot  rosis  e  spins. 
XIV. 
Lusive  la  lune 
Come  un  biel  di 
Cuand  che  Marie 
A  panurl 
E  monz  e  pràz 
Ducuànt  florìve. 
A  l'ere  il  cuc 
Cun  dug  ì  uciei 
lovìns  e  viei 

A  erio  cuatrì  pastorùz  inocènz 
Ch'a  pascolavin  ì  tdr  armèoz 
luan,  Macor,  Nard  e  Simon. 
Savarés,  o  miei  (hirs  fradis 
Ch'a  l'è  nassùt  il  Redcntór 
In  une  stalute 
Lu  (hatarÈs  ducuint  glazàt 
Ducuant  glazàt, 
Il  bò  e  il  mus  lu  s^hàldin  cui  flàt. 

'        XV. 

Sunln,  sunln  di  violln 
L'è  nassùt  Gesù  bambin. 

11  Signore  in  ginocchio  —  Oh  I  che  bella  orazione  —  Orazione  dei  caipo*- 
cini  —  Buona  notte  rose  e  spinL 

XIV.  ^lendeva  la  luna  —  Come  un  bel  giorno  -  Quando  Maria — Partorì  — 
E  monti  e  prati  —  Tutto  Roriva.  —  Era  il  coccolo  —  Con  tutti  gli  uccelli  — 
Giovani  e  vecchi.  —  Erano  quattro  pastorelli  innocenti  —  Che  pascolavano  i  loro 
armenti  —  Giovanni,  Ermaccn,  Leonardo  e  Simone. — Saprete  miei  cari  fratelli, 

—  Che  fe  nato  il  Redentore,  —  In  una  stalla  —  Lo  troverete  tutto  ghiacciato, 

—  Tutto  aggiùacdato,  —  11  bue  e  l'asino  lo  rìicaldan  col  fiato. 

XV.  Suoniamo  suoniam  di  violino  —  E  nato  Gesù  Bambino. 
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L'è  nassùt  nestri  Sigodr 

Al  par  une  stelle  dì  graa  spleoddr 

E  lùs  la  lune 

Come  un  biel  di 

MontagDÌs  e  priz 

Vìolis  in  cuantitàt 

Si  sint  a  ^anti 

E  si  sint  fin  al  lugùt 

£  si  sint  dug  i  uciei. 

Tant  ì  zovins  che  i  via. 

Cuatri  pastórs  e  stan  atènz 

Pascolànd  i  siei  armènz 

Al  veo  dal  cìl  un  agnul  biel 

Ch'ai  semee  lu  Gabriel 

Soi  rìvit  cult  a  buin'ore. 

Ah  !  mostraimi  il  biel  bambln 

Vo  Madone  lu  vés  fat 

E  cumó  lu  vedarès 

la  te  stale  pleu  di  tréd 

Coasi  muart  e  inglazàt 

Il  bò  e  il  mas  lu  s^hiddia  cui  flàt 

Ce  OS  parie  pastorei 

Al  semee  un  Gesù  bei  '  (sic) 

Al  ven  ci  an^he  mio  fradi 

Al  pnartari  dal  bon  fonnadi, 

É  nato  nostro  Signore  —  E  par  una  stella  dì  gran  splendore.  —  Splende 
b  luna  —  Come  un  bd  giorno  —  Montagne  e  prati  —  Viole  in  quantità.  —  S 
unte  a  cantar  per  tutto  —  Si  sente  lino  al  luogo  (ìa  stalla  di  'Bilìimme)  — 
Si  sentono  tutti  lì  uccelli  —  Tanto  giovani  che  vecchi.  —  Quattro  pastori  stanno 
intenti  —  A  pascolare  ì  loro  armenti  —  Vien  dal  cielo  un  angelo  bello  —  Che 
sonnglia  Gabriello.  —  Son  arrivato  qui  di  buon  mattino.  —  Ah  I  mostratemi  il 
bel  bambino  —  Voi  Madonna  l' avete  partorito  —  Ed  ora  lo  vedrete  —  Nella 
aalla  pien  di  freddo  —  Quasi  morto  ed  aggtùacciato  —  11  bue  e  l' anno  lo 
scaldan  col  fiato.  —  Che  vi  pare  pastorelli  —  Somiglia  un  Gesù  bello  —  Vien 
qu  anche  mio  fratello  —  E  porterà  del  buon  formaggio. 
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Al  veti  cà  pur  mio  cusìn 
Ch'ai  puartarà  dal  bon  vin. 
E  son  ca  lìs  piorutis 
Cu  lis  Idr  cestutis, 
Plenis  di  coculis  e  miluz 
Robb  adaiadis  a  dug  i  fruz. 
Tignit  a  menz  cheste  oraziòn 
A  je  une  orazìón  ch'a  fàs  stupì 
^tiantln,  sìvilìn  dì  sivìlót 
Lis  maraveis  si  finissin  usguòt. 

XVI. 
Mezzodì 
La  Madone  parturl 
I  agnaì  a  (hantavin 
La  Madone  predi^have 
Al  sol  alla  luna 
E  il  bambino  se  cuna. 

Verri  qui  pur  mio  cugino  —  Che  porterà  del  buon  vino  —E  soo  qw  1' 
pecorelle  —  Con  le  loro  cestelle  —  Piene  di  noci  e  mele  —  Frutu  a<i»iw  ' 
bambini.  —  Tenete  a  menie  questa  orazione  —  È  una  orazione  che  fa  stupite  — 
Cantiamo,  zufoliamo  collo  zufolo  —  Le  meraviglie  lerniinan  ^nssera. 

XVI.  MeKodl  —  La  Madonna  partorì  —  Gli  angeli  cantavano  —  La  Mi' 
donna  predicava  —  Al  sole  alla  luna  —  E  it  bambin  si  culla. 

V.   OsTERMAlffl. 


■Hi^3+H^^l»- 
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LA  NOTATION 
DE  LA  LITTÉRATURE  POPULAIRE 


L  notat'ton  de  la  littérature  populaire  non  écriie  exige 
une  attenùon  partìculière  i  divers  points  de  vue.  Meme 
dans  le  cns  où  ceite  notation  se  ferak  surtout  dans  un 
intérèt  légendaire,  mythologique  et  cthnologique ,  elle  se  trouve 
pounant  en  rappon  intime  avec  I'  étude  dcs  patois,  en  tant  que 
certains  genres  de  cette  littérature  ne  doivent  guère  étre  notes 
qu'en  patois.  A  cette  littérature,  prise  dans  un  sens  plus  étendu, 
je  rappone:  l.  Des  chansons  populaires  mythiques,  historiques,  ro- 
mootiques  (avec  leurs  mélodies);  2.  Des  contes  populaires,  au  sens 
ordinaìre  du  mot,  les  aventures  et  les  légendes;  3.  Des  traditions 
loules,  mythiques  ?t  historiques,  sous  forme  de  narration;  ^.  Des 
croyances  populaires,  des  idées  religieuses  de  difTérentes  espèces, 
des  superstitions  (y  compris  la  médecint  populaire);  5.  Des  énigmes 
de  différentes  sones  ;  6.  Des  proverbes  et  sentences,  des  dictons 
et  des  phrases  originales  toutes  faites;  7.  Des  jeux,  des  danses  et 
des  aìrs  qui  les  accompagnent;  S.  Des  us  et  coutumes  aux  époques 
remarquables  de  l'année  ou  de  la  vie,  aussi  bien  que  dans  le  cours 
ordinaire  de  la  vie,  des  exposés  de  moeurs  populaires. 

Ma  classification  n'est  peut-èire  pas  irréprochable,  mais  peu 
impone.  Les  chansons,  les  énigmes  ei  les  proverbes  ont  une  ré- 
dation  tout  fixée:  on  n'a  qu'à  les  mettre  sur  le  papier  sans  modi- 
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Icatim  aucune.  Quant  à  la  musìque,  sans  étre  expen  en  cette 
natière,  je  ferai  seulemente  remarquer  que,  pour  les  rendre  utì- 
isables  à  la  science,  il  faut  rendre  les  mélodies  aussi  fidèlenieni 
)ue  possible  cotnme  elles  se  trouvent  chez  le  peuple ,  sans  les 
iorriger  et  sans  les  affubler  des  ornemenis  de  l' harmonie.  On 
àit  la  description  des  jeux  et  des  danses;  oq  antiote  les  chansons 
t  les  mélodies  sur  lesqucUes  on  les  chante.  Je  crains  qu'  il  ne 
nanque  à  la  chorégraphte  une  terminologie  fixe,  ce  qui  est  ud 
nconvénient  grave.  Cependant  je  n'  ai  pas  eu  l'occasion  de  prendre 
:onnaìssance  des  traités  étrangers  sur  ce  sujet.  H  va  sans  dire 
[ue  les  descrìptions  doivent  se  Taire  en  langage  ordinaire.  De 
néme  en  ce  qui  concerne  les  us  et  coutumes,  la  vie  ordinaire  du 
leuple  dans  ses  différentes  phases,  ainsi  que  les  croyances  popu- 
ùres  et  les  superstitions.  Toutefois  il  faut  toujours  rendre  dans 
eur  forme  originale  les  phrases  toutes  faites ,  les  dictons  et  les 
ormules  du  patois.  Des  descrìptions  détaillées  en  patois  ,  qu'on 
lit  en  se  pla^ant  au  point  de  vue  du  peuple  ,  som  excellentes 
:omnie  échantillons  de  la  langue,  et  font  aussi  mieux  compren- 
ire  le  sujet  qu'  elles  traitent.  Mais  il  est  très  difficile  de  les  faire 
vec  la  fìdélité  nécessaire;  celle-cì  n'est  guère  possible  à  atteindre 
u'en  faisant  usage  de  la  sténographie.  Autrement  la  réflexìon  y 
rend  d'ordìnaire  une  trop  grande  part,  pour  ne  pas  parler  dei 
ifficultés  de  langage. 

Les  contes  et  les  légendes  n'ont  pas  de  rédaction  toute  fixe. 
)eux  individus  ne  récitent  jamais  un  conte  absolument  de  la  mème 
ifon,  et  une  méme  personne  ne  le  raconte  guère  deux'fois  dans 
es  termes  tout  h  fait  pareils.  Une  chanson  peut  avoir  des  va- 
iantes  dans  différents  lieux;  cela  n'en  regarde  pas  la  natìon:  on 
eut  toujours  la  noter  mot  k  mot  pendant  qu'etle  est  chantée.  H 
n  est  autrement  des  contes.  On  ne  parvient  pas  à  écrìre  aussi 
ite  que  le  conteur  parie;  s'il  est  interrompu,  1'  ensemble  est  en 
artie  gite ,  il  ne  racontera  plus  avec  la  méme  naìveti.  Repro- 
uire  après  par  coeur  chaque  détail,  chaque  petit  mot,  e' est  ce 
ui  n'  est  pas  dans  le  pouvoir  de  tous.  Ce  n'  est  donc  que  par 
loyen  de  la  sténographie  qu'  on  pourra  parvenir  à  une  noution 
itisfaisante  sous  tous  les  rapports.  Cependant  je  ne  connùs  que 
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riulien  Vittorio  Imbriani  (La  Nmiellaja  fiorent.  Fiabe  e  nov.  stetto- 
grajaie  in  Fir.  LìvornOj  1877)  qui  ait  eu  recours  à  ce  moyen.  H 
faut  ensuite  élaborer  le  tout  phonétìquement  ,  avec  le  degré  de 
rìgueur  phonétique  désirée;  mais  la  construction  et  les  mots  sont 
donnés.  Encore ,  cependant ,  la  sténographie  est-elle  trop  peu 
contine,  pour  qu'on  puìsse  en  espérer  un  service  aussi  étendu  que 
celui  que  nous  venons  d' indiqucr.  Il  faut  se  contenter  de  faire 
en  sone  qu'on  puisse  emendre  faìre  le  récit  du  mème  conte  plu- 
sieurs  fois  pour  annotcr  alors  et  corrìger  autant  que  possible.  Avec 
un  peu  d'habitude  et  de  disposition  pour  l' intelligence  de  cette 
cspèce  de  Itttérature,  on  parviendra  enfin  à  avoir  des  reproductions 
assez  fidèles ,  au  moins  dans  les  points  essentiels.  C  est  là  une 
méthodequ' on  se  voit  forcéd'adopter;  il  n'ya  donc  rien  à  y  re- 
prendre.  Toutefois  ce  que  nous  venons  de  dire  suppose  toujours 
qu'on  a  aUaìre  à  un  narrateur  habitué  à  révéler  les  trésors  de 
son  souvenir  d'une  manière  cohérente  et  dans  1'  ordre  naturel. 
Car  il  arrive  souvent,  quand  on  désire  des  renseignements  sur 
une  legende,  dont  on  vient  d'  entrevoir  1'  xistence ,  qu'  Ìl  faut  à 
force  de  questions  en  arracher  les  différcntes  parties  i  un  indi- 
vidu  ou  à  plusieurs  personnes  et  ensuite  arranger  le  tout  en  se 
guidant  d'  après  les  indications  qu'  on  pourra  se  procurer.  Cette 
méthode  a  des  imperfections  ìnèvitables.  On  y  a  parfois  recours 
mème  quand  on  a  de  véritables  narrateurs  à  sa  disposition.  En 
Angleterre  il  a  été  jusqu'ìci  d'usage  de  publier  Ics  chansons  popu- 
laires  en  les  0  collationnant  » ,  selon  l' expression  en  usage.  Cela 
se  fait  de  la  manière  suivante:  on  fait  l'additìon  des  variantes  de 
&;on  à  ne  donner  qu'une  seule  fois  ce  qu'elles  ont  d'identìque, 
Uodis  que  les  parties  qui  se  sont  développées  parallèlement  ou 
se  sont  succédées  pendant  la  vie  de  la  chanson  au  sein  du  peuple, 
sont  placées  à  cdtè  l'une  de  l'autre,  ou  bien  se  succèdent  sur  le 
papier;  d'ou  il  risulte  que  la  chanson  forme  tout  un  volume  et 
revèt  un  aspect  tout  à  fait  absurde.  Il  este  évident  que  cette 
méthode  est  à  rejeter.  Il  y  a  cependant  une  autre  manière  de 
«  coUationner  »  qui  ne  mérite  pas  le  mème  jugement.  Sì  l' on  a 
cntendu  réciter  un  conte  par  différentes  personnes  d'une  manière 
plus  ou  moins  differente,  on  est  facilment    tenté  de    chercher  i 
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fondre  ensemble  ies  différemes  rédactions ,  en  choisìssant  et  en 
rapprochant  Ies  partìes  qui  semblcni  Ies  meilleures  et  Ics  plus 
primìdves,  et  de  reconstruire  ainsi ,  par  l'analyse  et  la  synthèse, 
le  conte  en  luì  donnatit  la  forme  qu'on  regarde  comme  la  véri- 
table  et  primitive.  On  peut  y  procéder  d'  une  manière  plus  ou 
moins  scientifìque,  d'apròs  un  criicrc  scientifique  Cu  bien  à  l'aide 
des  indications  de  l'instinct,  du  goùt  et  du  tact,  avcc  la  prétention 
de  garder  toujours  la  manière  de  voir  et  de  penser  du  peuplc. 
Une  littérature  populaire  rendue  d' après  ces  principes,  ne  seri 
naturellembnt  jamais  vérìtable  au  sens  rìgoureux  du  mot;  cilene 
pourra  jamais,  au  point  de  vue  de  la  mythologìe  et  de  l'histoire 
de  la  civilisation  du  peuple,  offrir  le  mÉme  intérét  que  celle  quia 
été  Caite  par  le  peuple  lui -méme.  Cesi  li  toujours  un  genre 
d'art  qui,  comme  tei,  peut  avoir  beaucoup  de  valeur  linériire. 
Si  celui  qui  s'  y  livre ,  a  du  talent  et  du  gofit ,  il  peut  mème 
reproduire  Ics  tdées  du  peuple  à  un  haut  degré  'de  fidelità  et  de 
perfection ,  dignes  des  plus  grands  élogs.  Mais  il  est  assez  me 
que  des  personnes  qui  ont  étudié,  puissent  garder  ou  s'approprier 
la  naiiveté  du  peuple,  nécessaire  pour  arriver  à  center,  surtouten 
patob,  comme  le  fait  le  peuple  Ini-mème.  Je  ^puis  encore  ajouiei 
qu'on  pourra  A  peine  s'atiendre  du  coté  du  peuple  à  d'autre  as- 
sistancc  pour  la  notation  que  etile  qui  consiste  au  la  récitation. 
Ceuz  qui  auraient  d'  ailleurs  Ies  qualités  voulues ,  manquent  de 
r  habitude  de  manier  la  piume,  nécessaire  pour  pouvoir  écrite 
d'une  manière  naturelle  et  non  affeciée  un  conte  tei  que  le  recite. 
Comme  moyen  heuristique  on  peut  faire  usage  d'  une  sèrie 
de  questioni  atìn  de  trouver  Ies  traces  de  la  tradition  populaire. 
Ainsi  le  riche  recueit  de  M.  Bartsch  intìtulé  Sagen,  Marchat  una 
Gtbràucbe  aus  Mddmburg  a  été  fait  d'après  cene  méthode,  Mannhardt 
a  employé  le  mémc  expédient  pour  Ies  souvenirs  mytbiques'de  l'a- 
griculture,  et  en  France  M.  Sébillot  a  compose  et  publié  un  QfU- 
sliotmaire  (1880)  a  cette  fin.  Ce  moyen  doit  èrre  fonement  re- 
commandée  '. 

J.   A.   LUNI^LL. 

'    IntiroaUonaU  Zriltchrift  f.  olii;.   Spr^hivìssmicha/t ,   pp.    )al-l4-   Ldp" 
zig,    1884- 
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NO,  per  quanti  proverbi  della  sua  regione  abbia  rac- 
colti, non  può  mai  dire  d'averli  raccolti  tutti.  Ve  ne 
sono  che  vengono  usati  rarissime  volte,  perchè  è  raro 
che  si  ripeu  il  fatto  del  quale  ebbero  origine  ;  ed  è ,  di  solito , 
un  mero  accidente  che  sieno  uditi  da  chi  attende  a  raccoglierli. 
Quindi  è,  che,  ogni  tanto  ,  mi  avviene  di  udirne  ,  per  la  prima 
volta,  qualcuno,  Dio  sa  quanto  antico,  che  avrebbe  potuto  rima- 
nere lungamente  ignoto  ,  tino  a  finire  per  perdersi.  Tanti  se  ne 
perdettero  ,  perchè  non  v'  era  chi  gli  raccogliesse ,  e  perchè  col 
progredire  della  cultura  e  col  cangiarsi  delle  correnti  dell'umano 
peasiero',  cessarono  di  essere  usati  generalmente.  Ed  i  un  pec- 
cato che  si  perdano;  perchè  fra  i  proverbi  ve  ne  ha  molti  che 
impongono  per  la  loro  bellezza,  e  fanno  onore  al  popolo  fra  il 
quale  nacquero;  ed  altri  che  sono  preziosi  per  la  giustezza  e  ori- 
ginalità delle  idee,  che  invano  si  cercherebbero  ne'  libri,  e  che 
accrescono  veramente  11  patrimonio  dell'  umano  sapere  ,  raddriz- 
zando spesso  le  idee  storte  del  dottori  e  dei  moralisti. 

Ma  per  dimostrare  come  unte  volte  dipende  dal    caso  che 
ùa  detto  od  udito    un  proverbio ,  mi  ricordo  come ,   nel    gen- 
ia p<r  Jc  tradirmi  popolari  —  VoL  IV.  ]  } 
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□aio  del  1859 ,  io  mi  trovassi  in  un  crocchio  di  persone  che 
discorrevano  della  Pasqua,  che  in  quell'anno  veniva  molto  alu, 
ed  un  vecchio  disse  quel  proverbio  :  Co'  San  3iCarco  pasque^ava, 
tufo  'l  mondo  in  guera  stava  '.  Me  ne  sovvengo  ora ,  perchè  ì^ 
punto  nel  venturo  anno  la  Pasqua  cade  nel  giorno  di  San  Marco, 
a!  25  d'aprile,  e  vo'  vedere  se  la  profezia  si  avvererà.  Speriamo 
bene.  Un  giorno  veniva  dato  un  pezzo  di  focaccia  ad  una  ra- 
gazza, ed  ella,  ringraziando,  disse:  Co  se  xe  armte  a  un  santo, 
se  aquista  un  loco  de  virtù.  —  Otto  di  fa  ,  una  signora  bellunese 
mi  diceva  della  morte  d'uno,  vecchissimo,  che  aveva  ì  fìgli  gii 
vecchi,  i  quali  eran  vissuti  con  le  mani  legate  non  potendo  di- 
sporre delle  loro  sostanze,  perchè:  'Padri  eterni,  figli  crocifissi.  — 
Presso  una  puerpera,  la  nonna  del  neonato  mi  diceva  'Per  tirar 
suso  un  fio,  ghe  voi  un  caro  (carro)  de  stras^^^e,  un  caro  de  ^an;^e  e 
un  caro  de  pape.  Ebbene,  era  la  prima  volu  che  li  udivo  ,  dopo 
tcent'anni  che  raccolgo  proverbi  !  Ed  a  proposito  di  quest'ultimo, 
si  noti  che  :^an^e  per  voci,  o  ciance,  0  parola  vane,  non  si  usa 
più  nel  dialetto  veneziano',  come  si  usava  nel  secolo  XVI  (nd 
Diari  del  Sanuto  si  trova  spesso) ,  e  non  si  conserva  più  che 
in  questo  proverbio.  Ma  ne'  proverbi  come  vivono  molte  parole 
disusate,  cosi  è  conservata  la  memoria  di  costumanze  che  sono 
smesse  da  secoli.  Anche  pochi  giorni  addietro,  uno  di  Mestre  mi 
diceva:  Chi  de  gala  nasse,  sorcio  piglia:  ìaco  alto  la  mare,  taco  aito 
la  .figlia.  In  questa  forma ,  notabile  per  più  rispetti ,  non  m'era 
mai  accaduto  di  udirlo.  I  tacchi  altissimi,!  famosi  ^uccfr/i,  1Ì  por- 
tavano, secoli  addietro,  le  gran  dame  e  le  loro  imitatrici,  che 
non  erano  in  grand'odore  di  santità. 

Ma  per  trovare  dei  nuovi  proverbi  bisogni  andare  nei  paesi 
di  montagna.  Là  in  quella  società,  che  vive  segregata  dal  mondo, 
insieme  con  le  usanze  e  le  idee  antiche  e  i  prischi  dialetti ,  si 
conservano  anche  tanti  proverbi  che  invano  si  cercherebbero 
nelle  città.  Laonde  ogni  estate  io  mi  reco  fra  le  Alpi  Venete  a 
trovarvi ,  oltre  il  fresco   e  la  salute  ,  anche  queste  reliquie  del 

'  Vedi  Race,  di  Prtni.    Vtntti.  Ediz.  ietta,  pag.  314  e  ]47. 
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senno  antico.  Nell'Agosto  dello  scorso  anno  fui  nella  Valle  dì 
Primiero,  e  fra  quel  popolo  ($06  mila  anime),  sveglio  eia- 
telligeote  qoant'altro  mai,  udii  molti  proverbi,  alcuni  dei  qaali 
nuovi  affatto,  che  meritano  dì  esser  fatti  conoscere  ai  lettori  del- 
VtArcbivio. 

La  Valle  di  Primiero  è  posta  al  nord  di  Feltre,  da  cui,  per 
la  nuova  strada  lungo  il  Cismone ,  dista  circa  quindici  chilome- 
tri. Appartiene  al  Circolo  >ÌÌ  Trento.  VÌ  sì  parla  il  dialetto  veneto 
del  Bellunese  un  po'  misto  al  VìcentÌDo,  per  i  rapporti  commer- 
ciali che  i  Primierotti  hanno  con  gli  Agordini,  i  Feltrini  e  i  Bas- 
sanesi. 

Ecco,  ora,  alcuni  di  quei  proverbi: 

Digiun  italian,  e  orazion  tedesca. 

Il  digiuno  è  italiano  perchè  gli  italiani,  sobrìi,  digiunano  volentieri;  i 
tedeschi,  invece,  gran  mangiom,  preferi  cono  la  preghiera,  lundaiii  odo. 
Tre  bele  cose  da  pidnin:  l'aseno,  el  porco  e  '1  contadin. 

Ricorda  il  toscano  :    •  Caoiai,  ^ttioi  e  figli  di  contadini ,  soo  belli 

quando  sono  picdn>».  Il  quale  è  pib  granoso,  ma  meno  piccante. 

Per  natura  baia  '1  can,  per  natura  ladro  è  ti  vìlan,  e  se  ghe  n'  è 

quatchedun  de  bon ,  o  cbe  1'  è  mal ,  o  bastard ,  o  (ìol  del 

so  paron. 

Virdete  da  'n  pè  d'un  mal,  da  'n  dent  d'im  can',  e  da  chi  in 

ciesa  tien  su  le  man. 
Né  un  fiume  per  confin,  né  un  prete  per  vìàD>Dè  compare  conudin. 
Né  coghe  de  preti,  né  fìe  de  osti,  ni  musse  de  molineri. 

Gght,  cDocbr,  musst,  ducbe. 
Virdete  da  preti,  da  frati  e  da  femene  che  no  fa  tosatL- 
Tre  cose  fa  scapar  l'omo  da  casa  :  teto  cbe  spande,  dona  cativa 

e  tosati  cbe  piando  (piattono}. 
Chi  voi  t^nèr  la  casa  monda,  no  tegne  né  pite,  né  colomba. 

Pitt,  galline.  —  E  della  cast,  qualunque  sia,  dello  sposo  :    ; . 
Se  piase  '1  gaio,  piase  anca>el  pulinaro  (Jx^aio). 
HI  grasso  de  mula  fa  magro  el  paron. 

Qnando  non  v'erano  vie  carronabili,  i  paesi  di  montagna  »  appro- 
vigionavano  mediante  i  muli;  e  il  mulo  grasso  indicava  il  )>oco.  ga$à»gao 
del  suo  padrone. 
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Mula  e  ca%-ala,  porta  a  la  spala;  mussat  e  mul,  porta  sul  cui. 
Pitosto  che  ala  (mila),  magari  barba  rossa. 

Nel  sento  del  vicentino  :  Pitosto  che  gnente,  uurlo,  vecìo  e  dtipos- 
sente,  —  In  Agordo  udii,  pure  quest'autunno  '.  Co  le  tose  l'è  arivie  i 
noa  certa  eti,  le  sposeria  la  porta  del  talvi  (fenite). 
Per  credere  che  una  dona  g'ha  avudo  mal,    aspetar   tre  giorni 

dopo  che  la  xe  morta. 
La  campana  de  note,  sona  al  giorno. 

La  moglie  racconta  di  notteal  marito  le  offese  ricevute  o  in  bm- 
glia  o  nel  vicinato;  ed  egli,  dì  giorno,  canta  l'antifona  a  chi  si  deve 
nói  picoli,  alegrezze  grande;  fiói  grandi,  alegrezze  picole. 
Saldezza  de  fiol,  capei  de  mato. 

Pano  t  quel  padre  che  è  baldanzoso  del  proprio  figlio  e  gli  fa  sa- 
pra grande  assegnamento,  massime  quando  lo  esalta  troppo  ìn  sua  pre- 


Un  cativo  consorte,  pegìor  de  la  morte. 

Sposa  che  ride,  dona  che  piange. 

El  militar,  dove  che  '1  va,  morosa  il  fa. 

Anche:  El  militar;  dove  che  '1  passa,  morosa  el  lassa. 

Chi  ama  una  volta,  ama  per  sempre. 

A  far  l'amor  coi  zòveni,  se  aquista  la  virtù; 

I  g'ha  le  gambe  grosse,  le  calze  le  ghe  su  su. 

E  delle  donne,  che  san  parlare  coperto.  —  Una  preghiera  : 

Signore  Dio,  savi  il  bisogno  mio  :  bezzi  e  saniti  a  sto  mondo  e 

paradiso  ne  l'altro;  signore  Dio,  no  ve  domando  altro. 

11  seguente  è  detto  il  i^nù  dJln  Croce  d'un  frate  : 

Signor  Dio,  no  g*ho  femena,  no  g'ho  tosati,  no  g'ho  debiti,  no 

g*ho  crediti  :  sia  ringraziato  Idio  ! 
Chi  parla  mal  dei  so  parenti,  se  neta  el  naso  e  se  sporca  la  boca. 

Più  giusto  dell'  altro  che  corre  nel  Veacto:  Qd  dise  mal  dei  so  pa- 
renti, se  lagia  '1  naso  e  se  sporca  la  boca. 
La  mare  pietosa,  fa  la  figlia  tegnosa. 
Dona  de  cuna,  sete  per  una. 

Le  puerpere,  che  devono  attendere  alla  culla,  non  possono  aandire 
alle  faccende  domestiche  :  sette  fanno  per  una. 
£1  bon  vin  fa  l'ostarla 
Da  un  segni  da  Dio,  ;ento  passi  indrìo,  e  da  un  zot  fcnto  e  ol. 
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Tre  soler,  fa  un  piover. 

Tre  giorni  coperti  e  sciroccali  (uUri)  làano  un  giorno  di  pioggia. 
A  la  ferdiina,  i  pulzi  camica. 

D'autunno  le  pulci  se  ne  vanno.  Ferdima  ipiohibiimtaw.  fred=fird 
=  ftrdima  :  tempo  freddo).  A  Chioggia  dicono  Fralma  la  raccolta  delle 
anguille  e  di  tutto  il  pesce  allevato  nelle  valli  della  Laguna  ,  raccolta 
che  si  Ta  in  novembre.  Nel  Bellunese /a ritma  è  l'aulunno,  come  nell'alta 
trivigiano,  dove  è  penino  il  verbo  fariimar  che  signifìca:  raccogliere  gli 
ultimi  prodotti  amunnali. 
Chi  ha  pulzi  de  genaro,  a  l'istà  un  centenaro. 
Roba  vien  da  robarla;  chi  no  roba,  no  ha  nla. 

Proverlno  gnòiolo,  cioè  della  Val  Cereda,  verso    Agordo,  i  cui  abi- 
tatori san  detti  gnòdoli.  I  quali,  essendo  gozzuti,  dicono,  iranicamente 
Intra  di  tiot,  luti  eoi  gas;  fora  di  noi,  altro  chi  doi. 
GoU2Ìon  boDOra,  disnar  a  la  so  ora,  a  ;ena  pochetot,  se  te  voi 
viver  trop  (molto). 

Ottimo  consiglio  igienico.  Nella  Val  di  Primiera,  come  in  tatti  i  paesi 
alpìm,  la  colazioDC  si  fa  con  caffè  e  latte,  al  mattino^  si  desina  al  mei- 
tadi,  e  si  cena  alle  sette  di  sera. 
BoDora  a  la  becarla,  tardi  al  marca. 
I  mad  e  i  putèi,  dise  la  verità 
Can  de  cagna,  e  cagna  de  can. 
Co  strazze  e  Iaconi,  se  aleva  conti  e  baroni. 

Ovvero  :  Sbrlndole  e  taconi  maotìen  conti  e  baroni. 
Uà  trarèto  (saldo)  de  cagìon  in  scarseU,  xe  una  cosa  bela. 
Cuor  contento  1'  è  paron  del  mondo. 
Chi  voi  veder  un  mostrin,  vesta  un  nero  de  turchin. 
Ecco  una  rassegna  sadrica  dì  tutti  i  paesi  della  Valle  . 
Porzd  de  Siror,.  gravatei  de  Tonadic,  strapazzini  (o  brachi)  de  la 
Fiera,  zaca  làresì  de  Transaqua,  saltamandre  de  Pieve,  straz- 
zapaltaa  de  Ormanic,  gambaroi  de  Mezzan,  comai  de  Imer, 
litiganti  de  Canal,  orsi  (o  strazzacavre)  de  Caorìa,  gnòdoli  de 
Sagron  e  Mis. 

Zaca  tarisi,  mastica  legno  di  larice;  gambaroi,  portatoti  di  gambiere; 
Fitra  è  il  capoluogo  della  Valle,  ove  sono  gli  uffici,  la  posta ,  il  te- 
l^p^fo,  alberghi,  ecc. 
Vache  de  Canal,  boi  de  Transaqaa  e  femene  de  Siròr,  no  ghe  n'tor. 
Meteorologico  il  seguente,  che  parla  della  pioggia:. 
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Se  la  vien  dal  Schèner,  la  vien  col  ster  (staio); 

Se  la  vien  da  le  Vete,  la  vien  co  le  sachetc;' 

Se  la  vien  da  Cereda,  la  vien  co  la  gheda  (grenétule); 

Se  da  S.  Martin,  la  vien  col  cadin. 

Sebètur,  antico  castello  verso  Fonuso  il  iud  tratst. 
ViU,  le  vette  feltrine,  che  segoano  il  coafine,  e  discano  da  Fieri  non 
più  dì  sei  chilometri,  versa  iud. 
Cerida,  valle  e  passo  alpino,  verso  Gosaldo  e  Agordo,  a  Titt. 
San  Martino  ài  Casiruzza,  ov'è  una  staziooe  esdvi  assai  frequenuu 
dagl'inglesi,  tedeschi  e  italiaoì,  ed  È  al  nord  della  Valle.  É  posto  sono 
la  Pala  di  San  Martino,  all'altezza  di  m.  i  joo  sul  livello  del  tnarq  meane 
la  Val  dì  Primiero  ha  un  altitiietrìa  che  varia  dai  600  agli  800  man, 
cìnta   tutt' intorno  da  montagne  alle  dai  1600  ai  jiìì;  che  è,  appunto, 
l'alieua  della  Pala.  , 

ypte^fo,  16  aprile  tSS$. 

Cristoforo  pASQUAiica 


-H^=3++^^{^- 
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MEDICINA  POPULAR. 
SUPERSTICIONES  ESPANOLAS. 


EDicADOj  hace  dos  aiios,  al  estudio  de  las  supersticiones 
populares  espaiiolas,  y  autor  de  una  coleccion  que  al- 
canza  ya  al  numero  900  y  que  publìcada  en  La  Ami- 
rica ,  revista  quincenal  madrìleiia,  solo  espera  ocasion  propìcia 
para  ver  la  luz  pùblica  en  un  tomo;  he  separado'de  entre  ellas  las 
que  se  relacionan  con  la  medicina  popular  reuniéndolas  en  dos 
grandes  grupos:  (A)  Preservathos;  (B)  Remedios  propriamente  dichos; 
—  y  tal  comò  las  he  ido  recogiendo,  sin  ordenarlas  siquiera  por 
asuntos  6  enfermedades ,  se  las  envio  i  mi  distinguldo  amlgo 
Sr.  Pitrè,  para  que  si  después  do  examinarlas,  las  crée  dignas  de 
Sgurar  en  el  Archivio,  las  de  i  la  imprenta;  y  caso  contrario  las 
inutìlize,  con  lo  cual,  entre  paréntesìs,  no  perderfan  mucho  los 
leaores. 

No  se  me  oculta  que,  aunque  siempre  insignificante,  la  con- 
tribucton  al  F.  L.  espanol  que  hoy  ofrezco  i  la  rèvìsta   italiana 
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panaria  mucho  si  se  la  presentase  con  algun  aparato  cientlfico, 
;nsayando  alguna  clasificacion,  haciendo  un  esmdio  de  las  super- 
itidones  apumadas,  y  dedudendo  de  él  las  consecuendas  i  que 
lubiere  lugar:  para  lo  primero  faltan  todavfa  datos;  para  Io  s^undo 
:arezco  de  tiempo,  y,  i  pesar  mio,  he  de  aplazar  ese  trabajo  qoe 
laré  con  gusto  mas  adelante ,  comprometiendoine  desde  ahora 
t  insertarle  en  el  Archivia  abusando,  quìzd ,  de  la  amabilidad  (te 
•US  ilustrados  Directores ,  para  de  ese  modo  compleur  la  tarea 
^ue  boy  no  bago  mas  que  esbozar  ligeramenie.  Después  de  todo, 
o  que  aplazo  no  és  sino  una  opinion  individuai,  mientras  lo  que 
loy  son  hechos.  Una  atìrmacion  puedo  adelantar:  las  supersticiones 
]ue  tengo  recogidas  respecto  i  curacion  de  enfermedades  confirman 
basta  la  evidencia  la  teoria  tan  admirablemente  expuesta  por  el 
ilustre  Black  en  su  Fdk-Medicine  :  en  la  supersticion  espanola, 
:omo  en  la  inglesa,  escocesa  é  irlandesa,  la  mayor  pane  de  cura- 
:iones  descansan  sobre  el  principio  de  trasmisìon  del  mal  i  una 
persona — vìva  ó  muerta, — a  un  animai,  ó  i  un  ser  inanimado. 
Pero  me  estiendo  mis  de  lo  que  pensaba.  De  los  malos  pa- 
gadores  és  costumbre  en  Espana  decir  que  pagan  sus  déudas  iarde 
mal  y  nunca.  En  la  déuda  de  originai  que  contrage  con  el  Sr.  Pitrè 
he  dejado  trascurir  los  dos  primeros  plazos:  no  me  juzgue  por 
esto,  que  yo  le  respondo  de  que  nunca  dare  por  saldada  la  déuda 
de  gratitud  que  he  contraido  con  él  por  las  bondades  inmerecidas 
que  me  hd  dispensado  desde  el  dia,  dichoso  para  mi,  en  que  tuvc 
el  honor  de  recibir  su  primera  carta,  una  de  las  grandes  satìs&c- 
ciones  de  mi  vida. 

(A)  —  Preservativos. 

1.  Desde  que  se  siente  embnrazada  una  mujer  debe  beberse 
diariamente  un  vaso  de  agua  en  ayunas  para  que  el  pano  sea 
bueno. 

2.  Se  evitan  i  los  ninos  los  peligros  de  la  t^m^ffrwn  colgin- 
doles  del  cuello  un  diente  de  perro  ||  O  una  quijada  de  erizo. 

3.  Se  e^'ita  et  dolor  de  muelas  llevando  en  el  bolsillo  una  duci 
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de  trés  costuras  '  ||  O  una  piedra  de  la  cueva  de  Santa  Polonia  ' 
[|  O  pendieote  del  cuello  una  cruz  de  beleòo. 


*  La  creencij  co  las  propiedades  felices  atribuidas  1  la  nuu  de  tris  cottuias 
ts  general  en  Europa.  ■  Nous  avons  di'fi  vu— dice  De  Gubernatìs — que  la  doublé 

*  notsene  pone  bonheur;  il  ea  est  de  mfaiie  par  la  noix  ft  trois  couturet.  à. 
(  Gaadana,  en  Sicile,  on  croit  que  la  aoìr  i  trois  noeuds  preserve  celuì  qui 

*  la  porte  dans  ses  poche»  de  la  foudre  et  de  toutt;  sorte  de  sor'cellerie  ;  die 

■  hite  les  couches;  elle  facilite  la  -victoire;  elle  emporte  la  fièvre  »...  D' apcès 
«  Mr.  Louis  MaggiuUi,  i  Muro  Leccese,  dans  la  terre  d'  Otranto,  oa  ittribue 

•  la  phis  grande  ìmportance  i  la  noix  à  trois  nceuds,  dont  j'ai  d,i\k  faii  mentioD 
«  plos  hant  —  Les  petites  femmes,  m'ecrit-il,  ea  porteat  toujours  dans  leurs 

■  poches  pour  se  garantir  du  mauvab  oeil;  elle  est  tout-puissante,  surtout  dans 

■  les  maladìes;  malbeur  adviendrait  si  on  l'egarait  ou  si  on  le  cassait  pour  ea 

■  niaager.  La  noix,  et,  sans  douie,  tout  specialement  la  nois  i  trois  nceuds,  est 

•  le  DtHS  tx  wuicbina  des  contes  populaires  de  cette  partie  de  l'Italie.  II  suffii 

•  d'eo  jeter  une  sente,  pour  faire  paraltre  des  plaines  parsemécs  de  TtacAn,  des 
«  montagna  qui  attegaent  des  étoiJes ,  des  mers  sans  bomes  ctc.  —  Les  Ve- 
«  niiiens  aussi  aSrment  que  la  iu»x  i.  trois  nceuds ,  si  on  la  garde  sur  sol, 
•>  porte  bonheur  ■.  ■  Dans  la  campagne  de  Bologne  elle  n'  est  le  moyen  in- 

*  (aillible  pour  découvrir  les  veritables  sordères  ».  »  Dans  les  envìrons  de  Bo- 

■  logne  certains  paysans  suspendent  une  noix  à  trois  nceuds  au  con  de  leurs 
(  enfants,  dans  l'espoir  d'en  eloigner  le  mauvais  oeìl  ■.  Mìlbologù  Jes  plamtts, 
II.  pig.  243  y  sig. 

*  Eq  opmion  del  pueblo ,  Santa  Polonia  és  abogada  cootrs  el  dolor  de 
■noelas.  Luis  Romero  y  Espinosa  inteligente  folk-lorista  espaóol,  inserta  la  sì- 
quieote  oracioo  i  dicha  Santa,  en  su  bellfsiroo  Calendario  fofular  para  iSSy 

A  \%  p«TtA  del  dclo 
r  1*  Vbpa  Hirìl 
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.  4.  Centra, /iK  hemorroides:  Se  Ueva  coiistantemente  en  d  bol- 
sillo  una  castana  de  Indias  '. 

5.  Centra  d  dólùr  de  cabila;  Se  Ueva  un  haba  del  mar  en- 
garzada  en  una  sortita.  ||  O  una  rama  del  irbol  del  Paralso  (màia 
xA^^ederah,  L.)  atravesada  en  el  cabello. 

6.  Se  precaven  los  efectos  de  la  hidrofobia  comiendo  el  que 
haya  side  mordido  por  el  perro  rabioso  pan  sin  sai  que  le  ài 
UD  saludadoT  '. 


*  La  mùma  superstìcion  cxiste  ea  Venecia,  segua  De  Gubematis  en  w  UHh. 
ift  fi.— Auoqoe  no  tenga  relacioa  con  io  que  venimos  trauDdo,  ao  taaù- 
TW>P1  ^  la  Kotaàm  de  consignar,  i  propòsito  de  la  castafia,  fruto  fiumano, 
f^im  el  dtsiinguido  mitografo  iulìano,  que  e»  Espana,  conio  ea  el  Piemooie, 
t)  vlfperfl  del  d'A  «le  difuntos  acostumbran  i  corner  castaòas  lodos  los  que  via 
i  vùiiar  Iqs  cementerios,  pouìendobs  muchos,  en  el  pueblo  sobre  todo,cocidu 
4  i^adas  cocDO  paure  para  la  cem. 

'  Ba  lo  que  pudiframos  Hinur  ptrsonal  mèdico  de  laa  supcratUnoe  po- 
puicKi,  et  saludador  des  empeiU  principal  papel.  £1  vi,  i  1»  simple  v«a,  H  d 
cofentio  t]ue  le  prcscotan  csti  cfectivameute  amcnazado  de  hidrofobia  A  rtoi 
U,  foedianie  una  beodickia  y  bus  comunemente  alguoos  esfWa  que  arnia  ea 
una  jofaioa  de  agua,  ve  en  el  fopdo  la  figura  del  perro  y  en  su  aspeoo  cooocc 
si  estaba  ó  oo  rabioso  ;  él  con  el  solo  auxilio  di:  la  grada  que  Dips  le  hi 
dado  para  curar  Us  enfermedades,  guita  i  la  herida,  por  medio  de  1*  sucdon, 
el  virus  venenoso  que  dejd  en  ella  el  animali  él  tainbien,  cuando  llega  la  es- 
tacion  peligrosa ,  vi  de  pueblo  èn  pueblo  bendiciendo  los  ganados  que  se  le 
presentaa  reunidos  en  la  era  y  saluddndelos  con  su  allento  en  nonibie  de  Dioi, 
con  lo  cual  los  preserva  de  la  teriible  eiiferm^dad.  Es  tam  fuerte  en  Espaù  li 
creencia  en  el  saludador,  que  hay  pueblos  que  estln  igualados  con  él  lo  mismo 
que  con  el  mèdico  y  el  veterinario.  Todo  és  sobrenatural  ea  el  poder  mfdico 
que  el  pueblo  le  reconoce.  Siendo  la  enfermedad.  bi  el  mayOT  nùmero  de  cuos, 
un  castigo  de  Dios,  naturai  és  que  de  Dios,  solo  de  Dios  proceda  el  remedio; 
taato  mas  tratindose  de  la  rabia,  enfermedad  muy  cuuùn  en  las  aldeas  y  contri 
la  cual  basta  ahora  la  ciencia  se  dedara  impotente.  £1  sakidador  ±s  un  bombic 
que  nació  en  Viernes  Santo,  i>  las  tris  en  punto  de  la  tarde,  bora  precisa  ea 
que  muii6  Jesiìs,  y  que  solo  por  este  hecho  recibe  del  cielo  la  facultad  ma- 
ravillosa  que  se  le  atrìbuye,  y  en  testimonio  de  la  cual  tiene  una  cnii  perfec- 
tameate  marcada  en  el  paladar.  Tris  veces  lloró  en  el  vieotre  de  su  nudre,  la 
cual  tuvo  buen  cuidado  de  callarse  el  succso  maraviltoso,  enterada  de  que  por 
la  publicidad  perderla  el  bio  que  Ueva  en  sus  entraBas  la  grada  que  U  que- 
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■j.  La  sombra  det  nogal  no  és  buena,  y  la  persona  qùe  se 
neate  i  eUa  se  pone  mala,  de  seguro,  sì  antés  no  tiene  la  pr^ 
caticion  de  arrancàrte  unas  cuàntas  bojas  y  drarlas  ài  s'uelo  '. 

8.  Restabecido  de  unas  calmiurai  és  niaTo  que  et  enfermo 
se  corte  las  uiias,  por  que  se  reproducird  la  enfermedad  *. 


rìdo  otorgarle  el  cielo.  Hay  algunos  que  tìeoen  et  poder  de  ver  aliiértas  todu 
las  sepultunj  cuaodo  entran  en  un  ceiiienterìo  el  Ut  \'  it  NovJanbm ,  y  de 
UDO  he  oido  yo  decir  gue  murid  del  e^wito  que  ésto  le  produfo^  G«n«a^ 
mente  se  cree  que  poseen  la  doble  vista,  que  saben  ya,  con  anidaciòD,  euandd 
y  quieo  le  vi  i  Ir  i  buscar  para  asistft  i  algua  enfermo,  y  pueden  cojer  un 
bierro  ardieudo  y  tenerlo  en  la  mano  sin  guemarsc.  Los  que  curan  de  tal 
vimid  DO  viven  de  otra  cosa,  dedlcados  exclusivamente  à  la  curacion  de  la 
hidrofobia.  En  Madrid,  con  ser  la  capital  de  Espana,  hay  Udo  i  quieb  vìèà^' 
i  consultar  de  lodos  los  pueblccillos  immediatos ,  y  mas  de  una  vez  me  han 
contado,  refiriendose  i  él,  sus  cu  ras  m  aravi!  losas. 

'  ■  Le  noyer  est  devenu  eo  Europe ,  et  spécialement  en  Italie  ,  l' arbre 

■  mandit  par  eicellence.  Les  anciens  croyaiect  aussi  que  le  noyer  étatt    chet 

■  à  Proserpine  et  à  tous  les  dieux  de  l'enfer.  En  Allemagne   aussi ,  le  noyer 

•  teuebreux  est  oppose  an  chène  lumineux.  A  Rome,  on  pretend  que  fi^ise 

■  Santa  Maria  del  Popolo  a  Èi&  bitie  par  ordre  de  Paschal  II,  dans  l'eodroit 

■  ob  s'etevait  auparavant  un  noyer,  autour  duquel  de;  raillien  de  diables  dan- 

■  saient  la  nnit.  Baronius  parie  d'un  noyer  qui  existah  encore  de  son  temps  i 

■  Constantinople,  sur  tequet  on  remarqualt  encore  des  traces  da  sang  vmà 
«  par  le  martyr  Acathlus,  qui  avait  sub!  son  supplice  sur  cet  arbre.  Près  de 

■  Peseta,  dans  la  Valdinievolc,  en  Toscana,  le  professeur  J.  B.  GhiHanl  a  en- 

•  tenda  parler  d'un  noyer  od  les  sorderes  vont  dormir.  Le  peuple  de  t'endroit 

•  dìl:  fe  slr^be  vogliono  i  noti  (Jes  sorcieres  aiment  les  noyers)  ».  En  estas  pa- 
labras  de  De  Gubemaiis  (Mith.  da  pi.)  debe  boscarse,  i  mi  juicio,  d  origen  de  la 
supersticion  espafiola. 

*  Nada  hay  insignificante  para  la  supersticion;  las  ufias  mismas ,  con  ser 
tan  peqnefias,  la  drven  de  asiento,  y  seria  curioso  reunir  cuanlo  cree  el  pueblo 
sobre  etfas.  Bueno  és  cortarlas,  y  cortarlas  amenudo ,  dlcen  los  habitanles  de 
Madaf^ascar,  porque,  de  Hevarlas  demasiado  largas,  puede  el  diablo  oculiarse 
en  ellas,'  pero  hay  que  tener  cuidado  at  hacer  operacion  tan  importante.  Hay 
ocasjones,  corno  està  d  que  nos  referimos,  en  que  puede  ser  nociva;  dfas, 
comò  veremos  mas  addante,  en  que  evita  una  dolencia.  CortJndoIas  en  dU 
que  tenga  r,  saten  padrastros.  Las  manchas  blaucas  que  algunas  veces  las  en- 
loctao  son.  reveladod  de  meotlras  en  Espana,  aviso  de  que  se  vi  i  reClNr  un 
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9.  Una  mujer  embarazada  se  facilita  mucho  el  pano  llevando 
into  el  calzado  de  su  inarido. 

10.  Para  qae  no  se  ponga  la  boca  mala  i  los  ninos  de  pecbo 
:  les  debeo  lavar  las  enclas  con  trés  trapitos  empapados  en  agna 
Jobie,  y  quemarlos  después. 

11.  Una  mnjer  embarazada  no  debe  devanar,  porque  tantu 
leltas  cotno  ella  de  al  hilo  otras  tantas  le  din  las  tripas  al  hijo 
le  lleva  en  las  entranas.  |{  Ni  pasar  por  debajo  de  un  ad- 
imìo  por  que  se  la  volveri  el  nino  en  el  vientre  '.  ||'  Ni  ser 
adrina  de  ningun  bautizo,  porque  se  moriri  uno  de  los  ninos, 

que  ella  vi  i  dar  i  luz  ó  el  que  tenga  en  sus  brazos.  ||  Ni  tener 
itojos  no  satisfcchos,  porque  saldri  el  nino  con  senales  en  la  ara. 
la.  Llevar  una  cabeza  de  ajos  en  el  bobillo  és  buenpreser- 
ttivo  centra  d  calerà  '. 


gaio  en  los  paises  slavones  (Tht  Fatk-Lort  Record,  IV,  pig.  5]}.  Para  los  in- 
3S,  las  ufias  de  los  europeos  soo  venetiosas,  y  as(  se  esplìuD  que  al  corner 
emos  teoedoiesy  atchìììos  (The  Folk-Lori Ricard,  IV,  pdg.  ij8),  AotipwinenK 
'vìeion  de  fundameato  d  la  Onyconiancia,  adivinaciou  por  medio  de  las  imat 
'  la  mano,  cuyos  detalles  pueden  verse  co  Migne  {Dkiionnairt  dts  seiencts  oc- 
ttet).  Ed  LJchuania  y  Estonia  se  cree  que  el  diablo  recoge  Us  cortaduris 
:  los  crìstianos  para  hacerse  eoa  ellas  un  sontbrero.  En  muchos  hechiaos  coa- 
lestos  por  bnijas  entran  corno  ingrediente  priacipal. 

*  El  aodaniio  se  ptesenia  varias  veces  en  la  supersticion  popular  espafiola, 
xo  siempre  és  temible  su  influencia.  Asi,  pasar  por  ddiajo  dt  un  andamie  atru 

naia  sutrte  sabre  la  persatta  que  lo  bace;  si  sod  dos  araigos  los  que  cometeti 

imprudencia,  renirdn  al  poco  titmpo.  ~  i  Qìié  ocigen  puede  tener  està  super- 
dOD  ?  j  Es  simplemeote  un  preservativo  contra  d  peligro  real  qae  orrecc  ci 
Mr  bajo  un  andamio  que  puede  despreaderse  y  hacer  pagar  caro  el  desculdo  ? 
0  debe  buscarse  en  su  semejanca  con  un  cadalso  ?  En  Europa,  la  supersti- 
:>n  par£ce  nimia.  En  America,  donde  lós  Fieles  Rojas  (segua  Domenecb  eo 

i'oyàg*  pitloresqtte,  eludo  por  Letourneau)  acostumbran  i  colocar  sus  muertos 
bre  un  aadamiage  funerario  que  los  pone  fuera  del  alcance  de  los  animalcs 
raiceros,  y  los  dejan  allf,  al  aire  libre,  basta  que  pasado  algun  tìempo  vuelren 
recoger  sus  buesos;  en  estos  pueblos,  decimos,  el  temor  tendrfa  mas  raion 
!  ser.  —  Ea  Portugal  uoa  mujer  embarazada  se  atrae  la  suerte  pasando  bajo 

palio  en  una  procesion.  (Leite  de  Vasconcellos,  Tradifots  fopularei  it 
trtugal). 

*  En  ci  mcdiodla  de  Francia  se  cr£e  que  d  uso  del  ajo  di  fueru,  valor,  j 
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13.  Poniéndose  una  camisa  sin  hacer  del  agua  se  evita  una 
persona  la  primera  enfermedad  que  iba  i  atacarle. 

14.  Para  que  nunca  dada  la  cabe^a  basu  tener  la  precaucion 
de  cortarse  en  lùoes  las  unas  de  las  manos  y  los  piés  '. 

15.  Se  eritan  hs  resfriados  Uevando  en  los  bolsillos  dos  Umones 
agrios:  uno  i  la  derecha  y  otro  i  k  izguìerda. 

16.  Para  qae  la  luna  no  a^a  d  los  nìnOs,  no  se  denden  i 
secar  sus  paòales  cnaodo  aparezca  este  astro  en  el  borizonte  *.  t| 
0  bien  se  les  cose  al  panai  una  media-luna  de  hierro  que  hi  de 
haberse  forjado  precisamente  el  dia  de  -Jueves  Santo. 

17.  La  mujer  recien  parida  no  puede  pelnar  i  nadie  basta 
pasados  cuarenta  dfas  del  parto,  ó  se  caenl  el  pelo  i  la  persona 
i  qnien  peine  >. 


preserva  da  \as  enfemiedades  coitugiosas.  Ed  Proveoza  se  dejan  entre  I«  cenir> 
calimte  alguoas  ubezas  de  ajo,  la  vfspera  de  S.  Juan,  y  los  ninos  las  comen 
al  otro  Hi  para  preservarse,  durante  todo  el  aito,  de  la  lìebre;  està  costumbre 
data  de  tiempo  de  los  romanos.  (De  Chesnel,  Dictionnairt  dti  stiperstitions). 
En  las  creendas  populares  del  Asia  Menor,  Grecia,  Scandinavia,  y  Alemaaia 
del  Morte,  se  atrìbuyen  al  ajo  propiedades  bené6cas.  Pliaio  dice  que  cura  las 
mordeduras  venenasas.  Ea  Sicilia  se  ^onen  ajos  en  la  cama  de  una  mujer  que 
esti  de  parto.  En  la  isla  de  Cuba  se  le  emplea  contra  la  ictericia.  (De  Gubes- 
N&Tis,  Mitbohgie  dei  planUs). 

*  Ea  Holanda  se  libra  de  dolores  de  muelas  el  que  acostumbra  i  cortars6 
las  ufias  todos  los  vieroes.  En  Irlanda  se  dice  n  It  vias  belUr  yeit  wbert  nwtr 
bor»  tban  on  tbt  SMa&  pare  bair  or  barn  ». 

'  Se  dice  que  1  un  nifio  le  ha  cojido  la  luna  cuando  se  le  nota  en  las 
piemcdtas  y  ci  vientre  derta  ìnìtacton,  consecuencia  de  la  fueria  de  los  orìnes 
d  del  descuido  de  sus  nodrizas  que  hàn  dejado  trascurrir  sin  limpiarle  mas  dempo 
del  ordinario. 

'  i  Seri  està  superstìdon  vestigio  y  recuerdo  de  la  antiqua  ley  Mosaici 
qne  coimderaba  impura  i  la  mujer  recien-parida,  por  lo  cual  la  separaba  del 
comerdo  y  trato  de  todos,  aun  de  su  marido,  durante  siete  dlas  si  parla  hijo 
y  dos  semanai  si  daba  à  luz  una  oiiia  {Levitieo,  XII,  1-;);  y  lo  mismo  en  el 
periodo  menstnial  durante  el  cual  comunicaba  su  impureza  i  todo  lo  que  tocaba? 
(LoHlifo,  XV,  19  y  sig.).  —  En  la  supersticioQ  popular  espatìola  la  comida  que 
prepara  una  mujei  mcostruando  se  echa  i  perder,  y  tas  flores  que  toque  se 
nuidiitan. 
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i8.  Kinguna  mujer  embarazada  debe  mirar  fijamente  a  un 
io  feo  ó  defectùoso  por  miedo  a  que  lo  sea  tambien  d  que  eOa 
tra  en  el  vientre  '. 

19.  Una  mafer  qne  crle  so  debe  pOnerse  i  marnar  dos  innos 
nn  mmpo,  porqw  se  espone  i  que  se  la  retìre  la  Icche. 

ao.  Cuasdo  uiu  mujer  que  crfei ,  se  ordena ,  debe  tirar  la 
he  i  h  pared  por  miedo  à  que,  si  no,  se  U  retire. 

2t.  No  se  debe  pa&ar  por  encima  de  un  niSo  dormido  porqne 
le  priva  el  crecer. 

32.  Para  que  uà  nino  no  se  alurte  se  te  cuelga  det  niello  una 
Mita  de  conti  fino  engarzada;  y  si  el  nifio  babÈi  de  aknane,  no 
paaa  nida  y  el  coral  se  pone  bianco  *. 


I  Ès  opìaioD  muy  esteodida  que  la  iiuaginacian  de  la  mujer  ejerce  grao 
uencia  sobre  el  hito  que  lleva  en  el  vientre.  De  aquf  que  algunos  aconsejaa 
:  en  la  alcoba  conyugal  se  pongan  cuadros  ó  rctratos  de  honibres  y  mi)jeres 
tnosos,  pues  si  éstos  fuesen  feos  ó  deformes,  los  nifios  que  nacieran  del  ma- 
nonio  les  irfan  i  la  zaga.  He  ofdo  contar  varìas  veces  i  distintas  peraonas  y 
dlTenas  localidades  el  caso,  verdaderamente  estraordinario  de  un  matrimonio 
;  univo  i  punto  de  separarse  porque  la  muter  dio  i  lux  un  hijA  negro 
odo  as(  qile  nrajer  y  inarido  eran  nibios  comò  tas  candelai.  Sometido  él  caso 
nayora,  se  puso  en  darò  que  el  feudmeno  tedia  por  ciUsa  un  cuadro  <]tie 
}fa  i  los  piés  del  lecho  nupcial  y  que  representaba  un  negco  de  tamafto  na- 
ali  la  mujer  le  mirtba  con  frecaeocia  y  el  niflo  se  la  volvló  negrO  el  vientre. 
.  las  Cartai  eruditas  del  famoso  P.  Feijào). 

*  Antigua  és,  verdaderamente,  la  supersticion  qve  ztrlbnyft  al  toral  la  fa- 
tad  de  neuinilinr  la  malèfica  influenda  de  la  luna.  Brown  en  sBt  Biiayot 
rt  tot  prejuiiios  popularti  (1646)  dice  que  antiguamente  las  persoois  snper- 
:iosa£  hadM  uso  del  coral  corno  amuleto  y  preservativo  contri  los  sorti- 
ios.  Segun  Larousse  {Grand  dietìanaire  du  XIX  tiicli) ,  los  mahometanos 
la  AraUi  Fdii  enterrabao  sus  miienos  con  rosarìos  de  coral  al  caella  Los 
nanos  Io  colgaban  al  cuello  de  sùs  hi]os  para  preservarle  dd  mal  de  ojo. 
LACK,  Foli-Medicine,  pdg.  23). 

Bl  orfgen  que  la  mitologia  di  al  coral  contrìbuye  i  està  preocupadon.  Los 
liguos  dedan  qae  cuando  Peneo  mató  i  Medusa  dejd  la  cabeza  de  ésti  « 
ludo  y  fué  i  lavarse  las  raanos  en  un  arroyo  ptónmo.  Cuondo  vdvlfl  en- 
au6  ima  rana  de  coral.  La  sangre  que  corrìa  del  cuello  de  Medasi,  puesia 

contacio  con  la  cabeu  de  la  Gorgona,  se  habla  petrìficado. 
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23.  No  se  debe  mirar  i  la  luna  con  ìnsisteDCÙ  porque  se 
exposé  uno  i  quedarse  ciego. 

24.  Para  no  padecer  nunca  mal  de  cor4x<M  :  LIevar  siempre 
ea  et  dedo  corazon  un  anillo  de  hierro  que  se  haya  fbriado  el 
Jueves  Santo,  precisamente  i  la  liora  de  los  Oficios. 

3j.  Poniendo  bajo  los  colchones  de  la  cama  de  una  recìen- 
parida,  y  sin  que  està  lo  sepa,  unas  tigeras  abiertas  en  forma  de 
Cruz,  se  la  evitan  los  dolora  de  etOuerto.  \\  I  dindola  caldo  de  perdiz 
en  vez  de  caldo  de  gallina  en  el  primer  parto  que  tenga. 

3é.  El  primer  caldo  que  tome  una  redm-parida  ha  de  stx 
de  gallina  aegra  '. 

27.  Poniéndose  un  cardo  silvestre  en  la  cabeza  un  bombre 
que  haya  de  andar  macho  se  evita  las  ra^aduras. 

28.  No  se  debe  dormir  con  gatos  porque  salea  tscrófuìas  '. 
39.  Uevar  sortiias  de  cornalina  és  preservativo   contra  los 

malos  airts.  Si  d  la  persona  que  la  Ueva  habk  de  darle  alguno, 
le  di  i  la  sortija  que  en  el  momento  se  hace  mìl  pedazos. 


'  Muchas  son  ]as  propiedades  estraordinarias  que  atrìbuye  eJ  pueblo  i  la 
gallìoa  negra,  y  no  caben ,  por  tanto,  en  d  reducido  espacio  de  està  nota, 
pues  bay  con  etUs  materìales  para  una  esiensa  monografia.  No  las  apuntaremos, 
pues,  dejando  i  on  lado  su  signifìcaciDn  dcmoniacn  remitiendo  i  nuestros  lecio- 
res  i  la  cnriosa  obra  de  Rolland  {Faunt  populaire  de  la  Franu).  Haremos 
Dotar,  sin  embargo,  la  infiuenda  que  egerce  el  color  negro  en  las  enfermedades: 
negro  hi  de  scr  el  caroero  cugos  redaiios  curan  la  indigestion  1  un  nISo; 
negro  el  toro  suya  sangre  cura  U  tfsis;  negro  el  gato  cuyos  sesos  hacen  de- 
tparecer  la  loova;  negra,  por  fin,  la  gallina,  cuyo  caldo  evita  los  dolores  de 
entuerto  i  una  parturienta.  A  propòsito  de  esca  ùltima  dice  Black  en  su  Folk- 
Mtditiiu,  p4g-  117:*  Tbt  hlood  0/  a  ptrfectfy  htaek  htn  vnU  cure  Tbtttmatism, 

■  sbii^Itt,  «r,  in  jaU,  anylbing  if  applied  externaUy,  tay  tome  9L«w  Englani 
«  loitt-mm  •■  Ed  tos  Abru^zos,  se  usa  umbien  ia  cresta  de  la  gallina  negra 
Como  remedio  contra  el  dolor  de  cabcza.  (VÉose  ^Archivio  dtllt  Trad.  popol., 
voi.  n,  p.  aio). 

•  Eli  Francia,  KguD  S£bÌllot,  (Traiitiwu  ti  supa-stitimt  4t  ia  HvtU-Br»' 
l^gne,  II,  pig.  42):—"  Si  on  voit  quelqu'  un  embrasser  un  chat,  od  diu— Lais.-w- 

■  le,  vilaia  tale;  i'  va  t'  donoer  des  <&((«.  — Od  croii,  en  efiet,  que  Ics  chatt 

■  penvcnt  cotnmuniquer  des  ielf*/  ot>  ^flret  ■■ 
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50.  Llevar  una  cabeza  de  vivora  en  el  bolsillo  és  preservativo 
>ntra  la  erisipela. 

51.  Una  mujer  embarazada  debe  poner  cutdado  en  no  pisai 
]a  pianta  de  abròtano,  (artemisia  absinthium,  L.),  porque  si  llega 
pisarla  aborta. 

32.  En  casa  donde  haya  un  cadàver  no  debe  estar  dormido 
nguno  nino  al  tiempu  de  irasladar  el  muerto  de  una  habiiacion 
etra,  ó  sacarlo  para  la  iglesia,  pues  corre  grave  peligro  la  cuis- 
ncia  del  que  no  esté  despìerto  cnionces  '. 

33.  Envolver  un  nino  en  una  bayeta  amarilla  le  preserva  del 
rampion  '.  ||  Si  ha  contraido  yj  la  enfermedad,  evita  que  siga 
lelante. 

34.  Para  no  alunarse  las  personas  deben  llevar  colgada  del 
*scuezo  una  avellana  vacJa. 

35.  Si  una  mujer  tira  los  huevos  de  la  gallina  que  come  se 
i  retira  la  leche. 

ì6.  És  malo  dejar  en  un  vaso  leche  de  mujer  que  cric,  pues 
;  la  retira  i  està  si  llega  i  caer  en  él  una  araiìa. 

37.  No  se  debe  tirar  i  cualquier  pane  la  placenta  despues 
el  parto,  pues  si  llegara  i  comerla  algun  animai,  sacaria  el  nino 
)das  las  malas  cualidades  de  éste  ^  ||  He  oido  contar  un  caso  en 
uè  por  olvido  no  se  recogió  la  placenta  y  se  la  comió  el  gaio, 
el  niiio  a  quien  habia  envuelto  nucve  meses  fué   ladron  toda 


<  Aqu{  no  estarìa  demis  recordar  ^ue  para  algunos  pueblos  et  ahna  de  lo) 
uè  duermen  sale  del  cuerpo  durante  su  sueAo  y  se  ocupa  en  llevar  alguim 
listcriosos  mensages  {The  Foìk-Lore  Record,  T.  II.  Pane  II).  En  esu  ereeiiM 
ada  mas  ficii  de  pensar  que  el  mal  que  i  esas  almas  desprendidas  munKii- 
ineamente  del  cuerpo  puede  causar  el  alma  del  muerto  1  quien  cdsi  todos  1(» 
ueblos  suponen  dotada  de  malévolos  iiistintos. 

*  Véase,  para  la  influencia  del  color  en  la  medicina  popular,  la  dtada  obra 
e  W.  G.  Black:  Folk-Medicine,  pig.  108  y  siguientes. 

*  Tambien  en  Sicilia:  ■  La  placenta  si  getta  a  mare  o  in  luogo  immondo 
urandosi  che  non  ne  mangino  i  cani  •.  Pitré,  Uà  naiaìiii,  nuziali  tfm^ 
ìel  popolo  siciliano,  p.  27.  Palermo,  MDCCCLXXIX. 


clbyGoOC^  I 


IfEDICINA   POPULAX  BSPANOLA  269 

SU  Vida  i  pesar  de  qne  ningana  persona  de  su  familk  babla  te- 
nido  iamis  tan  feas  iucUnaciones. 

38.  Para  que  los  segundos  dientes  le  salgan  derecboE  i  un 
nido ,  dcben  tirarse  al  tejado  los  que  se  llaman  dienUs  de  kehe 
cuando  éstos  se  le  caen,  i  los  siete  aàos,  diciendo  al  hacerlo  asi: 

Dieniecito,  dientecito, 

te  tiro  al  tejadito 

pd  que  sajgas  mas  boniio. 
ó  de  otre  modo: 

Tejadito  Duevo, 

iDnu  cste  diente  vicjo 

y  trieme  otro  nuevo  '. 


*  Està  supersticion  se  ha.ìli  miiy  estendida.  En  el  prhner  voMmen  de  Mt- 
liiiinecóì.  jé;  encoctramos  la  siguiente  nota  precedente  de  Salias  Jura;  ■  Un 
•I  enfant  qui  perd  une  dent  ne  doic  pai  la  jeter  au  hassard.  Avalée  pai  un  cbien 
■  ou  un  chat,  elle  serait  remplacée  par  une  dent  de  chLen  ou  de  chat  data  la 
t  bouche  qui  l'a  perdue.  Il  faut  la  jeter  au  feu  en  disaot: 


Ea  la  seguuda  pane  del  tercer  volùmen  de  Tht  Folk-Lore  Record,  x  in- 
cluye  la  siguiente  supersticioa  japonesa  esiractada  de  una  obra  de  Miss  Bird: 
Unbtaien   Tracis  in  Japan:  •  It  is  a  popular  belicf  thai  a  new  tooth  will  grow 

■  in  the  socket,  if  the  old  one  from  the  lower  jaw  is  trown  on  the  house  roof, 

■  and  ir  from  the  upper,  is  buried  as  nearly  as  possible  under  the  fondatioa  >. 
En  las  Tradifots  populares  de  Porlugal ,  de  Leite  de  Vasconcellos ,  se  lee  Io 
que  sìgue:  i-  As  crean^as,  quando  dram  um  deate,  devem  deiti-lo  para  tris  das 
a  costas,  dizeodo  net  veccs: 


Copia    otras  varlas   fórmulas  y  aiiade;  ■  No  Brazil  as  crean;as ,  quando 
•  chcgam  i  cdade  de  mudar  os  denies,  lìram-os,  deitam-no  ao  telhado  é  diiem; 

lomu  nsD  dnu  pMrt 
1  dumt  d  0  m«  HO  >. 

Por  toda  Sicilia  G.  PiirÈ  escrìbe  :   •  Quando  cade  loro  {d  lot  niHoi)  un 
dente  e  lo    nascondono  in  un  bucolino,  li  votano  ad  esso  (S.  Nicola}  pre- 
,4rtkhfio  piT  il  traUjitni  popolari  —  Voi.  IV.  j  j 
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39.  No  se  deben  cortar  las  unas  i  un    nino    porque  se  U 
ta  el  crecer  '.  ||  Ni  se  le  debe  mei^r  porque  se  le  atrac  b  muene. 

40.  Cuando  se  viste  a  un  nino  de  cono  se  le  deben  aliar 
zapatos  en  la  iglesta  para  que  ande  pronto  y  no  se  moera. 

Eugenio  de  Olavarrìa  y  Huarte. 


idolo  che  faccia  trovar  lorc  qualche  cosa  il  domani.  La  preghìe 


ase:  Spellacoli  e  Feste  popolari  sìciliuiu,  p.  4(5.  P.ilermo,  1881),  El  S.'A. 
Nino,  en  sus  Usi  e  Costami  abmjxtsi,  voi.  II,  pdg.  ;j  (Firenze  iSSi):  ■  ' 
ni  denti  che  cadono  al  fanciullo....  altrove  si  butiano  al  fuoco,  dicendo: 

RtlBitlcaiclu  irina, 

1  più,  vanno  a  nasconderli  in  qualche   biichetto  cbe  sia   difficile  a  essere 

iperto.  Egli  trova  il  buco  misterioso,  si  guarda  attorno  e  seppellisce  i  suoi 
itini,  pronunziando  queste  parole; 


'  Esia  supersticion  és  lambien  e 


:  ■  =:t'  '):-•■■: 
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DES  CHANTS  POPULAIRES  SUÉDOIS. 


E  chant  populaire  suédois  est  son  paysage  mìs  en  niu- 
sique.  Il  est  généralement  en  mìneur  et  ìl  est  em- 
preint  d'  une  douce  mélancolie  qui  rappelle  les  on- 
dulations  un  peu  monotones  de  ses  immenses  foréts  solitaires. 
Et,  comme  dans  ce  méine  paysage,  ^  et  là,  une  chaumière  peinte 
ea  rouge  égaye  le  vert  sombre  des  sapìns,  ^a  et  li,  nous  trou- 
voDS  des  ilans  d'une  gatte  franche,  des  notes  où  le  peuple  pousse 
un  cri  de  Jole,  un  éclat  de  rire  sonore,  et  semble  enfin  jouir  du 
bonheur  de  vivre.  Cependant  la  g^té  n'est  pas  un  traìt  fonda- 
menul  du  caractère  national  de  ce  peuple;  au  fond  de  l'oeil  bleu 
du  Scandinave  se  reflète  la  trìstesse  réveuse  de  ses  grands  lacs. 
n  ne  faudraìt  pourtant  pas  croìre  que  l'on  ne  trouve  ni  force,  ni 
grandcur  dans  cette  musique  du  Nord.  Quand  il  est  question  de 
la  patrie,  l'energie  des  vieuz  Vikings  reparait,  de  màles  et  hé< 
roiques  accents  s'échappent  de  la  poitrine  des  braves,  et  ÌIs  ré- 
pèteot  avec  1'  un  de  leurs  bardes  modernes  :  «  Mais  si  1'  ennemi 
vient  trop  près  de  nos  hautes  monugnes  »...  avec  des  accords  qui 
rappelleot  le  grondement  du  tonnerre  dans  tes  Alpes  Scandinaves. 
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Les  bardes  du  Nord  ont  peuplé  la  mer,  les  lacs.  Ics  Hes,  les 
montagnes  de  personnages  imaginaires,  les  enveloppant  cbastemeni 
des  vapeurs  nuageuses  doot  leur  ciel  est  chargé.  Le  peuple  s'est 
souvenu  des  temps  où  de  beaux  chevaliers  courraieot  les  av«i- 
tures;  Ìls  sont  tous  SU  de  roÌ,  vaìtlants  et  fons.  Les  priacesses  ne 
se  font  pas  trop  prier  pour  les  suivre  en  pays  étranger  sur  un 
bateau  fendant  les  ondes.  Quelquefois  ellcs  eo  soni  récompensées. 
Arrivées  au  chàteau  du  roÌ,  sur  lear  chevelurc  immanquablemeni 
dorée  et  soyeuse,  leur  ami  place  la  couronne  d'or  rouge.  D'autres 
moins  beureuses,  se  voiem  abandonnées,  après  sept  ou  huit  aos 
de  mariage ,  et  quelquefois  un  nombre  assez  respectable  de  de- 
sceadants,  sous  prétexte  que  la  princesse  aurait  dù  réflécbir  i  deui 
fois  avant  de  quìtter  le  toit  patemel.  Gomme  dernier  adieu,  le  che- 
valier  frappe  d'un  Unge  blanc  comme  la  neige  la  joue  encore  plus 
bianche  de  sa  ci-devant  amie.  Ce  sont  des  maniires  indelicata 
qu'  une  femme  et  une  princesse  ne  sauraient  pardonner.  Aussi  la 
noble  dame  fait  le  vceu  de  retrouver  aveugle  et  misérable  celui 
qui  la  quitte  sì  cruellement.  Au  bout  de  sept  ans,  un  mendiant 
se  présente  à  la  porte  du  chàteiu  qu'  elle  habite,  elle  et  ses  sept 
enfants.  Elle  ordonne  aux  enfants  de  luì  donner  du  paio ,  mais 
clle-mème  prend  un  linge  blanc  comme  la  neige  et  en  frappe  le 
mendiant  aveugle.  C'était  peu  généreux,  mais  c'était  justice. 

Les  cbants  oìi  se  racontent  les  exploìts  de  la  chevalerìe  sont, 
à  mon  avis,  les  moins  intéressants,  parce  que  le  peoplc  y  chante 
une  vie  tonte  imagìnairc.  On  n'  y  trouve  pas  son  existence  per- 
sonnelle,  qui  sera  toujours  la  plus  originale  et  la  plus  saisissante 
parce  qu'  elle  se  base  sur  des  souffrances  réelles  et  des  bonheurs 
qui  sont  de  tout  temps.  J'  en  donnerai  pour  exemple  la  lamentabk 
histoire  de  la  princesse  Milla,  la  !\Cignonne,  comme  récit  (ictif  che- 
vateresque,  et  celle  de  la  Jmne  filU  dans  la  prame  comme  récit  de 
morale  poputaire. 

La  Ben  KUk. 

I.  Hilla,  ì*  roignonne,  est  totiiaire  dans  sa  charobrielte.— Dieu  seul  lait  ce 
que  jc  souffre  1 — Son  vìsage  est  inondi  de  pleure. — Il  ne  vìt  plus  celui  auqurl 
je  pourrais  corner  mon  malheur. 
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1.  Un  incssager  arriva  devant  la  reìne  :  •  La  fière  HiUa  gémit  tout  haut 
dans  son  sommnl». 

].  La  rdoe  init  5on  manteau  bku,  car  elle  vouUit  se  readre  auprts  de 
Hilla,  la  n^gnonne. 

4.  La  rdne  frappa  si  fort  la  joue  pile  de  Hilla,  U  mignoDDe,  que  le  sani; 
jaillit  sur  la  fine  écariatc. 

j.  Gracieuse  reine,  ne  frappez  pas  si  t'ort,  dii-elle,  je  suis  tout  aussì  bieo 
fille  de  rui  que  vous. 

6.  Hilla,  la  migaoune,  diìsigue  ics  cousins  bleus:  ■  Ma  reine  désire-t-elle 
s'asscoir  ici} 

7.  Que  Votre  Gràce  prenne  place  et  je  lui  conterai  met  malheurs. 

8.  Quand  j'  étais  i  la  cour  du  roi.  mon  pére,  j'  avais  une  garde  de  sept 
chcvalien. 

9.  Mon  pére  m'ainuii  caut  qu'  ìl  me  donna  deux  chevaliqrs  pour  £tre  f 
mes  ordres. 

10.  L'un  éuìt  le  due  Magnut,  il  voulut  me  fairc  croirc  qu'U  m'aimaii. 
ti.  L'autre  était  le  due  Hillebrand,  Als  du  roi  d'Angleterre. 

11.  Et  ce  Alt  avec  le  due  Hillebrand  que  je  m'enfuis  de  mon  pays, 

1 3.  Hillebrand  monta  sur  son  grand  coursier  gris  et  il  prìt  près  de  lui  sa 
petite  amie  Hilla. 

14.  Quand  nous  vinmes  au  jardin  des  roses,  le  due  Hillebraud  voulut  se 
reposer  un  instant. 

I  j.  Je  vùllai  et  il  docmit  d'  un  sommeil  doux  et  paisible. 

16.  Hillebrand,  Hillebrand,  réveitle-toi,  j'entends  le  coursier  giis  de  mon 
pÈre. 

17.  Hillebrand  me  prìt  dans  ses  bras  :  Hilla,  ma  mignonne,  ne  prononce 
pas  mon  nom. 

tS.  Il  se  battit  avec  la  première  troupe,  c'itaieat  mes  stx  Trères  et  mon 
pére. 

19.  Mais  en  void  une  secaade ,  eommandée  par  moa  jeune  frére  ,  aux 
boucles  dories. 

ao.  Hillebrand  I  Hillebrand  I  ne  frappe  plus;  mon  ji;uue  frère  est  trop  bon 
pour  la  mort 

ai.  J' avais  i  pcine  dit  ces  paroles  qu'  Hillebrand  tomba,  percé  de  six 
blessures. 

32.  Hillebrand  braodit  soa  ép^  rouge  de  sang  :  ■  Si  ec  n'  était  pas  loi, 
Hilla,  cette  épée  saunii  me  venger  *. 

a).  Mon  frére  me  prend   par  ma   dievelure  blonde,  il  m' attaché  à  ses 

14.  Il  o'y  CUI  pas  de  piante,  si  petite  fùt-elle,  qui  ne  me  déchira  les  pieds, 
3$.  Il  u'y  eut  pas  de  branche,  si  petite  fùt-elle,  qui   ne   me    mcuitrit  le 
corps. 
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26.  Qiund  moD  frtre  arrCu  sod  cbevai  i.  U  premitre  balte,  li  se  uounit 
ma  mère,  l'ime  angoissée. 

27.  Alors  mon  frère  voulul  me  tuer,  mais  ma  mère  me  vendit. 

28.  Ib  me  vendirent  pour  une  horloge  neuve,  elle  est  maìntenaot  1  l'igliie 
At  Marie. 

39.  Qnand  ma  mère  entendìl  le  premier  coup  de  l'horloge,  son  eceur  » 
brìia. 

ja  La  fière  HUU  fìnit  alors  soa  ricìt ,  et  elle  tomba  morte  aui  pieds  de 
la  reine. 

Et  tour  cela  pour  avoìr  parie  quand  elle   aurait  dfl  se 

taire.  La  morale  de  ce  chant  a  de  quei  épouvanter  toutes  les  fem- 
mes  qui  ne  savent  pas  gouvemer  ce  membre  indocile,  et  pounant 
si  précìeux,  doni  tous  Ics  Iges  rient,  voire  mème  notre  XIX  sli- 
de qui  a  pourtant  quelque  peu  perdu  de  son  frane  rìre  gaulois. 
En  tous  cas,  voilà  les  dames  suédoises  bien  avenies.  Quant  1  b 
Jeune  fille  dans  laprairie,  c'est  un  gracieux  conseil  donne  aux  )eunes 
fiUes.  L'idée  est  fìnement  et  délicatemem  exprimée,  et  la  jeune  fille 
du  peupte  que  nous  avons  sous  les  yeux  nous  ptaìt  infiniment 
plus  que  Hilla,  la  fière.  Elle  est  comme  un  type  de  pureté  et  c'est 
ainsi  que  le  plus  souvent  le  chant  populaìre  nous  représente  sod 
h^oine. 

Jeune  Bile  d*na  la  pnirie. 

I.  Il  y  avait  urte  foia  une  jeuue  6Ue  qui  demeurait  dai»  le  jardin  des 
loses.  Elle  aimait  tant  les  roses.  Elle  prenah  soin  de  chaque  petit  arboste,  car 
die  voulait  loujours  avoir  une  fratcbe  parure  de  fleurt. 

a.  Et  la  mire  avertit  sa  fille;  elle  lui  parla  ainsi:  «Les  vers  se  glUsent 
dans  les  fleurs  des  praìries  !■  Mais  la  jeune  fille  n'y  fìt  pas  attemìon ,  car, 
pensaii-elle,  les  Anges  du  bon  Dieu  me  protègeront  coatre  ces  vilains  ven. 

}.  La  jeune  fille  ètaìi  belle ,  ouì ,  belle  corame  le  jour ,  pure  et  bianche 
corame  un  lis.  Et,  elle  trouva  un  rosìer  d'une  espèce  si  délicieuse  qn'  elle  ne 
put  s'eu  séparer. 

4.  Elle  sentii  son  cceur  battre  si  vite  et  d'une  fafon  si  étrange.  Elle  cueillit 
une  rose  qu'elle  choisit  entre  touies.  Elle  la  cacha  si  bien,  si  bieo  sur  son 
coeur,  et  elle  ne  regarda  plus  jamais  d'autres  fleurs. 

j.  Devbez  si  le  ver  était  dans  b  rose?  Mais  cette  fleur  étaii  erapoisonnée 
et  dangeteuse  entre  toutes  Ics  Ceurs,  car  mainteiunt  la  jeuce  Glie  en  tou)Onn 
en  plenis,  mais  blaoche  comme  autrefois,  c'est  ce  qu'  elle  ne  seri  plus  janiais. 
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Les  chants  résonnent  tout  1  coup  d'une  note  malìcìeuse,  on 
entend  le  rirc  frais  et  perle  d'une  nature  saìne. 


L4  jeuQC  lille  alla  dans  li  pmirie  au  cenips  des  fenaìsons.  Un  giri;aa  lui 
dii:  «  Je  oMurai  pour  toi  !  "  —  Et,  elle  se  mit  à  rire  —  aui,  oui,  oui  I  elle  se 


Parfois  aussi,  d'une  fa^n  tome  gracieuse.  Ics  arbres  s'animent 
et  donnent  aussì  à  la  jeunesse  volage  les  conseils  que  leur  diete 
l'expérience  de  tous  leurs  printeinps.  Il  n'est  pas  étonnant  de  voir 
un  peuple  vivant  sì  près  de  la  nature ,  si  près  des  boÌs ,  si  près 
des  eaux,  imaginer  que  cette  nature,  ces  arbres  et  ces  ondes  pren- 
neot  intérét  i  sa  vie  quotidienne.  Tout  ce  que  nous  matérialisons 
de  nos  )ours,  le  peuple  l'a  idéalisé  autrefob. 


.  Et  la  Jeune  flUe  tlla  à  I»  ■ 


I El  U  jeune  fille  alla  i  b  source  puiser  de  1'  eau.  Lì,  croistait  un 

petit  coudrier.  Il  était  si  gentili 

3.  —  «  Ah,  petit  coudrìer,  pourquai  e$-tu  si  geaiil  ì  » 

—  ■  Jc  mange  de  la  terre,  )e  bois  de  l'eau,  c'est  pourquoi  je  suis  si  gentil .  > 

3.  —  •  Ah,  jeune  enfant,  pourquoi  es-w  si  mlgnonoe?» 

<•  — Je  mange  du  sucre,  je  bois  du  vin,  c'est  pourquoi  je  suis  si  mignonne  '. 

4.  —  ■  Ah,  petit  coudrìer,  ne  te  moque  pas  de  mes  parolcs:  j'ai  deux  frÈres 
i  [a  conr  du  roi;  ils  te  d^truiront  I  • 

{.  — Ils  me  couperoni  en  hiver,  mais,  au  piintemps,  je  verdini.  Si  une  jeune 
Alle  pcrd  son  honneur,  elle  ne  le  retrouvera  jamais  plus  ». 

Voici  une  déclaratìon  d'amour  tris  joliment  exprìmée  pour 
un  barde  qui  n'a  pas  fait  ses  humanités.  Le  peuple,  en  chanunt  ses 
sentiments  avec  na'ivcté,  aneint  à  une  finesse  et  une  gràce  qui  pour- 
raient  fairc  envie  à  plus  d' un  lettre  embarrassé  à  expricner  son 
amour  à  une  belle  dame: 

«  Le  fin  crìstal  peul  brìller  corame  le  soleil,  comme  les  ftoiles  sdntillent 
au  cìel;  mais  je  connais  une  jeune   fille  qui  est  la  plus  fine  du  vilkge  :  mon 
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amiel  ma  Sem  des  bob  I  Quand  bien  mttnt  je  putin»  aas  eiiréfflhti  du  monde, 
non  Cfxur  me  rappdlerait  piÈs  de  toi,  mon  amie,  ma  fleur  des  boisl  Htlul 
sì  DOS  via  pouvaieai  s'unir  et  que  je  fusse  ton  plus  cber  ami,  et  tcn  ma  rox, 
mon  Injou  étìnceUmla 

Il  parait  qu'on  n'est  pas  toujours  fìdèle  au  Xor<l,  ì  en  juger 
d'après'Ies  chants  populaires ,  et  poiirtant,  si  les  Suédois  repro- 
chent  un  défaut  ì  la  race  latine,  e' est  d'aimer  à  la  légtre.  Mas 
comme  ce  sont  ici  des  chants  du  bon  vieux  temps,  il  est  possible 
que  les  choses  atent  changé.  Quoi  qu'  il  en  soit,  si  soa  amie  ne 
luì  est  pas  fìdèle,  le  Suédois  peut  lui  chanter: 

1.  •  Crois-tu  que  je  suis  perdo  parce  que  tu  ne  m'  airaes  pai  ?  Non,  tu 
peui  écre  sùre  que  j' ai  d£jl  une  autre  amie  eu  vue.  Aussi  vrai  que  voici  du 
via  et  de  l'eau,  aussi  vrai  as-lu  ite  ma  meilleure  amie  sous  la  voùte  des  àeia. 
Mais  maìntenant,  je  suis  gai  et  coment  et  je  chante  falteraleralera  I  » 

2.  t  Crois-iu  que  je  pleurerai  ?  —  Je  ne  suis  pas  cacore  si  sot  que  tu  le 
penses.  J'en  trouverai  facilement  une  qui  m'aimera,  et  ù  je  n'ea  trouve  pas,  alon 
je  me  peods.  Aussi  vrai  que  tu  me  vob  aisis  ici,  aussi  vrai  as-iu  eti  ma  rodi- 
leure  amie  sous  la  voùte  des  cieux.  Mais,  maintenant,  je  suis  gai  et  coment  a 
je  chante  falleraleralera  I  ■. 

La  melodie  de  ce  chant  est  vìve  et  gaie,  mais  il  y  a  qnelques 
sous  qui  font  sijpposer  que  le  chanteur  faìt  un  peu  le  brave,  tout 
en  ayant  des  larmes  dans  la  voix.  Il  veut  croìre  à  sa  gaité  et  ii 
n'  y  réussit  qu'  à  moìtié.  En  tous  cas,  ce  qui  est  certain ,  e'  est 
qu'  elle  ne  s'y  laìssera  pas  tromper  et  qu'  elle  sait  mieux  que  lui 
s' ì)  se  pendra  ou  pas. 

AWTONIE   GaUTHEV. 
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DI  TERRA  D'  OTRANTO 
tiel  1818  '. 

Canti  funebri  greci. 


m  m\\  OLTi  de'  paesi  del  Capo  (in  terra  d'Otranto)  sono  rao- 
awJFi  derne  colonie  greche  ':  i  canti  funebri  vi  sono  tut- 
^^^''''^^wl  tavia  nel  pieno  vigore ,  e  le  cantatrici  dei  lamenti  ' 
esercitano  nelle  esequie  un  ministero  essenziale.  Esse  sedono  in- 
torno al  feretro  avendo  in  secondo  circolo  i  congiunti  :    comìn- 

*  Da  un  libro  non  mollo  comune:  itinerario  da  'Kjapoli  a  Lecce  e  nella 
Provincia  di  Terra  X Otranto  tielramio  1S18,  di  G.  C.  G.  Napoli,  dalla  tipo- 
grafìa  Porcelli  i8zi  (io-8*  pp.  260)  riproduciamo  alcuni  tratti  relativi  a'  nostri 
studi.  Le  ire  int2iall  sono  quelli  di  Giuseppe  dva  (ìrimaldi. 

I  Direttori. 

'  Corigliano,  Martano,  Soleio  ,  Carpìgnano,  Sogliano  ,  Oinnole,  Zollino, 
Siernazia,  Casirìgnano  dei  Greci  conservano  tuttavia  il  greco  linguaggio. 

'  Antichissimo  SÌ  era  presso  i  Greci  l'uso  di  pi.mgere  i  morti,  e  persiao 
Omero  nel  XXIV  dell'Iliade  lo  ricorda  ne'  funerali  di  Ettore  : 


•'Irebivio  per  le  tradiiienì  popolar 


-  Voi.  IV. 
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ciano  con  l'intuonare  una  cantilena,  ch'è  diversa  secondo  la  con- 
dizione dell'estinto,  ed  invluno  gli  astanti  a  piangere  con  loto: 
scarmigliansi  i  capelli ,  ed  alcune  ne  strappano  una  parte ,  per 
ispanderla  sul  cadavere  che  accompagnano  at  tempio,  e  non  li- 
sciano se  pria  non  è  chiuso  nella  fossa.  Ecco  la  Ubera  versione 
di  una  di  queste  cantilene  per  la  perdita  d'un  figlio  :  la  canzone 
è  in  versi  alternau  di  strofe  greche  ed  italiane;  ma  le  une  e  le 
altre  d' un  cattivo  greco  e  d' un  cattivo  iuliano  :  tingesi  un  dia- 
logo tra  il  padre,  il  figlio  estinto,  e  la  cailtatrice. 
I. 
La  catUalrice.  —  Turti  i  padri  conducono  i  loro  figli  tra  !e 
braccia  d'  una  sposa  e  fanno  Ìl  pane  bianco  :  questo  padre  infe- 
lice si  è  ingannato:  invece  del  pane  bianco  egli  manda  al  tempio 
le  cere  funeree. 

II. 
Il  figlio.  —  Pianginu ,  piangimi  o  padre  mio,  ma  il  tuo  do- 
lore non  sia  così  disperato.  Oimè  tu   ti  percuoti  Ìl  petto,  come 
l'incudine  d'un  fabbro:  gli  occhi  tuoi  sono  due  fiumi  di  lagrime. 
III. 
Ut  cantal.  —  Ogni  pena  è  passaggiera  :   ogni    dolore   ha  il 
suo  termine:  ma  il  dolore  pe'  figli-  non  ha  mai  confine;  e  come 
può  averlo  se  sono  i  figli  del  cuore  ? 
IV. 
//  padre.  —  Mio  figlio   non  vuole    lagrime  :  la  mone  era  il 
suo  destino:  la  pietà  è  dovuta  al  suo  padre  infelice  che  ha  per- 
duto' il  bastone  di  sua  vecchiezza. 
V. 
La  cantal.  —  Chi  è  che  unto  piange  ?  Ahimè  !  piange  chi  prova 
molto  dolore:  piange  la  madre  sua:  piange  Ìl  suo  padre:  le  ma- 
dri piangono  i  figli. 

VI. 
La  canlat.  —  La  mone  è   molto  amara  :  la  morte  è  da  pw 
luno  :  ma  ella  è  più  penósa  ,  quando  i  figli  sono  strappali  dalie 
braccia  d'una  madre  e  d'una  sorella. 
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VII. 

//  padre.  —  lo  aveva  pur  dianzi  un  verde  arboscello  di  mirto 
ed  un  altro  di  rose  porporine;  ma  soffìò  il  vento  della  morte  e 
spezzò  la  più  eletta  cima  del  mirto,  e  rapi  le  più  belle  foglie 
della  rosa. 

Vili. 

B  padre.  —  Era  egli  sul  fiore  degli  anni  suoi ,  nel  più  bel 
sole  della  vita;  ed  ora  va  a  passare  la  sua  giovinezza  sotto  una 
pietra  oscura. 

IX. 

La  caatal.  —  O  se  quella  pietra  odiata ,  che  forma  il  pavi- 
mento del  tempio  si  spezzasse;  e  se  ritornassero  quei  giovinetti 
agli  amplessi  delle  sorelle  e  dei  fratelli! 
,  X. 

B  padre.  —  Oh  Dio  !  la  lapide  è  di  doro  marmo,  ed  i  chia- 
vistelU  che  la  chiudono    sono  di  ferro  :  i  giovanetti   che  vi  en- 
trano una  volta  non  ne  escono  mai  più. 
XI. 

La  vidi  io  la  squallida  morte  girare  nei  campi  e  nelle  vie: 
ella  succia  Ì  più  vaghi  giovinetti ,  Ì  più  dolci  figli  delle  nudri. 
{Dal  cap.  jo"). 

Carattere,  usi,  costumi. 

I  Leccesi  '  posti  nella  estrema  parte  dell'Italia,  sotto  un  clima 
beatissimo  poco  si  allonunano  dalla  patria  ;  e  ne  hanno  quindi 
altissima  idea ,  e  molto  favorevole  di  se  medesimi  :  il  motto  {io 
dico)  comune  alle  classi  tutte  ne  t  forse  una  pruova.  Ed  in  v^o 
i  precisi  ed  invariabili  distintivi  del  nazionale  carattere  si  ravvi- 
sano più  in  queste  minuzie ,  che  nei  gravissimi  affari ,  nei  quali 

'  Col  oonie  di  Leccesi  s' intende  alcune  volte  ia  quesi'  liincrafio  indicare 
gU  abitanti  tutti  della  Terra  d'Otranto. 
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i  magoati  di  tutti  i  popoli  hanno  dicitura  ed  andatura  indistin- 
umente  uniforme  '.  Sono  amorevoli,  generosi,  e  di  piacevoli  e 
graziose  maniere ,  presti  parlatori ,  e  non  ili  rado  ornati  :  ricchi 
d' imaginazione;  amano  assai  la  danza ,  la  musica  ,  i  giuochi ,  \t 
corse  dei  cavalli,  le  rappresentanze  sceniche.  La  vivacità  del  loro 
carattere  ,  che  gli  ha  fatti  appellare  i  Francesi  d'  Italia ,  traspira 
nella  voce,  nei  gesti,  e  più  maravigliosamente  nei  fanciulli.  I  loro 
occhi  neri,  scintillanti  pare  che  vogliano  slanciarsi  dalle  palpebre: 
tutte  le  piccole  passioni  della  gioia,  del  dispiacere,  dell'amor  pro- 
prio soddisfatto  o  umiliato  succedonsi  con  la  rapidità  del  lampo 
in  fìsonomie  infantili.  Ed  è  appunto  quesu  naturale  vivezza,  che 
gli  osservatori  superficiali  han  tacciata  di  alterìgia  e  ritrosia.  Li 
viu  domestica  è  lieta  e  riposata:  egli  è  molto  imitabile  esem[HO 
di  cari  costumi,  il  vedere  nei  di  festivi  quasi  tutta  la  popolazione 
spargersi  negli  ameni  contorni  della  citti  e  dei  villaggi,  e  fonnan 
tante  brigate  quante  sono  le  famiglie.  Quasi  tutti  dormono  due 
o  tre  ore  dopo  il  pranzo  :  nella  loro  lunga  ed  ardente  estate 
trovano  dolce  ristoro  a  depor  le  vestì  ;  e  riparar  le  loro  forze 
con  tranquillo  scrino.  Qualche  ora  dopo  Ìl  mezzodì  le  strade  delle 
città  e  dei  villaggi  sono  desene:  tutte  le  porte  e  tutte  le  imposte 
son  chiuse.  E  non  di  meno  non  prendesi  alcuna  precauzione 
contro  ìl  caldo  :  le  persiane  cosi  chiamate  dal  paese  ove  furono 
inventate  sono  poco  comuni.  Si  arroge  a  ciò  che ,  per  la  po- 
vertà dei  fiumi  e  delle  sorgive,  pochi  fonti  rinfrescano  l' aria.  Il 
freddo  quantunque  brieve  è  però  vivissimo  :  poco  si  fa  uso  dì 
cammini,  e  di  stufe:  molto  invece  di  carbone.  Temonsi  assai  i  co- 
stipamenti chiamati  nella  lìngua  del  paese  costipo:  il  costipo  è  una 
parola  magica:  gli  affari,  ì  piaceri,  tutto  cede  al  timore  di  raflred- 
darsi  :  quando  il  tempo  è  incostante  si  preferisce  di  rimanere  in 
casa.  Le  classi  distìnte  hanno  tutti  gli  ornamenti  dì  gentile  fa- 
vella ed  amena  convenevolezza  dì  modi  e  di  maniere:  un  censor 


*  I  think  1  cao  see  the  precise  tad  dìsttaguisbiug  marks  of  oatioiMl  clu- 
raaers  more  ia  time  noosensical  minutiae,  ihan  in  the  mosi  imporuai  nuiten 
of  state  ....  Stnlimtntal  joumej. 
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severo  bramerebbe  forse  minor  negligenza  nella  vita  privau.  Per 
dare  un  gran  passo  all'incivilire  fa  d'uopo  che  non  mai  potessimo 
negletti  esser  sorpresi  nelle  nostre  abitazioni;  e  come  diceva  un 
uomo  di  spirito,  conviene  rispettare  se  medesimo  nella  propria 
casa,  come  uno  straniero.  Del  resto  le  nostre  città  di  provincia 
seguono  gli  usi,  e  le  mode  tutte  della  capitale;  senonchè  le  spin- 
gono all'  esagerazione.  Per  esempio  un  frac  è  sempre  più  corto 
o  più  lungo  dei  lunghi  o  corti  frac ,  che  si  poruno  dagli  ele- 
ganti di  Napoli.  Si  era  tanto  accresciuto  ,  non  ha  guari ,  Ìl  nu- 
mero de'  piccioli  ciondoli  d'oro  pendenti  al  nastro  dell'  oriuolo, 
che  udivasi  lo  stesso  tintinnio  dei  sonagli ,  che  penano  i  muli 
dei  vetturali.  Bisogna  però  render  giustizia  ai  Leccesi ,  che  non 
hanno  imitate  tutte  le  leggerezze  della  moda,  e  conservano  per 
anco  l'arte  dell'  antica  cavallerizza  ;  ed  i  cavalli  ed  i  cavalieri  vi 
guadagnano  in  leggiadria.  SÌ  fa  uso,  come  in  molti  paesi  del  re- 
gno, della  imbrigliatura  araba;  e  si  preferisce  un  cavallo  nazio- 
nale pieno  di  brio  ad  un  vecchio  cavallo  inglese  o  normanno, 
lungo  come  una  giraffa  e  magro  come  un  dromedario  '.  Vi  sono 
in  Lecce  e  nelle  altre  citti  principali,  vasti  palazzi;  ma  l'ordine 
intemo  è  grandioso  ed  incomodo:  replicate  anticamere,  [immense 
sale,  vaste  camere  da  letto  formavano  non  ha  guari  il  rito  dei 
nostri  architetti,  che  erano  riusciti  a  far  abitare  angustamente  una 
famiglia  in  vasto  spazio.  Niente  in  conseguenza  di  quello ,  che 
gi'  Inglesi  chiamano  comfortabU  :  dolcezza  della  vita.  Ne  avviene 
poi  che  si  abiu  in  poche  stanze  incomode  e  neglette,  ed  Ì  va- 
sti appartamenti  si  consacrano  a  vana  ostentazione.  Questo  fasto 
che  ì  nobili  conservano,  ed  i  nuovi  ricchi  si  fanno  gloria  d'imi- 
tare prolunga  la  durata  di  molti  pregiudizi,  da  cui  siamo  già  li- 
berati nella  capitale.  In  Lecce ,  come  nelle  altre  città  di  provin- 
cia, esistono  tuttavia  gli  avanzi  delle  antiche  cerimonie  :  una  vi- 
sita o  non  fotta  o  non  resa,  un'inchino  meno  profondo ,  un'  in- 


'  I  Leccesi  addestrano  i  loro  cavalli  a  cacciare  i  lepri  ed  i  dgnali:  il  ca- 
valide  t  ìa  questa  seconda  caccia  annate  di  lancia 
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Vito  trascurato  sono  cagione  ili  dispiacevoli  conseguenze:  e  pure 
le  formalità  non  prolungano  al  certo  la  nostra  cortìssìnu  viu. 

Par  des  uSLiges  vaìns  saiis  cesse  mahrisis, 

Jusque  Jans  nos  piai  sì  rs  toujours  symmétrisés; 

Innombrable  faroille  en  qui  tout  se  ressemblc, 

Dans  un  cerde  ennuyeux  nous  lournons  tous  ensemble  '. 

I  matrimonj,  che  tanto  Infiuiscono  sul  carattere  morale  d'un 
popolo,  sono  per  lo  più  tra  le  classi  agiate  decisi  nella  bilancia 
dell'  interesse  :  i  soli  poveri  godono  la  spontanea  scelta  del 
cuore.  Oh  felice  Rachele!  Giacobbe  servi  14  anni  per  possedeni  ', 
e  Giacobbe  era  il  più  ricco  signore  della  terra  :  la  quercia  che 
copriva  le  tue  ceneri  si  amaramente  piante  fu,  mentre  visse  Israele, 
l'orgoglio  delle  spose  ebree  >.  L'amore  è  anche  esso  un  oggetto 
di  scherno:  ridesi  ora  da  per  tutto  dell'amor  Paladino:  ma  i  ca- 
valieri senza  paura  e  senza  rimprovero ,  che  porgeano  omaggio 
immacoiat  o  ad  un  fiore  di  modesta  e  gentile  bellezza,  non  erano 
invero  ridicoli. 

Le  donne  sono  qui  belle  ed  amabili  :  regnano  tra  esse  le 
forme  ovali  del  volto  tanto  decantate  nelle  antiche  greche.  Le 
Leccesi  hanno  molta  vivacità ,  il  tuono  di  voce  assai  grato  ;  ed 
il  dialetto  del  paese  acquista  in  quel  labbro  soave  grazia;  amano 
essere  ornate  con  elegante  semplicità.  Diceva  uno  spiritoso  viag- 
giatore, che  in  Francia  non  aveva  veduto  donne  oltre  i  30  anni; 
può  dirsi  con  più  verità  in  Lecce  che  prima  dei  30  atmi  non  vi 
è  alcuna ,  che  non  sia  almeno  avvenente.  Le  Tarantine  hanno 
nobile  statura,  la  carnagione  bianchissima ,  ed  amabile  languore 
negli  occhi  e  nel  volto.  Le  Gallipolitane   meritano  tutt'  ora  gli 


'  Delille,  Epiire  sur  la  voyages. 

*  Gtnesi,  cap.  39. 

'  Gìannone  rapporta,  che  una  legge  dì  Luitprando  Re  dei  Longobardi  nel 
principio  dell'  ottavo  secolo  pose  freno  al  dono ,  che  solevano  i  mariti  hn 
alle  novelle  spose:  caldi  d'amore  donavano  tutto.  Luitprando  proibì  tanta  pro- 
fusione, e  stabili ,  che  non  dovessero  eccedere  la  quaru  pane  delle  loro  so- 
stanze: questa  legge  sarebbe  oggi  fuori  ili  proposito.  Iti.  avite,  lib.  V.cip.  S- 
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elogi  di  Galateo:  aspeno  gratissimo,  viso  vezzoso,  ìlare,  brunetto, 
picciola  ma  svelta  statura,  discorso  dolce,  capelli  neri,  occhi  ne- 
rissimi,  nitidi,  lampeggianti.  A'  tempi  di  Galateo  andavano  a  ma- 
rito prima  del  duodecimo  anno  ,  ora  circa  il  sedicesimoi  ma  in 
corpo  cosi  (iilicato  alberga  una  generosa  anima.  Allorché  nella 
line  del  decimoquinto  secolo  Gallipoli  fu  assediata  dai  VeneEiani, 
le  donne  pugnarono  virilmente  sulle  mura  patrie;  non  poche  mo- 
rirono in  questo  campo  dì  gloria;  molte  furon  fatte  cattive  colle 
aimì  alla  mano.  £  che  dirò  ìo  delle  gentili  doiuie  dì  Martina,  dì 
Brindisi,  di  Galatina  ecc.  a  cui  del  pari  risiede  in  cuore 


Quasi  in  irono  dì  gloria 

E  nei  begli  occhi  aogelico  splendore? 

Nessuno  dirà,  io  spero,  nato  da  leggiera  anima  quest'omag- 
gio alla  bellezza;  ed  ove  la  bellezza  non  è  la  ben  venuta?  (Dal 
cap.  j8-). 

La  Pizzica  (ballo  otranixno). 

La  pi^^ica ,  che  può  dirsi  la  danza  nazionale ,  è  tra  le  pì£) 
gentili  che  abbia  mai  Tersicore  rivelata  ai  suoi  diletti  adoratori: 
ci  piace  dame  la  descrizione.  Una  donna  incomincia  a  carolar 
sola  ,  dopo  pochi  istanti  ella  gitta  un  fazzoletto  a  colui  che  Ìl 
caprìccio  le  ìndica ,  e  lo  invita  a  danzar  seco.  Lo  stesso  capric- 
cio le  fa  licenziar  questo  e  chiamarne  un  altro  e  poi  un  altro , 
finché  stanca  va  a  riposarsi.  Allora  rimane  al  suo  ultimo  com- 
pagno il  diritto  d' invitare  altre  donne  :  il  ballo  continua  in  tal 
modo  sempre  più  variato  e  piacevole.  Guaì  al  male  accorto  che 
la  curiosità  conduce  al  tiro  del  fazzoleno  fatale  :  né  la  sua  ine- 
spenezza^  né  la  grave  età  gli  può  servire  di  scusa;  un  dovere  di 
consuetudine  1'  obbliga  a  non  ricusare  l'  invito  che  riceve.  La 
gioja  dei  circostanti  é  accresciuta  da  questo  ridicolo  spettacolo , 
e  le  maliziose  danzatrici  ridono  del  magico  potere  che  la  bel- 
lezza esercita  nel  mondo.  (Da/  cap.  }^°). 
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I  morsi  dalla  tarantola. 

Non  perniciose  come  i  bruchi ,  assai  però  moleste  sono  le 
mosche ,  Ì  moscherìni ,  i  tafani  ,  ed  una  specie  dì  essi  chiamate 
con  Io  strano  nome  di  cimipes;  tutti  questi  insetti  mordono  spie- 
tatamente e  con  ostinazione  :  ma  la  tarantola  merita  particolar 
ricordo.  La  tarantola,  secondo  Linneo,  è  un  ragno  della  secooda 
specie  della  quarta  famiglia  con  otto  occhi.  Si  è  dottamente  di- 
sputato sulla  esistenza  del  veleno  nella  tarantola:  il  Galateo  n 
credea;  egli  dice  che  ul  veleno  si  espel!e  col  suono  dei  timpani 
e  dei  flauti;  il  che  assicurar  potea  per  averne  fatto  esperimeoto. 
Sia  realtà  o  immaginazione,  è  fuori  di' dubbio  che  le  persone 
morsicate  da  quest'  insetto  ,  particolarmente  tra  il  volgo  ,  si  ab- 
bandonano alla  più  vivace  danza.  Ma  se  questa  è  una  illusione, 
e  perchè  invidiarne  ìl  contento  alla  classe  infelice  ,  condannau 
alla  fatica  ed  alla  povertà  ?  Felice  pregiudizio  è  quello  che  sparge 
un  babamo  su  i  mali  della  vita.  {Dal  cap.  41"). 
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Carissimo  Don.  T'ilrf, 


o  scrissi  altra  volta  in  un  libretto  sopra  Salaparutn. 
che  si  vede  tuttavia  presso  la  chiesa  del  Salvatore  , 
ove  fa  l'antica  piazza  dei  secoli  XVI  e  XVII,  un  ben 
lungo  e  largo  lastrone,  sul  quale  dice  la  tradizione  erano  obligati 
i  debitori  dare  pubblico  e  ignominioso  spettacolo  della  loro  mi- 
sera condizione.  E  poiché  oggi  si  é  fatto  ricordo  di  quel  che  in 
proposito  pur  avveniva  in  altri  luoghi  sul  lastrone  dei  debitori,  mi 
piace  trascrivervi  le  parole  di  un  atto  verbale,  come  si  dice,  della 
esecuzione  di  una  di  tati  penali  cerimonie  eseguita  nel  1633,  consen- 
tite per  speciali  grazie  viceregie,  e  assistite  per  delegazione  dal  Ca- 
pitano de!  luogo.  Il  debitore  era  un  Francesco  Giacone,  il  quale 
innanzi  ai  creditori  invitati  ad  assistere  e  al  Capiuno  delegato  in 
causa,  0  juravit  de  satìsfaciendo  dictis  ejus  creditoribus  nominatis 
ut  supra  CUOI  ad  pinguiorem  (oii£^  »i£/i(7r«nt  ?)  furtunam  pervenerìc, 
deducto  ne  egeat;  Et  ob  id  dictus  Franciscus  Giacone  ter  tacw  lapide 

,4ri:hivio  ptr  le  Irndixioni popt^ari  —  Voi  IV.  )7 
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natibus  discooperiis  in  ejus  vituperìum  dicendo  chi  ha  di  aviri  si 
venghi  e  paghi,  cessit  et  cedit  bona  sua  dictls  ejus  creditorìbus  juxu 
formam  dictarum  Hterarum...  Presentibus  prò  testìbus  Luciano  de 
Mule,  Biasio  de  Mule ,  Francisco  Scaduto  et  Francisco  Lo  Pic- 
colo porterio  in  Curia.  Unde  de  mandato  dicti  Capitani  et  De- 
legati in  causa  factus  est  pres,  Actiis  hodic  die  etc.  ut  sup,  dict. 
de  Lo  Piccolo  port. 

Benedictus  Errante  Mag.  Notar  », 

Era  un  aito  molto  solenne,  e  lo  precedevano,  come  si  rileva, 
lettere  viceregie,  le  quali  voglio  anche  trascrivervi  da  un  altro 
processo  del  i6j9  esistente  in  originale  nell'Archivio  del  Muni- 
cipio di  Salaparuta: 

Philipp,  ctc. 
Locumteriens  et  gcneralìs  Capii,  in  hoc  Sicilia  Regno  omnibus  et  singulti 
Officìalibus  terrse  SalaeParutae  mapribus  et  minorìbi»,  praesetitibus  et  ruturiSjCui 
vel  quibus  prsesentes  prxsentaue  fuerint  etc.  reg.  dil:  salim.  .Semo  stati  inromuti 
da  parte  del  povro  Francisco  Cacciatore  qualmente  si  ictrova  debitore  a  diversi 
personi  tanto  in  x\."  proprio  come  pleggio  et  con  altri  insolid."  obligato  in 
vertù  di  diversi  atti  q"'  et  scrip."  et  per  diversi  causi  et  privilegiaci  et  per 
promiss.  di  raiho,  ahi  quali  non  ha  potuto  ne  può  sodisfarli  per  diversi  infor- 
tuni successoli,  per  li  che  ha  divenuto  in  grandissima  miseria  et  poverti:  ni  hi 
perciò  supplicato  ni  dignassimo  admetterlo  al  miserabile  refugio  di  cess."  di  beni 
lapide  tacto  et  che  lì  facessimo  li  presenti  per  tenor  delli  quali  vi  dicimo  et 
ordinamo  espresse  che  essendo  il  d.  povero  Francesco  Cacciatore  carcerato  o 
presentandosi  carcerato,  nelli  pubi,  carceri  dì  detta  terra  della  Sala  di  Paruu. 
et  in  quelli  havcndo  fatto  o  facendo  nota  di  sua  carcerationc  ad  istanza  dell! 
creditori  contra  li  quali  pretende  essere  admesso  .1  d.*  miserabile  refugio  di  cessiont 
di  beni  et  die  li  detti  debiti  non  descendano  o  per  dolo  fraude  et  barattarla  0  di 
serviiiii  personali,  et  presteri  juramento  nelli  Atti  di  Vostra  Corte  che  per- 
venendo  a  meglior  fortuna  sodisfarrà  a  soi  creditori  et  che  in  fraude  di  quelli 
non  occulterà  li  soi  beni  ma  quelli  revelirà  provati  prima,  parte  citata  et  audita, 
li  Inforcunii  successoli  doppo  li  ditti  debiti  O.  C.  etc.  a  d.  povero  Francesco  Cac- 
ciatore Io  debbiale  admcttere  a  lo  miserabile  refugio  di  cess."  di  beni  b[Mde 
tacto  jusia  la  forma  della  pragm.''  et  Cap.''  del  Regno  si  come  noi  per  li  pre- 
senti a  d.'  povero  Francisco  Cacciatore  l'admettimo,  cossi  volimo  che  sia  admesso 
a  d,'  miserabile  refugio  di  cess."  di  beni  lapide  tacto:  admesso  che  sari  come 
di  sopra  ordinamo  et  coniandamo  tanto  a  voi  soprad.'"  oRi."  quanto  a  tntii 
del  Regno  pres."  «  futuri  Capii,  d"  armi  delegati  sind.'  alg."  et  Commis.  eh; 
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per  tutti  et  qualsia  debiti  et  privilegiati  et  promiss,  di  ratho  non  debbiate  mo- 
lesure  a  d.*  Francisco  Cacciatore  aè  permettere  che  sia  molestato  inquietato 
né  perturbato  da  persona  taniuni  ad  instant.  de  li  sopradetti  credit,  et  persone 
cred."  et  e.  li  quali  sarrà  stato  admesso.  et  retravandosi  d.'  Francisco  Cacciatore 
per  d.'  debiti  et  rathi  carcerato  o  sotto  pleg.'  di  redeundo,  admesso  che  sari 
come  5.*  quello  statim  escarcerìrati  et  farrete  cui  si  deve  escarcerare  et  can- 
cellare d*  pleg.*  di  redeundo  sotto  li  quali  si  rctrovassc  legato  nec  non  per  li 
presenti  vi  damo  potestà  di  destinare  un  serviente  di  vostra  Corte  ad  effetto  di 
citare  ti  creditori  fora  del  vostro  territorio:  et  cossi  exeq."  per  quanto  la  gri  . 
di  sua  M."  tenete  cara  sotto  pena  di  ducati  mille  d>  applicarli  al  re^o  fisco — 
dat.  Panor.  die  31  julii  16)9. 

Ei  C  J.  Dori». 
(Seguono  altre  lìrme) 
Pro  cessione  boaoruni  lapide  uclo  ad  ìnstaatìam  pauperis  Fraaciscì  Cac- 

Ali  Uffi."  della  Saia  di  Paruu 

Giargotto. 
(Seguono  altre  (ìrme,  indi  il  Suggello  reale  in  secco). 

L'uso  deve  venire  da  legislazione  barbarica;  trovandosi  anche 
fuor  di  Sicilia  e  d'Italia,  e,  tranne  la  vergogna,  era  buono  a  li- 
berare dalle  carceri  il  debitore  impotente  a  pagare,  perchè  privo 
di  beni.  Da  questi  atti  poi  è  reso  facilissimo  ad  intendere  il  motto 
che  sì  landa  contro  chi  non  ha  più  che  perdere,  ovvero  non  conta 
più  per  miseria  o  fallimento,  cioè,  ha  dato  il  e.  alla  balata  '. 
Altri  studi  come  questa  pratica  legale  sia  venuta  in  Sicilia,  e  quando 
sia  stata  introdotta  per  pragmatica  del  Regno,  potrà  fare  lo  sto- 
rico delle  legislazioni;  ìo  mi  resto  qui,  raffermandomi 

tttìto  vostro 
V.  Di  Giovanni. 

'  In  Firenze:  battert  il  culo  sul  laslronc,  e  significa,  dice  il  Fanfani  ■  fal- 
lire. Venuto  dall'antico  uso  fioientino  di  far  battere  il  culo  ai  falliti  sopra  una 
«  lastra  grande  che  era  nel  meEzo  di  Mercato  Nuovo  ». 

Per  l'uso  e  la  frase  vedi  Archivio  dille  Irad.  pop.,  voi,  II,  p.  442;  Pico 
Luri  di  Vassaoo,  Modi  di  dire  proverbiali,  n.  68j  (Roma,  1875);  Liebrechtin 
im  articolo  iuserìto  nella  Riviila  Europea  di  Firenze;  il  Giornale  degli  Eru- 
diti di  Padova,  ecc. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


UNA  CONSUETUDINE  CARNEVALESCA 

DELLA  CITTÀ  DI  TRAPANI. 


ESSUNO  ignora  a  quante  e  quali  sfrenate  licenze  si  ab- 
bandonasse una  volta  il  popolo  nelle  feste  di  carne- 
vale, ed  a  voler  rivolgere  lo  sguardo  perfino  al  pre- 
sente, malgrado  che  queste  feste  oramai  sono  un'ombra  sbiadita 
degli  antichi  baccanali,  osserveremmo  facilmente  come  Ìii  quesu 
circostanza  tolgansi  le  barriere  che  separano  una  classe  di  citta- 
dini dall'altra,  ed  anzi  si  trac  profìtto  dalla  congiuntura  quasi  per 
eserciure  un'istintiva  vendetta  nata  dall'invidia  del  ceto. 

La  maschera  ritìensi  inviolabile  e  per  vecchia  consuetudine 
sotto  di  essa  si  permettono  delle  liberta  che  senza  non  si  ose- 
rebbero; per  grazia  d'esempio,  l'antica  usanza  del  così  detto  caio 
o  cdain,  V  attaccare  dei  fulgarelH  alle  falde  degli  abiti,  il  posare 
delle  corone  di  piume  sui  cappelli,  breve,  tutti  quegli  scherzi  che 
continuamente  durante  il  carnevale  vediamo  alle  nostre  spalle 
eseguire  dai  monelli ,  scherzi  che  spesso  sono  accompagnati  di 
pericolose  conseguenze  ed  a  cui  è  impossibile  reagire  se  non 
vuoisi  la  peggio,  mostrano  sempre  piii  che  tutto  è  permesso  in 
carnevale,  tutto  ì:  lecito. 

Però  nei  secoli  scorsi,  nei  divertimenti  di  carnevale,  troppo 
si  eccedeva,  anentandosi  ai  buoni  costumi,  all'onestà  ed  alla  pace 
delle  famiglie,  sicché  quei  passatempi  che  per  loro  natura  avreb- 
befo  dov'oro  mirare  soltanto  allo  svago  ed  al  buonumore,  non 
rare  volte  divenivano  fomite  di  seri  disordini. 

n  documento    che  oggi    io   pubblico  mette   in   chiaro  una 
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cattiva  consuetudine  che  solev.isi  praticare  in  Tripani  negli  ul- 
timi giorni  di  carnevale.  Molte  persone  riunite  fra  loro  gridando 
e  facendo  baccano  giravano  per  tutte  le  vìe  e  viuzze  della  città, 
e  permene\-3nsi  dì  chiamare  per  nome  le  dònne  del  paese  ,  ri- 
volgendo al  loro  indirizzo  parole  ed  atti  disonesti,  violentemente 
insultandole  ed  accusandole  di  colpe  non  commesse. 

Spesso  avveniva  che  quelle  parole  lanciate  ingiuriosamente 
verso  una  donna  facevano  nascere  dei  sospetti  nel  marito,  e  suc- 
cedevano risse,  feriraenri,  assassini!. 

Giovanni  di  Aragona  e  Tagtiavia,  presidente  del  Regno,  in  data 
del  31  Gennaio  154;  ordinava  sotto  severa  punizione  al  Capitano 
di  Trapani ,  che  promulgasse  un  bando  per  proibire  quella  con- 
suetudine abbomitu^ili  e  cantra  Phtmor  de  Dea.  Ecco  il  documento: 

Carolus.  —  loaona. 

MagDifice  vir  regie  fidelis  dilecte.  Teiiemo  informatione  in  quesu  Cita  de 
Trapaue  esseri  una  abusione  et  pessima  corruttela  ne  li  giorni  di  camilivari, 
ciò  che  molli  persimi  coadunati  inseroi  in  diversi  squatrì  et  compagnii  solino 
andare  coss^  di  giorno  come  di  noni  In  quilli  ultimi  giorni  di  carnifivìri  dr- 
cuendu  la  cita,  gridando  ìnsemi  ad  alti  vochi,  con  niolti  paroli  Inhonesii  cha- 
mando  li  donni  di  una  in  una  per  nomo,  compo  nani  enti  et  signi  iiihonestìs- 
sinii  ,  iiiirando  Aelli  cariigli  dì  li  donni  honesti  et  di  bona  condition!|,  quilli 
provocando  publicamenti  dkhendoll  lì  loro  difecti  et  infamandoli  con  falsiti  , 
lo  pio  di  li  volti,  intanto  chÈ  per  questi  occasiape  È  successa  alcuna  volta  la 
mone  di  alcuni  donni  ammazzati  da  li  proprìi  mariti ,  et  essendo  questi  casi 
tanti  abborainabìli  et  contra  1'  honore  de  Dco  principalmente  et  in  dampno 
gravissimo  delle  animi  et  in  multo  dishonorl  della^  cita.  Ni  ha  parso  si  habia 
dì  estirpare  cos^  enormi  consuetudini,  et  con  [a  presenti  \i  ordinarne  et  espresse 
comandamo,  che  di  subito  vogliati  fari  promulgate  bampni  penali,  chi  persuna 
alcuna  dì  qualsivoglia  gradu ,  staiu  et  coudìtìoni  se  sìa ,  non  presumma  con- 
tinuare questi  acti  cossi  dishonesti  et  pessima  consuetudine;  et  contra  li  trans- 
gressoii  prochedirìtì  a  la  executìone  de  li  pt-ni  et  ad  carcinttoile ,  prendendo 
li  debiti  ìulortnationi  e  quilli  transmeitendo  a  la  regìa  thesauraria  ad  effecto  chi 
per  noi  u  poza  provedere  a  la  condigua  punitìoni  conio  coDveni  in  cosi  et 
cibcssi  di  tanto  malo  exemplo,  certificandone  che  quando  per  vui  non  si  usassi 
U  debita  diligeatìa  sarrìamo  forzati  provedere  con  li  opportuni  renledii. 

Ditum  panhormì  die  XXXI'  lanuarii  HI*  Inditionìs  1J4;. 

El  mardiest  de  Terranova,  vìdit  thesaurarìus,  —  Alfonsus  prò  proiboao- 
urio.  —  Dtrìgicur  magoHìco  capiuneu  civitatis  drepanì. 

(Dal  Reg.  181  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1J44-4J,  fol.  j  r.) 
DoTT.  Ferdinando  Liokti. 
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DIALOGO  FRA  DUE  VILLANI. 

POESIA  POPOLARE  BOLOGNESE  '. 


/.  Pillano.  Num  vgnir  a  zercher  —  chi  sòn  unurè. 
Parca  m'  vut  secher  —  cun  del  ciacarè, 
A  són  Fasqual  —  dal  pochi  parol, 
A  poss  dir  un  quél  —  parca  ai  ho  uà  Boi. 

Figurati  beno  che  sono  ziviUo, 
La  casa  Barillo,  è  la  mi  parintè; 
E  pò  par  la  siéinza  an  són  incantè, 
Ch'ai  ho  una  tistazza  ch'è  sparpusitè. 

3.  Villano.  Per  vgnir  a  zirer  —  cust  et  mai  strulghè. 
O  vat  a  sgurer  —  ch't'i  tot  infanghi, 
Te  t'vu  l'ar  da  grand  —  e  t'n'i  gneint  afat, 
T'em  va  me  dscurand  —  t'em  par  propri  mat. 

'  Ecco  un  genere  ài  poesìa  tuna  bolognese,  che  si  metieva  in  boca  a  un 
personaggio  dd  burattini,  il  quale  rappreseptava  un  villano,  Jn  brache  corie,  pao- 
doito  colorato,  e  gran  cappello  di  paglia  guarnito  di  nastro  a  più  colori.  Ora 
questo  personaggio  È  uscito  dal  numero  delle  nostre  marionette,  quindi  non 
funziona  pit.  La  poesia  andava  canuta ,  con  un  motivo  speciale.  La  lingua  t 
proprio  dei  rozzi  contadini  un  po'  distanti  dalla  città,  poìchà  i  vicini  rhamo 
alquanto  modificata. 
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Figurati  bcno  che  bravo  è  mi  fìolo 
Ch'ai  n'è  zò  subiolo,  —  ch'ai  sa  latiner, 
Ch'i'avrà  lizeto  di  liber  un  graner, 
Ch'ai  prè  mo  cunfonder  Jusfèt  al  furner. 

r.  Villano.  Per  latiner — al  n'na  'di  sachet; 

Ma  par  rasuner,  —  l'è  quasi  avuchet; 
Del  volt  st'l'udess — cm'è  lazer  ed  trot, 
Mo  te  t'arstarest  —  un'è  un  bèi  jandarot. 

Parca  pò  del  volt  in  lizr  al  safala. 
Al  fo2  in  t'ia  stala  —  e  sta  sèinza  magner: 
Mo  tant  al  s'instezza  es  cméinza  a  zìmer, 
Cum  fa  la  sumara  cum'l'è  al  sutner. 

2.  Villano.  S'ara  arcurdass  —  un  so  parlanièint, 

Avrè  l'rispetass  —  al  mi  casamèint, 
Aspata  un  poch  —  ch'am  par  d'  arcurdar, 
Ch'at  vegna  un  roch  —  sum  ascultar. 

Amazandus  Cornelìum  la  bela  Mariola, 
Veins  cun  la  cariola  —  Chichèt  al  plizar, 
Dicendus  (irmatus  en  la  sta  a  struzèr, 
Non  erat  brasadla  da  psèir  stragualzer. 

/.  Villano.  Quest'I  eined  quel  coss — ch'n'um  fan  maraviar 
An  sòn  mega  sdoss  —  ch'an  t'sava  incantar 
Béinchè  latiner  —  bèin  poch  a  farò, 
Ma  tuscaneggiando  —  at  cunfundirò. 

Tu  sei  un  sunajo,  che  gneint  tu  sajo, 
Ma  sentirajo  —  s'at  faz  incanter; 
Una  trigedia  at  voi  riziter, 
Che  dal  ridato  at  fazzo  squarter. 

3.  Villano.  Se  giamo  in  vulghero  —  ossia  in  tuscan, 

A  pre  litigherò  —  come  razza  de  can, 
Mo  adess  sto  parlerò —  l'è  trop  e  smachè 
A  soi  burlerò  —  cni'a  vad  in  marche. 
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Quest  è  bergamenna,  che  Mia  vtdéla 
Quest'è  una  purzèla  —  secónd  ai  cuntrat, 
Po!  fino  in  latino  set  belum  ritrat 
Tulitus  per  s't'mulo  manzola  ìn  barat. 

j.  Villano.  An  voj  zó  iicgher  —  que  déiatr  in  ziti 
Ch't'um  psess  imrujen  —  per  la  bibite. 
Ma  vein  tra  ià  —  cli'me  i'  poss  ìncanter, 
Ch'm'è  un  bacala  —  at  farò  rister. 
La  mi  Jiscendeinza  l'i  virtudusa 
L'è  tant  e  famóusa  —  cli'at  pre  stragualzer 
L'è  tant  e  famóusa  ch'at  pre  stragualzer. 

3,  ViUano.  E  vat  a  struzer  —  me  an  són  od  qlu  razza, 
Che  sèimper  sghcrgnazza  per  fans  rìspetar, 

i.  Villano.  A  me  dir  d'sti  num:  tu  sci  un  zaqlone, 
Mo  va  cun  la  mesqla,  a  cojr  al  su)oae. 

2.  Fillatio.  Ti  pur  imbruje  —  la  lèìngua  lateina 

T'fa  mal  alla  scheina  — 1>  marcia  a  zapar, 

t.  Villano.  Andai  vo  cumpar —  lasséin  i  cuntrast 

Fain  prést  a  scapar  —  inanz  ch'vegna  dal  guast'; 

S'as  fèin  smatar,  cun  sta  parintà, 

Chi  sta  ascultar  —  sti  sparpusiià. 

Finiamo,  scapiamo,  la  nostra  ignuranza 

Fa  mal  alla  panza  —  a  chi  a  servai, 

Béìnchè  tante  volte  la  siéninza  gneint  vai 

E  l'ignuranza  arimpess  e1  budél. 

Carolina  Coronedi-Berti 
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MISCELLANEA. 


La  Leggenda  d'Ovìdìe  io  Sulmona. 


;BVS|r^  UANDO  il  Contadino  di  Sulmona  vuole  proprio  snocciolare  una 
{(  WR  m  P°^^^  bestemmia ,  più  grossa  ancora  dell'aver  maledetto  a  San 
^JB^fl  Panfilo,  protettore  della  città,  butta  per  terra,  con  uà  gran  moto 
^4s^*'J  d'ira,  il  suo  cappeUaccio  di  felpa  e  grida  -.  —  Mann'aggia  Uiddiu  I 
Propria  cosi:  abbia  un  malanno  Ovidio  I 

E  questa  bestemmia  tramanda  dì  padre  in  figlio,  fra  la  povera  gente ,  la 
memoria  di  quel  sommo  poeta. 

Poi,  quando  il  Gran  Sasso  ,  il  Morrone ,  la  Majella,  i  monti  marsicaoi  e 
l'Argatone  si  coprono  di  neve,  dngendo  d'una  bianca  zona  la  vasta  vallata  sul- 
monese,  e  le  famigliuole  si  raccolgono  sotto  l' ampia  cappa  del  camino,  pel 
quale  brontola  k  tramontana  che  imperversa  tra  le  gole  delle  montagne ,  il 
vecchietto,  circondato  da'  figli  e  da'  nipoti,  racconta  la  spaventosa  storia  del 
gran  Mago  Uiddiu. 

Chi  ha  parlato  d' Ovidio,  la  prima  volta,  a  quella-  povera  gente  ?  No  n  si 
sa^  ma  gli  è  cerfo  che  ogni  contadino  vi  sa  indicare  ia  casa  ov'  egli  h  nato, 
vi  conduce  a  Foatt  di  uimori,  vi  mostra  gli  avanzi  della  sua  Villa  e  vi  lurra 
le  sae  gesta. 

Ovidio  dunque  pe'  contadini  era  un  gran  mago,  il  quale  sin  da  bambino 

aveva  dato  molto  da  fare  al  babbo ,   cosi  che  un  bel  giorno  se  ne  scappò  di 

casa  e  non  si  vide  piti.  Alla  fine,  cerca  e  fruga,  lo  trovarono  nientemeno  che 

nel  boKo  dell'Angiiia,  dove  imparava  la  magia  da  un  astrologo  e  da  una  strega 

utrciivio  ptr  le  tradÌ7Ìo«i  popolari  —  VoL  IV.  j8 
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della  Manica.  Quando  l'ebbero  condotto  a  casa,  egli  cominciò  a  ùi  marn- 
glie  da  non  dire,  appena  egli  apritra  la  bocca,  tutti  restavano  incantati  a  sen- 
tirlo, perchè  sapeva  imitare  il  canto  degli  uccelli,  ed  ognuno  udiva  la  atuoot 
che  gli  piaceva  di  più.  Ma,  fatto  grande,  prese  davvero  ad  essere  un  gran  mago. 
In  una  sola  notte  egli  si  fabbricò  sul  Morrone  una  magnifica  villa,  circondili 
di  giardini,  di  vigneti  e  d'orti,  irrigata  dalle  acque  d'una  fonte,  che  anche  i- 
deuo  si  chiama  Fonte  d'amore.  La  villa  era  bellissima,  aveva  ponicati,  logge, 
terrazze,  bagni  e  pitture  molto  vaghe.  E  siccome  quel  punto  prima  era  stato 
irto  di  scogli  e  scavato  in  corre  e  burroni,  molta  gente  accorse  a  veder  la 
maraviglia.  Allora  Ovidio  volle  punire  i  curiosi,  e  con  una  sola  parola  cam- 
ino gli  uomini  in  uccelli  e  le  giovanette  in  una  lunga  fila  di  pioppi.  Nel  saper 
questo,  tutta  la  contrai)^  fu  presa  da  spavento;  e  molti  pregarono  la  madre  dì 
lui  perchè  egli  avesse  pieti  della  terra  dov'era  nato.  Ovidio,  fattosi  ventre  in- 
nanzi un  gran  carro  con  cavalli  di  fuoco,  in  un  baleno  si  recò  a  Roma.  E  U 
esercitò  per  mollo  tempo  la  sua  magia.  Dai  denti  d'un  gran  mostro  e  dalle 
scintille  del  fuoco  faceva  nascere  guerrieri;  dava  anima  alle  statue ,  cambiava 
gU  uomini  in  fiati,  i  cervi  io  pord  neri.  A  qualche  doima  mutò  i  capelli  in 
serpi,  ad  altre  le  gambe  in  coda  dì  pesce,  e  parecchie  diventarono  isole  Ad 
una  sua  parola  insomma ,  le  pietre  parlavano ,  tutto  dò  eh'  egli  toccava  tn- 
mutavasi  in  oro,  gì'  tocendi  divoravano  la  terra  e  il  mare  si  popolava  di  belle 
donne.  Uà  un  giorno  la  figlia  del  re  di  allora  s'innamorò  del  Mago,  e  il  Mago 
di  le^  e  il  padre  non  d  aveva  piacere.  Allora  Ovidio  disse  al  Ke  :  —  «  Se  u 
non  acconsenti,  io  ti  ^cdo  diventare  un  caprone  con  sette  coma  ».  —  B  il  Re 
non  rispose  ;  ma  una  notte  fatti  entrare  i  suoi  soldati  nella  casa  del  Mago,  e 
toltagli  la  bacchetta  del  comando,  lo  fece  incatenare  e  condurre  in  un  paese 
lontano  lontano,  ove  sono  soltanto  orsi,  lupi,  boschi  e  montagne  sempre  pioe 
di  neve  e  dove  non  fa  mai  caldo.  Li  mori  il  povero  Mago;  ma,  dopo  morto, 
ritornò  qui  nella  sua  vUla,  e  la  notte  d'ogni  sabato  se  ne  va  con  le  streghe 
al  noce  di  Benevento. 

Chi  non  vede  in  quesu  favola,  cb'è  un  articolo  di  fede  per  que'  buooi 
nontaDarì,  tutta  la  storia  e  le  opere  dello  sventurato  poeta  ?  * 

D.  ClAHPOLL 


t>«  fette  della  musa  QuareminiB. 

In  Italia  vivono  sempre  la  tradtzioui  della  mt^a  qiurttima.  Fino  al  ttmjn 
della  repubblica  fiorentina  eravi  l'.uso  nel  popolo  di  festeggiare  il  gìono  di 
tiM^  quaresima  eoa  gazzarre  d'ogni  maniera.  Nell'Anguillesi  e  hi  altri  croni- 
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ui  éà  secolo  XV  e  XVI  li  trova  fitu  raeadone  della  veccia  che  si  poilava 
1  ugart  sotto  le  Logge  del  Mercato  Nuovo.  Ben  iateto  che  ble  otpttatàaoe 
nOD  aveya  nulla  di  ouento,  e  che  la  vCccUa  era  uà  fntocdo  Incintalo  di  nod 
e  di  fichi  secdii,  issato  SDll'alto  di  ui»  scala. 

Quando  era  stato  tagliato  per  lo  mezzo,  tutte  le  iùtcriora ,  compone  it 
fretta  secca  ,  cadevan  dall'  alto  in  mcuo  alla  fdlla  e  ne  segnivi  la  ruffa.  A 
poco  a  poco,  la  barocca  consuetudiae  scomparve,  come  tante  altre. 

Ma  il  maDcllo  fiorentiito  tetuoe  nel  stioi  pasuteii^pl  favoriti .  non  pi»- 
mise  che  la  traditone  delle  baldorie  di  nw^  juarailna  andasse  cotnpietainente 
diitnitu,  e  qualche  cosa  rìusd  pure  a  salvarne.  Se  non  patk  pib  stgar  te  vet- 
tìna,  volle  almeno  che  nella  tcala  si  conservasse  in  alcun  modo  la  memoria. 

Di  qui  ha  origine  b  stranissima  costumanta  die  ancora  oggi  si  a(!etma 
m  tatto  il  «o  vigore  e  che  consiste  nell'attaccare  àut  fanno  di  nascosto  ì  ta- 
gaui  ntu  acala  di  carta  dietro  le  spalle  delle  donaicduole  che  gt^no  per  le 
vie  dì  Firenze  la  mattina  di  m^a  quaresima  ,  e  nel  far  la  coro  1'  urla  grì* 
dando:  —  Uà  fbat  I  la  ci  Fbat  I...  < 


Usi  nodali  sulle  rive  del  Nilo. 

Ecco  un'interessante  quanto  strana  cerimonia  in  vigore  in  Africa  : 

Essa  ha  dodici  anni  appena,  lui  quindid  al  nus^mo.  E  il  suo  Aore  d'a- 
nncio?  Alcune  esperte  si  sono  assicurate  al  mattbo  che  non  t  stalo  sfiorato. 

Tutta  la  popolazione  t  riunita  in  una  piazza  del  villaggio  la  più  prossima 
lU'abituioae  della  fidanzata.  In  un  angolo  di  quesu  piazza  alcune  donne  am- 
massano alla  meglio  dd  polli,  dei  banani  e  delle  nod  dì  cocco.  Sono  l'offerte 
di  tutti  che  verranno  fra  poco  manjiiiace.  Al  riparo  dal  sole  sotto  le  foglie  del 
banani  hanvi  delle  grandi  conche  ove  sfoggia  il  vino  di  palma.  Dopo  poco, 
quando  i  cervelli  saranno  Sotto  la  influenza  di  questa  bevanda,  la  festa  diverrà 
un  saturnale  diabolico. 

Sulk  piazza  sta  per  accader  qualche  cosa  di  singolare,  degli  uomini  trac- 
ciano sul  suolo  dei  grandi  cerchi,  la  curva  dei  quali  piCi  u  avvidni  a  cehtro 
stabilito  e  più  diviene  piccola  fino  a  quanto  non  resta  che  un  diametro  di  dn- 
que  piedi  all'ultimo  cerchio. 

In  questo  spazio  libero,  altri  uomini  ammassano  dei  fiori  e  delle  ffiglle  : 
in  seguito,  compiuti  questi  preparativi,  al  segnale  di  un  capo,  tutta  la  folU  si 
dilige  verso  la  casa  della  vergine.  Questa,  senza  (atsì  vedere,  domanda  loro: — 
I  Cosa  volete  ?  «  —  «  Vacba,  Vacha  »  —  gridan  tutti. 


■  etlWn^ltU  Mtari,  Mi.  XH,  I 
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Presso  quei  popoli  ogni  fanciulla  prima  di  essere  consegnata  allo  sposo 
è  obbligata  a  interrare  una  noce  di  cocco ,  e  secondo  quello  che  prodarri 
questo  frutto,  se  ne  trae  pronostico  se  essa  sarà  a  no  felice. 

Dietro  l'invito  che  le  vien  fatto,  la  sposa  esce  dalla  casa;  essa  si  presenta 
agli  occhi  di  tutti,  nuda,  inconsciente,  ed  È  condotu,  accompagnata  da  canti  e 
da  gridi,  nel  luogo  dove  è  stata  soicerrata  la  noce  di  cocco.  L'  albero  fiitnro 
sarà  il  suo  fetido:  lei  sola  dovrì  prendere  cura  della  sua  coltivaiioae,  e  nc< 
coglierne  i  rmcti,  poi  la  noc«  interrata  è  ripresa,  e  nel  tempo  che  la  popola- 
lione  si  ammassa  attorno  al  luogo  dove  sono  i  cerchi,  la  sposa  è  condotta  dalle 
sue  giovani  compagne  nel  centro  di  essi  e  propriamente  dove  vi  sono  i  fiori 
e  le  foglie. 

Le  fandulle  coricano  ta  vergine  sul  suolo,  poscia  la  ricoprono  lU  fiori  e 
verdura  colà  raccolta  ;  in  pochi  minuti  ella  scompare  affatto  sona  quel  cu- 
mulo di  foglie,  e  quando  nulla  più  del  corpo  t  visibile  ,  quelle  che  1'  hanoo 
ricoperta  fuggono  tra  la  folla. 

É  allora  che  il  6danaato  viene  condotto  colà  I  Appena  egli  comparisce 
ricevuto  da  un  fracasso  spaventevole,  tutti  gridano  e  gesticolano,  alcune  donne 
gli  gettano  delle  pietre ,  altri  gli  dirigono  dei  complimenti  :  le  prime  sono 
quelle  le  quali  sono  state  infelìd  nel  loro  focolare ,  le  seconde ,  quelle  che 
hanno  avuto  la  fortuna  d'incontrare  un  buon  marito.  Povero  giovane  1  come 
se  egli  fosse  responsabile  dei  loro  dolori  come  delle  loro  gioie  I 

Egli  t  tutto  confuso  da  queste  grida  assordanti  di  cui  à  la  vitrinia;  iafioe, 
le  ragazze  da  marito  lo  prendono  e  lo  collocano  sopra  il  limite  tracdato  sul 
suolo.  Là  esse  gli  parlano  lungamente  e  con  gesti  gli  indicano  lo  spazio,  quindi 
fuggono  lestamente. 

D'un  salto  ,  e  sopra  un  piede ,  il  fidanzato  entra  nel  primo  cerchio ,  pai 
sempre  saltellando  sopra  un  piede ,  egli  incomincia  la  prova.  Egli  deve  per- 
correre cosi  tutti  i  cerchi  uno  a  che  non  ha  raggiunto  qudlo  di  mezzo  dove 
trovasi  la  sua  futura  sposa  ,  senza  arrestarsi  mai ,  e  senza  posare  mai  l'altro 
piede  io  terra.  Guaì  a  lui  se  la  stanchezza  lo  guadagna,  in  un  istante  tutti  si 
predpiterebbero  su  lui  e  lo  massacrerebbero  di  colpi,  egli  non  troverebbe  più 
una  raguxa  che  lo  sposasse  :  ma  la  prova  t  riuscita ,  eccolo  nel  metto  dei 
cerchi. 

È  impossibile  descrivere  l'ansietà  che  regna  in  tutti  i  volti  od  pochi  istanti 
che  dura  la  prova.  Alla  fine  im  luogo  grido  parte  dalla  folla:  egli  k  riusdco, 
eccolo  presso  l'ammasso  di  verdura.  Qjji  nasce  una  scena  delle  più  coouvhe. 
Una  volta  nd  centro,  il  fidanzato  può  posare  il  piede  in  terra.  Egli  contempla 
per  qualche  minuto  il  cimiolo  di  foglie,  poi  chinandosi,  incomioda  a  togliere 
la  verdura.  Mano  a  mano  ch'egli  toglie  quelle  foglie,  e  che  si  è  assicurato  che 
là  è  la  sua  sposa,  le  sue  mani  diventano  convulse,  ed  i  incredilnle  con  quale 
prestetm  termina  di  scoprite  la  sposa,  che  egli  prende  fra  le  sue  hracda,  la  getta 
Wpr>  la  sua  spalla  e  fu^e. 
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Allori  bcomiacia  una  caccia  insensata  :  tutto  il  villaggio  corre  per  lag- 
gioogerlo.  Invano  cerca  di  sottrarsi  alla  loro  peisccimone,  le  porte  di  tutte  le 
case  SODO  chiuse,  ed  egli  trovasi  obbligato  a  raggiungere  la  propria,  dove  &- 
oalfflente  sì  rifugia  colla  sposa,  stanco,  palpitante  e  sema  force. 

La  cerimonia  essendo  in  tal  modo  compiuta,  tutti  si  ritirano  soddisfattL 
Tale  k  il  costume  della  cerimonia  del  matrimouio  sulle  rive  del  Nilo  *. 


BbiBgnBa  di  Mumim  In  Africa. 

n  tipo  degli  uomini  è  gagliardo ,  bello.  Le  donne  di  un  nero  perfetto , 
sono  dì  forme  regularisùme,  ed  eserdtaoo  anche  sui  nostri  un  ceno  fasdno 
per  te  loro  curve  opulenti,  per  le  eccetionali  protuberanze  del  seno,  che  ten- 
gono scoperto. 

Tutte  hanno  forato  il  naso:  le  fanciulle  vi  portano  uo  semplice  ferretto, 
tanto  perchè  il  foro  praticato  nella  carne  non  si  richiuda:  le  maritate  vi  appen- 
dono una  campanella  con  un  grande  anello,  che  t  il  distintivo  del  loro  stato. 

la  generale  questi  abitanti  sono  svelti,  intelligenti.  In  quanto  a  me  poi 
non  li  ritengo  feroci,  audad,  come  da  moJii  si  disse]:  infatti  a  ogni  ombra  di 
pericolo  prudentemente  se  la  danno  a  gambe.  Puù  darsi  che  in  guerra  siano 
niit' altro.  Uno  dei  loro  più  grandi  pregi  £  certo  l' agilità:  posseggono,  poi, 
quasi  tutti  un  occhio  meraviglioso ,  una  precisione  dì  tiro  sorprendente.  Alla 
distanca  di  i;  e  di  10  metri  gittano  le  loro  piccole  lance,  e  colpiscono  — 
senaa  fallir  quasi  mai  —  un  piccolo  bottone  conficcato  in  un  albero  come  ber- 
saglio. 

Le  loro  dimore  sono  capanne,  formate  da  tre  pali  piantate  a  triangolo. 
Dall'alto  scende  una  rozza  lampada  di  creta  ad  olio.  Un  letto,  formato  da  pezti 
irr^olarì  di  legno,  sul  quale  si  stende  una  pelle  di  camello,  che  funge)  da 
materasso,  da  copena,  da  tatto;  una  brocca  d'acqua,  lo  scudo  e  lancia  in  un 
canto,  se  la  capanna  b  abitata  da  un  uomo  ;  nessun  vestigio  dì  altre  stoffe  e 
di  indumenti.  Ecco  tutto  'à  eonforlabile  di  quelle  preadamitiche  abitazioni.  V\ 
ricevono  volentieri,  vi  fan  gli  onori  dì  casa  eoo  squisita  cortesia....  specialmente 
se  fate  sdmcdolar  loro  in  mano  qualche  soldo. 

Le  donne  hanno  gran  cura  dei  loro  capelli.  Foltissimi  e  lunghi,  li  raccol- 
gono con  uno  stecco  lungo  dì  legno — ignorano  l'uso  del  pettine  —  in  pic- 
colissime trecce.  É  una  strana  acconciatuta,  che  richiede  non  meno  di  tre  ore 
di  tempo,  e  l'aiuto  necessario  di  una  collaboratrice  :  e  l'accondare  quelle  loro 
teste  di  Medusa  è  la  piti  viva  loro  preoccupazione. 

In  tutte  queste  capanne  si  spande  un  odore  nauseante  :  sia  per  le  pelli  di 

>  (nn^  ti  Sùaià,  UL  XXV,  n.  [g.  Piltrmo,  iB  Febbciio  lUf, 
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camello  e  per  le  stuoie  arse  dal  sole,  sia  per  t'unturae  ed  il  grosso  di  che  li 
co^argoDO  i  capelli  e  le  carni. 

Curiosa  costumaou  hanno  costoro  per  il  trasporto  dell'  acqaa  —  à  sa- 
voDo  della  pelle  d'uà  asino  seccata  al  sole,  cucita  insienie  eoa  le  relative  qat^ 
tro  gambe  ;  dal  collo  mettono  l'acqoa,  poi,  chiusolo,  affèmmo  le  due  gaaibc 
d'avanti  dell'asino,  resundo  il  corpo  perpendicoltnnente  soUa  testa  e  le  spille 
di  chi  lo  porta,  tras^uando  per  terra  le  altre  due  gambe  di  dietro;  si  direbbe 
un  asino  ripieno  d'acqua  che  cammina  I 

In  Massaua  si  balla  molto;  non  t  la  ridda  f«roca  ddl'Africa  centrale,  ma 
non  fe  aeppure  la  daaza  piana,  cadenzata  ed  allegra  della  Turchia  europea;  il 
ballo  di  Massaua  fe  un  meno  termioe  fra  la  bratalitl  dell'Africa  cantrak  e  li 
geotUecZa  degli  aatichi  cnsmmi  egiziani.  Si  balla  per  cacciare  il  diavolo  (Afrit) 
da  uà  iafernuy,  i  Massauini  credono  che  il  diavolo  sia  la  causa  di  tutti  i  mi- 
lanni  che  opprimano  l'umanitl:  ballano  quando  uno  si  sposa;  ballano  ijuando 
nasce  un  bambino;  ritornano  a  danzare  quando  Io  drconcidono;  ballano,  can- 
tano e  piangano  tutti  insieme  quando  muore  un  amico,  ed  in  questa  caso  li 
scena  È  origtnalissima.  Tutte  queste  dante  sono  accompagtute  da  canti ,  che 
qualche  volta  assomigliano  a  ruggiti  dì  belve  feroci  e  qualche  altra  sono  fe- 
stosi e  allegri,  e,  specie  le  donne,  emettono  delle  cadenzate  strida  con  bella 
voce  armoniosa,  accompagnandole  con  movimenti  procaci  e  quasi  coovnl»  : 
figuratevi  lo  stupore  di  chi  è  poco  assuefatto  a  quelle  scene.  Tanto  il  cioto 
che  il  ballo  sono  accompagnati  da  una  spede  dì  musica,  formata  da  un  tam- 
buro, da  piatti  di  metallo,  da  qualche  larabuca  e  da  nna  spede  di  violino, 
formato  da  una  mezza  iucca  con  manico  di  legno,  sol  quale  sono  tirate  al  pib 
tre  corde  che  emettono  un  suono  strìpellato  e  disgustosa. 


La  fetta  del  fuoco  In  S.  Uaurliio  aell'  IndoMaa. 

Ebbe  luogo  non  ha  molto  nell'Isola  di  S.  Maurizio  nell'  Indostan  appar- 
tenente agl'inglesi  la  terrìbile  festa  del  fuoco  latta  dagl'indiani  sotto  U  dir»- 
none  del  gran  bramino  Sinatam-Bu. 

Sulla  pianura  denominata  Terra  Rossa  si  trova  una  grande  pagode  che 
contiene  l'idolo  di  Siva  scolpito  di  legno,  inverrùdato,  e  coperto  di  abiti  ma- 
gnifìd.  La  testa  dell'idolo  porta  una  spede  di  tiara  molto  alta,  ha  le  l^bra  rosse 
composte  al  sorrìso  ed  i  baffi  con  le  punte  rivolte  all'insù.  Esso  guarda  in  aria 
di  disprezzo  un  grosso  serpente  avvoltolato  inionio  al  suo  bracdo  sinistro. 

Prima  della  festa  s'accende  davanti  alla  pagoda  un  immenso  rogo  che 
arde  per  34  ore  di  seguito. 

Terminate  le  cerimonie  loiiiali  furono  tolti  dal  rogo  i  peui  di  legno  non 
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ctftoaìciati  e  iuciatni  le  «ole  bragie  Brdenti ,  che  votaero  spiansM  in  géài 
da  fonsare  una  su{ier6de  lisda  di  sei  metri  di  lunghcEza  e  dì  quatuo  di  lu- 
ghat»  MI  35  ceatimetrì  d'altera. 

Alcuni  bnuoini,  gli  eroi  della  festa,  ù  oSersero  dì  recarsi  aio  presso  l'idolo 
percorrendo  a  piedi  scalzi  quella  terribile  via  infiammata  e  portando  sul  capo 
canestri  di  fiori  da  regalare  a  Siva.  Se,  durante  il  cammino,  uno  inciampa  e 
cade,  t  irremissitnlmente  perduto,  perchè  nessuno  può  porgergli  aiuto,  essendo 
qaello  un  aegao  aianifetto  che  Brama  non  gli  ba  perdonato  i  suoi  peccati 

Alcuni  attraversarono  correndo  il  tappeto  di  fuoco  ed  indi  si  gettarono  in 
OD  apposita  bacino  d'acqua,  altri  camminarono  lentamente  ardendosi  in  modo 
orribile  i  piedi  e  tutuvia  tennero  fermi  sul  capo  i  canestri  di  fiori  non  man- 
duano  un  grido.  Soltanto  aliorcbi  toccarono  l'acqua,  non  poterono  a  meno 
di  oootorcerù  ombilmentt  e  di  gemere  per  gli  atroci  dolori. 

Tutti  i  presenti  assistettero  in  reverente  silcniio  alla  cerimonia  religiosa. 

I  piedi  e  le  gambe  dd  bramini  sono  in  tal  modo  carboniuati  che  non  c'è 
^craoza  dì  gnarìgione',  ma  dovranno,  come  sempre  succede,  venire  amputati. 

Generalmente,  per  altro,  pochi  sopravvivono,  e  la  maggior  pane  nuiore  in 
coBMSuenut  delle  spaventoK  ustioni  riportate. 


La  tupentiGfBnet  eo  el  Cambodge. 

Los  acoatedmìentos  del  Tankin  han  exciiado  la  ateadon  de  todo  d 
mundo  bicìa  las  provinoas  indo-chinas,  respecto  i  las  cutks  d  gobiemo  de 
Cochiociùna  ha  hecbo  iroprimir  una  sÈrie  de  publicadones.  £1  ultimo  cuademo 
tilukdo  ExcursùMa  y  "Hfconoeimitnloi,  recien  llegado  de  Saigon,  contiene  en- 
tre  otTOS  documento!  geogrificos,  etnogrificos  y  politicos,  interesantes  notas 
relativas  i  ks  costumbres  y  creencias  de  loa  habitaates  dd  Cambodge,  de  que 
vamos  i  dar  voa,  ligera  resetla. 

La  pobladon  indo-china  es  muy  supersticiosa ,  vi  presagios  cn  los  ind- 
dentcs  mài  habituales  de  la  vida  del  campo,  y  atrìbuye  i  los  vegetales  y  ani- 
males  Jnfl'fiK'"  sobrenatural.  Asl  cuand  un  nùlano  se  posa  sobre  el  te)ado, 
los  habitaotes  deben  desalojar  la  casa  ì  toda^  prisa  para  evitar  una  desgracb^ 
coaodo  un  moscaidon  tiopieza  contra  una  caia,  tambien  es  inala  sefiaL  £1  al- 
godonero  y  ci  bambO  no  puedea  plantarse  bajo  pena  de  mucrt  priìxùna,  rada 
que  por  ancianos,  y  aun  estos  deben  enterrar  al  Udo  troiot  de  va)illa,  diciendo: 
■  Qiie  no  ocurra  mi  rouerte  basta  que  el  tronco  se  pudra  I  •  Las  cajas  da  ma- 
dera de  tamarindo  dan  i  sus  poseedores,  sieudo  mocos,  el  i»to%  de  los  man- 
darincs  v  el  amor  de  Us  mujeres,  pero  cn  cuanto  se  catcn,  ddKa  deshacerie 
de  esos  talisnuues ,  so  pena  de  que  sus  mujeres  aborten.  Son  muy  estraflaa 
k>  ideu  ipK  cKis  lubitantes  tienen  en   mediana  é  historia  naturai.  Emplean 
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los  baevos  des  ulsaroonte  contra  Us  hiraìas,  la  grasa  de  ctu^ejos  eoaot  In 
herìdas  de  flecbas  envenenadas,  y  ci  pricdpal  preservativo  dd  colera  es  nai 
cabeza  de  liebre  seca.  Creen  los  naturales  del  None  de  Cochinchina  qne  el 
paerco-espin  lutee  caer  la  fruca  lacauido  sus  pdas,  y  que  la  rana  verde,  OHn- 
paradas  i  las  sue  gns  eo  sus  proverbio^  populares,  causa  la  l^ra.  Atrìbajca 
una  iafluenda  curiosa  al  pajarillo,  cuyo  grito  se  parece  al  niido  de  los  pila- 
□es  para  desgranar  arroZj  y  green  que  cuando  se  coloca  bajo  un  molino  li 
ranùta  sobre  la  cual  cantò  el  pijaro,  ocuirirì  una  lacomodidad  ùngular  i  Us 
niujeres  dedicadas  i  mover  los  piloaes. 

Antes  de  castrar  los  biìfalos  que  allf  Ics  sirven  corno  bestias  de  tir*  yde 
carga,  su  dueSo  debe  decirles;  ■  No  as  por  caprìcho ,  sino  por  el  uso  de  li 
antigucdad,  por  lo  que  vais  i  sufrir  esU  operacion.  Por  lo  tanto,  no  me  goU' 
deis  rencor  ni  en  està  vida  ni  en  las  vidas  futura».  Este  discurso  inspirado  pot 
la  fé  en  la  metempsicoùs,  denota  en  los  ludo-chinos  una  piedad.plansible  por 
los  animale:  domésticos.  Por  iguales  motivos  emplean  los  cuemos  de  los  ini- 
niales  salvajes  para  lucer  mangos  de  boi,  pero  no  los  cuemos  de  los  animi- 
Ics  domiiticos  que  ya  tuvieron  la  faiiga  de  labrar  la  tierra. 

Estos  lentimieiitos  causativos  se  extienden  basta  i  los  objetos  ioaninudos 
tales  comò  i  los  uteosìlios  de  codi»  fuera  de  servino.  No  se  puede ,  por 
^emplo ,  so  pena  de  atraer  sabre  si  la  desgracia ,  abandonar  alrededor  de  la 
casa,  las  calderas  y  los  placos  de  metal  agujereados,  y  es  predso  arrojarlos 
al  agua,  donde  no  se  vean.  Iguilmence,  estando  de  viaje,  es  funesto  despren- 
dcrse  de  los  tra  es  usados. 

Importa  mucbo  oo  acostarse  sobre  una  alfombra ,  sin  mirar  intes  a  qné 
lado  se  echa  la  cabeza ,  pues  cambiar  de  »tlo  trae  desgracia.  Una  mnjer  no 
dd>e  usar  la  almohadi  ó  el  colchon  de  su  marido  ;  mas  por  fortuna,  la  red' 
proca  no  es  derta.  Para  un  babitante  del  Cambodge,  el  verdadero  medio  de 
hacer  siempre  una  buena  pesca,  consiste  ea  forjar  un  harpon  con  ckvos  vie- 
jos  cogidos  por  los  traperos.  La  preocupadon  constante  de  cada  uno  es  evitar 
los  presagios  funestos,  corno  peinarse  6  corurse  las  ufiis  por  la  noche.  La 
mujer  que  anda  badendo  ruido  por  la  casa,  que  grita,  que  sacude  sus  ^dis 
con  afectadoD,  se  exposé  tambien  i  la  còlerà  de  los  malos  génios.  Los  adi- 
vtnos  y  adivinas,  los  magos  y  brujos  abundan  coosiderablemeote  en  Cambodge, 
y  usa  de  sus  mafias  favoritas  es  la  singuiente:  Cuando  estan  de  viaje  cogeo 
una  hoja,  y  por  sus  fórmulas  migicas,  la  trasforman  en  etcolopendra  y  la  en- 
viaa  i  picar  el  seno  de  una  j6ven  soltera  -del  pais,  que  sólo  podnl  oiraise  por 
el  viajero,  quìen  de  este  modo  asegura  su  alojamiento. 

Uno  de  sus  preceptos  de  moral  vnlgar  es  este  ;  «  No  disputes  eoa  bi 
mnieres,  ni  tengas  pldtos  con  los  chioos  >.  £1  consejo  tiene  mèrito  '. 

>  U  AmitMa  pMia  «mMo  ;  UtrJrii,  in.  XXVIII,  d.  t)ii.  SniUi  17  <!•  FcMnn  di  <U4 
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VolgaTC  illuBtre  nel  ttoo  e  Proverbi  volgari  del  i: 
DREA  Gloria.  Venezia,  AmoneLi  18S5. 


1.  Memoria  del  Prof.  An- 


RINCALZARE  vieppiù  la  tesi,  altra  volta  sostenuta,  <  che  il  volgare 
illustre  sia  originalo  dall'  Italia  tutta  ,  non  dalla  sola  Toscana  o 
di  Firenze  »,  il  Prof.  Gloria  pubblici),  negli  Atti  del  R.  Istituto 
Veneto ,  questa  Memoria  ,  che  Ò  degna  di  molta  considerazione. 
Di  certo,  monumento  linguistico  di  maggior  valore  non  /È  possibile  imraagi- 
lure  di  questi  proverbi,  raccolti  da  Geremia  de  Moniagnone  nel  sec.  XIII.  1 
ptoviirbi  sono  come  i  peiritìcaii  .lì  certe  motiiagne,  che  al  Geologo  attestano 
sicuramente  dell'età  del  suolo,  dui  clima  e  della  vegetazione  di  tempi  preisto- 
rici. Nd  secolo  Xlll  nessuno  pi-nsava  a  falsificare  proverbi ,  e  questi  si  rico- 
noscono subito  per  genuini  de)  popolo  padovano,  fra  il  quale  visse  il  De  Mon- 
iagnone. Molti  sono  ancora  vivi,  alcuni  con  roniia  alquanto  diversa  dalla  o- 
dietna  e  pochissimi  sono  i  di5ns,;ii.  e  questi  paiono  piuttosto  sentente  tradotte 
<lil  latina  da  qualche  letterato.  Ammesso ,  adunque ,  che  questi  proverbi  pre- 
esistessero  di  molto  al  raccoglitore,  e  vista  in  essi  la  gran  quantità  di  parole 
ippirtenenti  anche  al  Volgare  illustre,  che  fu  poi  la  lingua  italiana ,  il  Gloria 
Jimostra  che  questo  Volgare  dev'essere  esistilo  molto  prima  di  Dante  e  multo 
prima  anche  del  sec.  XIl.  Egli  non  poteva  trovare  un  argomento  più  forte  e 
sicuro  per  convalidare  la  sua  xeiÀ,  che  debolmente  fu  contrastata  da'  suoi  op- 
poìiiori,  i  quali  tion  sono  del  lutto  liberi  da  qualche  possibile  abitudinaria  anche 
fta  i  letterati. 

Ma  lisciando  e 


,  importa  ch'io  dica  alcutichè  di  questa  r 
•Archivio  ptr  li  lradi\i<mi  popolari  —  Voi.  IV. 


:olia,  che 
J9 
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è  la  più  antica  che  sr  conosca.  Geremia  De  Monugnone  mcfpie,  da  nobile  ft- 
miglia,  in  Padova  alla  metì  del  sec.  XIII;  nel  iifto  fu  ascrìtto  al  collegio  Jet 
Giudici  in  Padova,  dove  morì  nel  i)ii.  NelU  sua  prima  eti,  egli  compose 
l'opera  Comptndium  moraliumitolabiliuin ,  che  è  una  vasta  raccolta,  bene  e  con 
molto  ingegno  ordinata,  d!  sentenze  morali  che  si  trovano  nella  Bibbia,  e  nelle 
opere  de'  Padri,  e  de'  classici  antichi;  de'  quali,  nel  principio,  l'autore  dì  il 
lungo  elenco.  L'opera  è  divisa  in  cinque  parti,  secondo  i  diversi  argomenii  mo- 
rali, ogni  parte  in  libri,  e  questi  in  rubriche  o  capitoli  di  sentenze  latine.  Dopo 
le  quali,  di  tratto  ìn  tratto ,  egli  aggiunge  alcuni  proverbi  volgari  in  dialetto 
padovano- italiano.  Ve  n'  ha  una  copia  manoscritta  nella  Marciana,  e  fu  stani' 
pata  a  Veoeiia  nel  1505,  col  titolo  Ejiytomt  St^imli^.U  primo  che  s'accorse, 
due  anni  fa,  di  qne'  proverbi,  fu  il  prof.  Rajna,  che  ne  diede  notizia  al  Glorii. 
n  quale,  visto  qu-into  potevano  servire  al  suo  scopo,  li  estrasse  da  quella  selva 
dì  sentente,  e,  dopo  aver  confrontato  il  testo  stampato  col  ms.,  li  stampò  in 
questa  Mtnuria. 

Sono,  in  tutti,  179,  d'indole  escluùvamenie  morale,  come  convenivano  al- 
fopera  del  De  Montagnone.  0  primo  che  si  trova  a  pag.  i  della  stampa,  ch'io 
riscontrai,  sfuggi  al  Gloria,  ed  è  questo:  la  poco  d'ora  Dio  lavora.  Poi  segoono, 
fra  i  primi,  questi  che  dio  per  saggio  : 

.A  chi  Dio  voi  bent  dormaiiio  gè  ven. 

^  chi  "Dio  voi  male,  d  gè  toh  ti  saio. 

A  à)i  Dio  voi  moie,  le  piègort  gè  ià  dt  dente. 

De  eoa  Saseno,  no  se  poi  far  bon  tamiio  (staccio). 

El  lavo  muda  ti  pelo,  ma  d  no  mudi  ei  Vf^o. 

La  rana  no  tt  pò  trar  dd  pala. 

El  passa  no  ere  (crede)  al  desun. 

For^a  vett^e  raxon.  —  Tijuott  mete  post. 

Chi  non  ha  mojere,  spesso  la  baie  e  fire. 

El  htsogna  fa  rrotar  la  veja  (vecchia). 

Cih'  fa  qud  che  non  de',  d  gè  aven  qud  che  non  ere'. 

De  can  rabioù  no  s'empie  villa. 

B  t'a^anif  pi  tosto  d  bosdro  (bugiardo),  ehi  'l  fnfo  (zoppo). 

Citi  ì  perita,  quando  la  i  divisa. 

Marldo  d'arienlo  ipe^a  porte  de  fero. 

CU  lava  d  cavo  a  rosene,  perde  el  tavoae. 

E  cosi  vìa,  che  sarebbe  soverchio  il  citarne  di  più.  Il  Gloria,  oltre  al  continuo 
riscontro  del  ras.  con  lo  stampato ,  mette  accanto  a  parecchi  i  proverbi  quali 
s'usano  oggidì,  ed  illustra  quelli  che  sono  un  po'  oscuri  o  presentano  qualche 
difficolti.  È  un  lavoro  diUgentissimo,  che  onora  l'illustre  dotto  padovano,  tanto 
benemerito  della  nostra  storia  patria. 
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Egli  mi  permetu  che  io  qui  gli  «ponga  Ìd  ijiufi  punti  non  sono  piena- 
mente d'accordo  con  lui.  AI  prov.  70  (ora  disusato):  Bnm  è  teno  (senno)  rf 
pawn  a  Fattfo,  egli  nota  che  reptnnare  t  voce  antica  che  vale  impennar^  ri- 
caJdtrare,  e  sta  bene;  tiu  non  credo  che  aujo  ^  scorretione,  com'è'  dice,  di 
Bsio,  adoperata  per  qpio,  e  chfc  il  proT.  voglia  dire:  ■  non  6  senno  di  far  atto 
di  ritrosia  in  posto  comodo  ».  to  credo,  invece,  che  Oiejo  «a  il  pungolo ,  lo 
stimolo  de'  bovai,  i  quali  anche  ora  lo  chiamano  as^io,  ed  è  Vatilut  de'  latìm. 
Difatti,  il  Montagnone  mette  questo  prov.  poco  dopo  al  latino:  Darum  ett  cantra 
ìlimuhm  càlcitrart,  ed  il  senso  del  prov.  apparisce  ovvio  e  naturale  piti  di  quello 
imaginato  da  lui. 

Inoltre,  nella  stampa  del  i;oj  conforme  al  ms.  i  seguenti  tre  proverbi  à 
leggon  cosi: 

6.  Lif  d  UTVo  tMua,  dvljf  trba  pasci. 
6%.  Lo'  Mli  i  iguaie,  da  vml  maJt. 
66.  Le'  non  i  gatta,  i  sorjt  g»  balla. 

11  Gloria  dice  che  quel  Lo  è  un  errore  di  stampa,  e  si  deve  leggere  Co, 
nel  senso  di  quando.  A  me  pare  di  no ,  percht  lo'  per  dove  si  nsa  ancora  in 
qualche  dialetto  alpino,  e  perchè  to'  non  t  che  una  contrazione  di  loco  ,  che 
i  trecentisti  usavano  per  là  dovi.  Guardiama  al  senso  dei  tre  proverbi  e  special- 
mente del  primo:  è  più  logico  il  dovi  il  cirvo  nasu  ecc.  (noi  ora  diciamo: 
ioiit  ti  nasce,  t^i  trba  pasce)  che:  quando  il  cervo  nasce,  doUe  erba  pasce. 

U  prov.  jj  il  Gloria  lo  di  cosi: 

L'uomo  vejo  «  fóreslrio,  pò  dir  bolla  e  pò  dir  vero; 

io,  invece,  confanne  alla  stampa,  leggo: 

L'omo  vtjo  e  'l  forestero,  pò  dir  buxìa  e  pò  dir  vero. 

Ed  il  senso  k  che  delle  parole,  tanto  de'  vecchi  come  de'  forestieri,  bisogna 
(ar  conto,  e  credere  che  possono  esser  vere,  anche  quando  paiono  bugiarde. 
Fitulmente  il  prov.  137:  Quando  Dio  dà  porcàio,  appar^  sachidillo,  deve 
intendeni  netto  stesso  senso  che  hanno  gli  altri  otto  consimili,  usati  ora,  che 
il  Gloria  può  vedere  a  pag.  9)  e  147  della  mia  Raccolta,  tre  de'  quali  dicono: 

7>io  manda  la  piigorina  e  po'  la  so  erbesina. 
Dio  manda  Fagnetito  e  '1  pasccelo,  e 
No  mele  al  mondo  "Dio  'na  formigbeta. 
Se  noi  ghe  manda  la  io  frtgoleta  (brìccioletta  di  cibo). 

C.  pAsqpALiGa 
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Folk-LoTB  pir  1?  Comtb  de  Puymaigre.  Paris,  Librine  audimique  Didier, 
Émile  Perria  libraire-édireur,  iS8j.  In-i6*,  pagg.  Vl-^ój. 

Sotto  il  titolo  di  Folk-L«re  il  Conte  de  Puymtigre,  nome  ben  ooto  a'  letiori 
d«l  nostro  Archivio,  ha  raccolto  quindici  suoi  scritti,  messi  a  sunipa  in  vario  tempo 
ed  io  Periodici  diversi.  Cluesli  scritti  si  aggir.ino  intorno  ad  argomenti  del  futt- 
Lare  del  più  alto  interesse  e  sono  iratiati  (non  occorre  avvertirlo)  con  guclk  com- 
petenza e  sobrietà  che  npl  de  Puymaigre  tutti  riconoscono-  Molto  .opportuiu- 
mente  s'initia  il  volume  con  l'articala:  Le  Folk-Lare,  nei  quale  l'A.,  dopo  di  aver 
[lata  l'origine  ed  Ìl  significato  del  breve  e  comprensivo  motto  che  dall'Inghilirrn 
s'è  didùso  a  tutta  Europa,  passa  in  rassegna  brevemente  gli  siudj  rolk-loriilid 
d'Inghilterra  e  Scoila,  dell' AUetnagna,  della  Francia,  della  Spagna  e  Portogallo, 
dell'Iulia  ec.  ec.,  seguendone  per  sommi  capi  la  storia  e  segnandone  b  rispet- 
tiva ìraportania,  e  feroiandosi  per  ultimo  a  considerare ,  con  Mas  MQller ,  li 
nuova  scienza  del  Folk-Lore  ed  i  criterj  da  seguire  nel  raccogliere,  coordinare 
ed  illustrare  i  documenti  tradizionali  del  popolo. 

Vien  dopo  uno  scritto,  ch'è  de'  più  notevoli  del  volume,  e  che  molto  da  vi- 
cino ci  riguarda:  La  poesìe  populatre  en  ìtalit  (pig.  i  ^-So).  Vi  sono  attentamente 
e  minutamente  esaminati  i  Chanli  du  nord  de  l'IlalU  (I),  ed  i  Chanis  dts  pro- 
vincfi  miridionales  ti  de  la  Sicile  (II),  con  la  scorta  disile  molte  pubblicazioni 
fatte  negli  ultimi  anni,  perchè  i!  lavoro  del  valente  A,  serve  come  di  comi- 
nuazione  a  quello,  che  ìl  Rathery  avea  dato  alla  Raiue  da  "Dtax-Mondis  (ij 
maggio  1862),  nel  quale  non  eran  segnalate  che  le  opere  fino  allora  comparse, 
del  Tommaseo,  del  Marcoaldi,  del  Nigra  ec.  I!  de  Puymaigre,  amaniissimo  del- 
l'Italia ed  appassionaiissimo  ed  eccellente  cultore  della  sua  letteratura,  traila 
l'argomento  con  vero  trasporto  e  simpatìa,  giovandosi  largamente  de'  hvoii 
italiani  e  portandovi  un  abbondante  contributo  di  osscrvuioni  proprie,  di  con- 
rronii,  di  siudj  eruditi. 

L'amore  all'lulia  e  la  non  superficiale  conoscenza  della  italica  lingua  aJ- 
ttimoitra  ancora  il  de  Puymaigre  nello  scritto:  Virgili  aa  moyen  agr  (p.  rji- 
393),  nel  quale  esamina  la  magistrale  opera  del  Comparetti  (Uvoroo,  1873X  ed  in 
una  Lettera  al  dottore  Giuseppe  "Pitri  (pag.  Z9;-;iì),  scritta  In  corrcno  ita- 
liano, nella  quale  si  occupa  del  libro:  Ciuntoi  y  potsiat  populartt  attòalucet  A 
Fernan  Cabailero,  pseudunimo  della  celebre  scrittrice  Cecilia  BohI  de  Faber. 
In  questa  Lettera  sono  fatti  larghi  confronti  fra'  canti  popolari  dell'  Andalusia 
e  quelli  ilciritalia,  in  i.ipecie  insulare. 

Gli  altri  studj,  che  arricchiscono  il  volume  che  abbiamo  sott'occhio,  sono 
i  seguenti;  Otaitts  popahires  de  la  vallèe  d' Ossaa;—  Chanis  ftamanif; — Un  pcéme 
en  patoit  ni(ari; —  Chants  allemands  de  la  Lorraint; —  De  quelques  anàenius  prò- 
fbitiet;  —  La  legende  dt  "Blondel;  —  De  ^mlgues  hùtoriittis  d'Etienne  de  'BonTbovi 
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—  La  fiUt  aux  raaias  cwtpii; —  Ltt  fbamons  di  gale  franfahei;  —■  D*  ìa  pcena 
hinùeo-f^ttlairt  aulillaiu;  —  La  dayt'uaiu.  l  lettori  del  nostro  Periodico  co- 
Qoscono  gii  tre  di  questi  Uvorì,  perdiÈ  >:omparvero  io  esso^  degli  altri  6  a  dite 
che  ofiroDo  tutti  grande  interesse  e  grande  curio»iì,  e  sono  svolti  con  erudi-, 
none  ed  abiliti  noQ  comune,  sì  che  si  lt;ggono  senui  che  la  staochezza  o  la  noia 
ci  sorprenda.  Se  qualcuno  di  questi  scritti  sembra,  a  prima  giunta,  non  legarsi 
dirctcmiente  agli  studj  tradizionali,  quinJo  poi  s'È  letto,  si  vede  che  trova  beois- 
iìmo  il  suo  posto  nel  Ubro  ;  perocché  alle  tradizioni  del  popolo  si  riattacca 
per  argomenti,  che  ad  esse  inspiraronsi,  o  su  esse  notevoltuence  influirono  ed 
ìafluiicono  tuttodì. 

Nostro  dilettissimo  amico  da  molti  aoni,  nostro  collaboratore  in  questo  ^• 
elùvio,  l'illustre  Conte  de  Puymaigre  apprezzerà  la  nostra  riserva  nel  tributargli 
quelle  lodi,  ch'egli  tenia  dubbio  merita  in  copia,  perchÈ  non  ci  si  dica  ch'è  l'affetto 
che  d  ha  legato  l'intelletto  (per  usare  la  efficace  frase  dantesca);  e  però  rnet* 
tiam  6ne  a  queste  parole,  notandogli,  che  ci  duole  di  vedere  nel  suo  prege- 
vole volume  sfuggiti  alcuni  errori  di  sumpa,  specie  in  alcune  date.  A  qoesto 
aggiungiamo,  che  nello  scritto  su  la  poesia  popolare  in  Italia,  facendo  l'A.  suo 
prò  (come  in  parte  ha  fatta)  delia  seconda  edizione  della  nostra  Baroatssa  di 
Cariai,  avrebbe  dovuto  correggere  (pag.  66  e  segg.)  l'indicazione  del  numero 
dei  versi  di  che  risulta  il  poemetto  siciliano,  e  l'affermatione  ch'esso  è  fram- 
meatario,  mentre  ormai  è  completo.  Ma,  ubi  plura  nilent,  noit  tgo  pavcis  offin- 
dar  macalii. 

S.  Salomohe-Mariko, 


Cinaona  y  PolUo  popuUfs  (inédites)  recallides  al  peu  de  Hontsetrai  per 
Pau  Bertran  y  Bros.  Barcelona,  Uibcerla  d'A.  Verdaguer,  iStis-  In->6* 
gr^  pag.  XXll,  ]aj,  6  pesetas. 

La  letteratura  poetica  popolate  catalana,  tanto  egregbnwQte  illustrata  dalle 
pubblicazioni  del  Mili  y  Fontanib  e  di  Pelay  Briz,  trova  ora  im  nuovo  e 
strenuo  catnpione  nel  signor  Paolo  Bertran  y  Bros,  che,  col  volume  di  Gin- 
IMI  j  Folliti,  viene  ad  occupare  un  bel  posto  tra'  cultori  del  Folk-Lore. 

Seguendo  la  dslinzione  che  il  p.opolo  stesso  di  Catalogna  fa  della  poesia 
tradizioDale  in  rapporto  alla  estensione  de'  singoli  compommcnti  poetici,  il  Ber- 
tran divìde  la  sua  raccolta  dì  canti  in  Cansom  ed  in  FolUei,  che  corrispondono: 
queste,  a'  brevi  canti  o  Coplas,  quelle  a'  lunghi  o  liputaiicts.  Ciascuna  di  que- 
ste due  parti,  poi,  dividesi  in  tre  distinti  capitigli  :  le  Camons,  in  %fll^iestt  y 
norait,  Palriàtiquet  y  bistàriqim,  Amorose!  y  alegrcs;  le  Folliti  in  %tlligioia  y 
unltncioia,  Locals,  Amorasts  y  varici;  n  divisió  (avverte  molto  a  proposito  il 
Collettore)  que  segurament,  sobre  tot  pbi  les  folUes,  peca  un  xicb  per  estrcia; 
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peto,  i  més  de  que  '1  oAmero  tres  sembk  '1  ndmero  papulir  per  ercellendi,  a 
igniàs  de  seguir  l'esperit  de  nostra  Itteracuh ,  qae  ja  d'aatìch  (en  los  Jode 
Florals)  asls  ho  practìca  ea  les  compo^cions  literaries*. 

Fermandoci  specialmente  alle  CanEOni,  di  gran  hinga  più  iatcressantl  che 
le  Follie,  notianio  che  solamante  tre  ve  ne  sono  di  religiose  e  morali,  sd  £  pa- 
triotticfae  e  storiche,  trentuna  dì  amorose  e  gaie.  Certo,  tnaggior  curìoutl  ed 
attenzione  destano  le  sei  della  seconda  serie,  e  vorremmo  vederne  assai  di  pib; 
ma  non  meno  degne  di  studio  sono  quelle  della  teru  serie,  delle  quali  molte 
crediamo  assai  piCi  antiche  delie  prime  ,  e  quasi  tutte,  poi,  assai  pìb  (tiSust 
nel  popolo.  Sotto  il  punto  di  vista  di  questa  doppia  importanza  ,  amichiti  e 
popolarità,  crediamo  di  poter  segnare  le  seguenti  a'  lettori  :  L'amor  deb  boma, 
Mariagac,  La  mala  amor,  La  falguiia.  La  vuleasada  ai  'SjnulU,  Lo  Frart 
blatuh  y  la  Donitlla,  te  ec  Le  sei  canzoni  patriottiche  e  storiche  appartengoi» 
tutte  ad  epoca  relativamente  recente,  alla  fine,  dot,  del  secolo  passato  ed  al 
prìndpio  del  nostro. 

Tratte  scrupolosamente  dalla  bocca  delle  popolane  della  campagna  ,  io  t- 
spede  di  raccoglitrid  di  ulive ,  (le  quali  stHio  «  les  vestals,  que  maotenen  a- 
quest  foch  sagrat  de  la  tradidó  poètica  catalana  •) ,  queste  poesie  conservano 
la  freschezza  e  la  ingenuità  nativa  e  la  fonica  esatta  di  chi  le  canta;  e  perù  il 
Benran  ha  sentito  il  bisogno  (poichÈ  iti  Catalogna  manca  tuttavia  la  unifica- 
zione ortografica  degli  scrittori}  di  (are  ddle  avvertence  e  delle  osservazioni  in 
proposito,  e  di  aggiungere  una  Uisla  orlogrdfita-fonetiea  alla  fine,  che  d  sem- 
bra dì  molto  interesse. 

Tanto  le  Cansoas  quanto  le  R^tlts  vengono  convenientemente  illustrate 
da  confronti,  tratti  dalle  collezioni  straniere,  in  ispede  delle  lingue  romann , 
e  da  una  serie  dì  atmoiazioni  storiche,  mitiche,  relative  a  costumi  ed  abitoditn 
'  locali,  ec.  ec.  ;  ma  nel  mentre  queste  annotazioni  ci  paiono  tutte  ben  btte, 
molto  opportune  ed  importantissime;  ne'  confronti  notiamo  una  certa  de6cienzi, 
dovuta  forse  ad  un  po'  di  fretta  od  alla  incompleta  conoscenza  di  alcuni  libri 
della  materia,  donde  te  vane  omissioni.  Questo  io  noto,  percht  in  un  hliro 
cosi  ben  condotto,  non  avrd  voluto  vedere  nei,  per  quanto  piccoli. 

Un  pregio  singolarissimo  di  questa  eccellente  raccolta  t,  poi,  la  musica,  cbe 
accompagna  ognuna  delle  canzoni,  e  le  follie;  e  sarebbe  assai  utile  (e  lo  racco- 
mando a  chi  è  da  ciò)  che  si  ^cesse  il  confronto  tra  queste  melodie  e  le  nostre 
di  Sicilia,  con  le  quali  hanno  forse  de'  punti  di  contatto  non  indifierentL 

E  qui  faccio  punto,  tlolente  che  la  tirannìa  dello  spazio  non  mi  consenta  di 
fermarmi  jnti  lungamente  su  questa  bella  e  prcgcvotissinu  collezione,  che  i  da 
collocare  tra  le  più  notevoli  venute  fuori  negli  tiltimì  tempi. 

S.  Salouoks-Mabino- 
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ContiM  popularea  do  Br«zU,  coUigidos  pelo  D.'  SvLvio  Rohéro  Prof,  do  Col- 
legio Fedro  II  com  um  Estudo  prelimioar  e  nous  comparativa^  por  Theo- 
PBU.O  Braga.  Lisboa,  Nova  Livraria  Intemacìoiul-edilon,  i88;,  700  reis. 

Il  Brasile  è  il  paese  che  per  la  maniera  onde  venne  cotorriuato  e  si  maa- 
lieoe  offre,  feoomeni  etnici  e  sociali  della  più  alta  imporiania.  Occupato  dai 
Ponogbesi  in  modo  padGco,  con  intuiti  mercaatìli  e  religiosi ,  esso  conserva 
ben  distinti  i  caratteri  essetuiali  ddle  razze  che  l' abitavano  :  la  indigena  e  la 
negra.  I  nuovi  venuti,  irapianundovUi,  rispettarono  e  ,  se  non  agevolarono, 
permisero,  come  scrive  Auguste  Conile  (SyiUmt  depclitigiu  (lositivt,  t.  IV,  p.414) 
un  migliore  sviluppo  di  quei  caratteri  conservando  istintivamente  l'insieme  degli 
antecedenti.  Le  tradizioni  non  possono  aver  seguito  un  indirizzo  od  uno  svi' 
hippo  diverso  da  quello  delle  tre  razze:  ed  ecco  ì  Portoghesi  con  quelle  della 
madre  patria,  i  selvaggi:  guarani  e  tupi,  con  le  loro  tradizioni  primitive,  e  gli 
schiavi,  tratti  dal  fuoco  a/ricano,  cercar  nelle  finzioni  del  loro  faticismo,  nelle 
loro  favole  spontanee,  confono  alla  lor  situazione  mostruosa,  che  ^  protrasse 
abusivamente  per  ben  quattro  secolL  Uno  de'  caratteri  della  nuova  vigorosa 
nazionalità  è  la  reminiscenza  di  queste  varie  tradizioni  nella  fomu  di  miti, 
di  leggende  e  di  fiabe  secondo  lo  sviluppo  sociale  di  quei  popoli  :  miti,  leg' 
geode  e  fiabe  che  nel  sincretismo  attuai»  il  ^g.  S.  Roméro,  professore  in  Rio 
de  Janeiro  nel  Brasile,  ed  il  sig.  T,  Braga,  professore  a  Lisbona  nel  Portogallo, 
ban  saputo  mettere  in  bella  evidenza:  l'uno  raccogliendoli,  l'altro  accrescendoli 
con  l'opera  del  D.'  Conto  de  MagaMes:  O  Siivagim  do  Bramii,  e  illustrandoli 
con  una  grave  introduzione  e  con  note  comparative. 

11  loro  libro  si  compone  di  oitantnsei  narrazioni,  divise  in  tre  sezioni:  i*. 
Fiabe  di.  provenienza  europea,  in  numero  di  quarantadue;  2',  Favole  d'origine 
africana,  diciannove  }*,  Miti  e  favole  di  orìgine  tupi,  ventidnque.  La  divisione 
come  N  vede,  i  intieramente  emografìca,  qualunque  siano  gli  elementi  estetici 
delle  singole  narrazioni;  e,  ad  avviso  del  Braga,  giova  a  determinare  l'intensità 
di  dascnn  elemento  etnico,  e  facilita  l'analisi  degli  elementi  che  costituiscono 
la  sintesi  affettiva  della  itazìonalità  brasiliana.  Lo  studio  del  prof.  Braga  u  ag' 
gira  su  quest'ultimo  argomento,  e  intende  a  dimostrare  il  grado  e  la  condi- 
tone di  superiorità  delle  razze  selvagge  del  Brasile  tenendo  presenti  le  loro 
relazioni  antropologiche  con  la  grande  razza  tupi.  La  meschianza  con  questo 
elemento  indigeno  diede  alla  nazionalità  brasiliana  popoli  attivi  e  individui  do- 
tati d'un  grande  sentimento  artistico.  I  popoli  tupi,  come  li  caratterizzano  gli 
antropologi,  sono  per  se  stessi  attivi.  La  cooperazione  delle  tre  grandi  razze 
umane,  le  uniche,  secondo  il  Comte,  la  cui  distinzione  sia  veramente  positiva: 
della  anca  per  la  sua  capadtà  ipteuiativa,  della  nera  per  la  sua  superiorità  af- 
tcittva,  della  indigena  per  la  sua  tendenza  attiva,  unificandosi,  fa  presagire  aJ 
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Braga  la  straordinaria  grandezza  che  .i>tù  in  avvenire  la  civiltà  dell'Ainerici 
meridionale,  della  quale  il  Brasile  terrà  t.i  egemonia.  La  dimostrazione  di  qnan 
tesi,  corredata  di  quella  larga  dottrina  i:  non  meno  lai^  ertidiiione  che  tutti 
riconosciimo  nel  Braga,  non  è  abbastanza  convincente  per  noi,  che  per  n»tn- 
rale  tendenza  e  per  educazione  acquisita  non  troppi)  Tacilmente  vediamo  il 
lato  poetico  e  più  bello  di  cene  questioni  sociali  ;  ma  riconosciamo  il  nobile 
entusiasmo  che  tutto  agita  ed  inKamm.i  il  poderoso  scrittore  di  Lisbona,  e  lo- 
diamo gl'ingegnosi  riscontri  con  usi,  crL'denze,  leggende  che  egli  Fa  tra  i  popoli 
di  ceppo  ario  e  ì  popoli  di  altri  ceppi  che  vivono  nel  Brasile. 

I  temi  più  comuni  si  risconir;ino  noUe  novelle  d'elemento  europeo,  ed  op- 
portunamcnie  il  Braga  fa  de'  richiami  .''Ha  sua  ricca  raccolta  di  Conlot  traài- 
eiottaes  Ìo  "Ppi'o  porUigut\  (cfr.  Archivii',  III,  157)  ed  a  qualche  altra. 

Questi  richiami  sono  molto  scarsi  (né  l'Autore  poteva  crearli  di  suo)  nelle 
favole  di  origine  africana ,  scarsissimi  nei  miti  e  nelle  favole  Ji  origine  topL 
Quando  saranno  conosciute  le  tradizioni  delle  razze  selvagge  del  Brasile,  queste 
comparazioni  potranno  farsi  meglio  e  pi'i  fruttuosamente;  per  ora  bisogiu  coH' 
tentarsi  del  poco  che  i  sagrifìci  d'amanti  della  scienza  come  il  Roméro  ed  il 
Braga  riescono  ad  oiTrirci.  Frattanto  non  cade  ombra  di  dubtno  pel  Braga 
che  i  miti  degli  indigeni  del  Brasile  siano  tutti  siderei;  come ,  del  resto ,  pd 
eterna  da  lui  abbracciato  e  seguito,  inclina  egli  ad  interpretare  le  novelle  e  le 
leggende  popolari  in  genere. 

Le  note  comparative  possono  allargarsi  grandemente;  ma  pare  che  l'A.  abbia 
voluto  limitarle  al  Portogallo.  Cosi  essendo,  non  occorre  ricercare  lacoae  e 
djmentiainie.  Solo  gioverà  correggere  alcuni  errori  corsi  nella  stampa  di  quelle 
note,  come  Htnry  Chasl/t  Coste  in  Hinry  Charlet  Cotìtr,  di  cui  a  p.  aio  vaga- 
mente si  ricorda  uno  studio  sulla  Cfiier.-tilola  ;  KotUer  in  Kòbler;  Gabrrtutis  in 
De  Gtàbtrnatis;  ti^vtlline  di  Sante  Strphane  di  Caieiaara  in  'N^iu/A'nr  Ji  Santo 
SUfano  di  Calcinaia;  Cornarono  in   Canimarana  (Sicilu)  ed  altri. 

G.   PlTRÉ. 


BsBiya  nnd  Studien  lur  Spracfagescbichte  und  Volknakunde.  Voo  Gustav 
Meyer  D.'  phil..  Professor  an  der  Universitàt  Graz.  Berlin.  Verbg  von 
Robert  Oppenheim.  1885.  In-8',  p.  VIII-411,  M.  7. 

La  maggior  parte  iSi  questi  scritti  non  sono  ignoti  ag{i  studiosi  del  FoDi- 
lore  generale  :  ma ,  perchè  sparsi  in  riviste  e  periodici  tedeschi  di  vari  tempi 
e  dì  vari  luoghi ,  con  molto  piacere  si  vedono  raccolti  ìnueme  in  un  volunie 
che  riuscirà  graditissimo  a  quanti  coltivano  la  sdenza ,  ed  hanno  particolare 
stima  pel  dotto  albanologo  e  folklorista  di  Graz. 

Nella  prima  parte  del  libro  non  si  tratta  dì  argomenti  popolari;  ma  pure, 
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qiu  e  là,  qualche  cosa  e'  è,  come  ndt'erudito  studio  Ueber  Spracht  und  Litt- 
ratUT  dtr  Albanatn,  che  abbìanin  uhimamente  visto  tradotto  neila  Nuova  An- 
tohgia.  In  Italia  nessuno  avea  finora  presentalo  uu  quadro  cosi  br^o  e  completo 
delb  letteratura  albanese  come  questo  del  Meyer. 

Nella  seconda  parte:  Zar  vtrgleichatdtn  Mirchtnkunde,  sono  raccolti  died 
saggi  crìtici  estratti  dalla  HtM  Frtit  7resst  degli  anni  1881-1884.  Fi^Uore  ne 
È  il  primo,  e,  come  d' introduzione,  svolge  pensieri,  invero  abbastanza  esatti, 
suir  ufficio  e  la  natura  della  nuova  sdenza.  La  rapida  corsa  attraverso  Ìl  campo 
Iblklorìco  in  Germania,  Francia,  Italia,  Spagna,  loghilierra,  ecc.  di  una  chiara 
idea  di  quel  che  s'È  fatto  per  essa  finora:  e,  non  senzx  nostro  compiadmento 
per  l'opera  faticosa  che  sosteniamo  nella  direzione  e  compilaKioue  del  nostro 
Perioiltco,  troviamo  VArchivio  giudicalo  come  «  due  hòchst  voitrefBiche  Zdt- 
schrift  fùr  Volkskunde  ".  Questa  monografia  storico -critica  sul  Folklort  È  suta 
scrina  espressamente  pel  volume. 

il  secondo  saggio,  Mirchen/orschung  und  Alter tbiitiuwitseusckaft,  dal  Folk- 
lore in  generale  scende  in  particolare  a  discorrere  delle  novelline  e  ddla  loro 
imporratua  e  valore,  soprattutto  nell'antichità.  Da  quest'ordine  d'idee  1' A.  si 
fa  'strada  a  rilevare,  in  altri  saggi  crìtici,  le  caratteristiche  delle  novelline  egi- 
ziane antiche  secondo  la  versioni;  pubblicaune  dal  Maspero  (cfr.  archivio,  I, 
p.  }o8J,  delle  arabiche,  secondo  Spittt-Bey,  delle  slave  meridionali  a  proposito 
della  raccolta  di  Krauss.  Vengono  poi,  temi  speciali:  Amore  e  Psiche,  le  Fonti 
del  Decaraerone,  la  Caccia  dei  topi  di  Hameln,  il  Figlioccio  della  Morte,  Kip 
vau  H'inklt,  studi  accurati,  parte  originali ,  parte  no ,  dove  il  M.  ha  il  merito 
di  saper  presentare  da  un  lato,  vorremmo  dir  nuovo,  certe  questioni  di  origini 
che  pure  hanno  avuto  aitici  dotti  e  competenti  come  Marco  Landau  pel  "Deca- 
merone.  I  lettori  AàV^Archivio  ricorderanno  che  più  d'uno  di  questi  saggi  ven- 
nero da  noi  citati  nel  «  Sommario  de'  giornali  i>;  ma  giova  avvertire  che  forse 
nessuno  di  essi  conserva  la  forma  primitiva  onde  apparvero  nella  N.  F.  Prait, 
e  che  r  A.  li  rimaneggiò  e  li  arricchì  di  fatti  e  di  consideraiiooi,  sopprìmen- 
done tutto  dò  che  non  &cesse  al  caso  d'un  hbro,  per  quanto  certe  osservazioni 
stiano  bene  e  piacciano  in  un  articolo  da  giornale. 

ti  terza  parte:  Zur  KenrUitiis  da  Volblitda,  hi.  due  scrìtti  sulla  poe^a  po- 
polare indiana  e  sulla  greca  moderna;  ed  uno,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato, 
sulla  poesia  popolare  alpigiana  del  Tirolo,  della  Carìniia,  di  Salisburgo  ecc.,  il 
pia  esteso  e  il  più  largamente  trattato  di  tutto  il  volume  (pp.  ]}a-407}.  Pren- 
deodo  occasione  dalla  raccolta  di  L  von  Hòrraann  :  Schnadtrhiìpfelii  aus  dm 
lAlpen  (Innsbruclc,  1883),  il  M.  con  questo  stesso  titolo  illustra  sifTatto  argo- 
mento, giovandosi  dei  lavori  anterìorì  al  suo,  i  quali  egli  onestamente  esamina 
(Zar  Literaliir  der  Schnadirbùpftl).  Ci  vuol  poco  a  vedere  che  l'A.  ha  studiato 
da  molti  anni  il  suo  tema,  e  che  vi  ha  portato  un  contingente  di  osservazioni, 
la  Doviti  ed  importanza  delle   quali  non  bfuggiri  a'  cultori  della  poesia  po- 

tArdmrio  ftr  It  traUxìMi  p^^arì  —  Voi.  IV.  40 
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polare.  Per  la  sui  non  comune  conoscenza  delle  letterature  popolari  il  M.  Uii- 
tuisce  ralTrODti  con  la  poesìa  di  altri  popoli  d' Europa,  e  riesce  sempre  inge- 
gnoso e  quasi  sempre  attraente  anche  per  coloro  che  non  si  occupano  dì  de- 
mopsicologia. 

Tutto   insieme ,   il  libro  del  prof.  Meyer  porta  un  prezioso  contnbnio  di 
studi  e  di  ricerche  al  Folklore  universale. 

G.  Pimi. 


Eva  Wigstbòu— Sagor  oek  Aefventyr  upptcdmadt  i  Siane  (Novelline  e  Pube 
raccolte  in  Scania].  In  tLyare  Bidrt^  lill  Kdanedom  oia  de  svenska  Laudimi- 
Im  oek  Sveusil  Fottìi/,  1884,  A.  Stockholm,  Samson  &  Wallin. 

Sono  ses:ìantasetie  ira  [lovtlline,  fiabe  e  raccootini,  che  mettano  in  rilievo 
un  motto  arfpito,  uiu  risposta  pungente,  parecchi  dei  ijuali,  aiui  tanti  da  farsi 
notare,  sparsi  pure  per  le  novelline,  pungono  ì  curati  e  i  preti  in  genere.  Sona 
riccold  di  mezzo  al  popolo  minuto  delle  campagne,  da  poveri  braccianti,  •  che 
non  leggono  altro  che  libri  di  argomento  religioso  <•  (4).  La  valente  raccogli 
irice  d  narra  nella  prefazione  delle  difficoltà  dovute  superare  per  vincere  li 
repugnanu  di  quei  campagnoli,  «  i  quali  non  vogliono  andare  su  per  le  gaz- 
zette e  per  i  libri  •  (3),  e  solo  dando  loro  la  sua  parola  che  mai  ella  avr^be 
fitto  menzione  del  narratore  o  dell.i  narratrice,  della  loro  età,  conditiose  ecc. 
potfc  riuscire  a  salvare  questi  porzione  dell'antico  retaggio,  (ibd).  Con  ctb  ella 
confida  di  avere  raccolto  più  pura ,  con  meno  lacune  e  sottintesi,  la  gcauiiu 
tradizione  si  della  novella  e  si  dd  iViìzo,  rilevaniissimo,  come  ripeto,  quello 
ripetuto  contro  i  preti  di  campagna.  Si  sent.i  questo,  per  esempio:  <  C'era  utu 
volta,  ^ì  t  molto  tempo,  un  curato  in  Ousby,  il  quale  era  cosi  tirchio  che  io  stesso 
spazzacamino  riseppe  quanto  tìrchio  egli  era.  Un  tratto  il  curato  doveva  Far 
ripulire  il  caminetto  del  suo  salotto,  e  quando  lo  spazzacamino  gli  ebbe  linilo  il 
su'  lavoro,  lo  spazzacamino  gli  domandò  dieci  taien  *.  ■  Dieci  talerìper  un  camini 
che  razza  d'ingordìgia  è  cotesta  I  •>  urlò  il  curato.  •  Noialtri  neri  ci  facciamo  pa- 
gare sempre  profumatamente  per  piccole  opere  ■  rispose  lo  spazzacamino  (iji). 

Ho  riferito  questo  particolare,  il  quale  meglio  di  ogni  altro  giustifica  il 
silenzio  sol  nome  dei  narratori  mantenuto  dalla  perspicace  raccoglitrice,  la  qiule 
per  questa  via,  con  delicato  sentimento  femminile,  è  arrivata  a  raccogliere  ciò 
che  forse  ad  altri  non  è  riuscito  ni.-ii  di  fare.  Né  meno  è  poi  stata  dilìgente. 
anzi  scrupolosa  nel  mettere  insieme  i  materiali  della  raccolta,  e  cosi  la  i  rimati 
a  sentire  le  infiltrazioni  e  le  alterazioni  subite  dalla  versione  locale  di  una 
novella.  ■  Spesso  delle  persone  venute  ad  abitarvi  da  parrocchie  vicine  hanno 
portato  seco  un  patrimonio  di  po«ia  popolare,  che  si  diffuse  nella  nuova  pania. 
cosìcchÈ  non  t  facile  decifrare  dove  questa  o  quella  tradizione  abbia  precisa- 
m<nte  la  sua  vera  e  propria  sede.  Il  più  dei  narratori  non  ne  sa  dire  altro  se  ma 
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che  e'  t'hunno  udho  quand'erano  ragadi,  da  giovani,  da  un  compagno  e  cosi 
vi».  (4). 

La  raccogliirice  cost  poi  continua  a  inrormarci  intorno  alle  diligente  uute 
per  la  sua  raccolta:  ■  Io  non  mi  arrischio  mai  ad  accogliere  novelle  che  pos- 
sano ritrovarsi  in  qualche  raccolta  o  in  qualsiasi  libro  scientifico.  Egli  accade 
talora  bemt  che  un  narratore  non  si  sappia  rammentare  il  fine  di  una  novella,  ma 
allora  io  lo  prego  a  dirmi  quel  tanto  die  si  raccapezza.  Io  scrivo  come  Tram- 
mento  e  fioi  ureo  dapptrtatto  finché  sia  riascila  a  trovare  alcuno  che  la  sappia 
tutta  intera.  Dapprima  io  ascolto  tutta  la  novella,  poscia  la  scrìvo  e  faccio  sen- 
tire al  narratore  se  tutto  è  stato  raccolto  a  modo  e  a  verso.  A  quando  a  quando 
m'imbatto  iu  una  novella  letta  in  qualche  libro,  roa  siffatta  merce  sì  riconosce 
subito  dall'altra,  perchè  il  narratore,  il  quale  è  abituato  a  ripetere,  anziché  a 
irasromtare,  si  serve  della  lingua  dei  libri  »  (4).  »  L'ordine,  col  quale  t  fatta 
la  raccolta,  è  nel  complesso  il  seguente:  prima  vengono  le  •lovtllinc  popolari 
(folksagùr)  nel  senso  vero  e  proprio  della  parola,  in  numero  di  venti  e  più, 
poi  le  pantani  0  fiaii  (skàmlsà^nir  eller  àfvcntyr)  e  quindi  alcuni  raccontini  bur- 
leschi, di  natura  vicinissima  a  quelli  chi  si  suol  chiamare  aneàdoli  •  (4). 

Dianio  i  titoli  delle  prime  trenta  tra  novelle  e  fiabe,  che  più  direttamente 
interessano  le  tradizioni  popolari:  i.  Il  piccolo  figlio  della  capanna;  1  li  cer- 
biato  e  il  re;  ).  Il  gatto  d'oro;  4-  Ls  «apra  del  re;  5.  Il  (pesce)  passere  be- 
nefattore; €.  Jàppa  del  Nord;  7.  Il  garzone  del  gigante;  S.  Il  bugiardo;  9.  Cuor 
di  leone;  io.  La  Nereide  e  il  figlio  .lei  re;  11.  Il  vecchio  cane  zoppo;  u.  La 
principessa  nella  capanna;  i}.  Voti  compiuti;  14.  Il  folletto  Boriai  e  il  lìglio 
del  re;  1  ;.  Il  re  e  la  figlia  del  contadino;  16.  Il  cacciatore  Bryte;  17.  Sven  senza 
paura;  i8.  Il  venditore  di  lardo;  ig.  Il  cavallo  maraviglioso;  ao.  Il  cavallo  bianco; 
li.  La  ragazza  che  non  voleva  filare;  22.  Il  curalo  di  Onnesiad;  2j,  La  ragazza 
che  sì  affliggeva  anzitempo;  24,  li  curato  cieco;  ij.  Il  cane  inieiligente;  26.  Un 
matrimonio  co'  fiocchi;  27,  Il  sarto  senza  paura;  28.  il  campanaio  pentito;  29. 
Il  bravo  avvocato;  }o.  Il  garzone  gòingese  e  la  vecchia  smOlandese. 

Chiudiamo  colla  traduzione  di  uno  ^icherzo,  il  qu.ilc  richiama  un  espediente 
di  Colomba  coi  selvaggi  dell'America.  »  Egli  accadde  un  tratto  che  tre  stu- 
denti si  ritrovavano  in  viaggio  e  giunsero  in  un  villagpn.  dove  nessuno  vo- 
leva dare  alloggio,  ed  essi  erano  tuttavia  cosi  orrìbilmenic  stanchi  ed  affamati. 
Allora  uno  studente  disse  agli  altri  due:  «  Se,  quando  voi  sarete  preti,  mi  volete 
aiutare  a  divenire  vescovo,  io  vi  aiuterò  ora  a  trovare  da  dormire  e  da  mangiare'. 
«Avanti,  disse  la  vecchia,  quando  la  si  guardò  dietro  •.  pensarono  quei  due,  ed  essi 
erano  oltre  a  ciò  cosi  sfiniti  dalla  f;ime  e  dalla  sete;  onde  promessero  i  com- 
pagni che  egli  sarebbe  vescovo,  purché  essi  trovassero  buon  alloggio.  Allora 
Io  studente  si  vesti  di  nero  e  co'  suoi  due  compagni  entrò  nella  più  gran 
casa  colonica  del  villaggio  e  tìnse  di  essere  ut)  mago  di  gran  dottrina  e  che 
i  compagni  erano  i  suoi  assistenti.  «  Che  miracoli  sapete  fare?  ■  chiese  il  con- 
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ladino.  ••  lo  son  buono  d!  hi  diventar  nera  la  luna  a  un  tratto,  unto  che  non 
risplenda  più  che  te  »,  rispose  lo  studente.  Sia;  il  contadino,  però,  voleva  vedere 
prima  di  credere.  Ma  lo  studente  non  temeva  della  prova,  perchè  sapeva  che 
fra  un'ora  ci  doveva  essere  un  ecdìssi  di  lun.i.  E'  domandò  al  contadino  una 
padella  di  catrame  e  una  spazzola  comequelU  che  si  adoperano  per  spalnure 
le  pareti,  e  che  avrebbe  veduto.  Il  contadino  gli  accordò  quel  che  chiedeva,  e 
Io  studente  ordinò  a'  suoi  assistenti  di  mettere  una  scala  che  arrivasse  Iìdo  il 
tetto,  tanto  che  vi  potesse  salire.  Essi  misero  la  scala,  e  come  Io  studente  fa 
sul  tetto  e  cominciò  colla  spazzola  ad  armeggiare  verso  la  luna,  essa  comìn- 
cio a  farsi  buia  buia  e  fin)  per  diventare  perfettamente  nera ,  tanto  che  oog 
rimase  più  respice  del  suo  bel  lume.  Allora  il  contadino  si  disturbò  a  buono 
e  gridò:  •  Poveri  noi  gente  senza  miiiddio,  che  non  sa  dire  se  ha  gli  occhi 
davanti  o  dì  dietro,  prima  di  aver  veduto  la  mano  davanti  a  sÈ  I  Se  a  Gòinge 
deve  essere  sempre  cosi,  t  meglio  morirei  >  Allora  lo  studente  disse  che  egli 
poteva  lavare  la  luna  e  tarla  tornare  pulita ,  ma  che  non  lo  farebbe  se  a  lui 
e  a'  luoi  assistenti  non  si  desse  da  cena  e  da  dormire.  Il  contadino  accettò,  ma 
col  patto  ch'egli  dovesse  nd  momento  disimpeciare  la  luna.  Oh  dio  bona,  il 
valente  mago  sapeva  ben  rimediarvi;  bastava  ch'egh  prendesse  dell'acqua  e  luu 
spazzola  puhta  e  montasse  sul  tetto.  Difatti,  presa  ogni  cosa,  rimontò  sul  letto 
e  dopo  un  poco  ricominciò  ad  armeggiare  cnlia  spazzola,  e  in  quel  mentre 
riprìncìpiò  la  luna  a  risplendere  finché  la  si  riFe  bella  come  prima.  Allora  il  con- 
tadino fu  tutto  contento,  fé'  gran  festa  agli  Mudenti  e  li  messe  a  dormire  in 
un  letto  bene  sprimacciato  «  (loj-ifi). 

C,  MOHATTI. 
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GiiiSEFFE  Petrai.  Moschtrt  e  "Burnì- 
lini.  Con  Pri/auaru  di  CuRilO  An- 
TOHELU.  Roma  Perioo  i88{.  la-ié*, 
pp.  96. 

Arlecchino,  Brighella,  Capitan  Spa- 
venta, Cassandrino,  Cassandra,  Covici- 
lo,  Dottor  Balanzon,  Florindo  e  Co- 
lomtrina,  Gianduja,  Giaogurgolo,  Me- 
neghÌno,Meo  Patacca  et  Greve  e  Marco 
PepelaCrapeita,MeMettino,  Pantalone, 
Pasquariello,  Peppe  Nappa,  Pulcinella, 
Rogantiao,  Ruzzante,  Scapino,  Scara- 
mucda.  Stenterello,  Tabarrino,  Tana- 
glia: ecco  le  maschere  descritte  io  que- 
iio  volumetto. 

Le  notizie,  si  vede  a  bella  prinu,  noti 
sono  orìeinalì,  perchÈ  non  È  (juesto  il 
primo  litro  nel  quale  si  tratti  l'argo- 
menio  delle  maschere;  ma  è  forse  <)ue- 
sto  il  primo  libro  nel  quale  non  si  ci- 
tino fonti,  per  ogni  verso  utili  all'au- 
tore ed  ai  letiori.  Né  le  notizie  sono 
del  medesimo  genere  per  ciascuna  ma- 
schera: questa  ofirendone  in  discreta 
copia,  quella  pochine;  una  precise  e  de- 
terminate, un  altra  vaghe  ed  imperfette. 
Le  maschere  meglio  illustrate  son  le 
romane;  le  peggio  le  napoletane  e  le 
siciliane:  "Piilcinilla,  per  esempio,  di  cui 
soo  ripetute  le  solite  storielle,  come 
se  i  lavori  del  bravo  Michele  Sche- 
rillo  non  ci  fossero  per  nulla,  e  Pcf/w 


Nappa  sidliaoo,  che  non  sai  chi  sia,  chi 
fosse ,  quando  vìvesse  e  che  carattere 
avesse  avuto.  P. 

Costantino  Maes,  Curiosila  Romane, 

Parli  'Prima.   Roma,   Perino   1885. 

In-itì*  picc,  pp.  t6o. 

Non  È  un  libro  di  tradizioni  volgari, 
ma  parecchie  cose  vi  sono  attenenti 
agli  usi  antichi,  come  la  carrozza  del 
Santo  Bambino  (p.  ili),  una  proces- 
sione nella  quale  i  soldati  del  papa  por- 
tavano il  moccolo  (i  14),  il  suono  delle 
campane  e  lo  sparo  del  cannone  a  mez- 
zogiorno (126),  la  passatella  quale  si 
faceva  ne'  tempi  più  antichi  (ijl)  ■  C 
via  discorrendo. 

Sooo  delle  vere  curiosili,  spigolate 
qua  e  U  in  libri  e  giornali  che  nes- 
suno più  legge,  o  che  si  leggono  per 
mera  erudizione.  La  parte  popolare 
viva  vi  manca  affatto.  P.      - 

BiUiographit  dis  Tradilions  et  d$  la 
LHléralure  popalaire  de  P  Awergne 
et  liu  t'elay  par  H.  Gaidoi  et  Paul 
Sébillot.  Clermoni-Ferrand  1885. 
In-8*,  pp.  da  i6  a  65. 
È  il  quarto  saggio  della  Bibliogralia 
delle  tradizioni  e  della  letteratura  po- 
polare della  Francia,  che  preparano  ì 
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idÌ3ÌonÌ  ,  usi;  IV. 
Canti  ;  VI.  Cao- 
di  Natale  ;  Vili. 


sige.  Gaidoz  e  Sébilloi  (v.  archivio, 
1,605;  II,  U7);ei:Iie,comei  precedenti, 
è  condotto  con  molla  diligenza.  Scrit- 
tori e  bibliografi  iJell'Auvttrgnc  e  del 
Velay  hanno  cooperato  1  questo  saggio, 
che  perciò  sembra  dover  avere  poche  la- 
cune. La  classificazione  della  materia 
bibliografica  i  press'  a  poco  la  soliu, 
con  lievi  modificazioni:  I.  Generalità; 
II.  Dialeni  ;  II 
Costumi  epulai 
ioni;  VII.  Cai 
Indovinelli,  formulette  e  proverbi;  IX. 
Danze  e  musica;  X.  Teatro  in  dialetto; 
XI.  Costumi;  XII.  Diseeni  e  stampe; 
XIII.  Stampe  ed  immagini  popolari; 
almanacchi;  XIV.  Arte  popolare.  Al- 
cune dì  queste  rubriche  offrono  grandi 
difEcoltà  nelle  ricerche,  perchè  non  è 
molto  agevole  il  conoscere  e  auindi 
il  notare,  p.  e.,  che  lavori  in  legno 
sì  ^cessero  tre,  quattro  secoli  addie- 
tro, nell'Auvergne,  che  stampine  sì 
vendessero 
festa. 


Auguste  Hock.  Li^e  aa  XI)^  siede. 
Lts  Irmisformalions.  Orni  d'un  fron- 
tispiee  et  6  gravures,  Liège  Imp.  H. 
Vaìilanl-Carmanne.  1885.  In-S',  pp. 

X-IÉl. 

A  p.  148  del  voi.  l  deù' archivio 
(a  fatta  utia  breve  recensione  della 
Liige  Qu  Xy^  siick  del  geniale  folt- 
lorisia  belga  sig.  Augusto  Hock.  Ab- 
biamo  ora    un   nuovo   volume   dello 


i  folklotisti  ;  ma  essi 
parecchi  capitoli  utilissimi  ai  loro  stndi, 
come  il  VI ,  il  XUI ,  il  XVI  ecc.,  e 
al  pari  degli  eruditi  e  degli  studiosi  dì 
cose  storiche  ri  avranno  una  bella  mo- 
nografia storica  di  quella  chti,  che  con 
largo  corredo  dì  nodde  e  di  memo- 
rie antiche  prende  quasi  sempre  le 
mosse  dai  secoli  passati. 

Un  saggio  della  materia  coDcenKOte 
i  nostri  studi  quale  sa  trattarla  il  si- 
gnor Hock  abbiamo  riportato  tra  la  ìii- 
seellanra,  a  p.  11 1  del  presente  volume. 


XIX, 


uiore  sul  medesimo  argomento; 
rolta  perù  non  vi  parla  di  Liegi 
.  XV,  ma  di  Liegi  dL-1  secoto 
,  e  della  vita  presente  dei  suoi 
abitanti.  Il  nobile  Arnoutd  de  FMmalle 
canonico  liegino  della  Cattedrale  di  S. 
Lambert,  che  figurava  in  quel  volume, 
comparisce  anche  in  questo,  osservan- 
do e  notando  quanto  di  curioso,  d'ira- 
portante  offra  la  città  nella  sua  topo- 

e  nei  suoi  costumi,e  istituendo  confronti 
curiosissimi  e  molto    piccanti    per  un 

Il  libro  non  è,  a  dir  vero,  fatto  per 


In- 


trivivas  per  FaANCisco  Hasfoks 
ABRÓs.Barcelona  Verdaguer  iS8j. 
'-   pp.  92- 


Son  quasi  sen'aiini  che  3  signor 
Maspons  y  Labrós  vive  lontano  dagli 
studi  popolari  e  dai  suoi  amici,  e  non 
ci  par  vero  che  ora  rìtonù  con  que- 
ste Simpreviivu.  Eppure  è  cosi,  D  rac- 
coglitore dello  1(j}ruiailayri,  delle  Tra- 
dicions  del  Galles ,  de'  Joehs  de  ia  i«- 
fancia,  il  nostro  caro  Maspons ,  con- 
fermando la  venti  del  motto:  •  Voti 
di  marinaio  >,  toraa  agli  antichi  amori 
letterari ,  e  si  presenta  con  una  gra- 
ziosa collana  di  leggende  ed  arie  po- 
polari nott  pur  di  Catalogna  ma  an- 
che di  vari  paesi  d'Europa.  Sono  ori- 
Ì inali  catalane  La  Brema,  La  Cirtrita 
:  postar,  "Kastre  promrtatjc  ecc.  ed  al- 
tri cinque  componimenti  d' indole  di- 
versa ,  alternati  con  Lo  jurament  ex 
vide  y  en  tnort ,  di  Venezia  ,  eoo  Lv 
mantell  de  Santa  Brigida  e  con  Mu- 
ùca  dei  del  d'Irlanda,  con  l'Amor  de 
mare,  leggenda  russa,  con  OstMld  iJ( 
Fariteneck,  leggenda  del  Reno,  con  L'a- 

C"iy  'I  rtytò,  tradizione  scozzese,  con 
rcis,  leggenda  greca,  con  La  tetta 
bianca  di  Lorena:  tutte,  compresi  due 
componimenti  di  Richter,  tradotte  in 

11  volumetto  È  per  noi  una  lieta 
promessa;  e  non  c'ingantiiamo,  perché 
già  è  venuto  fuori  un  nuovo  libro  di 
CutHtos  populart  dello  stesso  autorf 
(V.  alla  pagina  seguente). 
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France  pour  les  petits  Francais,  avec 
accomparnemenl,  de  J.  B.  W.  Illustra- 
lions  de  M.  Bouiet  de  Monnel.  Paris, 
PIoo,  Nourrit  et  C.  iS8j.  In-4*.  Fr.  io. 


GheGN  (J.  Van  den).   La  Mytliolo- 

([ie  comparse  et  Ics  travaux  de  Guil- 
aume  Mannhardt.  Bruxelles ,  Maison 
Vromant,  1885.  in-8'  pp.  2j. 

Cuestionario  del  Folk-Lore  gallego 
estabkcido  en  la  Coruna  ed  dia  29  de 
diciembredel  i83;.  Madrid,  Ricard  fi 
1885.  In-i6',  pp.   S3- 

GoMis  (Cels).  Lo  Llamp  y  'Is  tempo- 
rali. Barcelona,  Vcrdagoer  1884.  In- 
16',  pp.  XXIII-71,  6  rais.  {Biblioteca 
popular  de  la  Associaciù  d'eicursions 
catalana). 

Masfons  y  Labrós  [F.).  Cuentos 
popuhrs  catalani.  Barcelona  ,  Verda- 
guer  1885,  In-i6"  pp.  X-u»-  8  rais. 
(Folk-Lorc  atali). 

Denscusianu  (A.)  Semo  Saiicos  si 
simbele.  Stiidiu  de  mitologia  compa- 
rata. Bucurcsci,  tip.  Academie  Roma- 
ne, 1885.  In-8*,  pp.  14. 

Petrescu  (V.  CrusoveanJ.  Mostre 
de  dialectul  macedo-roman.  Basnm  si 

foesii  popul.  Bucuresci ,  Socccu  188} 
n-ii.  pp.  160. 

Bekt  (J.  T.)  The  Cycladcs;  ur.  Life 
among  the  Insular  Greeks.  London, 
Longmann,  Greens  a.  C.  188),  ln-8*, 
pp.  XX- SOI. 

Bur>Je(C.  S.)  Shropshirc  Folk-Lo- 
re: a  Sheaf  of  Gleanings.  Editcd  by 
Ch.  S,  B.  from  the  collection  of  Geor- 
gina  F.  Jackson.  London,  Shrcwsbury 
and  Chester  1885.  ln-8",  pp.  ijj-ìói. 

CLO0D(E.),Myth  andDreams  Lon- 
don. Chatio  a.  Windus  1885.  Io-8*. 

Gomme  (G.  L.)  The  Gentleman's 
Magaiine  Librairy  :  being  a  classified 
Coiìtcìion  of  the  Chief  Conlents  of 
the  Gentleman's  Magaiìne  from  1731 
to  1868.  Edited  by  G.  L.  G.-Populir 
Superstitions.  London,.Stock  i8Ss.In-8*. 

Jackson  (G.  F.).  Vedi  Buhne. 

Ulano  (C.  G.)  The  Algonquin  Le- 
gends  of  New  EngUnd  ;  or  .  Myths 
and  Folk-Lore  of  the  Micmic  ,  Pas- 
sama-quoddy  and  Peaobscot  Tribes, 
London,  Low  1885.  In-8«,  pp.  388. 

LoMAS  fj)-  Sketchet  in  Spain  from 
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Nature,  Art,  and  Lire.  Edinburgh,  Black 
1885.  In-8'. 

Srarfe  (C.)  a  Hisiorical  Account 
of  the  Belief  in  Witchrafi  in  ScoiUnd. 
London,  Hamihon,  Adims  a.  C.  1884. 
In-B',  pp.  2S8,  S,  4,  6  d, 

Appleton  (M.)  Dei  Shakespeare- 
Mythus. — W.  Shakespeare  und  die  Au- 
torfcbaft  der  S,-Dramen  ecc.  Ldpiie, 
Brockhaus  1885.  ln-8' .  pp.  XV-joB. 

BEyTTENMiLLER(Th.)  Deuische  My- 
thologie.  Bine  Studie.  Tùbingeo,  Fues 
168;.  In-8*,  pp.  10. 

Caisil  (P.)  Die  Sage  vora  ewigen 
Juden.  Berlin,  Gerstmann.  In-I*.  M.  t. 

^  Aus  dem  Lande  des  Sonnenaul- 

Sinss;  lapanische  Sagen  aus  originaler 
itiheiluDg ,  aiedergeschrieben  und 
gedeutet  von  F.  C.  Berlin,  Issleib  188;. 
Tn-8*  pp.    100. 

Ebert  (E.)  Die  Sprlchwòrier  der  alt- 
franiOsischen  Karlsepen  (Abliandlung- 
en  aus  dem  Cebiete  der  romanìschen 
Philologie).  Marburg  ,  Elwen  1885. 
In-8',  pp.  ji. 

Goethe's.  ltalienischeRdse.Mi[ji8 
{Lichidr,)Illusir.nachFeder-undTusch- 
leìchgn.  se.  vbn  Julie  v.  Kahle.  Ein- 
geldtet  von  Prof.  D.'  Heinr.  Dùntzer. 
Berlin.  Gaillard.  In-4*.  pp.  XXVI-}}6. 

Krauss  (D'.  F.  S.)  Sitte  und  Brauch 
der  Sùdslaven.  Nach  hdm.  gedruckien 
und  ungcdnickten  Quellen.  Im  Auf- 
trage  der  anthropolog,  Gesellschart  in 
Wien.  Wien  HOlder  1884.  In-8',  pp. 
XXVU-861. 


Menghin  (A.)  Aus  dem  deutscha 
Sùdtirol.  Mythen,  Saeen,  Legenden  und 
Schwanke,  Sitten  undGebràuche,  Soni- 
che, Redensanen  u.  s.  w.  des  Volkn 
an  der  deutschen  Sprachgrenze.  Me- 
ran.  Plani  1884.  In-i6',  pp.  171, 

RoEUER  (L.)  Die  voIksihùniIiclKn 
Dictungsarteu  der  altprovenzalischrn 
Lyrik.  (Abhandlungcn  aus  dem  Gebicit 
der  romaniscben  Philologie).  Marburg, 
Elwert  i88s.  In-8'. 

ScHWARTZ  (W.)  tndagermanùdKT 
Wolksglaube.  Ein  Beitrag  lur  Reli- 
eìonsgeschichte  der  Urzeit.  Berlin,  Set- 
hagen   iS8S-  tn-S",  M.  8. 

Kalkar  (O.)  Ordbog  di  det  aeldre 
danske  Sprog  (i  ]0o-i7Oo).  Attende 
Haefte.  Kjòbenhavn,  Klein  i.  C  188}. 
In-8*,  pp.  705-811. 

FRiTZHER(J.>Ordbog  over  Det  gamie 
□orske  Sprog.  Omarbeidet,  foroget  og 
forbedret  Ugdave.  s-"  Hefie.  (fan- 
framskapan).  Kristlania.  Den  norske 
Forlangsforeining  i885.In-8',pp.  )Sj- 
48a  Kr.  I,  so. 

BOHDESON  (A.)  Ed  Saga  Fran  dal 
hoc  Hanne  Kalla  ut  figna  af  A.  B. 
Upsala,  R.  Aimquist  och  J.  Wikwll, 
i88s.  In-8'  pp.  ia4. 

Caird  (J.).  India,  the  land  aoJ  tbe 

ale.  New- York,  Cassel  a  C  iSIS- 
■,  pp.  a88. 


Sommario  dei  Giornali. 


Atti  della  Accademia  di  Udine, 
t88i-i884,  a-  serie,  voi.  VI,  Occioni- 
Booaffous:  /  pr^iudiji  tul  passato  e 
nd  prtsenU.  —  V,  Osiennann:  Sui  /in- 
gaggio  dei  banani  nel  Friuli:  mtmo- 
ria.  Vedi  Arekivio,  III,  p.  479. 

Atti  dilla  Filotecnica.  Torino. 
An.  VII,  voi.  VII,  Gennaio  188;.  A. 
Graf:  La  suptrstiaone.  —  G.  C.  Moli- 
nari:  Le  fate  in  Italia. 

Cronaca  uarchigiaha.  Camerino. 
1884.  An.  Vili,  n.  II  A.  Conti:  Dia- 
Ulto  marchigiano.  Contiene  sei  poesie 
popolari. 


Giambattista  Basile.  Napoli,  i% 
Gennaio  188;.  An.  IH,  n.  i.  La  Di- 
rezione: Agli  ahbanati  dil  "Batile.^V. 
Capasse:  Ottave  de  Velardinitlh.  —  G, 
Amalfi:  Saggio  di  Vocabolario  latiogico. 
— M.  Scberillo:  Farse  rustieali:  liaibaa 
composta  da  Giov.  "Batt.  Ciccarmi,  iSoi- 
—  ó.  Amalfi:  '0  cunto  'e  'Bonsart, 
Bonaseral  Ailummatetne  'sia  eaxad'l 
raccolto  in  Piano  di  Sorrento. —No- 
(i^iV.  A  questo  numero  vi  unito  na 
ritratto  del  cav.  G.  B.  Basile  tratto  dal 
Teagme. 

16  Febbr.,  n.  a.  A.  L.  Stiefel:  L'Oett 
buffa  napoIitOHa,  Recensione  del  fibro 
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detlo  SdicriUo  con  questo  titolo.  È  tra- 
dona dal  tedesco,  e  fu  inserita  nel  Li- 
lirtUarUatl  f.  germ.  u,  Tom.  Thilalogit, 
Seti.  1884. —  V.  Caravelli:  Conti  ea- 
lairui.  È  il  terzo  di  questi,  raccolti  in 
RogtiDO  Gravina  nella  prov.  di  Co- 
Knu,  e  porta  il  titolo:  A  ninunia  di 
Fiala.  —  M.  Di  Martiao  ;  La  raga^ja 
iaUe  piuvu  di  cigno,  novellina  popolare 
tridoiu  dallo  svedese.  —  G.  Congedo; 
Uncanto  leccesi  di  occasioni.  É  uaa  re- 
cente poesia  popolare  4ul  colera. — C. 
Pascal:  NatertSe  Filologici:  Qn-pi. — 
V.  Della  Sala:  Canti  iti  popolo  napo- 
IMno.  Sono  venti;  e  continuano  fino  al 
IL  XXVII.  nel  D.  4.— G.  D.  Rossigno- 
li;  Un  po'  di  appunti  allo  anonimo  scrit- 
tori iti  Carni  storiti  e  del  dialetto  dì 

1;  Mano  ,  n.  }.  Ritratto  di  G.  B. 
Basile  tratto  dalle  Glorie  degli  Ineognili 
dellostesso  Autore. Sqpie  l'elogio  ano- 
nimo di  lui,  quale  si  l^ge  nel  citato 
libro,  pp.  JO9-1 1 .  —  M.  Scherillo:  Farse 
nslicàli:  ^ngbera  ridotta  da  Eleonardo 
Mosca  da  Solofra. —  L.  Correrà:  La  lig- 
genda  di  Ovidio.  Poche  notizie  tradi- 
lionali  sulmonesi  stil  Poeta  latino  (cfr. 
qui  a  p.  118  L'  Jllustra^iom  Italiana  e 
1  p.  29j>. —  G.  Amalfi:  Diciotto  Indo- 
vintili  raccolti  in  Napoli.  —  L,  Ordine: 
Canti  pop.  Basilitchi  e  Salernitani.  Son 
qmodid  di  Maratea  io  BasiUcata  ed  otto 
di  Salerno.  — Nofi^w. 

i;  Aprile,  n.  4.  M.  Scberillo:  Bellini 
I  la  musica  popolare.  G  sarebbe  dn 
fare  uno  studio  sulla  influenza  reci- 
proca che  la  melodia  pop.  esercitò  sull.i 
sulla  fantasia  dei  maestri  compositori, 
e,  viceversa,  su  quella  che  le  meladìc 
artistiche  eserdtarono  sulla  fantasia  del 
popolo.  Bellini  siciliano  offre  qua  e  U 
tracce  di  questa  influenza,  come  nella 
(rasedella  Sonnambula:  «  Più  non  reggo 
a  tanto  duolo  •,  che  ritrae  da  una  can- 
tone popolare,  come  il  ■  Te  voglio 
bene  assaje  *  arieggia  la  frase  del  conte 
Rodolfo  nella  stessa  Sonnambula:  •  Cari 
luoghil  io  vi  trovai  >.  Il  Bellini  era 
studioso  molto  delle  melodie  popolari 
Mdliane.  L'argomento  è  tale  che  me- 
nta un  buono  studio  crìtico -artisti  co. — 
B.  Zumbini:  "Beatrice  dd  pian  digli  On- 
tani. Breve  cenno  della  nota  improv- 
vtsatrice  totcana  [vedi  a  p.  114  del  vo- 
lume]. —  C  Pascal:  0  ewito  d'  'o  bri- 


gante Pilone,  raccolto  in  Napoli.  —  L. 
Molinaro  Del  Chiaro:  Ninni-mnne  na- 
peietane.  Sono  21,  debitamente  anno- 
tate, —  Notixie. —  Gaetano  Ciin^ano  A- 
vama.  Brevissimo  necrologio. 

Giornale  storico  della  LiìtteRA- 
Ti;iiA ITALIANA.  ToHno,  1B84.V0I.IV, 
an.  li,  pp.  4J9-44S.  F.  Novali:  Con- 
Xonette  antiche.  Recensione  del  voi,  sotto 
questo  titolo  uscito  in  Firenze,  alla  Li* 
bretia  Dante,  1884- 

Vol.  V,  fase.  1-2,  an.  HI.  1885; 
pp.  258-260.  F.  Novi  ti  :  A.  Zenatli, 
Storia  di  Camprtano  contadino.  Receii' 
sione  minuta,  con  osservazioni  riguar- 
danti la  preFazione,  e  con  correzioni  al 
poemetto  desunte  dalla  slampa  che  se  ne 
conserva  nella  Civica  di  Berg:inio  e  che 
È,  tra  le  conosciute,  la  più  antica.  — 
276-285,  Lo  stesso  :  Af.  Scherillo,  La 
Commedia  delFArlt  in  Italia.  Altra  re- 
censione.— 287-289:  A.  F.  Merin.),  La 
danja  macabre.   «  Questo  libro    a    noi 

fare,  più  che  akro,  il  fruito  di  un  di- 
ettanttsmo  poco  intelligente  e  meno 
accurato  ». 

Il  Bibliofilo.  Bologna,  V,  io,  11. 
C.  Lozzi:  Bibliografia  delle  Facr%it  del 
"Piovano  Arlotto. 

La  DoHENiriA  del  Fracassa.  Roma, 
10  maggio  1885.  An.  II,  n.  9.  R.  Fu- 
cini: IlBrusctllo  della  Serra:  costumi 
dell'Appennino  pistoiese.  Si  descrive  uua 
rappresentazione  d'un  boscaiolo  l'ulti- 
ma domenica  di  Carnevale.  È  una  vera 
e  propria  commedia  familiare  in  mi- 
niarura.  La  favola  è  semplicissima  e  si 
svolge  in  quaranta  ottave  ,  modellata 
quasi  perfettamente  sull'antico  Bru- 
scello  accademico  dei  Rozzi  di  Siena, 
senza  che  punto  rassomigli  agli  spet- 
tacoli villerecci  chesotto  lo  stesso  nome 
usano  ora  per  le  campagne  della  Ma- 
remma senese. 


La  Domenica  Letterari  A.Roma,  i  ; 
Febbr.  1885.  An.  IV,  n,  7.  G.  PJtrÈ: 
Un  po'  dell  antico  Carnevale  siciliana. 
Nel  sec.  XV  e  nel  XVI  le  maschere 
andavan  sempre  con  qualche  a 


;  ed  e 


cosi 


pericolose  che  bandi  viceregi  e 
tonali  dovettero  occuparsene  più  e  più 


^tkivio  ptr  U  Iroii^wni  popdari  —  Voi.  IV, 
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volte.  Pasiatnnpogriditis^o  era  quel- 
lo di  batur  gesso  ,  acaua  ed  alcri  li- 
quidi poco  odorosi  addosso  alle  per- 
sone; e  l'altro,  di  fare  a'  sassi  con  le 
■raDce.  A  proposilo  della  proibizione 
che  si  ficea  anche  alle  donne  di  por- 
tare armi,  l'A,  crede  spiegare  come  e 
perchÈ  Draghetio  mettesse  le  mani  ad- 
dosso alla  sposa  che  usciva  dalla  chiesa 
di  S.  Spirilo  nel  Ve^ro  Siciliano  (;i 
marzo  1183). 

N,  8,  R.  Renier;  Cunosità  popolari 
tradizionali.  Larea  recensione  della  ma- 
teria de'  due  primi  volumi  di  questa 
nuova  collezione  incominciata  da  G.  P. 
(cfr,  archivio,  IV,  p.  161). 

La  Lucania  Letteraria.  1885,  nu- 
meiJ  3-}.  Canti  popolari. 

La  Nuova  Provincia  di  Molise. 
Campobasso,  r8  Die  18B4.  An,  IV, 
n.  49.  C.  de  Francesco:  Afo^^;aimiH- 
riflìo  t  ^r  monaca,  leggenda  popolare. 

15  Genn.  1885.  An.  V ,  n,  i.  Lo 
stesso:  Nanna  miro,  leggenda. 

Le  Api  e  i  Piori.  Jesi.  Maggio  1^8;. 
An.  Ili,  n.  5,  pp.  J)-JS-  G.  Pitri:  'Ira- 
diiioti  e  proverbi  popolari  siciliani  in- 
torno alle  api. 

L'Illustrazione  Italiana.  Milano, 
S  ottobre  1884,  an.  XI,  n.  40.  V.  Ca- 
ravelli:  La  Commedia  idl'arte  in  Italia. 
Analisi  dei  libro  di  M.  Scherillo  con 
questo  titolo.  ' 

Il  e  18  Getin.  i88{,  an.  XII,  nn.  2 
e  j.  A.  De  Nino:  Ovidio  nella  tradi- 
zione popolare  di  Sulmona.  Ovidio  era 
un  gran  mago,  o  un  gran  mercante, 
o  un  gran  profeta  ,  o  un  gran  predi- 
catore o  un  gran  santo,  o  anche  una 
specie  di  paladino.  La  sua  bacchetta 
magica  avea  qualcosa  di  sacro.  Come 
mercante  egli  viaggiava  per  istruzione. 
Le  prediche  di  lui  insegnavano  il  sa- 
pere più  recondito,  ed  egli  le  pronun- 
aiava  sull'ambone  della  chiesa  della 
Tomba  in  Sulmona.  Come  profeta  si 
crede  che  egli  annunziasse  anche  la 
venuta  del  Messia,  e  fosse  i  il  primo 
profeta  della  cittì  dell'Abruzzo  ».  Egli 
era  in  procinto  di  dannarsi,  e  nondi- 
meno diventò  un  gran  santo .  perchi 
•eppe  umiliarsi  innanzi  la  divina  Sa- 
pìeiua.  In  quanto  a  prodeue  Ovidio 


superò  i  Paladini  di  Carloma^o,  e  in 
Sulmona,  quando  non  si  può  rìusdre  t 
un'irapresa,  usa  ripetersi-il  detto: 

Ce  TDlirebbii  'Vìd^e  il  SdIodoik 
1.C  vriccU  de  RcwiUe  PiUidiiie. 

Ovidio  nacque,  è  vero,  in  Suiemont 
(Sulmona),  ma  qui  prima  c'era  la.  cittì 
di  Curfinia.  con  oltre  cento  mila  fuo- 
chi, dove  Ovidio  mu  volta  sarebbe 
stato  invitato  a  pranzo.  Sulmona  sa* 
rebbe  sorta  dopo.  Una  leggenda  rac- 
conta che  a  8  anni ,  da  Sulmona  0- 
vidio  sarebbe  andato  a  Roma  poco  pri- 
ma che  vi  giungesse  Ciciarone  iT  Ar- 
pino.  In  cui  vita  s'intreccia  con  quella 
di  Ovidio   per  alcune  leggende  sparse 

Sia  e  U    negli    Abruzzi.    [Intorno  ad 
vidio  nell.T  tradiiione  popolare  veg- 
gasi  a  p.  29)  del  presente  volume}. 

L'Illustrazione  per.  tutti.  Roma, 
36  Aprile  1885.  An.  I,  n.  ij.E  Mon- 
uzio:  "Beatrice  di  "Pian  degli  Ontani 
(con  ritratto).  Biografìa  della  celebre 
improvvisatrice  popolare  toscana,  di  cui 
vedi  a  p.  314  del  presente  volume.  — 
Ciro  Lana:  Lo  scrivano  piMlieo.  Illu- 
strazione di  Questo  personaggio,  spe- 
cialmente nelle  provincie  meridionali 
d'Italia.  L'articolo  serve  ad  illustrazione 
d'una  grande  e  bella  vign 
sentante  Lo  scrivano  pumic 
invero  tutt'  altro  che  illustrata  dallo 
scritto   dfl  sig.  Lana. 

Rivista  di  Filologia.  Torino  Gen- 
naio-Febbr.  1885.  L.  Cerrato:  /  catai 
popolari  della  Grecia  antica, 

BlBLlOTHÉQUE   UNIVKHSELLE    ET  RE- 

vueSuisse.  Lausanne, oit.  1884.  J.Gian 
Petro:  L'oclave  de  la  FiU-Dieu  a  Torre 
del  Greco. 

Bollettino  storico  della  Sviz- 
zera Italiana.  Belliniona.  Die  1884, 
n.  13.  Lt  ttreghe  nella    Levantina  nd 

secolo  XV. 

Journal  des  Savahts.  Paris.  Ot- 
tobre 1884.  G.  Paris:  Recensione  della 
Roma  nella  memoria  e  nelle  immagine- 
lioni  del  JHedio  Evo  del  Graf,  "della 
quale  si  espone  Ìl  disegno  e  la  ma- 
teria, con  appunti  a  dò  che  dovrebbe 
rettificarsi,  e  con  aggiunte. 

Dicem.1884  e  Geno- 1885.  Lo  stesso: 


I  iiadrii. 
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Recensione  delle  due  opere  di  Her- 
lieui:  La  fabulisttt  latint  e  FiMis  dt 
Pktdrt  ecc. 

L'HoMHE.  Paris,  a^apr.  iS8;.  An.  II, 
n.  8,  pp,  3Z9-3);.  P.  Sébitlot:  Croy 
anets  it  superstitions  iet  pfchtiirs  di  la 
Manche.  Sull'argomenio  poco  s'è  fatto 
(inota,  se  ne  togli  un  bel  capitolo  del 
FM.Lort  of  Sori-Eiit  of  Scotland  di 
Gregor  (London  iSSi),  dove  si  tratta 
delle  barche  e  de'  pescatori  in  Iscozia. 
Q)ii  il  S.  pubblica  dà  che  ha  raccolto 


de'  legni;  2'  sulla  pesca:  due  (atti  pei 
^ualì  non  pochi  sono  gli  usi  e  le  pra- 
tKhe,  molli  i  canti  popolari  tradizio- 
nali. 

MÉLUsmE.  Paris,  ;  nov.  1884,  n.  8. 
I.  Tuchmann  ;  La  Fasci'uttion  ;  nella 
linguiscica,  nella  storia.  Continua  ai 
00.  9,  II,  13,  16,  —  J.  Couraye  du 
Pare  :  Le  plongeur ,  chanson  populaire. 
Continua  al  n.  io.  —  H.  Gaidox  e  E. 
Rolland  :  La  marie.  Venilia  e  Salacia 
divinità  inarittinie  ;  la  marea  secondo 
Platone,  Vegezio,  S.  Girolamo.  La  ma- 
rea secondo  la  credenza  di  vari  popoli. 
Continua  al  n.  11.  — E.  R:  Lei  tram- 
bel  marines.  Continua  al  n.  11.  —  H. 
Gaidoz  e  E.  Rolland:  Les  vtnlt  il  lei 
tempétiten  nur.  Continua  ai  nn.  9  e  11. 
R.  Basset:  La/eu  Saiat-Elme.  Continua 
al  n.   II   e  al  16.  —  Bontiardot: BiWo- 

fraphit.  Parla  delle  Chansons  pop.  de 
Aia  di  Guillon. 
5  Die. ,  n.  9.  Vari:  L  eaa  de  mrr. 
Percbi  il  mare  k  salalo;  il  mulino  ma- 
gico; le  lacrime  di  Cronos;  l'acqua  del 
mare  nelb  Bassa -Bretagna.  —  Vari  : 
Lts  vagues.  —  T.  Cannizzaro:  Let  Irom- 
bei  marinti  in  Sicilia,  secondo  alcuni 
sconeiurì  di  Messina.  —  Vari:  La  mcr 
f/bupoorescmU.  —  L.  F,  Sauvé  :  Les 
Saiitts  de  la  mtr.  —  Lts  vaisseaux  fan- 
lattiques,  —  E.  Aspelin:  La  our  ehei  la 
Fiidandail.  —  J.  A.  Cuoq  :  La  chasst 
du  thevretiil,  novellina  popolare.— io 
Iliade  de  Fonloisi ,  vcrs.  del  diparti- 
mento dell'Aude.  —  BMiographU. 

;.  Genn.  1885,  n.  io.  G.  de  Lepi- 
Biy:TrUres  populaìrts  raccolte  nel  can- 
tone di  Brìves  in  Corrèae  (Francia), 
testo  in  Basso -Limusino,  e  vers.  fran- 
cese, in  tutto  otto,  comprese  le  variantL 


J>9 

— H.  Gaidoi  e  E.  Rolland  :  (Muùms 
à  la  mer  ti  presaga.  L  Oblaiioni  al 
mare;  costruzione  e  varo  d'una  barca; 
pratiche  per  ottenere  una  buona  navì- 

Fzione;  presagi  buoni  e  cattivi;  II.  L. 
Sauvé:  Tradilion  de  la  "Basse-'Brt- 
lagne:  il  gaito,  e  presagio  che  si  trae 
da  esso;  il  Venerdì;  auguri.— T.  Can- 
nizzaro: La  bénidietion  de  la  barque  «h 
Sicilt.  —  £.«1  vtnlt  et  lts  tempétei  tn 
mer,  HI.  brani  riporuii  dal  Voj.  da 
pois  sebltnlr.  di  De  La  Marinière,  edit, 
nel  1671,  ecc.  —  L'  eau  de  mer,  dagli 
Actes  de  Copenhague  del  1677-99. — 
A.  Loquin  :  'Bibliogra^it.  Recensione 
del  "Ricaeil  dt  moUts  franfais  da  XII 
il  XIII  sìiela  di  G.  Raynaud:  buona 
pubblicazione,  che  merita  la  migliore 
accoglienza  e  dei  *  medievìsti  ■  e  det 
musicisti  che  s' occupano  con  serieti 
de'  canti  pop.  francesi,  ma  che  credono 
l'origine  delle  melodie  popolari,  p.  e. 
del  sec.  XV,  doversi  cercare  ne'  secoli 
anteriori. 

S  Febbr.,  n.  11.  A.  Orain:  Priire  du 
sair  di  Canton  de  Bain  in  Ille-ei-Vi- 
laine.  —  Les  Noyés.  —  H.  GfaidozJ:  T. 
Cb.  .Isbidrnsm.  Breve  cenno  necrolo- 
gico. —  Lo  stesso  :  Un  Oavrage  po- 
slhume  dt  M.  Mannhardt.  Recensione 
de'  n  M  jthologische  Forschungen  *  e- 
diti  da  M.  Scherer  (Straisburg.  1884). 
Bibliograpbit.  11  prof.  Gaidoz  ti  occupa 
del  ■  Custom  and  Myth  di  A.  Lang; 
de'  ■  Grimm'  s  Household  Tales  •  tra- 
dotti da  M.  Hunt  e  di  altre  opere. 

';  Marzo,  n.  11.  E.  RoUand:  Z.«  ^- 
sagt  dt  la  lignt,  I.  Usi  e  pratiche  nel 
passaggio  della  linea  equatoriale.— L«i 
génits  dt  la  mer.  Il  sig.  L.  F.  Sauvé 
inserisce  cinque  tradizioni  della  Bassa- 
Bretagna;  alle  quali  altre  ne  seguono 
sulle  Sirene  secondo  il  popolo  porto- 
ghese. —  L'taii  de  mtr.  —  H.  Harvut: 
Lt  blongtur ,  versione  dì  S.  Malo. — 
E.  Rolland:  À'oiM  de  tlaion.  Motti,  mot- 
teggi e  facezie  sopra  Parigi  ed  altre 
città  della  Francia  e  di  fuori.  —  A.  Fa- 
vraud:  Triira  pop.  du  Poilou.  Quattro 
in  tutto.  —  H.  Gfaidoi]:  "Biblicg'i^bit. 
30  Marzo,  n.  i].  H.  GraidozJ:  Une 
noitvellt  ittterpritalion  du  ebani  da  Fri- 
res  ^rvales.  Prende  occasione  da  una 
lettura  del  sig.  Édon  sull'argomento 
per  esprimere  da  testimonio  non   da 

E'udice  quel  che  si  è  pensato  testi  della 
ttura  predetta.  —  E.  RoUand  :    Lei 
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cbamotts  pop.  en  Haule-'Britogne,  i  pro- 
posito della  recente  raccolta  di  De- 
combe (_Arch.,  IV,  iss).  Passo  per 
passo  ii  R.  viene  facendo  osservazioni 
ed  acgiunie  di  varianti.  —  R.  Basset: 
Lapii  aux  mcim  caupin  —  Lo  slesso: 
Lii  ginitt  de  la  mer.  L'uomo -pesce  in 
Oriente. 

5  Apr.,n.  i4,P.Bouche:  Cowjii  No- 
SOi.  Dal  n.  XH  al  XV,  t«lO,  versione 
letterale,  traduzione  letteraria.— G.  De- 
curtins:  Éludn  tur  la  Rl/étù.  La  novel- 
liiu  popolare  in  lingua  reio-romaaa  ; 
la  novella  dei  «  Tre  venti  .x.— V.  Uu- 
reot  e  N.  Haillani;  Las  vfuts  i'amour. 
Trentotto  brevi  canti  popolari  in  dia- 
letto di  Plain-Pays  (VosgiJ.  —  L.  F. 
Sauvé;  Les  viliti  eaghuiies.  —  Lts  No- 
yii.  —  Ohiations  à  la  mer  et  priiagei. 

—  Bihliographit. 

6  Magg.,  n.  ■;.  A.  Lotjuin;  NoUt  ti 
nolulei  sur  noi  melodia  pop.  Continua. 
— E.  K.  'Bioliaaa.  Molti  e  lacezie  come 
sopra.  Continua  al  il.  i6.  —  R.  £assel: 
La  Ongles  e  La  tromba  marina. 

10  Magg.,  n.  i6.  A.  Barth;  Lts  tra- 
vaux  di  M..  R.  C.  Tempie  ti  la  ligenits. 

—  Lo  stesso:  La  mer  bue  par  deux  di' 
tux.  —  A.  de  la  Borderie;  Lei  giiiiet 
de  la  mer.  —  A.  S.  Gaischei:  Ainmiluk, 
uovellina  indiana:  lesto  e  tradizione. 

—  H.  G;  Bibliographie. 

PoLYBiBLioN.  Revue  Bibliografhi- 
O.UE  Universelle,  Parile  LitUr.  Pa- 
ris,  aprile  1885;  pp.  328-3)0,  Ch.  Mi- 
chel: Esame  criucu  del  sistema  filolo- 
gico ecc.  del  p.  de  Cara.  Recensione 
del  libro  di  quest'autore  (cfr.  Arch.  Ili, 
p.  471),  inteso  a  combatterei  sistemi 
miiografici  di  Kuhn,  M.  MuUer,  Brèal, 
eK:— pp.  Ì44-J46.  Th.  P[LiymJÌgre]: 
Biblioteca  Ji'  las  trad,  pop.  tip.  Recen- 
sione di  sci  voli,  di  questa  collezione, 
importante  per  ogni  ragione.  11  voi.  VI, 
Mapa  topcgrajieo-tradii.  «  tris  bien  fait, 
peut  servir  de  modHe  à  des  études  de 
ce  gente  .. 

Revue  bui  tanni  ohe.  Paris,  Dici  884. 
Coatei  de  lous  la  pays. 

Ri:VOED'ALSACE.Ott.-Dic.i884.fi'rt- 
hriime  atsadtn. 

Revue  be  l'Agenais.Nov.- Die.  1884. 
I.  F.  Biade:  Qualre  tuperstitions  popu- 
ìaires  de  la  Gaicogiu. 


Revue  de  l'Extréhe-Ouent.  Pa- 
ris 1884,  n.  ì.  C.  Imbauli-Huan:  'rrois 
cotttet  de   Fèti  traduiti  da  cbinaii. 

Revue  diìl'Histoiredes  reugioks. 
Paris,  Nov.-Dic.  1884.  Ign.  Gelddbtr: 
Le  culle  des  aneélrtt  et  le  culle  dei  merli 
che^  li'!  uirabes. 

BOLETIN  DE  LA  ImsTITUCION  LlBtE 

UE  E NSEN AMIA.  Madrid,  31  marzo  iSSj. 
Cuestioitario del  Folk-Lare  GaUtgo.9.t- 


BOLETIN  POLKLÓRICO  ESPAHOL.   Sc- 

villa,  }i  Genn.  188;,  so.  I,  n.  a.  A. 
Ma  ella  do  y  Alvarez:  Tenaitiatogit  foli- 
lorica  por  M.r  Ai/redo  "Hmi.  Versione 
dall'inglese  del  F.  L.  J. — Laguna:  FM- 
Lare  easteUaao.  —  L.  Romero  y  Espi- 
nnsa:  Interrogatorio  de  Botànica  papa- 
lai.  Domande  di  carattere  generale;  do- 
mande relative  ad  uiu  pianta.  —  is- 
terrogatorio  para  el  acopio  de  datos  ri- 
ferente!  al  calendario  popolar.  Tempo 
e  sue  divisioni;  predizioni  del  tempa; 
astronomia;  l'anno  meteorologica  e  a- 
gridilo;  leggendario  de' santi.  Teste  po- 
polari.— A.  G[uichot|:  El  agut  dui  mar 
Ili  lai  supersticionis  y  creenciaf  pofi.  Coo- 
clusiooe, —  E.  de  Olavarrla  y  Huarte: 
Por  qui  és  ialada  el  agua  deljnar.  Leg- 
genda tnaiorchioa  su  questa  argomento. 
— h.G:  StccioH  bibliografica.  Reeensioiie 
del  Quationaaire  del  Stbillut  e  dd 
Contoi  pop,  do  Tradii  del  Ramerò,— 
Seccion  de  mmiimento. 

i;  Febbr.,  n.  j.  A.  M[ach3do]  .\(1- 
varez]:  Terminologia  del  Folk-Loripw 
M.r  E.  Sedney  Hartland.  Versione  dallo 
inglese.  Tratta  il  precedente  argomen- 
to della  nomenclatura  folklorica,  di  cai 
si  è  largamente  occupato  Tbe  Ftdh 
Lare  Journal,  —  A.  Guichol  :  Instm- 
cciona  para  lai  Socitdadet  regiomiles.Of 
ganomenio  del  Folk-Lore  Andalut; 
idea  generale  del  Folk-Lore  spagouolo; 
il  centro  andaluso  come  parte  inte- 
grante dello  spagnuolo;  1  centri  pro- 
vindali  andalusi;  oggetto  della  Socieilj 
la  propaganda  e  le  manifesuaiooi  mez- 
zi pratici  di  recollezione;  sessiom,  pub- 
blicazioni, escursioni,  utUi  dei  soci,  loto 
doveri  e  diritti;  delle  Giunte  direttive 
regionali  e  provinciali.  Continua  aé 
nn.  4,  s,  6,  7.  —  J.  Bethencoort  Al- 
fbiiso:  Froyecto  de  euestionario  id  Foli- 
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Lore  Ciuurio.  Precedenti  e  miterìa  re- 
lativa ad  epoca  anteriore  o  coetanea 
alla  ccmquista  delle  Isole  Catiarie;  ma- 
teria dì  studio  posteriore  ad  essa  wa- 
quistat  HMierìa  che  si  conserva  per  la 
tradidooe,  e  forma  pane  de'  costumi  e 
delle  credenze  attuali.  Finisce  al  a.  4. 


(MI  acerca  dd  Coltra  del  1SS4.  Suprr- 
itìeiontsrtlativaidìotttrrtìnototit  1884 
y  tSSj.  Pregiudizi  del  popolo  napole- 
tano e  spagDuolo  intorno  al  colera  di 
Napoli  nel  1884  ed  a'  lerremoii  di 
Spagna  nel  1884  e  nel  188;. 

28  Fcbbr.,  n.  4.  A.  M,  A.  Tirmino- 
lagia  iti  Foli-Lori  por  C.  Slaniiland 
fVakt,  H.  3.  Whtatlty,  G.  L.  Gommt. 
Veri,  di  tre  note  sull'argomento,  inse- 
rite nel  F.  L.  J.  —  F.  CaoelU  Secades: 
Suptritic.  pop.  tn  doi  eousos  cnmintìts. 
—  MicròfìJo;  H  muHfco.  —  Folk-lare 
Ballar.  —  R.  Becerro  de  flengoa:  Ei 
Folk-Lore  Basco-Kabarro  en  Alba.  Con- 
tinua. 

i;  Mano,  a.  ;.  A.  Machado  y  Al- 
varez:  Instrueeiones  para  la  recoliccioit 
y  catiUogo  de  los  cutnlos  pop.  ecc.  Si 
danno  le  norme  necessarie  a  chi  vo- 
glia raccoglier  novelle  ,  che  presto  o 
tardi  debbano  esser  classificate.— Fu/*- 
Sociity.  Di  conto  di  ciò  che  si  È  fatto 
nel  prossimo  passato  anno  dalla  So- 
cietà londinese  di  questo  nome. —  S*- 
eeion  biblicgrafiea.  Recensione  del  libro 
di  C.  Gomis  :  Lo  Uatnù  y  'li  tempe- 
rali; Barcelona  1884;  de  Jo^-oi  e  as  ri- 
mai infaalit  de  Portugal  del  Coelho, 
del  nostro  opuscolo  sulle  Fitte  di  S. 
HjuoKa  e  dell'Archivio:  articoli  di  A. 
Guicbot,  S.  Heniandez  de  Soto,  E.  de 
OUvarrla  y  Huarte,  [a'  quali,  per  conto 

«^.•».  f-..-;. !..g  aaoni  di  grazie]. 

'  "  •  iovAl- 
varez:  Brevis  iniicaeionii  actrca  iti  li- 
gnifieadoy  ideante  del  tirinìHo  ■  Fi>^i- 
Lore  »,  luproduzione  dd]o  scritto  del 
medeshno  autore  inserito  nella  Rcvista 
di  Espaha.  Continua  ne'  nn.  7  e  8. 

ji  Marzo,  n.  6.  Braolio  Vigon: 
folt'Lore  del  mar  en  Ailuriai.  Brevi 
notizie  di  risposta  ad  alcuni  quesiti  dd 
QnrttÌOHHaire  de  la,  mer  pubblicata  dal 
SàWllot.  L'A.  limita  le  sue  [nvesti);a- 
ztom  al  comune  di  Colunga. — R.  A- 
rabfa  y  Soianas;  Tradiciones  campara- 
Jai  de  Cariatiay  Caialuna.  Narrazioni 
leggendarie  delia  Caiintia  e  della  Ca- 


talogna, che  recano  cosi  notevole  con- 
tributo al  Folk-Lore.  Continua  Bno  aUt 
tena  tradizione  nel  fase,  dd 

1$  Apr.,  n.  7.  F.  R.  Marin;  Taquioa 
j  Altomare,  romanza  tradizionale  rac- 
colta in  Ossuna  e  debitamente  com- 
mentata. —  Siccion  bibliagrafica.  Vi  si 
loda  il  libro  del  C."  de  Fuyniaigre  : 
Foli-Lore  fefr.  Arch.,  IV,  p.  }0()  - 
Naticias. 

;o  Apr.,  n.  8.  R.  Arabia  y  Solana»: 
Tradiciones  camp,  dt  Carinlm  y  Cala- 
luna.  Conclusione.  Sono  altre  tre,  una 
delle  quali:  £(  7ud/u  errante,  importan- 
tissima. —  V.  de  Arana:  Mitologia  del 
pueblo  tuskaro.  Dai  libro  dello  stesso 
autore:  Lot  ultimos  Iberos.  Leyendat  de 
Euskarria;  Bilbao  iS%2.  —  Catalogo  de 
euentoi  popidara.  —  'UjOtieias, 

BUTLLBTf  MEHSUAL  DE  LA  ASSOCI  ACtó 

d'Excorsions  Catalana.  Barcelona. 
Febbr.-Marzo  1885.  V.  Planuda:  Ca- 
itumbrii  del  VallÙ.  —  'R.  Arabia;  Tra- 
diciones eomparadas  de  Carintia  y  Ca- 
taluna.  È  il  medesimo  scrìtto  riprodotto 
dal  Bolttin  Folildrieo  Espanol.—].  Bru- 
ner: Loi  futgos  de  San  Juan. — F.  Gras; 
[/a  fiata  de  San  Lorenip.  —  A.  Osona: 
Legtndas  de  la  Selva  li^egra. 


A  Sentinella  da  Fbonteira.  E1- 
vas,  li  Genn,  e  aj  Febbr.  i88s,  aiv  V, 
nn.  js8,  ì6i.  A.  T.  Pires;  Conto!  pò- 
pularts  da  Alemlefo  recelbidot  da  tra- 
diì4o  ordì.  Dal  n.  174;  al  1778. 

O  Elvhnsb.  Elvas,  is  Febbr.  1885, 
an.  V,  Q.  411.  Johel:  Canligas  po^.  re- 
colbidas  da  traii(ào  orai  na  prata  de 
Espinho.  Dal  n.    157  al  n.  158.  Fine, 

Revista  do  Minho.  Barcellos,  i  a- 
prile  1885.  an.  I,  n.  i.  Direccion:  fit- 
Iroduceion.  —  J.  Leite  de  Vasconcel- 
los:  Cretnciai  populares.  La  pioggia,  la 
neve,  la  voce  vie;a  nelle  iradizìont  po- 
polari portoghesi.  —  C,  A.  Landolt: 
Tradiciaats  pop.  de  "Barcelloi.Sano  pre- 
cedute da  una  introduuone  del  signor 
Leite  de  Vasconcellos.  —  J.  Silva  Vi- 
eìra:  Caneionero  do  Miralo. 

15  Apr.,  n.  2.  A.  de  Sequeira-Fer- 
rax:  Bibliografia  ecc.  Sulla  monografia 
di  Ldte  de  Vasconcellos  intorno  al 
VMtcto  Miraiidt{.  Ttriddita  t  libros. 
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Cronica.—  J.  de  Silva  Vitira:  Canào- 
nero  do  MtHbo. 
[Come  si  vede,  quesu  nuova  Rìvisu 

auiadicioale,  ad  imiuiioae  del  Bolttin 
folldàrieo  di  Siviglia,  t  tutta  destinata 
allo  studio  delle  tradizioni  popolari,  e 
mira  a  rappreseatare,  per  questa  parte, 
il  Portogallo]. 

Macuillan's MAGU[NE.Marzo  iSSj. 
Old  OaCylMogy. 

Notes  and  Qjjerles,  London,  7  Feb- 
braio iSSj,  Axon:  Fa  cenno  di  Tht 
Thrti  Couiistls  0/  King  Salomon,  no- 
vellina otranlina  di  Calimera  tradotta 
in  inglese  dal  testo  pubblicato  nel  gior- 
nale SCujnin. 

14  Mano,  R.  H.  Busk;  Thi  Ihra 
Couiuels  of  King  Salomon.  Wurìintc  déili 
precedente  novellina,  raccolta  iii  Roma 
dalla  bocca  di  una  Catariiu  Santoni, 
dalla  sig.*  Busk,  autrice  del  Folk-Lore  of 
'Rj>mt,  nel  quale  questa  tradizione,  con 
altre  molte,  non  ebbe  posto.  Nel  testo 
esce  col  titolo:  Gii  aweriìminti  ài  Sa- 
lomone. La  medesima  Busk  nel  ti,  del 
18  aprile  del  N.  a.  Q-,  P-  !■;.  cita 
per  altre  varianti  V^rehivio,  HI,  pp.97- 
100.  [Noi  aggiungiamo  i  tri  pareri  di 
Pratovecchio  nel  Casentino  da  noi  pub- 
blicata nel  Giontalt  ti^polelano  della 
Dommiea,  an.  1,  n.  }i,  e  I.'Usiaria  d'i 
Ara  di  u  diaati,  p.  r.  n.  XVil.  dei 
Conta  fiopul.  de  fUi  de  Cvrte  dell'Or- 
toli,  dove  però  tion  appare  il  nome  di 
Salomone]. 

Thi  Acadekt.  London,  io  Genna- 
ro i88(.  Lanf,  Cuslom  and  Mytb. 

17  Genn.  Atvi  and  Hagtr,  Custom 
and  Myth. 

)I  Genn.  Grimm'i  Household  Tales 
ecc.  Recensione  della  versione  inglese 
de'  *  Kinder-und  Hausmirchen  ■  dei 
Grimm  fatta  da  M.  Hunt  con  introdu- 
lìone  di  A.  Lang,  voli.  a. 

7  Febbr.  Lang  and  Cox,  Xyths  and 
Household  Talei. 

14  Febbr.  Bradley:  Mylbs  and  Hoit- 
sthoid  Taies. 

38  Febbr.  Webster:  Spanishpop.  Le- 
gttiis  and  botti.  Recensione  de'  primi 
doque  voli,  della  'Biblioteca- 

The  Athbmxum.  London,  1 1  apr.1885, 
n,  1998.    The   Gentlemaa't  Magaiiné 


Ubrairj.  Receosiooe  dd  L'bra  di  Gom- 
me con  questo  titolo.  VetU  Ara.  IV, 
P'  JiS- 

The  Atlaktic  Mommy.On.  iU4- 
"Httmian  0/  fairitS  in  rdifiM. 
Nov.  Crude  1  '  -    ■  ■      ■ 


(  Science  of  Aritn  CiJis. 

The  FoLK-LoitE  Journal.  Londoa, 
Genn.-M3no  188$,  voi  IH,  p.  I.  G. 
L.  Gomme:  7le  scitnet  of  Falk-Lore,— 
R.  C.  Tempie:  tlarth  Indian  Provaii. 
Sono  37  persiani,  81  urdù,  190  indiisi, 
79  Panjabi,  lesto  in  lettere  latine,  e 
versione  inglese. — H.  Ch.  Coote:  The 
origin  of  tht  HjAin  Hood  Efioi.—  W. 
Gregor:  Some  Folk-Lort  of  the  5m.- 
R.  MoTTis:  Foik-Tala  of  india.  Dodici 
racconti  leggendari.  Coaiianaaoae  dil 
voi.  II,  p.  ]77.  Continua  a  pp.  iii- 
ijj  della  p.  II.  —  The  Foìk-Lori  nf 
Draylon.  Tradizioni  locali  e  provaci. 
Continuatone  dal  voi.  II,  p.  {óq.Coa- 
linua  a  pp.  IJ4-ISS  àtili  p.  U.-.SV 
lisand  Querìts.—Noticetand  News.?iìii 
delle  Wide-av.'aie  Storici  di  F.  A.Sicd 
e  C.  Tempie  (Bombay  1884)  e  dd 
<  T'^ont-Z.^re,  Legenda  and  Lynes  ■  kc^ 
di  R.  Fotkatd. 

Apr.-Giugn.  p.  II.  Cb.  S.  Bume,  A 
Macliado,E.Sidney  tìan\tai.iTheicieia 
of  Folk-Lore.  Tre  scritti  divcrn  sulk 
dassiiicazione  e  nomenclatura  del  Folk- 
Lore.  Q^iello  del  sig.  Michado  t  in- 
dotto dal  Rev.  Webster  dallo  spagmiob 
inserito  nella  Reviita  d*  Etpaia.  —  S. 
"Popolar  Poetry  of  the  Eslbonians.  Ri- 
sumpato  dalle  ■  Vorìetie*  of  Liien- 
ture,  from  Foreign  Litcrary  Joannli 
and  Originai  msi.,  now  Gnt  pablisbci 
London  179;  ».  Le  poesie  popolili 
sono  \in.—  T<aiiitttioti  of  Folk-T^. 
Le  novelline  qui  analiizate  e  clauifi- 
care  sono  cinque:  Puncbkin,  'Brave  Sf 
venlei'Bai,7rutVi  Tritimph,Rtm»iii  ■ 
Lttxman,  Little  Svrya  "BaL  —  W.  Gtf 
gor:  Some  Folk-Lort  of  A*  i«.-.Vi- 
tei  and  Qiuriti.  —  tLotictt  and  Sev:i- 
Brevi  cenni  bibliografici  della  BiMie- 
teca  del  Macbado,  del  Boletim  foUdieict 
del  Guichot,  dell'v*  Hinorital  .jìaoM 
of  tht  Belief  in  Wilchrafì  in  Scollili 
del  Sig.  Sharpe,  del  ShropAirt  Fdk- 
Lore  di  Ch.  S.  Burne,  dì  The  Cycltin  , 
di  Th.  Beni  (cfr.  .Arch.,  IV,  p.  jiD 

BSILACB  ZUR  AueiHElNE  Zutusc 
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NOTIZIE   VARIE 


aSFAbr.  1885.  M[eyerì)  G.  "Die  dtuì- 
sdm  Hddtnsagai.  A  prooouto  dell'o- 
pera con  questo  titolo  di  G.  Klee. 

LlTTERARISCHES  CBKTHALBLATT.Lcip- 

cg,  8  Nov.  1884.  A.  R:  Lis  fabulistts. 
Recezione  dell'opera  di  LHervieus  in- 
nanii  citata. 

LlTEKATURBLATT     FOR    GEUt.    UND 

iioii.PHiLOLOGiE.Heìlbra[in,Marz,  1 88  s, 
in.  VI,  n,  ].  Pietscb:  Recensione  delle 
opere  Dit  deuUchm  Volksnamen  der 
Pfon^m  di  Prit2el  e  Jessen  (i884)>I/i>- 
un  'Pfiau^en  oach  ihr«i  deutschen 
Volfcsamen,  ibrer  Stellung  in  Mytho- 
logie  und  Vollugliiubeii  "  ecc.  di  Re- 
liog  e  Bobonorsi  ecc.  (1883),  opere 


Magazim  pOr  die  Literatuh  des  In* 
USD  AusLAHDS.  Leipiig,  4.  4>  iti^J-  G. 


Dicreks:  'Dit  spanisdu  Folk^Lort  Gtielì- 


ZeitschkiftfOrdeittsciies  Altbr- 
thomund  deutsche llterator. xxix 

1,  Mtfyer:  AJU  drultehe   Voìkslìfdchtii. 

Arkiv  for  Nordisk  Filologi.  Il,  4. 
G.  A.  Gjessing:  EgUs-si^a'i  Forholi  til 
Kongesa'Tiuii.—  Whittei  Stokea:  A  ftw 
Parali.  If  k-liiwi  Ibe  Old-'H,:>nt  and 
tht  Irti!)  LiUrulurcs  and  Traditiom. 


LiPPiHCOTTsMAGAziNi.PhiUdelphia, 
M«r«o  188;,  pp.  JOQ-)  I  ì.  T.  F.  Craiw: 
Sieilian  Frovtrbs.  Rileva  la  parte  mo- 
rale più  caratteristica  nella  paremio- 
sraRa  siciliana  desumendone  la  materia 
da'  quattro  voli,  di  'Pravirbi  tidliani  ■ 
di 

G.  PiTHÈ. 


Notìzie  Varie. 


11  nostro  volume  di  'Kavfìle  popo- 
hri  loseanr,  ot  ora  uscito  pei  tipi  del' 
l'editore  G.  Barbtra  in  Firenze,  con- 
tiene, divise  io  tre  serie,  y6  fiabe,  no- 
velle e  racconti  diversi  ;  tutti  raccolti 
dalb  viva  voce  del  popolo  nelle  pro- 
viate di  Arezzo,  Firenze,  Garfagnana- 
Estensc,  Siena,  Lucca,  Livorno,  ed  t-H' 
Douti.  Ogni  novella  è  seguita  da  ■  Va- 
rianti e  riscontri  •,  e  tutte  san  prece- 
dute da  uno  studio  critico  sulle  «  No- 
velle popolari  »  e  da  una  •  Bibliografìa 
delle  principili  raccolte  di  novelle  po- 
pnbri  d'Italia  citate  in  questo  volume  •. 

—  Saisari  t  il  titolo  d'un'opera  sto- 
rica di  Enrico  Costa,  delb  quale  è  già 
venuto  fuori,  pei  tipi  di  Azzurri  (Sas- 
sari, i88s),  il  I*  volume.  Una  parte 
relativa  agli  usi,  costumi,  pratiche  re- 
ligiose, feste  popolari  ecc.,  interesserà 
molto  a'  nostri  studiosi. 

—  £  prossimo  a  venire  in  luce  un 
volume  di  Conta  franfais  ti  canaditm 
per  opera  del  sig.  E.  H,  Carooy,  del 
i\aale  ì'^rebivh,  IV,  p.  145,  ebbe  test* 
ad  occuparsi. 

—  Nel  Cowresso  de'  delegati  delle 
Societi  sdentmche  alla  Sorbona,  du- 
rante le  feste  pasquali  di  quest'anno, 
il  sig.  Cerquand  s't  trattenuto  d'un  dio 


Taranis,che  Ita  moIt.i  affinità  con  Thor. 
Il  C,  riportò  varie  ìegfiende  del  se- 
colo VI  dell'era  volgare,  che  mmtrano 
una  identità  di  credenze  tra  1j  Fran> 
eia  e  il  Nord  d'Europa. 

Nel  medesimo  ordine  d'idee — scrive 
L'Hommi  d'aprile  1885  — il  sig.  Leon 
de  Vesly  citi  pratiche  pagane  che  si 
sono  continuate  fino  a'  di  nostri. 

—  Nel  "  Club  alpino  fran^is,  section 
de  Paris  »,  il  24  febbr.iio  ebbe  luogo 
una  serata ,  nella  quale  il  sig.  Bour- 
gaoIt-Ducoudray ,  prof,  al  Conserva- 
torio Nazionale  di  Musica,  lesse  un  la- 
voro sulla  Musica  primitii:t  cciiserv.tlii 
nillt  montagne,  e  si  eseguirono  mt'ii- 
die  popolari  greche,  svedesi,  irlaiidusi, 
scozzesi,  Iran  cesi  e  brettoni. 

—  Si  dice  che  un  discendi:.  11..'  d^'l 
Perrauli  abbia  scoperto  due  CoiUti  in- 
editi, scritti  di  sua  mano  d^ilt'auiore  del 
Fttii  Poutd.  S'intitolano  :  La  pi  d,s 
ptrles  e  Le  petit  hommc.  Si  soggiunge 
che  il  ms.  sarà  offerto  dal  suo  pos- 
sessore alla  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi. La  notizia  È  raccolta  dalla  'Do- 
mtnica  del  Fracatsa  de\  io  magg.  188;. 

—  El  Balrlinfoìklàrieo  Espaiol  del  i  j 
niarzo  annunzia  in  preparazione  vari 
lavori  del  nostro  egr.  collaboratore  »• 
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ARCHIVIO  PER   LE  TRADIZIONI  KHOLARI 


gnor  F.  R.  Marin.  Notiamo .  spedal- 
menie  altri  i  ;oo  canures  inediti,  ■  Sa- 
lomone nelle  iradiziom  popolari  »  e  una 
ricchisiima  raccolta  di  proverbi  spa- 
gnueU.  ^ 

—  Lo  stesso  "Bolttin  reca  le  seguenti 
ootìiie  del  movimento  folldorìco  spa- 
ninolo ;  L' egregio  giureconsulto  D, 
Emilio  Poiuelo  comincerà  la  Mapa  to- 
pogrdjUo-tradicionaJ  de  PeAafiel ,  nella 
provincia  di  Valladolid.  D.  Sergio  Her- 
nandez  de  Soto  ha  finito  il  I  voi.  di 
Cumtos  Extremeiioi,  e  va  innanzi  ordi- 
nando la  sua  copiosa  raccolta.  D.  T. 
Menendei  Fidai,  autore  deU'art.  Folk- 
Lore  dt  Asturias  pubblicato  dalla  Iliu- 
stracion  Galltga  y  .MtUTiaita  del  28  di- 
cembre 1884,  ha  dato  in  luce  un  libro 
di  Romancei  pobidares  asturianoi. 

—Ne  La  ^/jhun^d  di  Granau  D.  F. 
de  P.  Valladar  ha  inserito  uno  studio 
sulle  Suptrfticiones  popiUaris.  Il  mede- 
simo periodico^  come  ci  si  dice,  pub- 
blicò alla  fine  deli'  anno  scorso  altri 
lavori  folldorici,  illustrati  con  appunti 
musicali.  El  Imparcial  di  Madrid  sum- 

;ò  nel  febbraio  passato  l'articolo  Lm 
'cTTcmotoi  en  la  tradition  di  D.  A.  Ma- 
chado  y  Alvarez ,  e  il  16  marzo  La 
vutlla  dt  Ics  ndufragot  (tradizione  po- 
polare), di  D.  E.  de  Olavarria  y  Huarte. 
Ndila  sezione  bibliografica  dì  conto 
delle  Caaioni  y  FoUitt  pop.  di  Bertran 
y  Brós.  Il  Bolttin  de  in  Inilitueioa  libre 
de  EnieAania  del  i  j  marzo  pubblicò  unii 
estesa  bibliografìa  del  sìg.  Machado  sul 
Saggio  di  giuochi  e  canti  infantili  del 
Gianandrea,  copiando  le  figure  del  giuo- 
co della  lijiyuela,  e  fennandovisi  par- 
ticolarmente per  chiamar  l'attenzione 
de'  folklorisci  acciò  mandino  materiali 
i  quali  saranno  messi  a  profitto  in  una 
curiosissima  ed  importante  monografia 
in  preparazione.  La  TlfviUa  de  SpaHa 
si  occupa  del  Cuestionario  Gallio.  Il 
diario  cficial  de  tAviiOi  de  Madrid  ri- 
produce l'argomento  della  Folk-Lort 
Society  di  Londra. 

—  Tra'  temi  proposti  dalla  Depuu- 
■ione  provinciale  di  Pamplotia  pel  pros- 
simo futuro  Certame  pubblico    figura 


tistico  e  Letterario  di  Granaci,  pel  VI 
Certame  che  avrl  luogo  nelle  pros- 
sime feste  dei  Corpus  Domini,  ha  sta- 
bilito un  premio  al  migliore  articolo 
di  Costumhrei  gratiaiituu. 

—  Nato  il  19  dicembre  del  1814  in 
Napoli,  cessava  di  vivere  in  Santagnel- 
lo  di  Sorrento  il  31  mano  188;  Gae- 
tano Ganzano  Avama  dei  Duchi  di 
Belviso.  Di  lui  rimane  un  bd  volu- 
metto di  Leggende  pi^clari  lorreatint, 
pubblicalo  in  Santagnello  nel  188]  , 
del  quale  doveva  farsi  una  seconda  edi- 

—  Il  2;  marzo  188;  k  anche  mona 
<)uelb  Beatrice  del  Pian  degli  Ontani 
in  Toscana  ,  che  come  poetessa  fece 
tanto  maravigliare  il  Tommaseo  ed  il 
Giuliani,  i  quali  la  celebrarono  l' uno 
ne'  suoi  Canti  pop.  totcani,  coni,  UH- 
ricit  l'altro  nel  suo  fivenle  linguaggio 
delb  Toscana.  La  Beatrice  era  nata 
l'a.  iSoi,  e,  analfabeu  afiaiio  ,  poetò 
come  pochi  hanno  poetato,  con  vena 
larga,  perenne,  impetuosa.  Molti  dei  snm 
rispetti  divennero  popolarissimi  e  son 
già  patrimonio  dei  contadini  di  Cu- 
tigliano. 

Renato  Fucini ,  lo  spiritoso  e  fadle 
poea  toscano,  ha  consacrato  a  lei  un 
affettuoso  articolo  biomfico  aella  Do- 
menica del  Fracaua  di  Roma  del  11 
aprile  i88;i  uno  11  Montazio  nella  Blu- 
{trazione  popolare  dì  Roma,  uno  Io  Zum- 
bini  nel  (ì.  B.  Basile  di  Napoli ,  altri 
in  altri  giornali. 

—  Il  19  aprile  k  morto  in  Ginevra 
Marc  Monnier ,  autore  del  "Hj^ei  et 
Us  'ìLapólitains  (1S61),  de  La  Camorra 
(t86))  e  di  vari  scritti  relativi  alla  no- 
vellistica ed'  alle  tradizioni  popolari 
italiane,  raccolti  nel  suo  voi.  Lrs  Con- 
ta pop.  en  Italie  (Paris   1880). 

li  Monnier ,  créduto  da  molti  svii- 
zero,  era  fiorentino,. nato  il  7  dicembre 
del  1829  ,  e  dal  tenro  al  dodicesima 
stette  e  fu  educato  in  Napoli;  poi 


visse  per  lo  più  in  Isviuera. 
/  Direttori: 

G.   PlTRÈ. 

S.  Salchonb-Mariko. 


G.  P. 
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CONDIZIONI  nEIJ.'ASSUCIAZIONE. 


L'ARCHIVIO  (ìsci-  a  luscicoli  tri  ino  sdii  li  m-«"  di  piitiim-  ItìO  tirc:i. 
Quattro  riwcieoli  foi-maiio  liti  bi'I  vnliiiiif  <!i  pimi  (i-Cl  piiifim-. 

L'iihboiianiciita  «  iilililiifatopio  p^T  mi  iiimo,  al  prezzo  ili  L.  12  p^'i 
tutta  Italia.  Fi')iiieliì  14  por  l'I'nioiic  pnstaU'':  pagamento  anticipato. 

Vìi  fusciculo  svparato,  I.irv  4  per  tiitt"  il  Ui^^'iin,  Fmiichi  5  per  l'I  ■ 
11  io  ni!  postille. 

Pur  Uittn  l'ili  ('ho  ri^riiarilii  IWiiiiii inibir;) /ione  i'ìrol)ri:rsì  iill:i  Lilircli^i 
rli-l  sottoscritt'i  Kilitoiv  in  l'alenno.  Torso  Vittorin  KitiRiiuulo,  N.  :S«-SVij 

I,i;<tt;iv,  tiiniiiiscritti.  libri,  ;fiorniiIi,  noti/io  <-d  altro,  chi-  si  rìroi-iw- 
alla  rirn'xiniio.  rivoltrcrsi  a'  liir-ltori  presso  Ijt  incilosiniti  I.ibroriit.  I  fol- 
lahopjitori  poti-amio  scrivon'  i  loro  articoli  in  italiano,  o  in  francesi', 
o  in  ispaffiiiKiIo,  o  In  portofrlir'so.  Sar;\  ilato  rairRiiaKlif'  '1>*H'?  op('r<'  -li 
trailizioni  popolJi-i  •■l-."  jriiiii;.'i'r-!iiiiii  ìn  il;;,},i',  i'spmpUrri>  iilla  Hìn-Jiinii. 

11    vohiiiii-    priiuo.  f-niio    I-1KH2,  è   esaurito. 

I.t'Kii  l'KiniSK-I..MKii':i.,   Èfìilon'. 


Inserzioni  a  pagamento  in  3"  e  4"  pagina    della  coper- 
tina deVi'KArfhivw:  L.  20  una  pagina  intera.  L.  ro  1 
gina.  L..  7  un  terzo  di  pagina. 
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Buiiettino  Bibliografico.  (Vi  si  parla  di  recenti  pubblicazioni  di  Restellj, 
Giachi,  De  Nino,  Padre  Zappata,  Renier,  Maspons  y  Labrós.  Coelho), 

Recenti  Pubbli  oailoai. 

Sommario  del  Oiornall  (G.  Pitrè). 

Notlale  varie  (G.  P.). 
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MYTHOS  SIMILARES. 


.  TradifxSes  porlugue^as. 


A  Revisla  d'ethtwhgia  e  de  glottologia  fase,  IV,  pp.  157-160 
reuni  numerosos  dados  que  provam  a  existenciada  tra- 
dito das  sereias  em  Ponugal ,  numa  forma  popular. 
J.  Lette  de  Vascoocellos  reuniu  alguns  outros  dados  nas  suas  Tra- 
difdes  poptdares  de  Portugcd  §§  155  e  ^^è.  Vid.  ainda  A.  Th.  Pires 
in    O  Bvense,  nr.  461. 


2,  TradifSes  hespanhMas. 

Juan  de  Mena  (cit.  por  Francisque  Michel,  Le  pays  hasquè) 
alludìu  Ì5  sereias: 

Solamente  con  unur 
Diz  que  eagafia  la  jcreoa; 
Mas  yo  no  puedo  pensar 
Cual  manera  de  engaójr 
A  vos  no  vos  venga  buena. 
^rebivio  per  le  tradijioniptfolari— Voi.  IV.  4> 
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No  roolaiice  Eie  bum  Gd  Campeador  lè-se: 
Cuaodo  los  Rey  es  se  pagai) 
De  falsfas  ha]agQeilu 
Mal  parados  vati  los  suyos, 
LiwDgo  mal  Ics  viene  cerca. 
Rey  AiroDso,  Rey  Alfonso, 
Esos  camos  de  ^rena 
Te  adormecen  por  maurte, 
Ay  de  ti  si  do  recuerdas  I 

Or.  Michaélis,  B  Rmancero  del  CU,  nr.  CXVIII. 

MQi  y  Fontanais   publicou  na  %omania  VI,  58  o  seguinte 
canto  popular  da  Galliza: 

Vllgame  Dios,  còrno  canta 
La  serenità  del  mar, 
Qfie  los  niWos  dan  vuelu 
Para  U  sentir  cantar. 

A.  Machado  y  Alvarez  reuniu  na    Enciclopedia,  ScvKWz,  1880, 
p.  18,  OS  seguintes  cantos  da  Aadaluzìa: 

La  sirenita  del  mar 
Canta  muy  pulidameate; 
El  que  la  oye  cantar 
Cercana  tiene  la  muene. 

La  sirenita  del  mar 
Eì  una  arrogante  dama, 
Que  por  una  maldicicn 
La  tiene  Dios  en  el  agoa. 
Orillas  del  mar  salado 
0(  cantar  la  sirena: 
I  Valgame  Dios,  que  bien  canta 
Una  cosa  tan  pequefia  I 

Yo  no  se  que  tiene,  madre, 
El  canto  de  U  sirena, 
Que  en  oyéndole  cantar 
Se  quiian  todos  bs  penas. 

El  amor  en  mujercs. 
Canta  sirena, 
Que  prometendo  gusto, 
Solo  da  petus. 
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Eres  ci  oro  molido 
Y  la  piata  por  sellar, 
Eres  el  carro  trìnnrante. 


Cf.  Ibidem  p.  715-6- 

Nas  Rdacimes.  La  Eslrdla  de  Vandaìia,  de  Fernan  Caballero, 
ha  urna  tradito  acerca  da  sereia,  a  qual  foi  uaduzida  em  alle- 
im6  por  Ferdinand  Wolf,  in  'Beitràge  :(ur  spanischm  Volkspotàt 
ausden  fVerken  Fernan  Caballero's.  (Siizb,  d.  phìi.  hist.  CI.  d.  Akad. 
der  Wissenschaften.  XXXI  Bd.  p.  217.  Wien). 

Segundo  essa  tradito,  Sirenita  era  urna  rapariga  impùdica 
t}ue  attrahia  os  homens  do    mar  com  o  seu  canto,  pelo  que  o 
pae  a  anialdìfoou  com  o  desejo  que  ella  se  transformasse  em  peixe. 
Com  effeito  ella  transformou-se  em  pàxe  da  cintura  para  baizo  e 
foi  viver  para  o  m«o  do  mar,  onde  busca  a  destrui^o  dos  bomens, 
anrahidos  pelo  seu  canto.  Diz-se  por  isso  d'ella; 
La  sirenita  del  mar 
Es  una  putida  dama; 
Por  maldecirla  su  padre 
La  tiene  Dios  en  e!  agua. 
Essa  quadra  é  variante  d'outra  que  acima  se  acba  transcrìpta 
da  Enciclopedia.  Eis  urna  outra  variante  intermedia  entre  as  duas: 
U  sireniia  del  mar 
Es  una  pulida  dama 
Que,  per  una  maldicìon. 
La  tiene  Dios  en  el  agua. 
F.  Rodriguez  Marin,  Canlos  populares  espandes,  nr.  8172. 

A  seguirne  colhida  por  J.  Leite  de  Vasconcellos    (Tradita 
pop.  de  Torlugai,  $  186)  é  da  Galliza: 
A  sereia  no  mar 
É  unha  linda  bizarra, 
Qfie  por  unha  matdicion, 
TCn-na  Dios  ncsa  agua. 

Todas  essas  varìantes  provam  quanto  se  acba  vu  Igarisada  a 
lenda  publicada  por  F.  Caballero,  lenda  que  ainda  nào  encontrei 
em  Portugal. 
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F.  Wolf  notou  que  ji  em  Brunetto  Latini  as  sercias  sSo  con- 
sideradas  realisticamente;  mas  de  facto  a  interpreta^  realistica 
é  muito  mais  antiga  e  nos  escrìptores  ecdesiasticos  alterna  com 
a  interpreta^io  allegorica,  que  acha,  por  exemplo,  em  Santo  Am- 
brosio. 

o  Sirenas  trcs  fìngunt  Fuisse  ex  parte  virgines,  ex  pane  vo- 
lucres,  habentes  alas  et  ungulas:  quarum  una  voce,  altera  tibiis, 
tertia  lyra  canebat.  Quae  illectos  navigantes  suo  cantu  in  nau- 
fritgia  trahebant.  Secundum  veritatem  autem  meretrices  fucrunt, 
qux  transeuntes,  quoniam  ad  egestatem  deducebant,  iìs  ficue  sudi 
inferre  naufragia.  Alas  habuisse  et  ungulas,  quia  amor  et  volat  et 
vulnerai.  Quae  inde  in  fluctibus  commorasse  dicuntur,  quia  fluctus 
Venerem  creaverunt».  Isidorus  Hìspalensis,  Origimim  LAer  XI, 
cap.  ni.  Cf.  Servius  ad  /Bnedam  V,  864. 

n  Sereine,  ce  dient  li  autor,  sont  iij  qui  avoient  semblance 
de  femé  dou  chief  as  cuissesj  mais  de  c'eluì  leu  ra  aval  avoient 
semblance  de  poison,  et  avoient  eles  et  ongles;  dont  la  premiere 
chantoitraerveilleusementdesa  bouche,  l'autre  de  flaut  et  de  canon: 
la  tierce  de  citole,  qui  par  lor  très  dous  chans  faìsoient  perir  les 
nonsachanz  qui  par  la  mer  aloient.  Mais,  selonc  la  verité,  les  se- 
reines  furent  iij  meretrix  qui  decevoient  touz  les  trespassanz  et  me- 
toient  en  poureté.  —  Et  dit  l'estoire  qu'  eles  avoient  eles  et  en- 
gles  par  senefiance  de  l'Amor,  qui  vole  et  fien;  et  conversoìenc 
en  aìgue,  parce  que  la  luxure  fu  faite  de  moistour.  Et  à  la  verìté 
dire,  il  a  en  Arrabe  une  manière  de  blans  serpens  que  on  apeie 
sereines  ,  qui  corrent  si  merveilleusenient  que  li  plusor  dient 
qu'  il  volent,  et  lor  venins  est  si  très  cruex  que  se  il  mordaìt  au- 
cun  home,  il  le  convenroit  devìcr  maintenant,  ainz  que  il  sentisi 
nule  Aoloar».  Li  livres  dou  tresor....  publié  par  P.  Chabaìlle.  Pa- 
ris 1864,  4°,  p.  i^r  (Hv.  1,  pan.  V,  cap.  CXXXIX). 

Os  cnigmas  populares  hespanhoes  (adivinanzas)  alludem  tam- 
bem  i  sereia; 

Pei  y  tiene  tetis, 
Dita»  y  tiene  pietas, 
Y  anta  inuy  bien. 
Aciértame  lo  que  t%. 


dbyGoOl^  I 


TRADigÒES  BELAT1VAS   AS  SEKEIAS  329 

F.  Rodrìguez  Marin,  Canios  pop.  tsp.,  nr.  404. 
Es  pescado  y  tiene  t«U5; 
£s  muyer  y  tiene  aletas, 
Ni  es  peschilo,  ni  es  mujer. 
Enionces  i  que  cosa  es  ?■ 

là.  Ibid..  nr.  405.  Vid.  as  notas  correspondentes  de  F.  R,  Marin 
e  OS  ns.  8173  e  8174  dos  seus  Cantos.  Cf.  Fruncbque  Michel,  Le 
pays  basque,  p.  336.  Vìd.  o  canto  hespanhol  citado  no  firn  d'este 
artigo. 

Eis  agora  urna  allusào  a  .sereia  num  canto  da  Catalunha: 
Los  ttaginers  quan  pass.;n 

passa  n  pel  carni  rjl, 

pel  carni  du  Carditin 

quan  vjn  d  buscar  sai: 

ja  la  senien  que  canta, 

no's  cansan  d'escultar, 

que  parece  la  serena 

quan  canta  dìntre  '1  mar. 

Pau  Bertran  y  Bros,  Cansons y  Follie s  populars  (Barcelona,  1885,  8°) 
nr.  XIX. 

3.  A  iradifSo  da  sereia  no  pai^  basco. 

Francìsque  Michel  na  obra  acima  citada  trislada  de  Voyage 
m  Navarre  par  Chaho  um  romance  em  dìalecto  basco  da  baix 
Navarra,  de  que  Ai  a  seguintc  traducilo: 

Il  existe  dans  l'ocdan 
.  Un  beau  chanteur 

Qjie  l'oo  appelle  «rane  {Zfrtn<i). 
C  est  elle  qui  stir  les  niers 
Enchante  et  liduit  les  passj;;ers, 
Cdnime  ma  bien-aim£e  moi. 

4.  A  tradifSo  na  Franca. 

Na  mema  obra  p.  334-336  acham-se  numerosas  indica?des 
que  provam  a  perstsu'iicìa  da  tradi^ào  na  Franca  durante  a  edade 
media.  A  essas  indtca^Ses  juntarei  a  seguirne. 
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Ko  romance  de  Trìstan  de  Nanieuil,  Trìstan  e  a  cerva,  an 
cujo  covil  elle  é  achado  pelo  rei  d'Ivorie,  receberam  as  for^as  do 
leite  d''uina  sereia: 

Kounis  furent  d'uD  Uir  qui  fut  de  tei  maisirìe. 

D'une  seraine  liit  sy  con  l'istoire  cric. 

Il  est  de  tei  vertu  et  de  tei  seiftnorie 

Qtie  se  beste  en  a  beu  elle  devient  fouraye. 

Si  grande  e<  si  poissani,  nel  tenés  [k  (aìye\, 

Q]it  nul  ne  dure  i  lui,  taiit  ali  chevallerie. 

Anus  le  nous  aprouve,  qui  tani  ot  barunnye, 

Cir  au  ternps  qu'i  regna,  pour  voìr  le  vous  afiìe. 

Se  coDibati,  au  chat  qu'  alecta  cd  sa  vie 

Du  let  d'une  sereine  qui  en  mer  fut  peschie; 

Mèi  le  chat  deviai  tei,  ne  vous  mentiraj  mye, 

Qpc  nuli  homs  ne  duroit  en  la  soye  panie 

0)1  'i  ne  mesist  afEn,  1  duci  et  i  hichie. 

Artus  le  conquesta  par  sa  bachelerìe, 

Mais  ains  l'acheu  cher,  sy  con  llttoire  crye. 
Paul  Mcyer,  'Hj>tice  sur  le  roman  de  Trìstan  de  Nanieuil,  in  Jahrhuà 
fùr  rpmatiische  ujtd  mgUsche  Literalur  IX,  p.  1 1 . 

5.  As  sereias  na  Bretanka. 

A  s^uintc  tradito  braS  offerece  t3o  particulares  analogias 
com  a  passagem  do  romance  medieval,  que  acabo  de  transcrever, 
que  se  é  naturalmente  incHnado  a  ver  naquella  um  reflexo  dis 
tradi^Ses  que  serviram  de  base  d  litteratura  da  Tavola  redonda; 
mas  nào  fìcaremos  de  modo  alguno  admirados  se  a  mesma  tra- 
di^So  do  leite  da  sereia  e  do  gato  que  d'elle  se  alimenta,  as»ni 
comò  uni  homcm,  se  encontrar  noutra  parte. 

«  Les  tradìtions  de  l'ancien  évèché  de  Tréguier  font  souvcnt 
mention  d'un  géam  breton,  qu'clles  nomment  Rannou  le  Fon.... 
D'après  une  tradition  recueillie  par  M.  René  Keranbrun  dans  le 
pays  de  Tréguier,  voici  de  quelle  manière  Rannon  aurait  ^é  dotii 
de  sa  force  prodigieuse. 

Sa  mère  se  promenait  un  jour  au  bord  de  la  grève,  en  niae- 
nant  des  coquìUages.  Tout  à  coup,  elle  découvre  une  sirène  qw 
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la  mer  cn  se  retìrant  avait  laissé  à  sec.  La  pauvre  femme  eut-d'abord 
tùeo  peur,  elle  prìt  la  fuite.  Mais  ayant  regard^  de  loin,  et  voy- 
ant  toujours  cene  étrange  créature  immobile,  à  la  rnéme  place , 
^e  revint  sur  ses  pas  et  se  mit  à  la  cunsidérer  d'assez  près.  Alors 
la  sirène  lui  dit:  «  Par  pitie,  venez  à  mon  secours  et  ne  me  lais- 
sez  pas  mourir  tei.  N'ayez  pas  de  arainte;  je  n'ai  jamais  tait  de 
mal  i  personoe.  Bien  au  contrarie ,  par  mon  cbaot,  j'avertis  les 
matelots  de  la  prisence  des  écuetls».— La  pauvre  femme  avait 
l'àme  bonne.  Elle  vint  au  secours  de  la  sirène  et  faide  à  rega- 
gner  les  flots.  Alors  celle-ci  lui  dit  encore:  «  Que  veux  tu  que 
je  fasse  maintenant  pour  toÌ  ?  Je  sub  puissante,  demaade-moi  quelque 
chose  de  possible  et  tu  serassatisfiiite  ». —  «Eh  bienij'ai  un  fils 
à  la  mamelle,  fais  qu'il  soit  le  plus  fort  et  le  plns  vaillant  des 
hommes  a.  La  sirène  plongea  dans  la  mer  et  repanit  quelques  minu- 
tes  après,  portant  à  la  mala  une  conque  pleine  d'une  lìqueur  sem- 
blable  i  du  lait.  —  «  Tu  donneras  ceci  i  boire  1  ton  fils  »,  dit- 
elle,  «  mais  prends  bien  garde  d'e?  répandre  une  seule  gouttc  ». 

Nèanmoins,  la  femme,  de  retour  chez  elle,  n'osa  pas  faire 
prendre  le  breuvage  à  son  fils  avant  d'en  avoìr  fait  l'essai.  Elle 
en  donna  donc  à  son  chat,  et  ne  remarquant  sur  cet  animai  aucun 
effet  qui  pfìt  l'inquìéter,  elle  donna  le  reste  i  son  fils. 

Le  petit  Rannou  et  le  chat  ressentirent  bientót  la  puissance 
du  philtre  magique.  Le  chat  deviat  si  grand  et  si  fon  qu'il  fallut 
de  l'atucher  i  un  rocher  avec  une  cbaìne  de  fer.  Quant  à  Ran- 
nou ,  i  r  Age  de  neuf  ans ,  il  cassait  avec  ses  inains  sept  fers  i 
cheval  reunis,  et  il  jouait  aux  osselets  avec  de  gros  blocs  de  quartz 
qui  forment  un  montìcule'près  de  la  rivière  le  Dourm,  i  l'angle 
nord'est  du  département  du  Fintstère.  A  onze  ans,  il  avait  déji  dix 
pieds  de  faaut;  c'était  un  prodige.  Mais  dès  cetre  epoque,  il  y  eut 
chez  lui  un  afiàissement  subìt.  Sa  grande  force  disparut,  et  une 
precoce  cadudté  brisa  ses  membres,  i  cet  ige  où  les  autres  hom- 
mes comemencent  à  peìne  i  se  developper.  Le  peu  de  confìancc 
de  la  mère  avaìt  tout  perdu.  IL  fallali  i  Rannou  la  podoo  entière 
pour  ètte  un  héros  ».  R.  F,  Le  Men,  tn  Revue  celtique,  I,  416-17. 

Le  Men  anota: 
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«  Cene  legende  se  retrouvc  avcc  queiques  niodificatioas  dans 
les  contes  slaves  et  aussi  dans  Ics  coiites  bretons  dont  M.  Luzel 
a  recueiUi  une  admirable  collecrion..,.  Dans  ces  contes,  la  sirène 
de  notre  legende  est  remplacée  par  le  roì  des  poissons,  qui  accorde 
à  celui  qui  le  remets  dans  1'  eau  tous  les  services  qu'il  lui  de- 
mande  '....  Les  marins  bretons  croient  fermement  à  1'  existcnce 
des  sìrènes.  11  y  a  dans  le  voisinage  de  la  baie  de  DDuarnenez 
(Finisière)  une  traditibn  d'après  laquelle  Dahut,  la  lille  impudìque 
du  roì  Grallon  aurait  été  changée  en  sirène  après  la  sabmersion 
de  la  ville  d'Is....  et  c'est  elle  qui  soulève  les  tempètes  dans  la  baie 
que  les  rìverains  appelient  le  lac  (Al  Lenn).  On  entend  alors  si 
voix  qui  domine'  le  bruir  du  vent  et  des  flots  ». 

Comparem-se  com  a  ultima  tradi;io  as  tradi^des  hespanhohs 
citadas  no  §  i. 

Nas  coUec^Ses  de  Paul  Sébillot,  as  quaes  aio  tenho  i  mio, 
ha  iradifdes  das  sereias:  CotUet  des  marins.  Paris,  t882.  tir.  20:  La 
Sirène;  Contos  des  paysans  et  des  pécbatrs.  Paris,  i88i,  nr.  2:  La 
Strane  de  la  Ffesnaye. 

6.  o4  tradifào  das  sereias  nà  Balta. 

Detxo  ao  cuidado  do  meu  amigo  Pitrò  reunir  a  que  houver 
na  Italia  sobre  este  assumpto.  Eis  urna  allusio  num  canto  po[h]lar. 


*  Crdo  que  oì  contos  alludidoì  cada  lem  que  ver  com  a  tradifio  bred 
transcripta  nem  com  quelquer  tradi^ia  das  sereLis,  pois  julgo  que  se  trac»  dos 
coDtos  do  cydo  de  Emilio  o  loto,  de  que  urna  versào  russa  se  acha  traduzìda  em 
Ralston,  ^khijb  FoU-Tahs,  p.  36}  (cf.  De  Gubernatis,  Mylh.  lool.  1,  ati-iu 
irad.  fr.)-  Do  mestno  contò  ha  versOes  portuguezes  em  Codbó ,  Conios  pof. 
for/.nr.  )o;  CoNsiOLiHRt  Pedroso,  Fortugune  Folk-TaJes,  dt.  17;  Dr.  Tu.  Brag.4, 
Coritos  tradieìonaa  do  povo  portuguti  nr.  z6  (O  peixiaho  encanudo)  ;  Pmt 
publìcou  urna  versta  siciliana,  Fiabt,  nr.  18S.  Vid.  a  nota  cocrespondenie.  Versio 
grega  em  Hahm  nr.  8.  Nat  suas  notas  {orrageada;  em  segunda  e  tetccìn  mio 
o  Dr.  Th.  Braga  faz  a  proposito  d'esse  conto,  corno  de  quasi  todos  os  ^ue 
anotou,  conrusSés  diversas,  em  resuludo  de  nio  ter  lido  quasi  nróhuDS  dai 
contos  que  cita. 
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La  sercniU  che  xe  in  mezo  al  mar 
La  se  indeléta  de  molti  piaceri; 

E  eò  la  vede  'I  niarinÈro  andare. 
Col  so  dolce  cantar  la  '1  fa  dormire. 

La  fa  voltar  le  barche  soiopogìa: 
La  canta  tanto  ben  che  la  fa  vogia. 

La  fa  vohir  le  barche  soiovenio: 
La  canta  tanto  ben  che  'l'è  un  contento. 

La  fa  voltar  le  barche  su  la  riva; 
La  canta  tanto  ben  che  non  credeva. 

Dalmedico,  Canti  dd  popolo  di  Chioggia,  nr.  II  aptid  Benrara 
y  Bros,  Cansotts  y  follies,  p.  283-4. 

Em  Pitrè,  fiabe,  etc,  nr.  59,  figura  urna  streia. 

7.  Urna  tradifào  trlande^a. 

«  Ruad,  filho  de  Ringdom,  filho.  d'uni  rei,  cruzanda  em  freme 
de  Northland,  com  tres  navius  e  trinta  homens  em  cada  um,  achou 
o  seu  navio  preso  no  meio  do  mar.  Por  fìm  saltou  por  cima  de 
bordo  para  ver  o  que  impedia  a  marcha  do  navio  e  caindo  nas 
aguas  foì  achar  pé  num  prado  onde  estavam  nove  bellas  mulhe- 
res.  Estas  deram-lhe  nove  cargas  de  bote,  de  ouro,  comò  pre;o 
das  suas  carìcìas,  e  pelo  seu  poder  os  navios  conservaram-sc  im- 
moveis  a  superficie  da  agua  durante  nove  dias.  Promettendo  vi- 
sital-as  à  volta,,  o  jovem  principe  separou-se  das  Sereias  e  dos 
seus  leitos  de  bronze  vermctlio  e  conttnuou  a  sua  viajeui  a  Lodi- 
lann,  onde  permaneceu  coni  seu  co-pupilo,  filho  do  rei  d' aquelle 
paiz,  durante  sete  annos.  A  volta  os  navìos  tractaram  de  evitar 
a  ìlha  submergida  e  tinliam  quasi  aporiado  i  costa  da  Irlanda 
quando  ouviram  por  detraz  d'elles  o  canto  ou  lamento  das  nove 
mullteres  marìnhas,  que  em  v.1o  buscavam  alcan^al-os  em  um  bote 
de  bronze.  Urna  d'estas  matou  deante  dos  olhos  de  Ruad  o  fillio 
que  tivera  d'ella  e  atirouo  de  cabe^a  para  deante  na  direc^o  eni 
que  ia  o  pae».  David  Fttzegerald,  in  .Academy  nr.  487,  p.  182. 
O  traductor  anota:  a  O'  Curry  deixou  uma  versSo  d'este  conto 
do  livro  de  Ballymote.  Eu  tirei  uma  ou  duas  particularidadcs  d'urna 

tArehivio  prr  ir  Iradiitoni  preclari  —  Voi.  IV.  4J 
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outra  dadn  cm  Tochtnarc  'Emtrc  (fol.  216) — e.  g.,  a  imponamt 
feì(So  homerica  do  prado  aquatico  (tnachaire)  d. 

8,   Utn  paralldo  realislico  da  tradifào  precedente  ein  Portugal. 

Como  na  lenda  anterìor  a  sereìa  mala  o  fìlho  que  teve  de 
um  Itomem,  assim  na  seguirne  tradito ,  inteiramente  enhemerì- 
sada,  urna  emidade,  cujo  caracter  demoniaco  ainda  transparece, 
mata  o  seu  filho.  Està  lenda  ponugueza  foì  colhìda,  por  urna  senhori 
de  minhas  rela^des,  da  bocca  d'urna  mulher  do  Barreiro,  villa  si- 
tuada  na  margem  sul  do  Tejo  cm  Yrerite  de  Lisboa. 

B  Viviam  ha  atinos,  no  Barreiro ,  marìdo  e  mulher  «n  boa 
paz  e  harmonia,  mas  sem  facil  meÌo  de  vida.  O  marìdo  resolveu- 
se  a  ir  ao  Brasil  tentar  fortuna.  Foì  e  nunca  mais  a  mulher  tor- 
nou  a  -ter  noticia  d'elle.  N3o  podendo  viver  ita  incerteza  da  ione 
do  marido,  paniu  ella  tambem.  Chcgada  ao  Brasil,  corno  nio  ti- 
vesse  recursos,  foi  servir  comò  creada.  Arranjaram-Uie  urna  casa 
«n  que  ella  encontrou  o  proprio  marido  vivendo  com  urna  mu- 
lan.  Em  vào  a  mulher  tencou  fazer-se  reconhecer  d'elle;  0  ma- 
ndo olhava-a  e  tractava-a  corno  pessoa  compleumente  cxtranha. 

A  mulher  come^ou  a  observar  bem  tudo  o  que  se  passavi 
'em  casa  e  notou  que  todas  as  portas  se  abriam  excepto  as  d'uni 
certo  armario,  de  que  a  mutata  nunca  deixava  a  chave. 

Um  doniingo  o  marido  e  a  mulata  foram  i  missa  e  a  uliimi 
esqueceu-se  das  chaves  em  casa.  A  mulher  do  Barreiro,  que  viu 
as  chaves,  foi  logo  direita  ao  armario,  abriu-o  e  viu  dentro  d'elle 
um  gallo  vivo,  mas  com  os  olhos  fechados  por  estarem  cosidos 
com  linha.  A  mulher  descoseu  os  olhos  ao  gallo,  que  logo  os 
abriu. 

Entretanto  a  mulata  dera  pela  falta  das  chaves  e  disse  ao 
marìdo  que  fosse  a  casa  immediatamente  para  as  buscar.  O  honiem 
foi  e  reconheceu  logo  a  mulher  e  disse-lhe  que  o  gallo  era  o 
feitÌ(o  que  fazla  que  elle  nio  podesse  reconhecelra;  que  haviim 
de  fugir,  mas  que  antes  se  disfar^ariam,  porque  a  mulata  era  urna 
grande  feitìcnra  que  o  tinha  em  seu  poder. 
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Um  dia  qae  a  mulata  saira  so,  fugiram  a  multier  e  o  marido. 
A  mulau,  que  deu  pela  falta,  foi  as  caes  com  um  fìlho  que  tìnha 
do  homem  do  fiarreiro.'  mas  este  tìnha  ji  embarcado  com  a  rou- 
Iher  e  o  navio  ìa  largar.  A  mutata  chlmou-o,  mas  vendo  qae  o 
homem  a  deixava  atirou  o  filho  ao  mar  ».  , 

9.  Tradifdes  relalivas  a  amores  de  homms  com  macacas. 

As  duas  uJtimas  tradì^òes  recordam-me  naturalmente  d'outrat 
que  giram  em  Portugal  acerca  de  naufragos  ou  desterrados  que 
nas  C05US  da  Africa  ou  da  India  viveram  em  connubio  com  fc- 
meas  dos  grandes  anthropoìdes,  que  d'elles  tìveram  filhos.  A  essas 
lendas,  que  sìo  numerosas,  mas  pouco  diversas  e  em  que  fìgu- 
ram  por  vezes  personagens  Iiìsioricos,  nunca  falta  o  seguinte  final: 
o  naufrago  ou  desterrado  é  procurado  ou  encontrado  casualmente 
por  um  navio  da  patria  e  abandona  a  sua  amante  simiana,  que 
de  raivj  despeda^a  os  filhos. 

E  evidente  que  temos  ainda  aqui  a  transforma(2o  realistica 
d'um  antigo  mytho. 

IO.  Urna  lenda  buddhica. 

A  Historìa  dos  quinheiUos  negociantes,  traduzida  do  chinez  por 
Samuel  Beai  C^pmantic  Legend  of  Saiya  Buddha,  London,  1885, 
citado  por  Axon  in  .Academy  nr.  4S1,  p.  121),  otferece  analogias 
com  OS  nrs.  7,  8,  9. 

Quinhentos  negociantes  naufragam  nas  praìas  d'urna  ilha  ha- 
bitada  por  rakshasìs,  que  os  salvam  e  qucrem  gozar  da  sua  com- 
panhia  durante  algum  tempo  e  os  fecham  numa  cìdade  de  ferro, 
para  depois  os  devorarem.  As  prìmeiras  palavrasdas  rakshasìs  sio 
doces  e  coavidativas;  mas  o  princip'al  dos  negociantes  concebeu 
suspeitas  acerca  das  suas  hospedeiras  por  ellas  os  cxhonarem  a 
nào  ìrem  a  um  ceno  sìtio  da  parte  sul  da  cìdade  ;  mas  elle  vae 
li  um  dia  e  acha  ainda  vìvas  algumas  victimas  das  rakshasìs  e  rauitas 
outras  mortas  e  dilaccradas    comò  por  feras.  As  victimas   ainda 
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vivas  dizem-tht:  t^ue  ha  uin  meio  ile  escapar  da  ilha:  cada  anno  o 
cavalto-rd  Kesi  visita  aquelles  praias  e  grita:  o  Quemquiser  passar 
por  cima  do  verde  mar  salgado ,  leval-o-heì  ».  Quando  veiu,  m 
5ua  visita  annual,  o  cavallo-rei,  os  negocianies  pediram  o  scii 
auxilio  e<elle  levou-os  da  ilha.  Perccbendo  isto,  as  rakshasìs  to- 
num  OS  tìlhos  que  tìnham  dos  negociantes,  correm  para  a  praii 
e  tentam  em  vìo  fazer  voltar  os  seus  maridos  temporarios. 

R.  Morris  (Academy,  nr.  486)  resumé  um  jataka  (Fausbòll, 
Jdtaia,  III,  127)  em  que  Buddha  apparece  admoestando  um  dos 
seus  discipulos  que  desejava  voltar  ao  estado  leigo,  por  se  ter 
deixado  arrastar  pelos  encantos  d'uma  mulher  que  vira.  O  mau 
«  irmio  »  ouve  da  bocca  do  niestre  que  as  mulheres  que  peks 
suas  artes  fazem  que  os  homens  percam  as  suas  virtudes  ou  ri- 
queza  s3o  yakhfttis,  que  pelas  suas  blandicies  fazem  cair  os  hotncnr 
em  seu  poder  e  os  devoram.  Na  historia  pàli  duzentcs  e  cincoenti 
homens  (so  metade)  s3o  salvos  pelo  Bòdhisatu  sob  a  forma  d'uin 
cavallo  branco.  A  moral  da  historia  pàli  consìste  em  que  aquelles 
que  nào  seguem  os  conselhos  do  Buddha  cairSo  no  perigo  exacta- 
meme  corno  os  negociantes  que  foram  comidos  por  rakshasìs  ; 
mas  OS  que  seguirem  o  seu  conselho  alcan^rào  a  praìa  d'alem 
(Nirvana),  corno  aconteceu  aos  negociantes  salvos  pelo  cavallo 
branco  '. 

II.  iAs  serias  e  a  iconografia  buddhica. 

Nos  escriptores ,  classicos  as  sereias  sào  descriptas  ja  comu 
simìthantes  a  aves,  ji  comò  mulheres  aladas  e  ainda  corno  aves  um 

*  O  meu  collega  G.  de  Vasconcellos  Abreu,  professor  de  sanskrìio  110  Curso 
Superior  de  Leitras,  indica  algumas  parti  cu  landa  des  relativas  aa  cavallo  niylbico, 
com  rcferenda  a  lenJas  buddhicas  nos  seus  Fragmtnta^  d' urna  leiitaliva  de  e- 
itudo  Kolùalieo  da  Epoptia  pùrtu^ui^a  (Lisboa,  18S0,  8*).  A  parte  rchiivi  a 
lendju  buddfaicas  d'esse  escrìpto  foi  traduzida  em  iaglet:  Baddbist  Ltgendi,  eie 
Traailattd  tuith  additional  fJotrj  by  "Donald  Ferguson,  dylori.  (Reprinted  froni 
the  B  Indiai)  Aniiquary  a).  O  sr.  Ferguson  deu,  nessa  publicafio,  Dina  traJuCfio 
iogleza  do  jauka  resumido  por  Morris  e  observafdes  addicionaes  sabre  o  ca- 
vallo mylhico  [pp.  46-J6). 
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abe^  tiumanas,  Scylla  <;  <]ue  apparecerem  na  forma  <]ut:  a  tra- 
dito popular  moderna  europea  <preferìo  para  as  sereias.  Aquellas 
formas  fìzeram  que  Axon  as  comparasse  (jjicademy,  nr.  1)84,  p.  i2i) 
com  as  pinturas  representando  aves-mulheres  de  Boro  Budur  em  Java. 
«  Parmi  Ics  images  qui  som  toujours  et  panout  gracieuses  et 
dégagées  nous  citerons  celles  dcs  Gandharvis  (j/c)  cu  esprits  féme- 
niiis  qui  ont  la  tète  et  le  buste  d'  une  femrae  et  le  corps  d'  un 
oiseau;  celles-cì  ne  sont  pas  moìns  gracieuses,  que  les  images  du 
méme  genre  qu'on  troave  sur  les  monuments  de  l'art  grec.  Nous 
renvoyons  le  lecteur  aux  bas-reliefs:  178,  paroi  postérieure,  deu- 
xième  galène,  pi.  CIV;  180,  pi.  CV;  B.  55,  paroi  amérieure  de 
la  méme  galérie,  pi.  CLXI;  A.  371,  pi.  CCXXIX;  20,  paroi  po- 
stérieure de  la  troisiènie  galérie,  pi.  CCXL;  121,  pi.  CCXCI;  24, 
paroi  postérieure  de  la  quatrième  galérie,  pi.  CCCXIV;  35,  pi. 
CCCXX  ».  BÓró-Bondour  dans  Hle  de  Java,  par.  MM.  F.  C.  Wilsen 
J.  F.  G.  Brummond,  pubtié  par  le  Dr.  C.  Leemaos.  Leide,  1874, 
8",  p.  606.  Planches  voi.  I  e  II  '. 

12.  A  lenda  da  màe  d'usua  art  Brasil. 

a...,  «  O  boto  {ddféimis  pallidus  ?),  o  uydra  do  indio,  occupa 
largo  espago  na  sua  imagina^o  e  o  nosso  interior  esti  cheio  de 
contos  maravilhosos  sobre  este  animai.  O  boto,  corno  a  sereia 
antiga,  canta,  e,  qual  o  d'elle,  o  seu  canto  tem  o  dom  de  seduzir. 
Ai  da  donzella  que  o  ouve  por  noute  de  luar!  Os  Indios  criam 
que  o  boto  ;iproveìtava-se  das  occasides  em  que  as  mulheres  se 
banhavam  para  seduzil-as  ,  e  ainila  mais,  que  revestindo  formas 
de  UHI  mancebo  gentil,  vinha  às  vezes  por  noite  alu  panilhar  a 
tède  das  virgens  das  tlorestes,  nSo  raro  attribuindo  a  este  D.  Joio 
Fluvial  a  gravidcz  de  muitas.  Està  crenga,  o  ultimo  facto  parece 
comproval-o,  é  Blha  da  Ìmagina;3o  da  mulher,  que  por  ventura 
procùrou  assim  encobrir  urna  falta,  que,  ao  menos  em  algumas 


■  Euminei  est»  uugnìAca  obra  n^  bibliocei:a  da  SocietUde  de  Geogrvphia 
de  Lisboa. 
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tribus  attraìa  scrios  cascigus.  Hntreuntu  nio  se  deve  ,  ncm  scm 
leviaDtlade  se  pode,  accusar  às  gera^Òes  que  succederam  àquella 
com  a  qual  nasceu,  nem  talvez  à  està  mesmo,  porquc  é  um  facto 
observado  que  na  infancia  do  niundo  as  cren^s,  aìnda  as  que 
nos  parecem  mais  grosscìras,  sào  perfeitainente  sinceras.  Sqa  corno 
fór,  està  ainda  existe.  Nào  ha  inuito  tempo  que  ouvÌ  dizer  de  uni 
^óto  que  sob  formas  humanas  fora  alta  noìte  render  fìnezas  a  urna 
rapartga,  e  os  que  narravam  o  facto  faziam-no  com  a  maior  boa  fé. 

«  Eis  outras  versdes  que  obtive  sobre  o  bàto  ou  uyara.  Elle 
zomba  da  gente  trazendo  ob}ectos  i  fior  d'agua.  Paulico  assegurou- 
me  ter  visto  utn  trazer  nos  dentes  urna  faca.  Fazem  tambem  nau- 
fragar candas  em  que  da  mo^as ,  para  se  apossarem  d'estas.  Se- 
gando o  mesmo  Paulico,  reveste  igualmentc  as  formas  de  mulher 
para  seduzir  os  homens  que  arrasta  com  sigo  para  a  agua. 

u  Os  olhos  d'este  animai  s3o  cOnsiderados  preciosos  amuletos 
para  abrandar  cora^des  de  amantes;  seus  dentes  preservativo:  exccl- 
lentes  coDtra  as  dores  d'estes  org^os  e  contra  os  perìgos  da  pri- 
meira  dentilo. 

0  Um  individuo  d'està  mesma  familia,  o  lucuxy,  é,  segando 
acreditam  ,  bastante  amigo  do  homem  a  qucm  soccorre  e  livn 
quando  este  esti  por  desgra^a  a  ser  victima  do  boto,  com  o  qual 
trava  lucia  até  Ihe  tirar  a  prèsa,  que  leva  aos  empurrdes  do  fo- 
cinho  até  i  margem. 

•  Desta  cren^a  no  boto  resulta  urna  enfermidade  nervosa,  que 
accomette  homens  e  mulheres,  sob  a  denominalo  de  uyara.  £m 
um  dos  meus  passeios  ao  sertlo,  ofTereceu-se-me  uccasi3o  de  ob- 
serval-a  em  um  rapaz.  O  accesso  nada  tem  de  notavel  ou  de  par- 
ticular:  vem  com  todos  os  symptomas  de  um  ataque  de  nervos, 
e  é  originado,  segundo  elles,  de  ter  o  individua  accomettido  sido 
victima  da  uyara,  si  é  homem,  e  por  isso  diziam,  ante  o  sujeìta 
de  que  fallo:  é  a  uyara,  é  a  uyara ,  comquanto  algumas  pessoas 
menos  credulas  me  observassem  que  era  ames  a  aguardente  a  causa 
mais  proxima  d'aquillo  ».  José  Verissimo,  na  Rtvista  ama^mka  I, 
208-209.  Pari.  1883,  8°. 

b.  A  mli-d'agua,  graciosa  crealo  de  phantasia  intertropical, 
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habìta  o  fundo  dos  rìos:  bella,  chela  de,  attractivos,  de  encantos, 
de  sedu^òes  irresistiveis ,  syinbolìsa  o  amor  que  tètn  a  agua  os 
habiuntes  dos  climas  ardente^  ».  Gon^alves  Dias,  na  Revista  iri- 
mmsal  do  Institulo  hislorùo,  etc,  XXX,   104.  Rio  de  Janeiro,  1867. 

•  A  mSi-d'agua  seri  lalvez  de  origem  africana,  sendo  presu- 
mivet  nSo  ser  dos  Indios,  em  cujo  idioma  n2o  encontramos  termo 
pani  a  exprìmìr  ».  Idem,  ob.  cit.  p.  103,  nota  144. 

e.  A  yara  é  a  screia  dos  antigos  com  todos  os  seus  attrì- 
butos  moditìcados  pela  natureza  e  pelo  clima.  Vive  no  fundo  dos 
rios,  à  sembra  das  ilorestas  vlrgens,  a  tez  morena,  os  olhos  e  os 
cabellos  pretos,  corno  os  dos  fìllios  da  equador,  queiniados  pelo 
seu  sol  ardente,  emquanto  que  a  dos  mares  do  norie  é  loura,  e 
lem  OS  olhos  verdes  corno  as  algas  dos  seus  rochedos. 

«  A  cren^  neste  mytho  é  tao  grande  que  pclos  logares  em 
que  a  tradito  diz  que  ella  mora ,  os  naturaes  a  certa  bora  da 
tarde  nunca  passam. 

«  Si  por  acaso  elles  teem  nccessidade  de  por  ahi  passar,  a 
imagina^o  fustiga-lhes  o  espirilo  de  tal  maneira  que  tornam-se 
lego  tristes,  evitam  os  amigos,  comegam  a  procurar  a  solìdio;  e 
si  OS  parentes  nSo  tomam  conta,  sobre  vem  urna  exciu^o  ner- 
vosa que  OS  torna  quasi  loucos. 

«  Parecera-se  hydrophobos,  porém  nSo  procuram  («e)  a  agua, 
sìo  hydrophilos.  Nesta  circumsiancia,  si  n5o  s3o  presos  logo,  ou 
si  a  medicina  nSo  vien  em  seu  succorro,  a  morte  sera  certa,  porque 
na  primeira  occasiio  que  tiverem  lan^ar-se-So  n'  agua,  certos  de 
que  vìo  enconirar  a  yara  e  os  gozos  que  ella  Ihes  pode  prodi- 
galimir.  Tal  é  a  convic^io  dos  naturaes  na  fxistencia  deste  mytho 
que  produziu  uma  doen^a,  cujo  termo  é  a  asphyxia  por  immer^So. 

«  O  tapuyo  pegado  pela  yara  é  um  louco,  por  toda  a  parte 
elle  a  ve,  e  so  procura  os  lagos  e  os  rios  p^ira  nelles  se  afogar. 
Kunca  vi,  mas  affirmann  que  o  remedio  prompto  para  està  molestia 
é  a  fumigalo  com  albo  e  uma  surra  com  as  cordas  dos  arcos.... 

«  Dizem  que  o  individuo,  cstimulado  pelo  cbeiro  do  aiho  e 
peUs  dores,  varre  da  imagina^ào  a  yara,  porque,  ainda  supersti(3o, 
acredita  que  ella  n2o  mais  o  quer  ptir  aborriicer  o  cheiro   d'essa 
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liliacca».  j.Barbosa  Rodrigues,  na  Rn-isla  braiileira,  tomo  X,  p.J7-j8. 
Rio  de  Janeiro,  1881,  8°. 

«  Yara,  significa  màe  d'agua,  senhora  ttagua,  de  y,  agua  e  ara, 
senhora.  A  pronuncia  tg  do  y  tein  feito  com  que  de  diffcrentn 
formas  se  teiiba  escripto  essa  palavra:  assim  temos,  yoara,  igauara, 
oyo-ara,  etc.  »  Id.  ob.  cit.,  p,  35,  n.  i. 

d.  Atém  da  cren^a  da  yara  ha  3  do  Piràyauara. 

«  O  pirdyauara  è  o  cetaceo  muito  conhecido  pela  denomi- 
narlo de  boto. 

«  Trez  especies  silo  conhecidas  no  Amazonas:  o  pixuna  (Inii 
Geoffrensis,  Blaw)  a  piranga  (Deiphines  fluviatilis,  Gervais)  e  0 
tucuchy.  • 

«  A  elles  se  prendem  a  lenda  citada  e  a  do  pirayaiura. 

«  As  Femeas  seduzem  os  honiens  e  os  machos  as  mulhcres. 

«  Aìnda  é  tradi^So  europea  a  que  se  deve  a  lenda  do  boto. 
Do  paganismo  grego.  atravessando  a  christandade,  aproximou-se 
do  paganismo  americano.  Si  nào  fora  um  golphinho,  Neptuno  nìo 
encontraria  Amphitrite.  As  praias  de  Delplios  chegou  a  colonia 
conduzida'  por  Apollo  sob  a  figura  do  mesmo  animai.  As  figurai 
emblematicas  deste  cetaceo  que  se  ve  em  todas  as  obras  esculpturaes 
antigas,  prova  a  veneragito  em  que  era  tido  na  antiguidade. 

«  Os  marinheiros  europeos  transportaram  essa  cren^  para  0 
Brazil,  onde  os  conquistadores  portuguezes  espalharam-na  a  largas 
m3os. 

«  Tanto  foi  transportada  que  os  selvagens  cacarono  pan 
corner  a  carne,  que  dizem  curar  a  morphea  ,  em  quanto  que  0 
tapuyo  nio  o  pesca  «inào  mui  raramente  a  firn  de  tirar-ihe  os  olhos 
para  talisman.... 

«  Entre  nós  o  boto  tem  a  propriedade  de  iransformar-se. 

«  £  quasi  sempre  um  guapo  mancebo.Ninguem  maneja  melhor  0 
arpio  do  que  elle;  a  sararaca  que  elle  solta  vae  ao  fundo  do  rìn 
buscar  o  tracajà ,  e  a  flecha  que  prepara  nào  precìsa  ser  empiu- 
mada   com  as  pennas  do  urubutinga  '  para  ir  ferir  o  passare  no 

•  !■  Urubù  branco,  é  o  urii*i;  rri,;  è  creii^a  que  a  deche  empeniwds  C'^m 
as  mas  penna»  nunca  erra  n  alvn  n. 
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sea  rapido  esvoa^ar.  É  tÌo  lindo,  seus  olhos  tem  tal  poder,  sìo 
tÀo  seductores ,  e  suas  falas  lite  meìgas  que  as  cunhantans  (don- 
zellas  de  ij  a  20  annos)  Ihe  aio  resistem. 

«  Quantas  nio  foram  sorprendidos  por  elle  nas  suas  rofas  e 
devcm-lhe  o  seu  primeìro  filho  ? 

u  Felizes  aquellas  que  com  elle  nSo  se  encontraram  no  banho, 
ou  em  viajens  pelos  Igorapés  ! 

ft  Sobre  as  aguas  o  encamo  é  maior,  e  o  resultado  è  serem 
sempre  levadas  para  o  fundo  das  aguas,  onde  o  seu  amor  as  cliama. 
Eniào  o  resultado  é  sempre  funesto. 

«  Quantos  D.  Juans  nito  tem  passado  por  bótos  ?  Quanies 
grìnaldas  de  virgem  nio  tem  sido  dcsfolliadas  nas  areias  das  praias 
e  quantos  mamelucos  n2o  descendem  dos  bòtos?  ».  lii.Ibid.,  p.  39-40. 

O  mesmo  escrìpior  explica  piràyauara:  poro  peixe  ;  y,  agua; 
ara  senhor:  o  peixe  senhor  das  aguas.  Ob  cit.,  p.  41,  n.  I.    ' 

Essas  lendas  tem  sido  colligidas  sem  critica  e  expostas  em 
geral  com  pretengóes  lìtterarìas.  No  escriptò  do  ultimo  auctor 
ha  desenvolvimentos  romantìcos  que  etìmineì  no  meu  extiacto. 

e.  Um  conto  da  OtCàe  (Taglia.  «  Foi  urna  vez  havia  urna  prin- 
ceza,  que  era  filha  de  urna  fada  e  do  rei  da  Lua.  A  fada  orde- 
nou  que  a  princeza  fosse  a  rainha  de  todos  as  aguas  da  terra,  e 
governasse  todos  os  mares  e  rÌos.  A  SKài  d'Agita,  ass\m  se  ficou 
chamando  a  princeza,  era  multo  bonita,  e  muitos  prìncipes  se 
apaìxonaram  por  ella.  Mas  foi  o  fìlho  do  Sol  que  veiu  a  se  casar 
com  ella,  ao  depois  de  ter  vencido  todos  os  seus  rivaes  em  com- 
bate.  Quando  se  deu  o  casamento  houve  muìt.-is  festas  e  dan^as 
e  banquetes,  que  duraram  sete  dias  e  sete  noites.  As  festas  foram 
na  casa  do  rei  da  Lua;  acabadas  ellas,  os  noivos  partìrani  para  a 
casa  do  Sol.  Ahi  a  princeza  Màtd'Agua  disse  ao  seu  marido  que 
descjava  passar  com  elle  todo  o  anno ,  cxcepto  ires  mezcs  que 
havia  de  passar  com  a  sua  mài.  O  prìncipe  consentiu,  porque  fazia 
em  tudo  a  vontade  de  sua  mulher.  Todos  os  annos  a  OiCSi  d'Agua 
il  passar  com  sua  mài  debaixo  do  mar  os  tres  mezes  do  contraete. 
Ko  cabo  de  muito  tempo  a  nova  rainha  deu  i  Igz  um  prìncipe. 
Quando  a  prìnceaa  teve  de  ir  de  movo    visitar  a  fada  sua  mSi, 

t/irMvio  per  h  tradnìoni  popolari  —  Voi.  IV,  44 
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quiz  levar  o  prìncepezìnho  mas  o  rei  n2o  consentiu;  e  tinto  rogon 
e  pediu  que  a  rainha  partiu  sosinha,  recommendando  ao  marido 
que  tivease  multo  cuidado  no  fìlho.  Chinando  no  palacìo  dafadi, 
a  princcza  a  n£o  encomrou  porque  ella  estava  mudada  em  flór. 
A  mo^  descsperada  con:;e(ou  a  correr  mundo,  procurando  i  sm 
Olii.  Entio  ella  perguntou  aos  peixes  dos  rios,  as  areias  do  mar, 
às  conchas  dis  pratas  por  sua  mài,  e  ninguem  Ihe  respoodìa.  Tanto 
flofireu  e  se  lastimou  que  a  final  a  rei  das  Fadas  teve  pena  d'elli 
e  perdùou  i  sua  mii,  que  se  desencantou.  Ambas,  m2i  e  fiUu  x 
largaram  a  toda  a  pressa  para  a  casa  do  rei  fìlho  do  Sol.  Mas 
tinha-se  )i  passado  tanto  tempo  que  o  rei,  vendo  que  sua  esposi 
n3o  vinha  mais,  ficou  muìto  desesperado.  Correu  entlo  o  boato 
que  a  rainha  tinha-se  apaixonado  por  um  principe  estranjeìro  e  tinlu 
por  isso  deixado^  de  voltar.  O  rei,  visto  isto,  se  casou  com  outra 
princeza,  que  come^ou  logo  a  maltractar  multo  o  principezinho, 
Dotando-o  na  cozinha  comò  um  negro.  Quando  a  rainha  ia  che- 
gando,  a  primeira  pessoa  que  viu  foi  seu  filho  todo  mahraaada 
e  sujo,  e  logo  o  conheceu  e  soube  de  tudo.  Ella  fugiu  ent2o  com 
elle  para  o  fundo  das  aguas,  e  por  ordem  sua  ellas  come(anm 
a  subir,  até  cobrìrem  o  palacio,  o  rei,  a  rainha  e  todos  os  eoi- 
busteiros  da  córte:  Nunca  mais  ninguem  a  viu ,  porque  quem  i 
ve  fica  logo  encanudo  e  cae  na  agua  e  se  afoga  ».  Sylvie  Re- 
merò, CorUos  populares  do  Bras^Uy  n.  XL. 

O  coUecior  diz:  «  O  snr.  José  de  Alencar  publicou  cste  codio 
no  seu  Tronco  do  Ipé.  Nós  cotejamos  sua  U^o  com  outras  que 
ouvimos  ».  Isto  e  o  contexto  paupcrrimo  do  conto,  em  que  se 
acham  tra^os  obliterados  de  t:ontos  que  giram  no  velho  mundo, 
faz-me  suspeiur  que  essa  narrativa  é  apenas  um  arranjo  linera- 
rio,  comò  tantos  outros,  a  que  se  quiz  dar  t'eitio  popolar,  embora 
eli*  ande  hoje  vulgarisado. 

/.  No  meu  artìgo  Os  dialeclos  rumonìcos  na  Africa,  Asia  t 
America.  Notas  complementares.  (^'Bóltìin  da  Soc.  giogr,  de  Lisboa,  III 
serie,  pp.  460)  chamei  a  attenfào  dos  mythologos  e  folk-loristas 
sobre  essa  tradito  da  màe  d'agua  ou  inde  das  aguas,  mostrando  a 
existencia  d'ella  no  Brasil,  na  Guyana  franceza  e  no  Peni. 
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13.  A  màe  das  aguas  no  Perù. 

Tnnscrevo  do  artìgo  citado  o  texto  em  que  encontrei    ul- 
lasào  i  tradito. 

Nas  Poesias  peruanas,  de  Juan  de  Arona   (Lima,  1867,  8°) 
p.  8-10  l*-se: 

En  la  region  donde  pura 

Y  eteriu  la  meve  dura. 

Do  ti  iebo  (cesped  ó  grana) 

Nutre  i  la  apacible  llatna, 

SeAorita  de  la  altura; 

En  las  alus  regiones  de  la  pura 

Do  el  albo  euntur  sìlendoso  rcina. 

De  estos  hilos  de  piata  esti  la  cuna; 

Que  alif,  cade  eL  crìsta]  de  una  laguna. 

De  ella  y  los  cielos  cxclurivQ  espejo. 

Do  ci  sol  ettrena  su  prìmer  reflejo 

La  augusta  Madrt  dt  lai  ^uai  peina. 


Son  los  hielos  tu  tesoro, 
Y  illi  cn  ci  petne  de  oro 
Qjie  en  los  estios  manejM 
Sucltas  dos  anchas  nudejas 
Con  estrépito  sonoro. 


1 4.  A  màe  das  aguas  na  Guyana  frattce(a. 

Na  Introduclion  à  l' hisloire  de  Cayenne,  suivie  d'un  reami  de 
eonles,  fables  et  chansons,  par  Alfred  de  Satnt-Quentin,  etc.  (Antibes, 
1872,  pet.  8")  lè-se  a  p.  21. 

La  me  bas,  roch  mouirt  so  dos, 
Pi  Pi(  di  sa  manman-dUo. 
Jiiri  lipood:  «  Kawka,  pi  Pie 
Ou  bi>di  sa  pou  fé  rooun  pè. 
O  mar  baixou,  um  rocliedo  mostrou  o  dorso.  O  tio  Fedro 
disse  que  era  a  nuanman'dUo.  Jibi  respondeu;  «  Cale-se,  tÌo  Fedro; 
Tocè  diz  isso  para  metter  mede  a  gente  ». 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


344  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

Numi  nota  mesmo  livro  (p.  197)  diz-se;  «  A  mamtnan-dile 
(màe  das  aguas)  é  um^  especie  de  sereia  que  attrahe  e  faz  morrer 
no  fundo  da  agua  o  imprudente  que  se  aproxima  d'ella  pan  Ihc 
ver  pentear  a  sua  magniiìca  cabelleira  ». 

ij.  A  tnàe  das  aguas  no  Haiti. 

Na  sua  recensXo  do  meu  artìgo  acima  citado  indica  H.  Scbu- 
ùaxAt(LÌleraturblatt fùr  gtrmanisfhé  und  romanische  f^ilologit,  1883, 
nr.  7)  a  existencia  da  mesma  tradi^  no  Haiti. 

«  No  Haiti  parece  appresentar-se  o  espìrito  das  aguas  prin- 
cipalmente na  forma  masculina.  Cf.  Essais  Uuiraìres  du  general  Ali- 
bée-Féry.  Port-au-Prince,  1876,  p.  lÉi;  «  Un  léger  bruit  s'entendii 
parmi  les  flots,  et  un  simiii  aux  longs  cheveux  luì  apparaissant: 
11  faut  que  tu  deviennes  poisson,  lui  dit-il,  avant  d'obtenìr  la  duìd 
de  celle  que  tu  aimes'  ».  «  Sìmebi  é  urna  espressSo  do  creolo  civi- 
lìsado;  nas  montanhas  diz-se  maite  dio  1, 

Schuchardt  cita  ainda  sobre  a  ^tUer  Mamma  na  Guyana  io- 
glcza  Ch.  D.  Dance,  Chapters  from  a  Guianese  Lo^-book,  p.  78. 
s.  170. 

16.  Urna  iradifào  mtmdinga. 

A  seguirne  tradito  colhìda  na  Guiné  porEuguezt  parece  ter 
alguma  analogìa  com  as  que  passamos  em  revissa. 

«  Um  dia  lembrou-se  urna  serpente  de  transformar  num  eie- 
gante  mancebo,  e  foi  pedir  a  rnSo  a  urna  donzella,  que  teìmiva 
eoi  nZo  casar  senio  com  aquelle  a  quem  a  natureza  dispensasse 
a  fatai  necessidade  das  dejecgdes  faceis  e  das  secre^des  dos  rins; 
feito  o  exame,  obteve  a  noiva;  que  levou  para  sua  casa,  mas  de 
improvbo  as  caravanas  que  iam  passando  ouvem  uma  voz,  que  » 
parecia  com  a  de  um  naufrago  i  beiramar: 
Jilol-vóo  jilol  ! 

JUol-vóo,  jilol  t 

Aicmdiiuke-inum-oi,  jilol 

Aielmìti-sibiti,  jilol 

ubd  inlnlambi,  jtlol 

Ei)um-Eill-Ao,  umniilon 

falicin-eunimaUi  vpunalon. 
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«  ò  da  aravana,  ò  da  caravana  !  Dìgam  U  a  meui  paes  quc 
o  hotnem  que  me  deixaram  em  casamento  transformou-se  numa 
serpente,  que  me  traz  Hgada  nas  suas  roscas;  nSo  sei  se  me  esma- 
gazi,  nSo  sei  se  me  devorarà  »: 

Seguem  mais  oito  versos ,  que  consistem  no  recado  que  a 
serpente  envia  a  seus  sogros  comò  contra-annuncio  »,  Boletim  da 
Soc.  de  geogr.  de  Lisboa,  III  serie,  p.  729. 

Note-se  que  a  serpente  parece  viver  no  mar,  pois  a  voz  pa- 
rece  a  de  um  naufrago  i  beiramar. 

17,  A  hirà  nas  tlhas  de  Cabo-Verdt. 

«  Quando  urna  mulher  déz  i  luz  successivamente  sete  filhos 
varSes,  deve  o  mais  velho  sangrar  o  dedo  minimo  ao  mais  novo 
para  evitar  que  o  ultimo  seja  lobis-homem;  e  o  mesmo  deve  fazer- 
se  quando  forem  sete  femeas,,  para  que  a  ultima  nilo  seja  Krd, — 
A  hirà  dizem  que  é  urna  mulher  de  cabe^  muito  volumosa  e  de 
um  corpo  franzìno,  a  qual,  em  chegando  i  idade  de  doze  annos, 
se  metamorphosea  em  serpente  e  vai  viver  no  mar  ».  (Santiago  de 
Cabo-Verde).  Almanach  de  Lembratifos  para   1872,  p.   195. 

£  evidente  que  nessa  tradi;So  ha  elementos  europeus,  taes  corno 
OS  que  respeitam  ao  lobis-homem,  de  que  a  hir3  vem  formar  um 
parallelo.  Emquanto  ao  nome  de  hirà,  veiu  do  continente  africano 
onde  designa  uma  entidade,  mal  definida,  ao  que  parece,  nos  textos 
seguintes. 

«  EntSo  a  noiva  saiu  tambem  com  a  sua  parentella  e  amigas, 
e  todos  seguiram  em  sìlencìo  até  a  baloba  ',  onde  se  degolou 
uma  gatlinha  branca  e  um  cabrito    preto    ao  Hiram  *  da  tribù. 


'  ■  Cibiiu  que  serve  de  teiApIo  ao  Hiram,  espiriro  ou  deus  priadpal,  que 
preùde  &  «mIo. a 

*  «  Nome  d'esse  eipirUo,  Ou  deus,  a  quei»  nas  oocasiSes  importantes  se 
ofTeTecem  saerilicios,  nio  so  de  mantintentos,  mas  lambem  de  aniraies,  vola- 
leis  ou  quadrupede^,  com  tanto  que  sejam  de  cAres  opposias,  isto  é,  que  as 
aves  sejam  branca*  quando  os  quadrupede^  forem  pretos  e  vice-versa  ». 
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ou  reino,  pedindo-lhe  20  mesmo  tempo  a  balobàrz  (oa  saca- 
dotisa)  que  acceiusse  e  guardasse  as  manìlhas  de  ferro,  que  os 
noivos  levavam  nos  pulsos  e  que,  depois  de  terem  trocado,  offe- 
receram  ao  deus  ».  Episodio  na  descrìp^o  d'um  casamento  oa  Guini 
portugueza  por  José  de  Sousa  Motiteiro,  Estudos  sobre  a  Guini  di 
Caho-Verde,  no  Panorama,   185J,  p.  74. 

e  Creem  (na  Guiné)  na  exìstencia  de  duas  cate^orias  de  genios: 
bons  e  maustrì,  a  que  chamam  irà  ou  riam.  (Os  bons),  s3o  fot- 
mosos  corno  os  anjos  do  céu,  e  corno  nSo  fazem  mal,  so  rece- 
bem  d'estes  gentios  o  preito  de  homenagem,  devido  is  suas  fonnas 
encanudoras  n.  M.  M.  de  Barros  no  Bolelim  da  Saciedade  de  geo- 
grapbia  de  Lisboa,  III  serie,  n.  12,  p.  716. 

.  18.  As  xanas  das  Aslurias. 

Ferdinand  Wolf,  no  escrìpto  acima  citado,  allude  i  tradifào 
asturiana  das  Xanas,  a  proposito  das  serias^  cìundo  J.  M.  Quadrio, 
Recuerdos  y  belle^as  de  Espaha.  Aslurias  y  Leon.  Madrid,  1856,  4°, 
p.  236-237.  Nìo  tenho  i  nùo  essa  obra,  mas  a  passagem  seguiote, 
comquanto  um  pouco  adomada,  dà,  creio,  noticia  sufficiente  d'a- 
quelles  espiritos  das  aguas. 

«  Son  las  Xanas,  ó  comò  dicen  en  algunas  partes,  Irtxams, 
ninfas  un  tanto  parecìdas  ìl  las  nayadas  de  la  mitologia  grìc^, 
bellisimas,  aunque  de  proporcìones  muy  diminutas,  y,  en  su  mirar 
fascinadoras.  Habitan  bajo  las  fuentes ,  en  amenas  grutas  donde 
se  ocupan  todo  el  ano  en  tejer  madqas  de  oro,  teniendo  alU  enean- 
iados,  corno  ellas  lo  estdn,  nliios,  damas,  caballeros  y  sobre  todo 
moros,  objetos  de  sus  celos  ó  de  sus  vengazas,  pues  su  maligni- 
dad  compite  con  su  hermosura. 

0  En  la  bora  del  crépusculo  matutino,  cuando  se  anunda 
un  dia  sereno,  salen  las  Xanas  de  su  reconditas  moradas  y  vagan 
ligeras  corno  el  céfìro,  ya  por  las  verdes  arboledas  del  contomo, 
ya  por  los  altìsimos  picos  de  las  vecinas  montanas ,  tendìdos  al 
viento  sus  fìnos  cadejos,  ocultandose  precipìtadamente  apenas  las 
hicre  el  prìmer  rayo  del  sol  nasciente.  En  las  maòanas  de  San 
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Juan  —  y  esto  servirà  ul  vez  para  expUcar  la  etimologia  de  su 
nombre, — as{  que  el  lucerò  del  alba  raya  en  el  Oriente ,  broian 
en  coro  de  su  crìstalino  manantial,  y  coronadas  de  blancas  rosas 
bailao  la  giraldilla  en  torno  de  la  Xana  mayor  ó  reina  de  las 
Xanas,  que,  superior  à  todas  en  estatura  y  belleza,  las  contem- 
pla quieta  y  risueiia,  canundo  a  par  de  ellas  el  nacimiento  de  la 
fior  del  agua ,  en  voz  mas  dulce  que  el  murmuUo  de  las  brisas 
matutiuas  y  el  gorjeo  de  Ics  desvw-lados  ruisenores,  con  este  estri- 
biUo: 

i  Ayrel  cuanJo  veriì  à  mi  amor 
1  Ayrc  I  cuando  le  veri  yo. 

«  El  logro  de  la  tal  fior,  que ,  bianca  corno  la  nieve ,  flota 
sobre  la  superficie  del  agua,  es  durante  lodo  el  atio  el  sueiio  de 
las  donceltas  y  mancebos  de  la  aidea.  Por  ella  enguirnaldan  la 
fuente  la  vispera  con  vistosos  ranios,  por  ella  madrugan  dìligen- 
letnente  y  corno  i,  porfia,  et  dia  de  San  Juan,  pues  viven  per- 
suadidos  de  que,  si  llegan  i  cogerla,  quedaran,  desencantados  alguna 
bizarra  dama  o  algun  gentil  caballero  que,  juntamente  con  grandes 
tesoros.  Ics  ofreceràn  su  mano  y  su  corazon  en  recompensa  de 
sus  desvelos  por  librarlos  de  los  hecbizos  de  las  Xanas.  Pero  no 
sabemos  de  nadie  que  haya  conseguido  su  deseo,  porque  éstas 
al  menor  ruido  desaparecen,  llevanJose  en  pos  la  susptrada  mdgica 
flor  y  las  fùlgidas  madejas  oreadas  por  el  fresco  ambiente  de  la 
aurora. 

a  Cuéntase  de  un  labriego  que  paso  toda  la  noche  escondido 
en  una  vieja  y  corpulenta  encina  ansioso  de  sorprender  à  las 
Xanas,  arrebatarles  la  fior  del  agua  y  destruir  sus  encantamientos. 
Sorprendidas  en  efecto.  Al  verle  huyeron  comò  volando  hicia 
su  fuente  que  al  pie  de  unos  alisos  entre  verdes  matorrales  nada. 
Mas  al  penetrar  por  la  estrecha  boca  de  su  misterioso  asito,  ini- 
pedianse  et  paso  las  unas  à  las  otras,  i  causa  de  la  priesa ,  que 
Uevaban.  ^balanzàndose  entonces  liàcia  ellas  el  buen  campesinu, 
no  menos  atraido  de  su  sobre  liumana  beldnd  que  de  la  apete- 
cida  fior,  pudo,  interìn  acaban  de  ocultarse,  asir  un  hilo  de  las 
iureas  trenzas,  del  cuat  empezó  à  tirar,  devanando  afanoso  el 
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mis  rico  y  relucieme  ovìllo;  y  comò  a  quel  se  les  enredase  eo 
un  espino,  exclamò;  «  (Virgen  Santisìma!  »  i  cuyo  grito  se  cet- 
raron  sobre  la  fuente  los  matorrales,  se  rompió  la  hebra  de  oro, 
quedando  convenido  en  un  copo  de  lana  su  precioso  ovillo;  con 
lo  qua]  i  su  anterìor  alegrfa  sucedió  la  mas  negra  tristeza,  ul 
que  le  condujo  ripidamente  al  sepolcro.  »  Gumersindo  Lavcrde 
y  Ruiz  de  Lamadrid  en  La  Hustracion  gallega  y  asluriana  I,  53. 
Madrid,  1879. 

No  Algarve  encontra-se  un  echo  enfraquecido  e  obscureddo 
da  tradìgito  precedente.  Acredita-se  alli  «  na  exìstencia  de  «mas 
mulheres  chamadas  Jàs  ou  Jans,  que  gozara  de  virtude  de,  d«- 
xjndo  i  noute  no  borralho  do  lar  um  ponco  de  linho  e  um  bolo, 
encontrarem  pela  manh3  o  linho  fiado  t2o  fino  corno  cabello.  Se 
ellas  porem  se  esquecerem  de  deixar  o  bolo  ao  pé  do  linho,  este 
da  manhi  apparece  queimado.  Muito  indivlduos  sustentam  que  Ds 
seus  antepassados  d'elles  possuiram  len^oes  fiados  pelas  fans.  b 
J.  Leite  de  Vasconcellos,  Tradifdes  populares  de  Porlugal,  p.  301, 

19.  Considerafdes  geraes  e  conclusào. 

Foì  minha  unica  intendo  neste  artigo  reunir  alguns  dados 
dispersos  acerca  do  mytho  das  serelas  na  tradi^ào  dos  povos  cel- 
tìcos  e  romanicos  e  algumas  lendas  de  genios  das  aguas  dos  paizes 
extra  europeus,  mais  ou  menos  comparaveis  ds  das  sereias  e  inse- 
rir incidentemente  algumas  tradi^Oes  que  n2o  se  referindo  pro- 
priamente 3s  entidades  que  aqui  sSo  consideradas  especialmeme, 
offerecem  todavia  pontos  de  contacio  com  as  narra^Òes  em  que 
aquellas  figuram.  Observarei  ainda  que  nào  fiz  nen  urna  investi- 
gammo ■  especial  sobre  este  assumpto,  liniitando-me  a  reanir  os  dados 
que  em  leìturas  feìtas  com  fins  geraes  se  me  toram  deparando  e 
que  me  pareceram  offerecer  algum  interesse  quando  approximados. 
Nio  me  propuz,  pertanto,  fazer  urna  monographia  sobre  as  sereias, 
que  exigiria  para  ser  completa  quo  tornasse  em  consideragào  os 
genios  das  aguas  em  geral  e  ainda  outros  mythos,  semcujo  estudo, 
a  meu  verj  n2o  pode  chegar  se  sen5o  a  conclusòcs  phamasticas 
□a  interpretafto  do  mytho  das  sereias. 
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Urna  monographia  d'essa  natureza   comprehenderia   os  se- 
guintes  objectos: 

a)  0  exame  completo  do  que  a  antiguidade  nos  deìxou 
acerca  das  sereias  e  outros  espiritos  das  aguas,  ainda  das  harpyas 
e  d'  outras  entìdades  mythicas  que  ofFerecem  alguns  pontos  de 
similhan^  com  as  sereias  '; 

b)  o  estudo  das  tradigdes  em  que  fìgura  ainda  o  nome 
das  serrìas  nos  tempos  modernos; 

e)  o  estudo  dos  espiritos  das  aguas  entre  os  cehos,  ger- 
manos  e  slavos,  taes  corno  as  nixen,  rusaHù,  judt,  etc.  para  o  qual 
ha  abundantissimos  dados  em  diversas  obras  relativas  principal- 
mente is  tradi^des  dos  povos  germanicos  e  slavos  *; 


■  Sobre  as  sereias  vìd.  L.  PrcUer,  GrieehÌKbe  Mytbolt^U  II,  i,  4S1-48}; 
sobre  as  harpyas  tWi.  n'^3)''^Éonhe(o olitolo  dos segutntes monographias: 

Georges Kasiner,L«  Sirèiui.  Essai  sur  Us prìacipaux  mytlies  reìatifsà  ritcan- 
lation,  les  mehanleun,  la  musique  magigue,  ìe  ebani  du  cygnt,  etc.  Paris,  i8j8,  in-4. 

H.  Scfarader,  Die  Sirtntn  noth  ihrer  "Stdeatung  und  Htallrriichett  'Darslell- 
ung  im  ^Itrlbum.  Berlin,  1868,  in-8. 

J.  F.  Coffmni,  éude  de  mytbologU  grufut.  Vlyise  et  Circe.  Ut  Siriaa.P»- 
ris,  1874  in-S. 

•  O  que  conhe^o  com  relagào  a  esse  pane  é  apenas  um  Tragmento:  J.  Grinim, 
Dtiilteht  Mylbolcgie ,  pp.  455 -4<S7  ;  Simrock  ,  Dtulscht  MyiMogie,  p.  467; 
Gebr.  Grìtnm,  Dmlscht  Sagtit  nr.  $4-6^,  «e;  A.  Kuhn  u.  W.  Schwariz,  Nord- 
deuttcbt  Sagen,  Xdreita  und  Gebràticbe  pp.  11,  79,  80,  92,  94,  g6,  173-  176. 
aja,  395,  296,  426,  481,  498;  A.'  Kuhn,  St^en,  GeÒrdadM  und  SKàrcUn  aui 
WrilfaJut  I,  4J,  J64,  II,  16-17-68;  Bernhard  Baader,  Ntugesammfllt  Foìtssagen 
fluì  deia  Lande  Tadm,  nr,  gs  e  ijj;  v.  Alpenburg,  Uyl/uii  und  Sagen  Tyrois  , 
pp.  8}-86;  Thomas  Keigbiley,  The  Fairy  Myiliology  (ed.  1860),  pp.  147-15},  161, 
i6j,  171,  l?},  176,  158-265,  j8s,  409-411,  4J5,  4iO;  Alfred  Manry,  Les  Fies 
au  tmaym-dge  (Paris,  184),  I2*  aniiquado);  Brand,  Ohtervaliom  on  pòpii/ar  unti- 
gititi  (ed.  1877)  ni,4Ii-4Jj;  Ralston,  The  Songs 0/ tbe  Russim  Veople  (iM  ed. 
London,  1871,  8,*)  pp.   I}9-If];  Xélusìne  I,  nr.  1. 

A  vUa  dos  Serbos  deve  tambem  ser  comparada:  Rabtoo,  o.  e.  p.  146-147, 
Keightiey,  o.  e.  p.  491-494;  MeìuHne  1.  e.;  Falvj,  Vollnliedtr  dtrStrbtn  1,  p.  joi, 
n.  a  e  OS  camos  p.  ex.  II.  pp.  2j,  jj,  117;  ^rehiv  f.  slaviscbe  PMloìt^it  II , 
621-3  (conto  serbo  or.  ai),  V,  44.47  (conto  serbo  nr.  19  e  notas  correspan- 
dvmes. 

archivio  ptr  ìe  tradì\imi  pop^ari  —  Voi.  IV.  .|  j 
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d)  0  estudo  das  moiras  encantadas  da  tradi^So  da  peniosub 
iberica  '; 

it)  o  estudo  dos  cspiritos  das  aguas  nos  povos  eztraeuropcus. 

Nesses  estudos  teriam  ainda  de  scr  considendas  as  fiuUs. 
Ka  tradifio  portugueza  ss  sereias  foram  chamadas  fadas  marinbas. 

Se  d'  um  tado  s3o  evidentes  as  analogias  que  existem  entre 
as  moiras  encantadas  e  as  nixen  e  rusalki,  «te,  dos  geimanos  e 
slavos,  d'outro  as  nixen  apresentam-se  muitas  vezes  con]  &ifdcs 
^iw  as  aproximam  inuito  de  peno  das  sereias  classicas  e  roma- 
nica^  assim  as  nixen  «pparecem  com  corpo  de  mulhor  e  cauda  in 
peixe.  penteam  ao  sol  os  seus  comprìdos  cabellos,  seduzem  os  mor- 
taes;  cantarn ,  prophetisam  e  mostram-se  usualmente  no  numero 
de  tres;  na  edade  media  foram  por  isso  frequentemente  desìgnadas 
pelo  nome  de  sereias. 

Do  faao  de  nJlo  se  estudarem  nas  suas  corrda^Òes,  reaes  ou 
apparentes,  fundamentaes  ou  de  forma,  os  mythos  a  que  me  re- 
fico, resuhou  a  serie  de  Ìnterpretaf5es  exclusivas,  incompletas, 
contradictorias  que  tcem  sido  apreeenudas  com  refereacia  is  sereias 
classicas.  Em  geral  os  mythologos  procedem  d'esse  modo  i»olaoie 
que  livra  de  multo  trabalho ,  mas  tem  o  ìiicenvcoieme  de  nio 
levar  senSo  a  afflrma?6es  destinadas  a  viverem  pouco  tempo. 

Passaremos  em  revista  algumas  d'essas  esplica^des. 

Para  Preller  as  sereias  sAo:  «  As  musas  do  mar,  mas  seduc- 
toras,  perfidas,  aUiciadorns  e  malignas,  expressào  fìgurada  da  super- 
ficie lisa  do  mar,  sob  a  qual  se  occultam  os  cachopos  e  bancos 
d'areia,  ponanto  o  naufragio  e  a  morte,  Manda  pericla  maris,  ter- 
TOT  quoque  gratus  in  undts,  corno  se  exprìiiie  Claudiano,  Epigr.  loo.  * 

Karl  Milllenhoff  na  su.t  obrn  capital  Deutsche  Alterlumshinde 
I,  54  (Berlin,  1870,  8")  reproduz  quasi  a  eiqilicajìo  de  Preller: 
«  Ajunte-se  ùnda  que   as  «ereias  e  ScyUa  e  Ctiarybdis  sonwaie 


'  Sobre  *i  moìrai  eoctniadas,  vid.  Contiglierì  Pedroso,  Coatrihuifòs,  ac. 
Ili,  p.  11-37  <  IX;  J.  L.  de  Vnsconceiks,  Frofmentos  de  urna  mytholeeia  fo^ 
lar  porU^ut^ttf.  i-io;iden),  Trad.pap.  de  PitrtugalS  JS4;  Hrvitla  d'ithaelvgi*  < 
dtglollolegia,pf.  166-172. 
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teem  sentido  m  lendu  locai ,  as  sereìas  onde  pratas  rìsonhas 
attrahem  o  navegante,  mas  sob  a  superfìcie  lisa  e  enganadora 
do  mar  ha  cachopos  e  baixios  amea?adores,  ScyUa  e  Charybdts 
•  sómente  onde  mima  passagem  marìrima  apertada ,  }d  om  rede- 
moinho  d'aguas ,  ']i  roctiedos  fendilbados  sio  a  perdio  de  na- 
ve^ntes  e  ainda  de  peixes  que  por  alli  passam.  Aqoetlas  sXo 
coÙocadas  pelos  antigos  no  promontorio  jimto  de  Capri,  d'onde 
se  extendem  a  esquerda  e  d  direita  os  gotfos  de  Napoles  e  Paestam  ». 

Noma  corrente  similbantc  d' ideas  cscreveu  Postgate  sobre 
o  mytho  das  sereias  :  «  Somos  levados ,  pob,  a  suppor  qae  este 
bello  mytbo  se  orìgìnou  da  concorrencia  de  daas  circamstandas 
numa  viajem  —  o  canto  d'aves  nos  bosqaes  d'urna  ilba  deserta  e 
correntes  tempestuosas  arrastando  para  as  saas  pratas  e  forando 
OS  marìnheiros  a  remarem  com  fìrmeza,  se  queriam  escapar  ao 
naufragio  de  seus  predecessores  ».  Journal  af  fèUcìogy  IX,  p.  1 14 
apud  Axon  1. 1. 

Fìk  Gerald  recorre  aos  mythos  raeteorologicos,  cm  ct^unc^ 
com  a  esplicarlo  de  Preller:  «É  claro  que  as  sereias  teen  iirm 
certa  similhan^  com  as  amsas,  que  tambem  apparecem  ni  forma 
de  aves  (Callimachus ,  Hyttmo  a  Ddos  v.  255)  e  coDtendem  no 
canto  com  etlas.  O  canto  nuravilhoso  de  ambas  é  provavelmente 
0  vento.  A  forma  de  cysne  em  qae  se  apresemam  as  musts  sog- 
gere  um  mytho  da  nuvem  e  aponta  pani  o  mar  celeste  comò  a 
sede  primaria  <Ie  seres  d'este  typo.  A  apparencia  seductora  e  eit- 
ganosa  das  sereias  mmtda  à  circumstancia  que  a  sua  ilha  fatai, 
juncada  de  ossos,  esti  abaixo  das  ondas,  deve  sex  nma  imagem  dds 
per^os  Dccultos  do  mar  trat^oeiro  ».  Academy,  n.  487  (1881),  p.  i8x. 

Agora  urna  explica^o  pelos  mythos  solares  : 

<  Après  avoir  le  mathi  quitte  sur  kurs  navires  Aiata,  V  Ile 
(le  Circe,  Ulysse  et  ses  rompagnons  ressentent  sur  la  mer  la  grande 
chaleur  da  jotir;  ceite  chaleor  est  asse:  forte  pour  hvrt  fondre  4a 
ciré  (Od.  XH,  175-176).  Cestseulement  apr%s  cette  grande  chileor, 
amremeflt  dit  e'  est  aux  approches  du  coucher  du  sdeil  qae  se 
&k  enteodre  le  chant  des  ^rines. 

■  Les  'Sirines  cfamtem  comme  Ics  Hespérrdes  qoi  som  teor 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


352  ARCHIVIO   PER   LE  T«ADIZ10NI  POPOLARI 

doublure;  comme  les  Hespérides,  elles  som  les  raoyns  du  soleil 
couchanL  Ulysse  et  ses  compagnons,  après  avoìr  passe  Jevant  Vile 
des  Sirènes,  atteignent  le  rocher  de  Scylla  et  sa  profonde  caverne 
(XII,  79)  image  de  U  nuìt,  par  conséquetit  aussi  image  de  U 
mort.  Voilà  pourquoi  sJx  des  compagnons  d'Ulysse  périssent  dé- 
vorés  par  Scylla.  «  H.  d'Arbois  de  Jubainville,  La  myihdogie  gre- 
cque  et  rhistotre  de  l'Europe  occidentale  era  Memoires  de  la  SocM 
de  linguislique  de  Paris,  in,  328. 

a  Les  pommes  d'  or  des  Hespérides  som  la  teinte  dorée  du 
ciel  Occidental  à  la  chute  du  jour,  les  Hespérides  sont  les  rayons 
empourprés  du  soleil  couchant;  ZiUoi  est  un  amre  nom  des  mémes 
rayons  {comparez  Mmì  et  <»Xi^vt|);  òKoif^vu,  épithète  qui  se  raiu- 
che,  dans  le  scns  historlque,  à  l'oracle  de  Dodone,  est'  dans  te 
sens  mythique  un  synonyme  de  XlTd^vo^  adjectif  juxtaposé  au  nom 
des  Hespérides  (Tbéogonie  275-518):  comparez  le  chant  des  Sirèna 
2«pf)vtc  ^  Svériines,  dom  le  nom  est  derive  de  2icp(oc=iver-K»-i, 
un  des  noms  du  soleil;  ce  chant  est  appeté  dans  VOdyssie  u-np^  doMi 
(XII,  44).  8  Id.  Ibid.  331-32. 

-  A  mulher  marinha  do  notte  (Meerweib)  foi  explìcada  por 
Afitelius  comò  tendo-se  originado  do  phenomeno  do  nevoeiro  que 
de  terapos  a  tempos  se  eleva  das  aguas,  espesso  e  alvo  de  neve, 
d'ahi  as  longas  madeìxas  de  cabello,  as  vestes  extendidas  pda  ve- 
jeta^  das  ilhas  vizinhas,  os  bois  alvos  de  neve  que  fìguram  no 
mytho  da  mulher  marinha.  O  koboldo  tambem  foi  expticado  pelo 
nevoeiro;  ora  o  koboldo  apresenta-se  tatnbem  na  forma  de  ave; 
o  nevoeiro  atrai^a  os  marinheiros  e  arrasta~os  ao  naufragio: 
concebe-se  que  seria  pois  facii  dar  uma  explicafio  das  Sereias  pelo 
nevoeiro. 

Em  vcrdade,  quando  se  toma  qualquer  mytho  por  algum  ou 
alguns  de  seus  aspectos  é  exiremamente  facil  dar  d'elle  urna  espli- 
ca^ i  vontade,  ji  pelos  phenomenos  chthonicos,  \i  pelos  pheoo- 
menos  marìtimos,  j^  pelos  phenomenos  atmosphericos ,  ji  pelos 
phenomenos  sideraes:  quasi  nio  é  necessaria  sdenda  para  isso  e 
nem  sequer  se  carece  de  rauita  imaginaglo.  Um  mytho  tem  que 
considerar-se  oa  totatidade  dos  seus  elementos  e  na  sua  correla^ào 
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com  outros  mythos,  separando  os  eleraentos  accidenues  e  adven- 
ticios.  É  por  isso  que  as  explica^òes  apontadas  do  mytho  das  se- 
reias  nio  satisfazem  às  exigencias  da  critica  scientifica.  Demais  nura 
mcsmo  mytho  poóem  ter-se  confundido  concep^Qes  de  origem 
diversa,  aggregadas  por  algum  caracteristico  commum. 

Mas  eu  nio  me  proponho  explicar  o  mytho  das  sereias  e  apenas 
prwendo  ministrar  alguns  materiaes  para  futura  coDstruc55o. 

Observarei  ainda  que  o  plano  do  estudo  d'esse  mytho  acima 
apresentado  nio  significa  de  modo  algum  que  en  supponha  que  os 
diversos  mythos  das  aguas  a  que  me  referi  tenham  o  mesmo  ponto 
de  partida,  a  mesma  concep^o  fundamental.Poder-se-hia  ter  che- 
gado  a  resultados  similares  por  caminhos  muito  diversos:  mas  o 
estudo  completo  d'esseis  resultados  darìa  optimas  indìca^dies  para 
o  methodo  mythologìco,  poria  de  sobreaviso  os  mythologos  que 
tto  facilmente  escorregam  para  o  exdusivismo  nas  imcrpreu^Oes. 
Ha  aqui  a  evitar  o  mesmo  escolho  que  na  etymologia,  em  que  a 
sìmtlhan^a  de  forma  e  de  significalo  n3o  bastam  para  admìttir 
parentesco. 

Com  rela^o  is  tradi^des  reunidas  por  mim  neste  artigo  é 
facil  de  ver  que  as  dos  povos  romanicos  em  que  figura  o  nome 
da  sereia  derìvam  da  tradigSo  classica,  se  pela  corrente  propria- 
mente popular,  dircela  é  difficil  de  dizer.  A  forma  popolar  da  pa- 
lavra  sereia  em  portuguez,  com  syncope  de  n,  fez-me  suppór  \i 
que  o  mytho  aqui  era  de  transmissZo  popular;  mas  o  arguraento 
parece-me  insufficiente  hoje.  A  syncope  pode  nìo  ser  muito  an- 
terior  i  epocha  em  que  o  portuguez  se  tomou  lingua  escrìpta. 
Em  todo  0  caso  se  a  tradi^So  das  sereias  aio  foì  simplemente  re- 
novada  na  edade  media,  depois  de  se  ter  obliterado,  foi  pelo  menos 
re^vìficada  pelas  allusdes  (requentes  dos  escrlptores  ecclesiasticos 
que,  pela  predica»  chezaram  até  ao  povo.  As  sereias  prestavara-se 
is  moralisacOes  e  nesse  emprego  as  vemos,  comò  notei,  ji  em 
Santo  Ambrosio. 

«  Oenique  Syrenes ,  quarum  secundo  et  tertio  mentìonem 
fecit  Scrìpiura  divina,  quasdam  fuìsse  puellas  gentìlts  tradit  hìsto- 
rìa,  quze  vocis  proprìae  suavitate,  canendi  illecebris  audiendique 
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Studio  illectos  navigantes  ad  littus  admoverc  navigia  provocabant: 
eosque  (cam  graiìam  vocis  sequerentur)  scopuluso  loco  naufri- 
gium  facere  soUtos  vetustas  posterìs  tradidlt.  Earum  ameni  ìnier- 
pretatio  haec  est,  voluptas  vocis  et  quaedem  adulatio.  «  Btar- 
ratio  in  PsaJmum  XLIII  David.  Voi.  Il,  p.  Sor  (ed.  Paris  1661). 
Cf.  voi.  Ili,  p.  j8  e  voi.  IV,  pp.  145-146.  Ha  urna  interpreufio 
do  mesmo  genero  na  Vida  de  Pythagoras  por  Porphyrio. 

Poderia  umbem  ter-se  conseivado  atravès  do  dominio  romano, 
nos  paizes  anteriormente  celticos,  a  tradirlo  celtica  dos  espiritos 
das  aguas,  poderìam  ainda  os  invasores  germanicos  ter  implaniado 
nos  paizes  romanicos  as  suas  tradi^des  similares ,  de  modo  que 
csses  eiementos  se  fundissens  cm  lendas  populares  em  que  os  eni- 
ditos  julgassem  haver  as  sereìas  da  mythologia  greco-romana  e 
Ihes  dessem  o  seu  nome,  que  o  povo  por  fìm  acabarìa  por  adop- 
tar.  Nisto,  comò  em  tudo  o  que  respeita  ao  folklore,  nÌo  devem- 
pcrder-sc  de  vista  as  mutuas  intluencias  da  tradii  popular  e  da 
erudita. 

Nilo  se  csquega  tambena  o  papel  da  sereia  aa  iconographii 
chrisià.  Naigumas  velhas  cathedraes  da  Fran^  encontram>se  re- 
presenladas  sereias  com  pés  d'aves,  e  W.  Menzel  (Chritlltche  Sym- 
bolik,  Regonsburg,  1856,  2  vols.  8.°),  a  quem  devo  essa  noticia 
refere  (s.  v.  Fisch  e  Sirene)  que  se  encontra  muìus  vezes  ras 
antigas  egrcjas  a  figura  d'una  sereia  com  utn  peixe  aa  mio  ou 
amammcntando  um  fìlho,  figura  opposta  frequentemente  d  d'um 
crocodilo  dévorando  um  homem.  As  interpreta^òes  d'essas  imagens 
dadas  pelos  theologos  interessam-nos  menos  do  que  a  ii^uencia 
que  ellas  deviam  ter  na  tradito  popular. 

A  tradifio  brctl  que  transcrevi  (nr.  5),  -Dio  me  parece  de- 
yar  em  nenhum  dos  seus  eiementos  da  tradìfio  greco-romana, 
io  ter  relacSo  com  a  Bgura  da  sereia  amammentando  0  filho. 
>s  bretdes  teem  i\omes  seus  para  as  mulheres  martnhas:  incrgàni 
marinha;  !Kari-morgdn,  Maria  marìnha;  mórc^hrek  irma,  mulher 
1  mar.  Na  Alta-Bretanha  ÌntroduzÌu-se  a  designa^  de  ttraim. 
A  tradi^  irlaodeza  comprova  a  existencia  da  substrato  eti- 
co no  que  respeita  à  nossa  tradi^ào  (nr.  7}. 
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É  impossivet  julgar  se  a  tradì<;3o  ponugueza  (nr.  8)  se  IÌgav2 
prìmiùvamente  a  urna  tenda  d'espirìios  das  aguas;  indino-me  a 
pensar  que  q3o  e  transcrevi-a  aquì  pelos  pontos  de  coma<:to  que 
offerece  com  a  irlandeza. 

Até  que  ponto  é  sustentavel  o  parallelo  que  os  indianìstas 
ìoglezes  apresentaram  entre  a  tradirlo  budhka  transcrita  e  a  das 
seteias  so  futuras  investiga^Ses  sobre  novos  materiaes  poder2o 
dizer. 

A  lenda  americana  d^  mie  das  aguis  apresenu  variantes , 
corno  vimos,  assaz  notavets;  parece  todavia  haver  nellas  urna  base 
communi,  comò  leva  a  crer  o  nume  commum  de  màe  ifagua  ou 
màe  das  aguas. 

Os  erudiios  brasiteìros  que  se  occuparam  desse  mytho  vSo  ] 
sabiam  da  exbtencia  d*elle  na  Guiana,  no  Perù  e  no  Haiti;  d'ahì  | 
a  facUidade  com  que  Ihe  attribuiram  uipa  origem  europea  ou  a- 
fricana.  O  argumento  de  Goh^alves  Diaz  contra  a  orìgem  indi- 
gena nito  é  sufficiente,  visto  outros  escriptgres  darem  o  nome 
tupi  de  yara.  Pela  etymologia  transcrita  d'este  nome  nSo  ficard 
eu,  porém,  por  fìador,  pela  minha  ìncompetencia  em  tupi  e  pelo 
conhecimento  que  tenho  d'  outro  Udo  da  phantasia  dos  eruditos 
brasjleiros.  Pelos  vocabularlos  tupis  que  tenho  à  mao  vejo  que 
tenho  i  mio  vejo  que  jura  significa  tomar  (o),  o  que  toma,  senhor, 
senhora;  ig,  i  significa  em  verdade  agua;  mas  a  etymologia  exi' 
gtria  ig  I  4-  o^'i  e  oSo  encontro  ara  significando  o  mesmo  que 
yara:  ara  significa  dia. 

Perguntarei  ainda  :  9  mie  li'agua  é  realmente  0  bdto  ?  Tal 
interpretalo  realìstica,  se  é  verdaJeìramente  popular,  parece  ser 
esclusiva  (com  rela^  a  tnàe  d'agua  americana)  do  Brasil;  lodavia 
nSo  é  no  seu  genero  um  caso  isolado. 

S^undo  J.  Grimm  o  antigo  norsico  nihr  veiu  a  designar  o 
hippopotamo. 

O  Nix  é  chamado  Otter,  lontra,  em  Blankenburgo,  segundo 
A.  Kuhn  u.  W.  Schwanu,  'Kprddeuiscbe  Sagen,  etc,  p.  426. 

O  que  u  povo ,  a  que  falta  a  ÌmagÌna;Io  mythoepica ,  faz 
buscando  urna  base  tangivel  para  algumas  cren^as  que  Ihe  foram 
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transmittidas ,  é  perfeitamente  normal  no  espirito  dos  erudiios 
pouco  imaginosos.  A  seguirne  interpreu^  terre  à  terre  mostrili 
que  differeii^  ha  entre  um  d'esses  eruditos  e  um  inythologo  cotmi 
il  faut;  é  comparal-a  com  as  explica^Òes  transcrìtas  acìma. 

«  Les  phoques  babitent  sur  tout  le  globe,  mas  prìncìpale- 
mcDt  dans  les  mers,  à  l'embouchure  des  fleuves,  et  dans  les  bai» 
des  zones  froides  ou  glacés.  On  trouve  encore  des  pho'ques  dans 
la  Mediterranée,  et  dous  pensons  que  c'est  au  pho^ue  (]ue  l'on 
doìt  rapporter  tom  ce  que  la  mythologie  a  mais  sur  le  compie 
des  sirines,  ces  cnchameresses,  qui  captivaient  les  voyageurs  par 
leur  belle  voìx,  leurs  doux  regards,  et  les  dèvoraient  ensuite,  Uis- 
sant  les  rìvages  qu'elles  fréquentaiem  blanchts  des  os  épars  de 
leurs  viaimes.  Ea  efTet,  suivant  les  poètes,  les  sirines  habiDient 
les  rivages  déserts ,  dans  des  grottes  profondes  ;  or  les  pkoques 
sont  encore  aujourd'huì  reconnuspour  aimer  de  setnblables  re- 
traites,  où  ils  viennent  se  reposer  en  sortant  de  la  raer.  Les  si- 
rhaes  charmaient  les  voyageurs  par  une  expression  trompeuse  de 
bonté,  per  un  regard  expressif  et  teadre;  et  l'on  sait  que  la  tète 
arrondie,  le  front  Urge  et  bombe ,  anime  par  deux  grands  yeui 
&  fleur  de  téte  et  toujours  brillans  de  douces  etincelles  donneai 
aux  phoques  tonte  la  physionomie  bonne  et  douce  du  chìen  te 
plus  affectionné  à  son  maitre. 

Le  pon  gracieux,  le  buste  relevé  du  phoque  lorsque  son  corps 
est  conche  à  plat,  sa  large  poitrine ,  un  col  bien  lié  avec  les  é- 
paules,  donnent  peut-étre  aussi  à  cet  animai  quelque  chose  de 
la  structure  extérìeure  d'une  femme.  Quant  à  la  voix,  la  mytho- 
logie nous  trompe  où  s'est  trompée;  car  si  Ics  sirènes  avaieni 
une  voix  delicieuse,  tous  les  phoques  au  contraire  poussent  seti- 
lement  de  longs  gémissements  ou  plutói  des  grogntrments  très  fons, 
mais  peu  harmonieux.  En  ce  qui  concerne  cette  queue  de  poisson 
qui  terminai!  honteusement,  dit  Horace,  le  corps  de  h  sirène, 
Dous  la  retrouvons,  dans  les  phoques,  ìndìquèe  par  les  deux  mem- 
bres  portérieurs,  serrés  1'  un  entre  l'autre  en  arrière,  de  manière 
a  former  un  doublé  aviron  ou  gouvernail,  et  achévés  i  leur 
extremité  en  pied  palme  ou  nageoire.  Les  sirènes  dèvoraient  les 
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voyageurs,  ou  plutót,  '  comme  aujourd'tiui  Ics  phoques,  dont  elles 
sont  le  mytbe,  elles  se  contentaient  de  poissons,  et  les  historiens 
d'alors,  effrayés  ou  ignorans,  auront  prìs  pour  des  os  humains 
les  carcasses  des  cétacés  ou  des  poissons,  abandonnées  par  Ics 
phoques  sur  les  grèves,  après  d'opulens  repas  ».  Ì\Cagasin  pitiores' 
que,  in  (1835)  p.  252. 

A  questuo  da  origem  do  mytho  americano  da  mìe  das  aguas 
nio  iìca  esclarecida  còni  os  dados  aqul  reunidos.  Seria  facil  as-  i 
severar  dogmaticamente  que  esse  mytho  é,  corno  pretende  Barbosa 
Rodrigues,  d'orìgem  europea  e  que  os  portuguezes  a  espalharam 
no  Brasi)  a  inàos  largas,  ou  que  fot  para  a  America  levado  pelos  ! 
negros  d'Africa,  hypotliese  favorecìda  pelo  facto  d'elle  se  achar 
nas  tradi^Qes  creolas  da  Guyana  e  do  Haiti. 

Sena  de  desejar  que,  em  vez  de  dar  is  tendas  que  colheot 
um  tal  ou  qual  colorido  romantico ,  os  escriptores  amerìcanos 
(e  especialmente  os  da  America  romanica)  buscassem  reprodu- 
zil-os  com  a  maxima  fidelidade  da  tradÌ;3o  orai  e  ìndìcassem  sem- 
pfe  com  toda  a  precis2o  os  logares  onde  foram  colhidas,  a  qua- 
lidade  das  pessoas  de  que  as  ouviram,  a  extensSo  do  domìnio  geo- 
graphico  em  que  sabem  s3o  conhecidas,  em6m  lodas  as  circum- 
stancias  extemas  relativas  a  cssas  tradi^Ses,  porque  os  caractere» 
imernos  d'estas  nÌo  bastam  muitas  vezes  para  Ihes  tramar  a  historia, 
que,  ainda  nos  casos  mais  favoraveis,  pode  achar  nessas  circum- 
stancias  um  guia  ou  urna  confirma^o.  Os  problemas  delicados 
da  origem  e  mìgra^ao  das  tendas  so  podem  ser  resolvidos  pela 
applica^  d'um  methodo  rigoroso  que  exclua  todas  as  presump- 
^es  imaginosas. 

O  facto  citado  por  Barbosa  Rodrigu&s  de  que  os  selvagens 
ca^am  e  comem  o  boto,  emquanto  o  tapuyo  n3o  o  pesca  senSo 
raramente  para  Ihe  tirar  os  olhos  para  talisman,  nio  é  argumento 
sufficiente  contra  a  origem  indigena  da  tradi^io  da  mie  d'agua, 
poiSj  comò  indiquei,  a  identlfica^Zo  com  o  boto  è  um  facto  se- 
cundario,  d'origem  popolar  ou  nSo,  a  que  o  selvagèm  pode  matto 
bem  ter  permanecido  extranho,  sem  deìxar  de  crer  na  mie  d'agua. 
O  ponto  a  averiguar,  mas  ponto  de  modo  algum  decisivo  para  a 
%4Tflnvio  ptr  U  fradt^toHi  f^ari  —  Voi,  IV.  46 
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questjlo  (I4  origem,  era  sea  tra^i^o  da  mie  d'agua  existe  ernie 
09  sely^gens  aipe^ic^os,  e  digo  ie  modo  algum  decisivo,  porijuc 
do  velho  puwlo  t^^t"  passado  p^ra  o  novo  numerosos  coDtos  e 
lend^s  que  alH  K^m,  penetrado  até  is  tribus  sclvaticas,  corno  tao- 
strare!  ooutro  logar.  O'outro  lado  é  necessario  examinaT  se  ni 
Africa  se  incontra  urna,  tradi^So  que  possa  ser  a  origem  do  mytho 
americano  de  que  nps  occupamos  aqui,  porque  a  origem  europea 
d'esse  mytho  se  me  afìgura  improvavel  por  numerosas  rasSes  (j 
ideoùdade  Ìsl  denominalo  tnàe  d'agua  no  Brasi! ,  Guyana,  Pera 
etc-,  zsi  focmas  especiaes  do  myilio,  etc).  Silo  insufficieotes  os 
indicios  afrkanos  que  reuni,  aos  quaes  juntareì  ainda,  mais  um 
para  terminar  por  hqje. 

Na  Milusine  II,  nr.  3,  col.  S7-6o,  publicou  M-  Pierre  Bouehe 
entre  outros  contos  dos  Nagos,  povo  da  Co^ta  dos  Escravos,  ni 
Africa  Occidental,  um  era  que  figura  0  mar  senhor  das  aguai  (tu 
mer,  maitresse  de  Peau  =:  nago  oiokfin,  eieri  omt). 

Urna  Fitpariga,  Sewalolu,  tendo  perdido  a  pacìencia  por  q3o 
poder  encher  urna  bìlha  d'agua,  a  qual  a  mìe  d'ella  tinha  furado, 
atira-se  ao  mar,  A  m^e  procura  debalde  a  filha;  o  sacerdote  do 
principal  fetiche ,  o  adivinho  aconselha-a  a  ir  d  bcira  mar ,  ao 
meio  dia  chamar  a  fìCba.  A  rogos  d'està,  o  mar  consente  mostrai- 
a.  i  mie.  Urna  primeira  vez  o.mar  levanta  a  raparìga  sobre a  sui 
cabe^a  e  mostra-a  i  mie;  mas  retoma-a  de  novo.  Um  IgaviZo  dìspoe- 
se  a  arrebatar  a  rapariga  ;  de  novo  o  mar  a  mostra ,  mas  fal-a 
outra  vez  desapparecer.  Um  falcio  propde-se  entào  arrebatar  a  ra- 
parìga pela  paga  d'um  cesto  de  gallìnhas. 

Vào  i  praia;  a  mie  chama  a  (iiha,  que  apparece  sobre  25 
a^guas,  e  destj  vez  o  falcio  arrejbata-a.  Mas  a  rapariga  quer  volur 
para  0  mar,  seu  esposo ,  que  um  dia  transborda  para  a  tornar. 
As  ondas  lan^am  por  terra  os  muros  da  cìdade:  bomens  e  coisas 
sio  arrastadas  no  oceano.  Perguntando-se  a  este  que  mal  Ihe  fi- 
zeram,  elle  resppnde:  «  Uma  mie  pode  tractar  de  tal  modo  3  sua 
filha?» 

Esse  con^o  offerece  Ìntima  analogias  com  um  da  collecfio 
Crimm,  nr.  181;  Die  Nixe  im  Teich.  A  nixe  arrasu  para  a  sa» 
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lagoa  um  ca^dor,  cuja  esposa  ouvc  d'urna  velha  o  oieio  de  o  ver. 

Pela  primeira  vez,  vae  a  esposa  pentear-se  ao  luar  para  i 
beira  da  lagoa  com  um  pente  d'ouro  que  a  velha  the  deo  e  de- 
pois  de  Se  ter  penteado  pde  o  pente  i  bdrda  da  agua;  levatna-se 
urna  onda  que  arrasta  o  pente  e,  em  quanto  elle  desce  até  ao 
fundo,  as  aguas  apaitam-se  ao  nino  e  a  cabe^  do  ca^ador  appa- 
rece  d  esposa.. 

Da  segunda  vez  é  urna  flauu  d'ouro  que  a  esposa  toca  e 
depòe  i  borda  da  agua;  levanta-se  urna  onda  para  levar  o  instra- 
mento,  as  aguas  apartam-se  e  o  ca^ador  apparece  até  ao  meio 
do  corpo. 

Pela  terceira  vez  vae  a  esposa  e  agora  com  urna  roda  de  fìar, 
de  ouro,  que  a  velha  Ihe  deu  nmbem,  i  beira  da  lagoa  e  de  novo 
se  levanta  urna  onda  que  arrasta  a  roda  e  o  ca^ador  apparece 
dospés  i  cabe^a  e  salu  para  a  terra.  Fogem ,  esposo  e  esposa, 
mas  a  lagoa  trasborda  ;  sio  salvos  pelo  poder  da  velha  què  os 
traasforma  numa  ti  e  num  sapo. 

Na  Biblioteca  de  las  iradiciones  populares  espaholas ,  tomo  I , 
pp.  183-156,  pubUcou  Machado  y  Alvarez  ama  versilo  d'esse  conto, 
collùda  ena  Huelva. 

Um  rapaz,  que  recebe  o  poder  de  se  transformar  em  lobo, 
aguia  e  formiga,  d'um  lobo,  urna  aguia  e  uma  formiga  entre  os 
quaes  divide  com  contento  de  todos  uma  presa  (episodio  conhe- 
cido'de  muitos  contos)  é  levado  por  uma  sereia  (a  quem  o  pae 
o  prometterà  para  r&o  set  dcvorado  por  ella) ,  depois  de  uma 
prìnceza  se  ter  enamorado  d'elle. 

«  £1  rcy  dijo  que  aus  encontraba  medio  de  sacarlo  de  la 
Sirena.  Como  i  las  Sirenas  le  gusu  mucho  el  oro  y  la  piata, 
mandò  hacer  un  remo  de  piata,  y  un  dia  salieron  en  busca  de 
la  Sirena  y  le  dijeron  que  si  les  ensenaba  el  joven  aunque  no 
fuese  mis  que  medio  cuerpo,  le  regalarian  el  remo  de  piata.  La 
Sirena  les  enseìió  la  cabeza  solamente  asi  que  £1  nada  pudo  hacer 
todavia:  mas  la  prìncesa  le  dijo  que  si  se  lo  ensenaba  de  medio 
cuerpo,  le  regalarla  un  remo  de  oro.  La  Sirena  dijo  que  si  y  al 
otro  dia  se  lo  llevaron  y  la  Sirena  sacó  el  medio  cuerpo  del  jóven 
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(}ue,'  hallindose  en  està  lìbertad,  pudo  tornar  la  forma  de  i{|uiU 
y  se  echó  i  vobr  »  '. 

Como  outros  contos,  este  atravessou  provavelmente  a  Europa 
até  a.  Hespanha,  pa  ssou  o  estreìto  e  propagau-se  na  Atrica.  Note-se 
que  na  versao  liespanliola  o  rapaz  se  salva  da  sereia  translormando- 
se  em  aguia  e  que  no  conto  africano  a  raparìga  é  tirada  do  mir 
por  um  fatcSo. 

Lisboa,  Abril  ài  iSSj. 

F.  Adolpho  Coeuw. 


*  O  conto  siciliaao  jl  citado,  nr.  $9  di  collec^  Pitrt  nÌo  penencc  m 
cyclo  de  que  acinu  me  occupo.  Vid.  as  notas  correspondentes  de  Pini  auim 
corno  aj  do  nr.  60  e  as  de  R.  KOhler  i  collecfio  Gonienbach  nr,  3}  e  )4, 
vendes  d'esse  mesmo  conio  siciliano  de  que  ha  no  Ptniamrront  IV.  7  umi 
verrio  napoliuiu ,  em  que  figura  egualmente  a  sereia.  Segundo  K6hler  ni 
versìo  sueca  figura  a  niulher  marinha  e  na  versìo  fintindeza  o  deus  do  iMt. 
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Giuoco   del   serpente 


L  giuoco  del  serpente  (jtfocu  di  lu  surpintai:^u)  è  co- 
nosciuto solo  in  Butera:  esso  ha  molto  del   carneva- 
lesco, perciò  chiama  non  poca  gente  dei  Umitrofi  paesi. 
Il   popolino  lo  gode  e  si  diverte  davvero;  pare  una  farsetta  creata 
apposta  per  lui,  quasi  a  sollievo  della  monotona  vita  ch'è  costretto 
a  vivere. 

Cos'  è  questo  serpente  ? 

È  un  mostro  che  ha  del  pesce,  dell'  uccello  e  di  qualche 
altro  animale  insieme;  munito  di  coda  da  una  estremità,  e  di  te- 
sta, che  finisce  con  un  largo  e  lungo  becco,  dall'altra.  Ha  il  corpo 
simile  a  quello  del  tonno,  ed  è  coperto  di  tela  colorata  a  squame 
verdastre,  chiazzate  di  giallo,  rosso,  nero;  presenta  due  aperture 
sono  il  collo.  Questo  animale  è  portato  da  un  uomo  che  vi  si 
ficca  dentro  lasciando  comparire  4I  difuori  la  parte  inferiore  del 
suo  corpo  coperta  di  un  calzone  dello  stesso  colore,  cosichè  il 
tutto  insieme  piglia  la  figura  di  un  bipede  che  noi  potremmo  as- 
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somigliare  ad  ua'oca  piuttostochè  ad  un  serpente.  Don  msnando 
neppure  dalle  ali  quantunque  compariscano  appena  cernute. 

D'onde  gli  sia  provenuto  il  nome  di  serpente,  che  poco  « 
attaglia  alla  descrizione  fin  qui  tatù,  non  saprei  dirlo.  Chi  sa  se 
pel  ricorrere  di  questo  spettacolo  nel  giorno  dell'Assunzione,  noa 
si  sia  frainteso  il  primitivo  significato,  e  siasi  creduto  volersi  al- 
ludere con  esso  al  serpente  schiacciato  da  Maria  Vergine  Assunti 
in  cielo  ?  e  che  perciò  sia  stato  colorito,  dopo  qualche  tempo,  in 
verde,  e  provvisto  di  coda  per  accostarsi  pifl  all'idea  di  serpente  !  ! 
Però  è  da  avvertire,  esser  credenza  popolare  che  elFettivameme  esso 
serpente  simboleggi  appunto  quello  che  la  tradizione  (non  si  sa 
con  qual  fondamento)  dice  essersi  trovato  accanto  le  ossa  dì  San 
Rocco. 

Detta  cosi  qualche  parola  sulla  forma  di  quest'animale,  pas- 
siamo a  descrivere  il  divertimento  popolare  a  cui  dà  luogo. 

Ai  15  agosto,  vigilia  della  festa  di  San  Rocco,  protettore  di 
Butera,  verso  le  quattro  pomeridiane,  il  cosi  detto  serpente,  l'uomo 
che  lo  porta  cioè,  muove,  preceduto  da  cinque  tamburini  destinati 
unicamente  ad  assordar  la  gente  con  un  forte  e  seccantisùmo  rullio, 
da  canto  la  chiesa  di  San  Rocco,  percorre  la  via  omonima  e  per 
a  via  Regina  Margherita  si  porta  al  piano  Di  Pasquale,  che  si 
trova  zeppo  di  popolo,  il  quale  si  urta,  si  pigia,  si  ammacca,  e  tu 
vedi  il  serpente  muovere  2  destra  ed  a  sinistra  cercimdo  col  suo 
becco  ora  di  strappare  ti  berretto  ad  uno,  or  di  carpire  dei  dolci 
dalle  tavole  dei  rivenditori,  ora  di  mordere  il  braccio  aU«  don- 
zelle e  far  tanti  scherzi  di  simil  genere.  E  ciò  per  mezzo  di  un 
bastone  ed  un  laccio  che  muove  da  dentro  delle  mani  il  porta- 
tore dell'animale,  per  cui  il  collo  or  si  accorcia  cff  si  allunga,  e 
il  becco  or  si  apre  ed  or  si  chiude.  Questi  movimenti  s^uo&o  le 
battute  della  caratteristica  musica  che  suonano  i  tantbuhni,  e  che 
io  son  dolente  di  non  poter  qui  rìponare. 

Intanto  nel  mezzo  del  piano,  nella  parte  della  muraglia,  vedi 
piantau  sol  suolo  una  limga  tfave,  alla  cima  della  quale  è  attac- 
cata iuta  fune  e  l'altra  estremità  della  quale'è  tenuta  dalla  persoiu 
che  sta  dì  avanti  alla  finestra  opposta.  Quasi  nel  mezzo  di  quesu 
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fané  pende  un'oca  legata  p^  [nedi  e  col  colto  unto  dì  sapone  ; 
l'innoceote  animale  i  destinato  a  morire  in  modo  crudele  e  niente 
a(&tto  cristiano,  cioè  col  collo  strappato.  Il  giuoco  s' intreccia; 
arrivalo  a  questo  punto,  il  serpente  alza  la  testa,  gii  abbassata, 
in  modo  eh*  egli  veda  l'oca  appesa ,  potrebbe  ucciderla  se  fosse 
lesto  a  chiudere  la  bocca  e  precbo  nell'  indovinarla;  ma  ciò  av- 
viene di  raro ,  la  corda  viene  tirata  subito ,  e  l' oca  è  salva.  Il 
serpmte  tenta  l'impresa  altre  volte  e  sempre  indarno.  DÌ  altri  l'oca 
dev'  esser  vittima  e  bottino ,  perchè  questo  giuoco  possa  riuscir 
bene  accetto  agb  astanti. 

Di  vero,  tostocbi  il  serpente  s'accorge  che  per  luì  è  tempo 
perso,  e  passa  ohre,  ecco  un  nucleo  di  villani  sotto  quell'oca,  i 
più  arditi  ed  alti  di  statura,  eccoli  ritti  sulle  spalle  dei  loro  amici; 
s'ingaggia  la  gara,  l'uno  vuole  superare  l'altro,  ne  ha  tutto  l'in- 
teresse, e  lotta,  quando  la  disunza  dell'oca  rende  passìbile  la  preda, 
avvicinano  con  forza  le  mani  per  afferrarla,  e  qui  uni  e  spintoni 
da  ogni  lato,  cadute  e  rialzate  eh' è  un  piacere;  poi  grida,  fischi 
da  tutte  parti.  Dopo  una  Iona  divenente,  tanto  per  non  istan- 
care  il  pubblico,  la  persona  che  ha  in  mano  la  corda,  agevola  la 
presa  dell'oca  rallentando  talvolta ,  anche  troppo  la  corda ,  ed  a 
chi  afferra  e  gionge  a  strappare  il  collo  di  quel  mal  capitato  a- 
oknale  spetta  la  preda.  L'eroico  vincitore  poi  è  appkudito  entn- 
sùsticameote ,  e  soddisfano  del  trionfo  va  a  gozzovigBare  cogli 
amici. 

Fratunto  il  serpente  segue  il  suo  cammino:  attraversa  la  via 
del  Mercato,  quella  della  Madre  Chiesa,  entrando  in  tutte  te  bot- 
t^he  e  cantine,  in  cui  l'uomo  che  porta  il  serpente  riceve  vino 
e  tmto  grondante  di  sudore  t'accetta  dì  buon  grado  e  ìndi  va  2 
ritimisi,  seguendo  l'idnerario  da  noi  descritto  per  l'andata. 

Qucstt  scene  avvengono  in  pieno  secolo  decimonono  !  [ 

G.   VULLO. 


yGoot^le 


IL  MONARCA  DEI  MATTI 

COSTUMANZA  CARNEVALESCA  DI  BORMIO  {Vaìleiiim) 


NEL  bl:C.  XVII  ' 


RA  le  feste  profane  che  in  Bormio  si  costumano,  meriu 
speciale  ricordo  il  carnovale,  non  unto  per  le  aliane 
solite  farsi  nell'ultima  settimana,  o  per  i  balli  degli  ul- 
timi tre  giorni,  essendo  in  questi,  a  cagione  delle  devozioni  re- 
ligiose, vietate  le  gazzarre  diurne,  quanto  per  la  comparsa  del 
Monarca  dei  malli,  Ìl  quale  viene  eletto  dalla  gioventù  del  paese, 
presieduta  da  un  gentiluomo  anch'esso  di  Ubera  scelta,  che  dicesi 
il  Capitano  della  gioventù. 

Il  II  Monarca  deve  essere  capo  di  casa  e  non  figlio  dì  famiglia  », 
restando  immuni  da  questo  carico  «  i  laureati  in  qualche  facolti  »\ 
è  scelto  cosi  fra  «  le  persoue  civili  u,  come  fra  gli  anieri  e  cod- 
udini.  Appena  seguita  l'elezione  «  va  la  gioveutù  a  fargli  uu  cv- 


•  Da  una  Comptndiosa  rilajiani  dei  viaggi  pericoioa  e  faslidiou  vieni*  tht 
hanno  accompagnato  la  vita  di  N.  N.  scrina  da  lui  slesu;  ms.  autografo  oelU 
R.  Università  di  Genova,  trae  il  pror.  A.  Neri  e  pubblica  nel  suo  libro  Ct- 
iluman^^e  e  iotla\\i,  pp.  t02-io6,  la  presente  descrizione. 
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viva  con  uiinburì  ed  ahrt  btrumenti  »  alla  sua  casa,  «  Il  martedì 
primo  dì  carnevale  dopo  il  pranzo  si  veste  con  abiti  nobili  e 
manto  reale,  e  montato  sopra  un  cavallo  ben  bardato ,  servito 
dal  Capitano  della  gioventù,  e  da  tutto  il  ceto  di  essa,  che  lo  va 
a  levare  3  casa,  chi  in  abito  di  maschera,  e  chi  in  abito  proprio 
usuale,  ma  tutti  con  divisa  al  cappello,  vten  condono  al  palazzo 
del  pubblico  preceduto  da  un  Dottore  e  da  un  Arlecchino  pure 
a  cavallo,  e  da  due  mascare,  che  portano  sopta  bacili  d'argento 
corona  e  scettro,  con  alcune  altre  mascare  avanti  e  intorno  al  suo 
cavallo  in  abito  di  lacchè,  e  giunge  in  tempo  che  il  Podestà  o  suo 
Luogotenente  tengono  banco,  e  sentono  le  cause  civili.  Ivi  il  Dot- 
tore dice  a  quei  signori,  che  non  conviene  ìn  giorni  destinati  per 
allegrìa  pensare  a  cose  serie,  che  loro  in  quei  giorni  non  devono 
entrare  nel  governo  del  paese,  ma  che  questo  deve  darsi  al  loro 
Sovrano,  che  avrà  tutto  l' impegno  per  il  buon  regolamento  dì 
esso ,  e  dopo  qualche  gentile  e  piacevole  arringa  il  Podestà  si 
parte  dalla  sua  sedia,  nella  quale  si  pone  il  Monarca. 

Fatto  in  tal  forma  cessare  il  tribunale  torna  a  montare  a  cavallo, 
e  servito  come  sopra,  precedendo  tamburi,  violini  ed  altri  istru- 
meoti  musicali,  vien  condotto  in  piazza  in  sito  detto  il  Coverto, 
ove  è  preparato  un  palco  sopra  cui  vt  è  una  sedia,  nella  quale 
ùede  il  Monarca,  che  all'evviva  di  tutto  il  popolo  viene  dal  Ca- 
pitano della  gioventù  coronato,  ed  assume  scettro.  Segulu  la  co- 
ronazione si  pubblicano  dal  Donore  e  dall'Arlecchino  k  sue  leggi 
e  statuti  in  verso  bernesco,  e  poscia  monta  di  nuovo  a  cavallo, 
e  precedendo  i  umburi,  servito  come  sopra,  con  istrumenti  musi- 
cali appresso,  sopra  di  un  carro  gira  il  paese:  la  sera  dà  una  fesu 
di  ballo  con  rinfreschi  proporzionati  alla  qualità  della  persona. 
Nei  giorni  di  mercoledì  e  giovedì  va  in  diversi  luoghi  delle  valli 
colio  stesso  accompagno,  e  stabilisce  dei  luogotenenti,  ed  ivi  dai 
paesani  gli  vien  fatto  il  rinfresco.  Il  venerdì  con  tamburi,  altri 
istrumenti  e  solito  accompagno  gira  a  piedi  per  il  paese,  cercando 
volontarie  contribuzioni,  per  fere  la  polenu  il  sabato  sera  per  li 
poveri  matti.  Tutti  contribuiscono,  chi  in  farina  di  polenta,  chi 
in  butirro,  chi  in  formaggio  e  chi  in  denari,  e  il  sabato  alle  ore 
lArdiivio  per  It  tradiiiotti  fifolaii  —  Voi.  IV.  46  * 
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vaitidue  SÌ  fa  in  puzza  un  gran  caldaro  dì  polenta ,  che  si  S\- 
sttibuisce  a  tutti  i  poveri,  e  termina  ìd  dau  sera  la  festa  con  una 
cena  in  una  osteria  alla  quale  ÌQtervìeae  detto  Monarca^  che  oc- 
cupa il  [wimo  luogo  della  tavola,  e  tutta  la  gioventù  col  Capi- 
tano; qual  cena  paga  ogauno  del  proprio.  In  questi  giorni  il  Ca- 
pitano della  gioventù  esige  VespapilU,  clic  è  un  eerto  spomaneo 
segalo,  che  danno  tutti  quei  che  nel  decorso  dell'  anno  si  sono 
congiunti  in  matrimonio;  e  queste  contribuzioni  servono  per  pa- 
gare li  sonatori,  che  nellì  cinque  giorni  di  carnovale  impiegano 
se  stessi  a  fare  onore  al  Monarca  de'  malli  ».  Costumanza  questa 
evidentemente  derivata  da  quegli  antichi  saturnali  sacro-profani, 
che  coir  appellativo^  di  Festa  dei  maui  durarono  a  lungo  tempo 
nel  medio-evO;  infatti  basta  ricordare  che  il  Monarca  dei  malti  ri- 
sponde all'antico  Abbas  slullorum  \ 


'  CaRAtuo,  Economia  poHlUa  drI3*C.  B.  Torino  i86r,  I,  414;  Morosi,  l 
foHiiìf  viechit  t  nuwf.  Roma  iSSz,  aa  (nozze  P^rti-Canaclori-Moront). 


=^-^1^.™;. 
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DI  S.  MINIATO  AL  TEDESCO  IN  TOSCANA. 


OKO  quattro  novelle  assai  brevi,  ma  molto  antiche,  rac- 
colte i)eir  ameno  e  pittoresco  circondario  di  S.  Mi* 
niato  al  Tedesco,  nel  cuore  del  Valiamo  di  Sotto, 
dalla  bocca  di  due  contadini  e  di  una  contadina,  perchè  mi  parvero 
non  sfomite  di  qualche  importanza  per  gli  studiosi  delle  tradi- 
zioni popolari.  Le  ho  trascritte  taU  quali  potei  udirle  dalla  viva 
voce  dei  racconutorl,  correggendo  solo  qualche  idiotismo  e  in 
un  punto  o  due  ravversando  un  poco  il  periodo,  senaa  toglier 
nulla  allo  schietto  candore  dello  stile  popolare. 

La  prima  novella  si  .riferisce  alla  origine  del  culto  di  una 
imma^ne  della  Vergine  che  sì  vuole  da  tempo  remoto  protet- 
trice «Jet  villaggio  di  Cigoli ,  già  propugnacolo  de'  Pisani  e  dei 
Samminiatesi  nelle  guerre  del  medioevo,  e  che  Oggi  ancora,  tor- 
reggiando sull'erta  Cima  di  un  poggio  tra  la  Val  d'Evola  e  il  Val 
d'Amo,  ricorda  col  fantastico  aspetto  i  castelli  descritti  dall'Ariosto 
e  dal  Walther  Scott  Questa  novella  è  curiosa  sopratutto,  parchi 
in  aaavi,  sebbche  in  rdzza  e  misera  veste,  riproduce  la  mcmora- 
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bile  leggenda  della  doana  e  della  moglie  perseguiuta  a  torto,  e 
salva  poi  per  opera  della  Madonna.  Le  altre  tre  fiabe  sono  notevoli 
perchè  appariscono  quasi  anello  intermedio  ira  la  leggenda  reli- 
giosa e  la  vera  e  propria  novella,  e  perchè  ne  pongono  sott'ooAio 
come  i  frammenti  di  uno  stesso  ciclo  leggendario  intomo  ai  ràggi 
di  Gesù  e  di  alcuni  Apostoli  pel  mondo,  quasi  eco  ultima  e  stana 
delle  favole  grandiose  e  multifonni  onde  sorsero  gli  Evangeli  A- 
pocrifi,  tanto  ripetuti  e  commentati  si  variamente  nel  medioevo. 
£  per  discendere  a  qualche  particolare^  non  è  senza  interesse  ci» 
in  esse  s'incontrano  Gesù  e  S.  Pietro  viaggianti  in  sembianza  di 
vecchi  e  di  mendichi,  appunto  come  Giove  e  Mercurio,  o  conw 
Cerere  secondo  le  favole  immortalate  dal  secondo  Inno  Omerico, 
e  r  episodio  di  Filemone  e  Baucl  nella  Metamorfosi  di  Ovidio. 
Del  resto  il  culto  antìchìsamo  al  Crocifisso  di  S.  Miniato  al  Te- 
desco celebre  sopratutto  durante  ì  fervori  de'  Bianchi  e  de'  Bat- 
tuti spiega  la  frequente  presenza  di  Gesù  e  di  S.  Pietro  nelle  novelle 
del  contado  Samminiatese,  perlochè  la  fuga  mirabile  della  Madonna 
di  Cigoli  non  è  in  fondo  che  un'imita^one  o  riproduzioae  della 
fuga  non  meno  portentosa  dell'immagine  di  quel  Crocifisso,  del 
quale  la  leggenda  risale  forse  alla  priitia  meti  del  secolo  d 
terzo  '. 

Ecco  senz'altro  le  novelle: 


I. 


C'era  una  votu  in  Cigoli  una  donna  maritata  di  poco,  e  le 
morivano  tutti  1  bambini,  mano  a  mano  che  partoriva.  Il  marito 
disperato  giurò  di  ammazzarla,  se  anche  l'ultimo  bambino  che  aveva 
fatto  venisse  a  morire.  Ecco  che  la  bambina,  (perchè  l'era  una 
bambina)  mentre  il  marito  della  donna  era  lontano  a  ammala,  e 
a  un  tratto  muore.  La  donna,  tutta  in  lacrime,  conoscendo  vicino 
il  ritomo  dello  sposo  ^  spaventata  e  fuori  di  sé  lascia  in  culla  U 


'  V.  G.  Conti,  Storia  dtl  SS.  Crocifisso  di  S.  Miniato,  e  G.  Rondoni, 
Memorie  storiche  di  S,  Miniato  al  Tedeico. 
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moftidna,  e  si  mette  a  fuggire  urlando  *.  Fuggi,  fuggi  per  monti 
e  per  vsdli,  ecco  che  t'incontra  una  vccchina  che  le  comanda  dì 
tornare  subito  indietro;  ma  la  poverina  non  di  retta,  e  via.  Al- 
lora la  vecchina  ripete:  «  Torna  indietro  »  con  gran  voce,  e  dice: 
*  Io  soQ  Maria  e  la  bambina  k  viva  ».  La  donna  sbalordiu  torna 
a  casa,  corre  alla  culla  e  ti  vede  la  bambina  grassa  e  fiera  rìdere 
e  trastullarsi.  Il  miracolo  sì  sparse  per  Cigoli  e  per  tutti  i  paesi 
dintorno,  e  la  gente  pose  un'immagine  della  Madonna  net  luogo 
ove  alla  donna  apparì  la  visione,  eppoi  vi  fabbricarono  una  cap- 
pella, consacrata  a  Lei  ed  a  S.  Rocco.  Ma  la  immagine  una  notte, 
abbandonato  quel  posto,  andò  a  stare  da  per  sé  nella  Pieve,  dove 
c^gi  si  trova,  e  fa  grazie  a  mille.  In  sul  partire  la  Madonna  lasciò 
detto: 

>  Cigoli  lungo,  S.  Rocco  e  Michde, 
<  Che  io  son  Maria  avete  a  sapere  •. 
D'allora  in  poi  ogni  anno  per  la  fesu  della  Madonna  di  G- 
goli  le  mamme  fanno  una  gran  processione  co'  loro  bambini  in 
collo,  e  le  burrasche,  suonando  le  campane  della  Pieve,  à  allon- 
tanano subito  dal  paese  '. 

U. 

Quando  Gesù  e  S.  Pietro  andavano  accattando  pel  mondo , 
passatalo  da  un  campo ,  dove  ì  contadini  vangavano  con  gran 
fatica.  Da  un  pezzo  non  era  piovuto,  e  la  terra  era  arida  e  dura, 
ni  in  cielo  apparivano  le  nuvole,  ed  il  sole  abbruciava  la   cam- 


•  Altri  Dura  che  la  doana  fuggiva  per  aadarsi  ad  affogare.  La  sloria 
della  Madonna  dì  Cicoli  corre  anche  oggi  stampata  per  le  mani  dai  conudtni; 
ma  il  nostro  racconto  offre  presumibilmente  la  versione  più  antica, 

■  Qdakbe  mitologo,  notando  che  la  Vergane  che  salvò  Ja  donna  dalla  p«r- 
secuione,  ulva  dalle  burrasche  anche  il  paese  da  Lei  favorito  e  rappresentato 
qui  in  certa  guisa  dalla  povera  Cigolese,  potrebbe  in  questo  particolare  trovar 
Torse  una  nuova  eonferma  del  significato  primitivo  della  celebre  leggenda  della 
sposa  o  della  donna  infelice,  che  avrebbe  appunto,  com't  noto ,  per  suo  fon- 
>  00  mito  celeste: 
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pagna.  Gesù,  mosso  a  pietà  dì  quella  povera  gente,  disse:  ■  Po- 
veretti, la  terra  è  soda  »,  e  quelli  risposero:  n  SI,  galantuomo;  ma 
noi  speriamo  in  Gesù  die  presto  ci  manderà  l'acqua.  Gesù  tuno 
allegro  U  benedisse  in  cuor  suo,  e  andò  innanzi.  Catpmina,  am- 
mina  attraversa  prati  e  monti,  e  vede  un  altro  campo  ed  altri  con- 
tadini tutti  sudati,  che  lavoravano  con  gran  fatica.  Allora  gridò: 
d  Poveretti,  la  terra  è  soda  e  l'acqui  lontana  »,  ma  quelli  arditi 
accennano  col  dito  le  nuvole  che  salivano  nel  cielo  e  rispondono: 
e  SI,  ma  comincia  a  rannuvolare,  e  il  Lunario,  che  non  sbaglia  mù, 
mette  presto  l'acqua.  Coraggio  e  speriamo  bene  ,  e  voi ,  galan- 
tuomo, non  ci  venite  a  rompere  Ìl  capo  con  brutti  discors  ».  E 
lo  canzonarono  ben  bene.  Giisù  guardò  S.  Pietro  e  gli  disse: 
Questa  gente  ha  più  fede  nel  Lunario  che  in  me;  vuo'  castigarli; 
e  seguitò  il  suo  cammino.  Ed  ecco  che  mentre  là  dove  vanga- 
vano i  primi  cadde  ad  un  tratto  un  grande  acquazzone,  senza  che 
prima  apparissero  le  nuvole,  e  rinfrescò  la  terra  e  le  piante ,  11 
dove  vangavano  ì  secondi,  spariti  i  nuvoloni,  il  sole  splendi  più 
di  prima,  e  la  terra  doventò  sempre  più  secca  e  più  sterile.  Tant'è 
vero  che  l'uomo  deve  aver  fede  in  Dio  solo. 


in. 


Ne'  tempi  antichi ,  quando  Gesù  e  San  Pietro  andavano  pel 
mondo  in  forma  di  poveri  vecchi,  capitarono  ad  un'osteria  (e  si 
dice  nelle  parti  dì  Cusignano)  ',  e  chiesero  da  mangiare.  L'oste 
era  gobbo  e  brutto  e  ìl  Signore  guardandolo  disse  piano  a  San 
Pietro  :  «  Bada,  ecco  uno  segnato  da  me  ».  Dopo  mangiato,  Gesù 
e  S.  Pietro  chiesero  il  conto,  e  Ìl  gobbo  maligno  subito  lo  fece 
salire  a  50  franchi,  ma  il  Signore,  senza  scuotersi  a  quel  ruba- 
menio,  tirò  di  sotto  il  mantello  una  sacchetta  piena  di  monete 
d'oro,  e  pagò  senza  fiatare.  L'oste  frattanto,  sbirciata  la  sacchetta, 
e  persuaso  che  i  due  vecchiarelU  sotto  i  poveri  vestiti  nascondes- 


<  É  una  parecchia  del  Comuni;  di  S.  Minialo  sulle  colline  della  Vii  di 
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aero  un  gran  tesoro,  preso  dall'avarizia,  tirata  da  parte  la  moglie, 
le  disse:  «  Hai  veduto  i  vecchietti,  quante  monete  hanno  in  quel 
saccheno?  Quando  saranno  andati  via,  vuo'  andar  loro  dietro,  e 
aspettarli  nel  bosco  e  portarglielo  via  ».  Ma  Gesù  colla  sua  divina 
sapienza  aveva  letto  net  cuore  del  ladro,  e  uscendo,  con  una  scusa, 
si  fece  seguire  da  lui  per  un  bel  pezzo  di  strada.  Perduta  di  vista 
l'osteria,  egli  ad  un  tratto  si  ferma,  si  volta  e  coii  un  segno  della 
mano  fa  diventare  l'oste  un  somaro,  e  se  lo  tira  dietro  per  la  ca- 
vczM  fino  alta  casa  di  un  tale  che  teneva  gli  asini. 

Appena  arrivato  dà  una  voce  e  chiama  l'asinaio,  e  lo  prega 
per  amor  di  Dio  a  custodire  quelFasino  fin  tanto  che  non  fosse 
ripassato  a  riprenderlo.  «Mettetegli,  cosi  disse  il  Signore  al  guar- 
diano degli  asini,  sempre  soma  doppia,  e  dategli  doppie  bastonate 
e  inetà  di  mangiare  ».  L'asinaio  non  intese  a  sordo;  caricava  doppia 
soma  at  poverino,  e  gli  dava  sempre  una  tempesta  di  legnate. 
Ma,  meraviglia  delle  meraviglie  I  mentre  gli  altri  tre  ciuchi  del 
nostro  galantuomo  ben  trattati  e  ben  pasciuti  andavano  depe- 
rendo a  vista,  il  miracoloso  somaro,  malgrado  i  digiuni  e  le  ba- 
stonate, andava  un  giorno  più  dell'altro  doventando  sempre  più 
grasso  e  più  lustro  dì  pelo.  Allora  il  guardiano  pensò  di  lare  un 
tiro  al  vecchio  che  glielo  aveva  affidato,  e  cioè  dare  a  lui  uno 
dei  tre  asini  secchi ,  e  tenersi  il  grasso.  Un  bel  giorno  eccoti 
il  vecchÌQO  di  ritorno,  cioè  nostro  Signore  a  richiedere  la  bestia, 
e  il  guardiano,  dopo  averla  rimpiattata,  facendo  lo  gnorri  gli  pre- 
sentava subito  i  tre  asini  magri,  dicendo:  «Dev'essere  fra  questi, 
prendetela  »;  ma  Gesù  chiamò  l'oste  trasformato  in  ciuco  per  lo 
antico  suo  nome,  ed  egli  pian  piano  eccotclo  uscir  fuori  dal  luogo 
ov'era  rimpiattato,  rispondendo  con  voce  umana;  «  Eccomi  qui, 
soo  pronto  ».  Ora  il  Signore,  lasciato  il  perfido  asinaio  rintontito 
e  confuso,  si  pani  coU'asiaello,  e  tornato  all'osterìa,  trovò  la  donna 
dell'oste  tutta  in  pianto.  Le  domanda  clie  abbia,  e  lei,  disperata, 
risponde  che  ha  perduto  il  marito,  né  sa  più  dove  sia.  Gesù  mosso 
a  compassione  con  un  segno  delta  mano  fa  ritornare  il  somaro 
□ella  forma  d'uomo,  e  cosi  rende  lo  sposo  alla  poverina,  dicendo  : 
<  Lui  ha  gii  scontato  il  castigo  che  meritò  per  aver  voluto  derub- 
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bare  e  menere  in  mezzo  il  Signore.  Restate  in  pace  >,  e,  nunife- 
slatost  per  il  vero  Dio,  tutto  ad  un  tratto  sparì  '. 

IV. 

Su  poggi  di  S.  Qpintino  *  v'è  un  podere,  e  io  questo  podere 
una  piaggia.  Ogni  anno,  nella  sugione  della  raccolu  d  si  fònm 
una  bufera  e  ci  si  rovescia  una  grandinau  spaventosa  che  distruggi 
tutta  la  raccolu,  grano,  viti,  olivi.  £  un  castigo  ed  una  maledi- 
zione divina  per  un  gran  peccato  che  nà  tempi  antichi  d  fu  com- 
messo. Gesù  e  S.  Pietro,  poveri  e  vecchiarelli,  se  ne  andavano 
pel  mondo:  cammina  e  cammina,  arrivarono  su  quella  collina  strac- 
chi e  trafelati;  U  videro  i  contadini  di  U,  e  ammiccandosi,  grida- 
rono :  a  Dagli,  digli  a  quei  vecchi  accanont,  gabbamondi,  sciupa- 
tori ',  che  vanno  in  giro  rubacchiando  per  le  campagne  ».  E  li  ora- 
rono terra  e  sassi  e  bastonate.  S.  Pietro  si  volta  allora  al  Signore 
e  gli  dice  :  «  Signore,  su,  date  un  bel  castigo  a  questi  birbanti  ■■ 
Ma  Gesù,  con  pazienza,  continuò  piano  piano  il  suo  cammino,  e 
rispose:  «  Lasciali  fare,  in  questa  piaggia  non  ci  sari  mai  bene*. 
£  andò  via.  D'  allora  in  poi  ogni  anno  a  raccolta  la  grandine 
viene  a  far  vendetta  del  Signore ,  e  la  mortalità  distrugge  anche 
i  bestiami  di  quel  podere  *, 

Giuseppe  Rondoni. 

*  Qjiesu  metamorfosi  fa  subito  pensare  all'Asino  celebre  di  Apnkio,  e 
forse  non  à  senza  qualche  legame  con  un  episodio  dei  Vangelo  Arabo,  seamio 
il  quale  la  sacra  famiglia  fuggendo  in  Egitto  trova  iu  un  villaggio  tre  fandulie 
in  pianto ,  perchè  il  loro  fratello  era  stato  trasfonnato  in  mulo  da  uoa  ma- 
liarda. Gesù  lo  fa  tornate  nel  pristino  stato. 

'  È  una  fattoria  nel  Comune  di  S.  Miniato,  sulla  dma  di  un'erta  calGDa. 
'  Si  chiamano  cosi  i  ladruncoli  campestri. 

*  Questa  novellina  si  può  ricollegate  al  ciclo  delle  leggende  sull'Ebreo 
Errante,  ed  ai  mitologi  puù  anche  apparirne  una  trasformaaione  lontana. 


"Oi — = — L+riL.v,J|^ 
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MEMORIA  DELL'AB.  DOTT.  GIUSEPPE  GENNARI. 


EBBENE  Bartolomeo  Napoli  fin  dal  1772  ',  e  ai  di  no- 
stri dottamente  e  copiosamente  il  Vayra  %  il  Rezasco  ' 
e  testé  il  Del  Vecchio  ■',  abbiano  discorso  delle  Scam- 
panale fatte  ai  vedovi  che  passano  a  nuove  nozze ,  abbiamo  cre- 
duto non  affatto  inutile  riprodurre  in  quesi' Archivio  delle  tradizioni 
bopolari  una  dissenazione  su  t'ale  argomento,  composta  dal  dotto 
padovano  ab.  Gennari  fin  dal  1790  e  stampata  nel  1822:  rara  cosi, 
che  rimase  sconosciuta  anche  agli  ultimi  due  egregi  uomini  sopra 
ricordati,  i  quali  nelle  loro  Monografie  citarono  quanti  a  loro  no- 

'  Dii  Baccani  che  si  fanno  nelle  no^xe  dei  vedovi,  detti  volgarmente  Ctm- 
haìale  o  Scampanate,  dissertazione  teologica  e  istorico-critica.  Lucca,  Maresua- 
Joli.  1772. 

*  Attentati  contro  la  libertà  del  matrimonio,  nelle  Curiosità  t  ricerche  di 
'iioria  Subalpina,  1876,  p.  174. 

*  Scampanata:  estr.  dal  Ciorn.  Ligustico,  fase.  IX-X  del  1884.  Genova, 
Sordo-Muti, 

■•  Sugli  scherni  alle  none  de'  vedovi,  append.  2"  all'opera  :  Le  seconde  no^e 
del  coniuge  superstite,  Firenze,  Success.  Lemonnìer,  1885,  p.  J90  e  segg. 
archivio  per  It  tradizioni  popolari  —  Voi.  IV.  47 
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tizia  avevano  già  trattato  di  siffatta  materia.  Veramente  l'impulso 
a  ricercare  l'opuscolo  del  Gennari  venne  a  noi  da  un  abbaglio, 
indotti  in  errore  dal  titolo  ch'esso  reca  in  fronte,  e  pel  quale  cte- 
devurno  trattarsi  non  già  di  un  argomento  abbastanza  noto  ed  illu- 
strato ,  come  quello  delle  gazzarre  per  te  seconde  nozze ,  ma  di 
quegli  omaggi  e  cauti  che  gli  innamorati,  specie  del  contado,  u- 
sano  fare  all'alba  sotto  le  finestre  delle  lor  belle,  giusta  un  uso 
antichissimo,  del  quale  rimar.j^ono  documenti  nelle  poesie  popoliti 
e  d'arte  di  Provenza,  d'Italia  e  di  altri  paesi.  La  dissertazione  Jd 
Gennari  tratca  invece  di"  altro  soggetto,  ma  non  per  ciò  forse  ne 
riescirà  meno  itiopportuna  la  ristampa,  condotta  sopra  un  esem- 
plare che  si  conserva  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova, 
I  copiatoci  cortesemente  dall'amico  Dott.  Medtn,  Il  quale,  mandin- 
docene  la  trascrizione,  vi  ha  aggiunto  un  sunto,  die  rileriamo  in 
nota  ',  della  prefazione  dell'editore  Trevìsan,  nonché  le  seguenrl 
notizie: 


'  •  La  dissen.ij^ioiiL-  sulld  .M.itiìiijii.-,  che  il  Gennari  lesse  alI'AccaUemia  Ji 
Padova  il  di  a;  dicembre  1790,  tu  )Hibbliciitii  a  cjr.i  del  sig,  Francesco  Treviun 
nd  iil2I  in  occasione  delle  iio/i:e  lli:<nchini-Aiidrelt.i  (Pddov-a,  ifp.  Criscini. 
in-8')  li  Ta-visan  vi  piemise  una  sua  prelazL>iie  di  15  pagine,  nella  quale 
narra  dì  aver  assistito  ad  una  di  queste  Mattinate  ,  olle  sì  ripetevano  per  U~ 
notti  jLice:;ssive.  -Si  erigeva  un  palco  difìmpetin  alla  cjvi  dei  bigami,  ornalo 
con  celti  idoli  dell'antìclilli.  con  corna  dì  animali  e  -iinlli  veii-i;  soprj  di  quello 
si  collocavano  due  statue  Ji  paglia,  che  raiiprijs.MiavanD  gli  sposi.  Q.iies:. 
statue  si  facevano  girare  per  le  vicine  contrade ,  montate  ciascuna  sur  un 
osino,  a  riiroso,  lenendo  la  coda  in  mano.  Alla  xeni  sera  i  fuochi  di  artificio 
terminavano  coli' abbruciare  queste  due  imm.igiiii.  Tutto  ciò  era  accomp- 
gnaio  dalla  musica  vocale  e  strameniale.  Gli  strumenti  erano  certi  nifToletii, 
chiamati  cucchi,  canipan;.cce  di  ferro  e  paslii-ri.  cioè  co.-Jia  dì  bue  bucherate  , 
che  rendevano  un  tuono  oltreniodo  disarmonico.  L'illumìnaMone  si  faceva  con 
granate  accese.  Ognuna  Ji  queste  Maltinatt  aveva  ì  suoi  {insidi,  che  dore- 
vaiio  osservare  certe  prammatiche.  Tutta  la  citii  aisìsteva  col  masiìnio  pia- 
cere a  questi  spettacoli,  e  tutti  offrivano  granate,  che  gettavano  dalle  fin«tic 
o  porgevano  dalle  porte.  Non  occorre  parlare  delle  grida,  dei  lisshi  e  deli* 
<aniona:cìe  oscene,  che  uscivan  dalla  bocca  dei  giovinastri. 

■  Eccettuata  questa  descri/ìone,  della  quale  abbiamo  dato  un  sunto,  !i  pre- 
fazione del  Trevìsan  non  ha  altro  di  rilevante  ». 
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«  Le  dimostrazioni  chiassose  in  segno  di  scherno  ai  vedovi 
che  riprendono  moglie  ed  alle  vedove  che  riprendono  marito,  si 
fanno  in  questi  paesi  anche  al  giorno  d'oggi,  e  si  chiamano  ba- 
larile  o  chìrìvarì.  Le  batarèle  ptrò,  frequentissime  nelle  nostre  cam- 
pagne, si  fanno  non  solo  pei  vedovi,  ma  anche  pei  vecchi  e  per 
i  deformi;  insomma,  in  occasione  di  tutti  que'  matrimoni,  che  agli 
occhi  del  volgo  hanno  qualche  cosa  di  anormale.  La  batarila  dura 
anche  adesso  per  tre  sere  consecutive,  ma  si  riduce  a  questo:  una 
comitiva  di  ragazzi  si  reca  sotto  le  finestre  degli  sposi:  e  li  con 
vasi  di  terra,  dì  rame,  con  corna  di  bue  bucherate  {pasturi)  e  con 
altri  istrunicnti  di  siniil  fatta,  fanno  un  baccano  indiavolato.  Molte 
volte  v'è  bisogno  della  forza  pubblica  per  far  cessare  questi  chiassi, 
e  non  è  infrequente  il  caso  che  lo  sposo  sì  presenti  alle  finestre 
col  fucile,  e  faccia  anche  fuoco.  Anche  adesso,  nel  contado,  se  i 
dimostranti  possono  prendere  lo  sposo,  lo  mettono  a  cavallo  d'un 
asino,  a  ritroso,  colla  coda  in  mano.  Mi  fu  raccontato  che  una 
volta  in  un  paesello  della  padovana,  essendosi  rimaritato  un  ve- 
dovo, si  seminò  di  terra  rossastra  tutto  quel  tratto  di  via,  che 
conduceva  dalla  casa  dell'uno  a  quella  delPaltro  coniuge:  ma  che 
cosa  ciò  significhi,  non  saprei  proprio  dirlo  ». 

Quest'uso  popolare ,  dice  Ìl  Rezasco  «  chiamasi  Mattìnste  in 
alcuni  paesi  dell'Emilia,  e  (qim  Ìii  tuitì  anticamente  ».  «  Nel  dia- 
letto modenese  e  in  generale  ncil'Hmilia,  scrive  il  Dtl  Vecchio, 
dicchi  Mailiiéda  ».  Il  prof.  Casini  ci  assicura  che  nel  bolognese  si 
usa  Maitinéda.  In  altri  luoghi  invece  dicesi  Scampanata  (Toscana 
e  Lunigiana)  o  Campauaia  (Sanese),  o  Scampanacciata  (Roma  e 
Abruzzo),  e  Canbdala  (Sarzanese)  o  Ciambdlaria  (Napoletano)  e 
Tanbttraia  (Lucchese  e  Canavese)  o  Trimpellala  (Spezia)  o  Bac- 
einella  (Verona);  traendo  la  denominazione  dagli  strumenti  di  vario 
genere  che  si  adoperano  a  ciò,  e  dal  faracasso  che  ne  consegue. 
Nel  genovese  usasi  Tenebre,  per  somiglianza  del  picchiar  le  panche, 
che  si  fa  al  finire  degli  ufllzj  della  settimana  santa.  Né  diversa 
ragione  e  valor  diverso  ha  la  parola  Cucca,  che  si  usa  in  qualche 
luogo  del  napoletano,  e  che  a  Pesaro  diventa.  Tucca ,  se  il  Trc- 
visan  ci  avverte  che  nel  padovano  Cucca  k  campanaccio  di  ferro. 
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Nd  mantovano,  guastallese,  piacentino  e  parmigiano  dicesi  Ca- 
amata,  che  il  Rezas'co  trae  da  Cecca  o  Gaxp;a  «  uccello  che  canu 
forte  e  sguajato  »  :  in  altri  luoghi  del  napoletano  :  Banda ,  e  nel 
padovano,  come  vedemmo,  Batarbla:  cosicché,  insomma,  tutte  \t 
varie  denominazioni  accennano  a  frastuono  scomposto  e  confuso. 
Resterebbe  da  interpretare  il  nome  Gahre  o  Chiabre ,  usato  in 
Piemonte:  ma  poiché  coli  più  compiutamente  dicesi  anche  diért 
de  mariti,  parrebbe  legittimo  il  derivarlo  da  Capramarilum  o  Cha- 
ravaritum,  che  trovasi  in  antichi  documenti,  e  che  è  affine  al  Cha- 
rivarium  della  bassa  latinità  e  al  Charivari  francese,  donde  appunto 
il  Rezasco  vorrebbe  trarre  quella  denominazione  piemontese.  E 
dal  Charivarium  proprio  al  latino  ecclesiastico  di  Francia,  qua- 
lunque ne  sia  la  ragione  etimologica,  per  notorietà  del  voabolo 
e  della  cosa,  potrebbe  forse  esser  derivato  i!  Chirivarì  padovano, 
senso  intermezzo  del  Oìarivari  francese.  Quanto  al  valore  dei  vo- 
caboli facioreso  di  Novi  '  e  lenghìgUen  di  Omavasso  ',  confesso  non 
raccapezzarmici  punto. 

Ma  qual  sarà  la  ragione  dell'  usare  per  tali  notturni  baccani 
il  vocabolo  ìi^ttitiata,  che  in  poco  dissìmili  forme  dialettali  ci  com- 
parisce proprio  di  tanta  parte  dell'Italia  superiore  ?  Che  nel  Tren- 
tino si  chiamino  Ma^iiuu  i  canti  popolari,  che  altrove  sono  %i- 
petti  o  Strambotti,  si  può  intendere,  per  aver  accomunato  a  ratto 
il  genere,  ad  ogni  sorta  cioè  di  canto  erotico  popolare,  ciò  che 
poteva  esser  da  prima  proprio  di  una  forma  speciale,  o  perchè  l'uso 
da  principio  portò  che  quelle  poesie  st  cantassero  abitualmente  sul 
mattino,  innanzi  all'uscio  delle  belle.  Ma  è  egli  possibile  che  questi 
ludi  grotteschi  pei  vedovi  si  facessero,  al  sorger  del  sole,  anziché 
col  favor  delle  tenebre  ?  Più  ragioni  si  oppongono  ad  ammettere 
tale  possibilità;  e  dato  anche  che  la  licenza  de'  tempi  potesse  in 
antico  concedere,  contro  il  ribadito  divieto  delle  autorità  spedal- 


•  De  Gubernatis,  Usi  nuiiali,  18(8,  p.  241. 

*  Bianchetti  ,  Onola  inferiore,  cit.  dal  Lumbroso  ,  "Di  a 
Itimi  di  %omagna,  p.  j. 
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mente  ecclesiastiche,  di  far  lalt  scandali  all'alba  anziché  di  notte, 
certo  è  che  da  troppo  gran  corso  di  anni ,  essi,  opportunamente 
e  prudentemente,  si  circondano  del  bufo  o  della  sola  luce  di  scope 
accese;  e  e'  era  per  ciò  modo  ed  agio  di  cangiar  l'antico  vocabolo 
in  altro  più  acconcio.  Ma  nel  vocabolo  iWaMmu/a  adoperato  a  sif- 
fatta significazione,  più  che  una  designazione  del  tempo  proprio  a 
tali  baccani,  si  potrebbe  scorgere  l'intenzione  di  contraffare  le  vere 
e  proprie  Mattinale;  vedervi  cioè  un  vocabolo  speciale  ad  un  gentil 
costume,  trasferito  ironicamente  ad  esprimere  una  azione  al  tutto 
diversa  e  come  il  rovescio  della  medaglia:  quel  bas.cano,  insomma, 
sarebbe  la  Mattinata  competente  ai  vedovi  passati  a  nuove  nozze  : 
sarebbe  una  specie  di  burlesco  e  tumultuario  Morgmgabe  '  offerto 
anticipatamente  e  fuor  d'ora  agli  sposi  dall'offesa  coscienza  popo- 
lare. Queste  Matlinate  di  vitupero  non  avrebber  altra  relazione  se 
non  antifrastica  colle  Mattinale  vere  e  proprie,  delle  quali  anzi  sa- 
rebbero come  la  parodia. 

Se  altri  ha  qualche  miglior  congettura  da  proporre,  lo  faccia. 
Ecco  intanto  lo  scritto  del  Gennari. 

A.  D'Ancona. 


'  Il  Morgmgabe  si  estese  daiU  Gi:cmania.  anche  all'Italia,  a  quelle  parti  al- 
meno che  soffrirono  la  conquista.  Recentemente  per  noiie  Schiano-Bressanutli 
il  sig.  Antonino  dì  Prampero  ne  ha  dato  prove  pel  Friuli  con  docunienii  del 
sec,  Xin  e  XIV.  Ma  i  friulani,  •  meno  diffidenti  o  almeno  più  wcuri  della  scelu 
fatta,  pur  volendo  alla  loro  la  germanica  costumanza  innestare,  si  preclusero 
cavallerescamente  la  via  al  ripudio,  col  dono  wespertijio,  non  omettendo  però 
di  fare  a  tempo  e  luogo  il  dono  mattinale  ■;  donde  i  doni  detti  dismonladuris, 
disfalalitris  a  discensuris  (descemura  palafreni),  «  che  il  marito  faceva  alla  sposa 
nel  condurla  la  prima  volta  in  casa  propria,  e  precisamente  nel  momento  nel  quale 
essa,  alla  testa  del  corteggio  nuziale,  discendeva  dalla  cavalcatura  ditianzi  alla 
soglia  della  casa  del  marito  ■■ 
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Non  è  inutile  cosa  l' investigare  1'  origine  di  ceni  costumi , 
che  da  molti  secoli  si  conservano  in  alcune  Città,  potendosi  con 
tali  ricerche  spargere  qualche  raggio  di  nuova  luce  su  la  Storia 
antica. 

Il  P.  Carmeli  ,  già  benemerito  Professore  di  questa  Univer- 
sità, ha  creduto  di  avere  bene  impiegato  l'opera  sua,  compilando, 
in  due  volumi  in  8",  la  Storia  di  varj  costumi  sacri  e  profani  da- 
gli antichi  fino  a  noi  pervenuti.  E  in  vero  egli  ha  raccolto  infinite 
erudizieni  dagli  autori  Greci  e  Latini  ail  illusiramemo  di  quegli 
usi,  che  egli  si  propose  di  spiegare;  e  non  può  negarsi  la  debita 
lode  alla  sua  instancabile  diligenza. 

Egli  però  non  ha  fatto  alcuna  menzione  di  una  certa  festa 
popolare,  che  si  fa  in  molti  luoghi ,  e  nella  nostra  città  ancor,i, 
quando  due  persone  vedove  insieme  contraggono  matrimonio,  e 
presso  di  noi  si  chiama  impropriamente  mattina  o  mattinata,  e  al- 
trove con  altro  nome.  Dissi  impropriamente,  perchè  le  mattinale 
sono  in  elFeito  quei  canti  e  quéi  suoni,  che  fanno  gl'innamorati 
in  sul  mattino  dinanzi  la  casa  delle  loro  amate;  siccome  le  Sere- 
nate son  quelle  che  fanno  la  notte  al  sereno.  Ma  comunque  sia 
del  nome,  noi  intendiamo  per  Mattinata  quell'adunamento  di  per- 
sone del  basso  popolo,  le  quali,  quando  l'aria  è  imbrunita,  con 
granate  accese  o  altre  fiaccole,  e  con  ogni  più  strana  maniera  di 
romorosi  stromenti ,  \anno  scorrendo  per  la  città ,  conducenJo 
seco  tal  fiata  le  statuo  dei  due  vedovi  maritati,  a  scherno  e  di- 
spregio loro,  e  ciò  per  tre  sere  consecutive. 

Due  di  queste  Mattinate  ne  vidi  nell'ultimo  passato  ottobre, 
e  al  vederle  mi  cadde  in  pensiero  di  ricercare  d'onde  abbia  po- 
tuto aver  origine  cosiffatta  costumanza.  L'argomento  non  È  veri- 
mente  degno  della  gravità  di  questo  luogo,  ma  siami  pennesso 
dalla  vostra  gentilezza,  ch'io  possa  in  questa  sera  trattenervi  sopri 
di  esso  per  brevissimo  tempo. 

E,  parlando  in  primo  luogo  dell'antichità  di  questo  coswmt, 
io  trovo,  che  alla  metà    del  secolo  XV"  fu  proibito  in  Francia 
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da  un  concilio  tenuto  in  Tours  l'anno  1445,  e  pare  che  fosse  un 
uso,  non  già  introdotto  di  fresco,  ma  stabilito  da  molto  tempo. 
Colà  chiamavasi  Charivarium,  \'OCjbolo,  come  si  vuole,  tratto  dal 
greco  ,  che  significa  stordimento  e  vertigine  di  capo ,  nata  dalle 
grida  e  dal  frastuono  del  popolo  rumoreggiante.  È  certo  inoltre, 
per  monumenti  da  me  veduti,  che  nel  medesimo  tempo  pratica- 
vasi  presso  di  noi  col  nome  di  StCìttinata.  Racconta  Marco  Man- 
toa  ',  nostro  Giureconsulto  di  molta  fama  (e  ció  scriveva  verso 
la  metà  del  XVI  secolo),  che  in  Padova  anticliissima  era  la  con- 
suetudine, e  da  lungo  tempo  osservata,  che  qualunque  volta  alcun 
vedovo  fosse  passato  alle  seconde  nozze  con  donna  parimenti  ve- 
dova, i  vicini  potevan  prenderlo ,  e,  suo  malgrado ,  obbligarlo  a 
montar  sopra  un  asino  alla  rovescia,  tenendone  la  coda  in  mano; 
e  in  tal  positura  venia  condotto  per  le  strade  più  frequentate 
della  città ,  tra  le  risa  e  le  fischiale  del  popolo  dileggiatore.  Da 
tale  infamia  però  poteva  egli  esentarsi  con  un  pranzo,  o  con  una 
cena,  secondo  la  qualità  delle  persone,  e  il  numero  dei  vicini. 

Anche  in  Verona  l'uso  n'  è  molto  antico,  ed  ivi  non-  Malli- 
nata  ,  ma  Vedova ,  o  Vedovalico  si  suol  chiamare.  Quivi  il  capo 
dei  giovani  della  contrada,  ove  il  matrimonio  succede ,  ha  il  di- 
ritto di  esigere  dai  vedovi  una  d  iti  somma  di  soldo ,  pagata  la 
quale,  sono  liberati  dall'obbrobrio  della  Mattinata.  In  Trevigi  non 
rimane  quasi  più  alcun  vestigio  di  tal  costume ,  ma  è  indubitato 
che  vi  regnava.  Sussiste  tuttavia  nelle  ville,  sebbene  con  minore 
strepito  che  ne'  tempi  addietro,  e  vi  sussiste  malgrado  delle  de- 
cisioni del  Sinodo  Diocesano  cele'jrato  nel  1727  sotto  1'  autorità 
di  Monsignor  arcivescovo  Zacco,  nel  qual  Sinodo  al  Titolo  XVII 
di  Sacramento  Malrimonti,  si  legge:  Cachinni  et  clamorts,  aliaeque 
hujusmodi  popuU  nagae,  quae  cduntitr  in  nupiiis  viduarum...  curenl 
prò  viribus  parochi,  ut  omnino  tollaiilur.  E  racconta  Ìl  Moaterosso, 
che  nel  reggimento  di  Andrea  Donato ,  il  quale  venne  Podestà 
di  Padova  nel  1438 ,  sotto  pena  di  lire  cento  furono  vietate  le 
Mattinate. 

'  Con*.  76. 
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incontinenza,  sebbene  giudicassero  essere  di  maggior  perfeziooc 
il  menare  una  sola  moglie.  Ecco  come  parla  S.  Epifanio  '  :  La 
Chiaa  Cattolica,  (egli  dice)  esulta  di  coloro,  che  hanno  la  foria  it 
conservare  la  virginità ,  e  di  vivere  continenti.  Essa  onera  aìireà  il 
matrimonio  contratto  una  sola  vdta.  Ma  se  alcuno  per  la  sua  iAo- 
/«{^d  ha  bisogno  di  rimaritarsi ,  la  scrittura  noi  vieta  ,  purché  non 
sia  Prete.  Con  tutto  ciò  i  Padri,  a  distorre  i  fedeli  dalle  seconde 
nozze,  esaltavano  con  ampie  lodi  nelle  loro  Omelie  al  popolo  lo 
stato  vedovile;  stato  che  fu  veramente  di  grande  uso  nella  Chiesa, 
e  di  molto  pregio  tn  quei  primi  secoli. 

Per  questo  fìne  mede»mo  i  Vescovi  escludevano  i  biganu 
dalla  partecipazione  delle  lìmosine  solite  a  distribuirsi;  non  con- 
cedevano loro  nt  la  benedizione ,  né  la  corona  nuziale,  sebbene 
entrasse  allora  nei  riti  del  matrimonia;  anzi,  imponevano  ad  esà 
qualche  penitenza  ';  ed  era  vietato  ai  Preti  e  Diaconi  d'intervenire 
ai  loro  conviti  '  di  nozze,  quantunque  fosse  ad  essi  permesso  <H 
assistere  ai  banchetti  degli  altri  sposi.  Si  ha  dalla  storia  del  Basso- 
Impero  ,  che  nel  secolo  X  Polieutto  Patriarca  di  Cosuntinopoli 
intimò  all'Imperatore  Niceforo ,  il  quale  avea  sposato  in  seconde 
nozze  Teofania,  di  astenersi  per  im  anno  dall'  entrare  in  chiesi. 
Finalmente  i  bigami,  per  la  tradizione  apostolica  ;  non  potevano 
estere  ammesà  agli  Ordini  sacri. 

Dalle  cose  dene  finora  si  può  con  certezza  conchiudere,  che 
le  seconde  nozze,  siccome  quelle  che  alquanto  sentivano  d'incon- 
tinenza, se  non  erano  divietate ,  almeno  erano  di  mal  occhio  ve- 
dute; e  quindi  è  molto  probabile ,  che  fino  da  que'  tempi  si  ra- 
dicasse nel  cuor  dei  cristiani  una  cotale  avversione  da  coloro  che 
di  nuovo  passavano  dalla  vedoviti  allo  suto  matrimoniale;  la  qnale 
avversione,  in  processo  di  tempo,  dove  più,  dove  meno,  si  ren- 
desse manifesta  cogli  estremi  segni  d'irrisione,  di  scherno  e  dil^- 
giamento,  in  una  parola,  colle  Mattinate. 


*  Haer.  48,  L  13,  IX.—'  Hìtronym.  contro  Jovin.  e.  14.—'  Cmj.  Nìhkmi.  1 7. 
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(INÉDITES) 


I.  PETITES  RONDALLES. 
I.  El  frare  de  la  Creu. 


NA  vegada  era  un  frare  que  va  entrar  a  casa  un  fuster, 
diu:  —  Mestre  tindriau  un  trosset  de  fusti  ? 
Diu:  —  Prou. 

—  Ara,  'n  tindriau  un  altre  trosset  ? 
Si. 

—  Ara,  qué  no  tindriau  cap  tatxeu  ? 
Teniu, 

—  Ara  un  martellet  hauria  de  menester. 
Aqui  n'  hi  ha  un. 
M'  hi  volguessiu  dar  un  copet  ara,  bon  home,  per'  qua 


Diu:- 

Diu:- 

Diu;- 

Diu:- 

Diu;- 

Diu:- 

Diu:- 
axó  quedés  una  creu  !. 

D'allavores  li  va  quedar  «  el  frare  de  la  Creu  •>,  y  ara  encara 
's  diu  à  aìgù  que  demani  massa:  «  dcmanaris  mes  que  '1  frare  de 
la  Creu  1  ». 
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2.  La  Senyora  de  Tous. 

Li  Senyora  de  Tous  dìu  qu'  era  tan  llemenca  que  no  met 
menjava  molls  i'  ossos.  j  Ja  podeu  contar  ijuin  gasto  de  bestiir  ! 
De  fica  qu'  era  's  va  tornar  pobre.  Y  vei'  aqui  que,  sent  pobre, 
un  dia  va  fer  cap  i  una  casa  de  pagés,  y  i  n'  aquella  casa  la  van 
convidar  i  fer  pi  y  béure:  ja  te  lì  treuen  una  gran  piau  de  ooiu 
y  coca.  Ella  que  se  'n  posa  a  menjar,  y  ho  va  trobar  tan  bo  qai 
va  dir,  dìu: 

•  Si  jo  hagués  tasot  abant  coca  y  noui, 
encara  fora  Senyora  de  Tous  ■. 

(Collbatò). 

j.  Els  tres  pecats  del  capelli. 

Una  vegada  un  capelli  va  dir  tres  pccais  ben  grossos  sensc 
voler.  Vet'  aqui  qu'  era  un  dia  que  anava  i  donar  la  comunió 
à  una  dona  y,  al  voler  obrir  lo  Sacrari,  la  dau  no  voUa  anar  be, 
y  eli  que  diu;  —  j  Què  dimoni  hi  ha  aqui  ! 

Mentre  donava  la  comunió  un  nen  que  portava  la  dona  volia 
tocar  la  santa  Forma  ab  la  mancia,  veli  que  1Ì  fi:  —  j  Ecs,  qu' 
es  caca! 

Després  la  dona  li  va  anar  d  donar  les  gracics,  y  eli  que  li 
respon  :  —  j  De  res,  dona;  demanéu  coses  majors  ! 

{^Esparraguera). 

4.  [  Per  Riàrfegues  ! 

Axó  era  d  n'  aquell  icmps  qu'  encara  no  hi  havia  canili,  oi 
altres  futeses;  y  una  vegada  diu  qu'  eran  dos  carreters  que  anavan  i 
Madrid.  Vet'  aqui  que,  i  un  cen  punt  del  carni,  van  trobar  niolis 
pailers  y  tots  molt  grossos:  aleshores  un  dels  carreters  que  pre- 
gunta,  diu:  —  Qué  'n  deucn  fer  de  tanta  palla  ?  per'  què  la  deuen 
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yoltr?  — L'altre,  distret,  ó  diguéuho  com  volgueo,  no  va  respón- 
dre;  però  al  cap  de  set  anys,  tomam  de  Madrid,  se  'n  va  recordar 
de  la  pregunta  al  ser  al  meteìx  indret  y  aleshores  va  respóndre, 
diu:  —  i  Per  mirfegues  ! 

Y  d'axó  ve  '1  dir  j  per  mirfegues!  quan  se  tarda  i  respóndre. 
{Esparraguerà). 

5,  El  testamcnt  del  gat. 

El  prìroer  gat  diu  que  va  fer  testament  y  '1  va  fìcar  en  un 
cascabell  y  i  cascabell  el  va  posar  a  dintre  una  coca;  y  veus'  aqul 
que  ara  tou  els  gats  van  sempre  a  l'aguayt  de  les  coques,  y  en 
sent  que  'a  poden  axarpar  alguna  veureu  que,  tenimla  fona  ab 
les  dents,  la  sacsejan  ensi  y  enlU  per'  véure  si  sona  '1  cascabell 
y  si  hi  atrapan  i  dintre  '1  testament  de  son  ivi ,  que  fora  per' 
ells  la  gran  troballa. 

(^Esparri^uera). 

6.  El  fret  de  Montserrat. 

A  Montserrat  abans  hi  havia  un  frate  molt  xistós.  Y  vet'  aqul 
que  una  vegada  uns  cassadors  contavan  davant  d'  eli  unes  gotlles. 
Parlavan  d' un  hivem  molt  rigurós,  y  un  dìu,  diu  :  —  Burrango, 
si  'n  feya  de  fret  per  aquelles  afraus  !  Els  cunills  s'apitotavan  per' 
escaldarse  y  no  fugian  ni  res  d'encarcarats:  i  cada  tiro  un  piloten 
matava.  Oh,  y  si  'n  vatx  maur  aquell  hivem  ! 

Y  'l  fare,  que  la  sabia  molt  llarga,  eli  que  respon  tot  sèrio, 
diu:  —  Qui  'm  direu  d'aquell  hivem  !  aqui  d  Montserrat  haviau 
de  ser  !  Mireu:  jo  un  dia  dels  mes  bons  vatx  ser  atrevit  de  tréure 
'1  cap  i  la  finestra  de  la  celda,  però  ;  funoy  !  'm  ve  una  manxada 
de  vent  que  se  m'empona  'i  casquet.  Jo,  allavores  ^  bazar  per'  cu- 
Uirlo  ?  I  ci  1  prou  m'  haguera  glassat.  Y  i  quina  te  'n  fatx  ?  Jo  que 
m'  aboco  i  ta  finestta  y  'm  poso  i  orinar  à  sobre  '1  casquet:  ja 
saber,  els  orìns  es  van  glassar  al  acte  y,  com  que  '1  casquet  s'hi 
havia  enganxat,  no  mes  vatx  havcr  de  fer  que  agafar  la  candela 
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de  glas  y  anarlo  pufant,  axó  si,  ab  molt  cuydado  ;  però  )0  piì  1 
vatz  haver  ixis ,  scese  móurem  de  dalt.  j  Repareu  si  n'  hi  ìam. 
de  fer  de  fret  aquf  i  Moncserrat  !.... 

(CcUható). 

7.  [  No  estich  per  mùsiques  I 

Una  vegada  'Is  gossos  empaytavaji  la  guìneu  y  la  guinen, 
corrents  ly  sense  adoQirsen,  va  posar  la  pota  i  sobre  d'ant  gui- 
taira  que  algù  havia  perdut:  riimm,  va  fer  la  guitarra.  La  guìneu 
que,  sense  aturarse,  diu:  —  i  No  estich  per'  mtìsiques  ! 

Y  vet'  aqui  la  dita  de  la  guineu,  qu'  encara  s'usa  quan  nn 
hom  va  depressa  y  li  venen  ab  caosons. 

8.  Una  del  Rector  de  Vallfogona. 

Una  vegada  '1  Rector  de  Vallfogona  va  anar  i  un  coqtìi, 
y  vet'  aqui  que  'Is  que  hi  havia  alla  van  dir: — Ja  que  '1  Rector 
se  surt  de  tot,  veyam  si  se  n'  exiri  d'aquesca  !  —  Y  elk  que,  ìbs 
que  va  surtir  un  gali  rostit  i  taula,  li  vao:  —  Seoyor  Recior,  tingui, 
Uuéxis,  però  ab  lo  ben  entés  que  tot  Io  que  vosté  fari  al  gali  lì 
farem  nosaltres  a  vosté,  —  EU  que  i  si  ?  vinga  cop  de  mirar  Io 
gali  y  fer  giravoltar  la  Cassola  ,  anant  dient  :  —  Vet'  aquf  que  ti 
li  tallo  un'ala,  'm  tallaran  un  bras;  sì  lì  tallo  una  pota  ,  'm  tal- 
larin  un  peu....  —  Y  tot  plegat  eli  que  lì  fica  '1  dit  al  cui,  y  » 
'I   llepa  y  diu: — Vaja,  féuho,  donchs,  valents! 

(Eìpam^utra). 

9.  L'  eniunur  dels  gossos. 

Una  vegada  is  gossos  volian  fer  un  gran  dinar  y  van  con- 
venir en  que  tots  havian  de  portar  cadesci!i  la  seva  cosa,  qui  l'oli, 
qui  la  sai,  qui  '1  pebre....  vaja  tot.  Vet'  aqui  que  tots  van  fer  lo 
seu  fet,  y  i  dinar  ja  t'anava  couent  y  tot  aoava  be;  però  '1  <lcl 
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pebre  no  arrìbava.  Ja  saber,  rots  cop  de  despadentarse  y'  cop  d« 
correr  i  olorar  i  tants  com  n'  anavan  arrìbant;  però  cap  duya  '1 
pebre.  i  Podéu  contar  quìn  neguit ,  pobres  besdes  !  Al  cap  y  a] 
ùltim  es  vai)  separar  per'  buscar  per  tot  arreu  al  del  pebre ,  y 
encara  es  Thora  que  no  l'han  trobat,  ni  lian  pogut  dinar.  Però, 
perzó,  no  han  perdut  U  esperansa  encara,  y  encara  s'ensuman  ! 

(^Esparraguera). 

[o.  Les  cols  y  la  caldera. 

Una  v^ada  era  un  que  conuva  que  un  dia,  anant  de  carni, 
va  véure  un  cuadro  de  cols  que  tenia  set  hores  de  llarga^a;  y  un 
que  l'escoltava  dìu:  —  Donchs  jo  un  altre  dia  vatx  passar  per  una 
banda  que  feyan  una  caldera  que  hi  traballavan  tres  cents  cal- 
derers  y  l'un  no  's  sentia  ab  l'altre.— Aquell  de  les  cols  va  res- 
póndre:  —  Per'  qué  la  podiin  fer  una  caldera  tan  gran  ? — Diu  : — 
Per'  cóure  les  cols  que  tu  vas  véure. 

{Esparragutra). 

1 1 .  L' ase  que  's  trenca  '1  coli. 

Una  vcgada  era  un  pobre  pagés  d'Aytona  que  va  enmanllevar 
l'ase  d'un  vehi  seu  per'  fer  una  diligencìa,  y  va  tenir  la  desgra- 
cia  que  ,  'n  sent  al  punt  mes  perìllós  del  camì ,  una  mosca  d'a- 
quelles  que  iìblan  es  va  clavar  i  l'ase  que  pegant  salts  y  bots  y 
ratx  de  cosses ,  va  ciure  barranch  avall  y  's  va  trencar  el  coli  ; 
y  '1  pobre  pagés  ;  sort  d'un'  arrel  d'argelaga  en  que  's  va  poder 
agalar  !  Ja  saber,  s'  entorna,  va  i  casa  del  amo  del  ase  y  li  dìu 
que  l'ase  se  li  havia  trencat  el  coli  per  desgracia.  L'amo  1Ì  respon: — 
Donchs,  tu  me  '1  pagards. 

—  Oh,  ci! 

^Que  fi  l'amo  del  ase?  Se  'n  va  i  cai  jutge  y  '1  cita,  y  '1 
pobre  home  compareix  tot  toix.  El  jntge  li  diu: 

—  Mestre,  haurea  de  pagar  l'ase. 
CHu:  —ijoì 
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"  Vosté  fos  l'ise  y  jo  'J  menis, 
y  una  mosca  de  cui  punxut  se  li  chvis, 
ab  l»  gran  picada  que  lo  matis, 
y  l'ast  lallis 
y  boraas 

y  '1  coli  se  irciicàs, 
*  i  fora  del  càs 

que  jo  '1  pagàs  ?  ■> 

El  jutge  respon: — Ep,  company,  gayrcbé  'm  traacu  d'ase 
vos,  però  vetx  que  tenìu  rahó  — 
Y  axis  va  quedar. 

(CoUbató) 

12.  La  mestre&sa  de  la  jnéspra! 

Una  vegada  eran  dos  frares  que  van  anar  a  una  casa  de  pi- 
gés  y  's  van  asséure  en  un  banch  de  la  entrada.  Mentrestam  li 
mestressa,  qu'  era  molt  grossa,  baxava  la  escala,  y  i  cada  grahó 
feya  un  pet  y  deya:  \  Néspra  !  Vet'  aqui  que,  'n  sent  baix,  et  ven 
als  frares,  y  ella  que  'Is  hi  din,  dìu: 

—  Ay,  Pare  (ulano  y  Pare  sotanu,  ^  féya  gàyre  estoni  que 
s'  esperavan? 

Diu:  —  iCa!  No  gàyre  jdesde  la  primera  néspra! 

(Esparn^tum). 

13.  El  ruch  del  iofern. 

Una  vegada  era  un  noy  que  va  venir  de  ser  soldat  y  à  casi 
seva  no  hi  va  trobar  ningù,  tots  eran  niorts.  No  tenia  cip  dìner 
y  pensava:  cóm  ho  faràs  ara?Diu: — Ja  'mdarìa  i  n' el  dimoili  !— 
Encara  no  acaba  de  dir  axó  que  se  lì  presenta  un  gran  senyor , 
diu:  —  Noy,  'i  vols  llogar  ab  mì,  dónchs? 

Diu:  —  Si. 

—  Qu^t  vois  guanyar  ? 
Diu:  —  Tant.  — 

Quedan  avinguts,  y  se  Is  obra  la  terra  y  fan  cap  al  infem. 
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Quan  van  arrìbar  al  infera  aquell  senyor,  qu'  era  *1  dìmoai  prin- 
dpal,  li  diu:  —  Mira,  aoy,  aquf  tens  aquest  niquet;  traina  Uenya. 
El  noy  veya  que  per  mes  llenya  quc  traginava  no  se  li  aca- 
bava  may  la  fejrna;  eli  que  allavores  és  posa  à  carregar  forsa  '1 
nich,  y  '1  ruch  que  se  li  ginu — Mira,  noy,  qo  'm  carregui»  tant 
qne  soch  ta  padrina. 

Diu: — Vós  son  la  padrini? 

—  Si  —  Diu:  —  Te  'a  recordas  d'aquell  temps  que  anava  i 
robar  llenya  ?  Ja  ho  veus,  no  ho  acoacellis  i  oingù,  que  jo  perxó 
hi  hagut  d'anar  all'infcm  —  Y  diu:  —  Ara,  ten  compte  tu;  mira  , 
mics  any  d' alli  es  un  any  d'aqui;  no  prenguis  mes  diners  dels 
que  tens  tatxats,  ara  que  se  t'acaba  '1  temps. — 

Quan  va  ser  aquell  dia  '1  noy  diu  al  dimoni: — Nostr'  amo. 
me  'n  vull  anar.  — 

El  dimoni:  —  Mira ,  alli  di  ha  diners ,  prénte  la  soldada  tu 
meteix.  —  Però  eli ,  de  cap  manera  ,  y  allavores  el  dimoni  n'  hi 
va  donar  tota  una  aumosta. 

Després  el  noy  li  va  dir: — Ara  m'  hauriau  de  fer  un  favor, 
d'acompanyarme  i  la  meva  terra. — 

Diu:  —  Prou. — Y  l' agafa  y  en  un  moment  el  va  portar  i  n' 
alli  meteix  ahont  havian  fet  el  traete. 

{Santa  Celoma  dt  Querait). 

14.  El  rey  de  les  graos  camaises. 

Una  vegada  era  un  rey  que  tenia  unes  grans  camasses,  d'a- 
quelles  camasses  en  van  surtir  unes  grans  mitjasses ,  di  aquelles 
mitjasses  en  va  surtir  una  vinya,  d'  aquella  vinya  'n  va  surtir  un 
cep,  d'  aquell  cep  en  va  surtir  un  rahìm,  d'  aquell  rahim  en  va 
sunir  un  gotim,  d'  aquell  godm  en  va  surtir  un  gra,  mer...  per* 
qui  me  V  ha  fet  contar. 

(Esparragutra) 

15.  El  morteret  de  cóure. 

Una  vegada  era  un  pare  que  tenia  tres  filles:  bavia  d'  anar 
JlrMvio  ptr  li  tradizioni  p<folari  —  Voi.  IV.  49 
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i  Barcelona ,  diu:  —  Noyes  i  qué  voleu  que  us  poni  de  Bar- 
celona ?  — 

Respon  la  mes  perita  ;  —  Jo  un  morteret  de  cÓurc  — 

La  mitjana  diu:  —  Jo  una  cinta  morada.  — 

La  mes  gran  va  dir  :  —  Jo  una  de  bermella.  — 

Quan  va  tornar  da  Barcelona,  les  noyes:  —  Pare,  i  qué  ja  'm 
porteu  lo  que  us  vats  encomanar?  — 

Diu:  —  Si  — Y  dona  '1  morteret  de  cóure  i  la  perita,  la  dnu 
bermella  i  la  gran,  y  i  la  mitjana... 

(^Aqai  'l  que  conta  fent  Io  dtstret:)  —  Ay  ,  ara  no  me  'n  re- 
cordo que  li  tenia  de  ponar  i  la  mitjana!... 

(Algù  hi  cau/)  —  Una  cinta  morada. 

—  Als  teus  morros  una  bona  mer... 


(Esparraguera) 


i6.  El  mah  pecador. 


Una  vegada  era  un  home  que  anava  de  camt,  menaat  el  nich 
pel  ronsal:  el  estudiants  el  veuen:  —  Hi  de  ser  nostre  aquest  nich. 

Van  per  darrera  y  d'  en  mica  en  mica  treuen  les  morralles 
del  ruch  y  se  l'emportan,  quedantshi  un  d'ells  en  compie  del  ruch, 
ab  tes  morralles  posades  y  tot  y  anant  seguint,  seguìat ,  com  sì 
fos  el  ruch  meteix. 

Es  gira  l'home:  —  j Jesus,  Maria,  Joseph! 

L'altre: — Ay,  nostr'amo,  perdonéume  com  Deu  m'ha  perdo- 
nar :  jo  era  un  gran  pecador  y  en  cdstich  em  vatx  tornar  ruch  : 
ara  hi  acabat  el  temps  y  Deu  m'ha  restituìt  al  estat  d'home. 

El  ruqueter  se 'n  feya  creus: — (Jesus,  Maria,  Joseph!— tor- 
nava. Però  air  ùlttm  es  va  reposar:  —  Fora,  no  hi  pensém  mes  ; 
aneu  en  nom  de  Deu,  company. 

Allavores  el  bon  home  va  pensar:  Ara  has  quedat  sense  rnch 
^cóm  ho  faris?  no  hi  ha  mes,  n'  haurds  de  comprar  un  altre. 

Eli  que  's  recorda  que  alld  d  la  vora  hi  avia  una  fìra,  y  se 
n'  hi  -vd.  Mira  d'assi,  mira  d'  alli,  y  tot  piegar  s'  adona  del  seu 
meteix  ruch  qu'  estava   per  vendre.  No  se  'n  sabia  avenir ,  un 
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aviat;  va  pensar:  j  Qui  no  't  consegui  que  't  compri  I  y  acostdntse 
al  ruch  li  va  dir  à  cau  d'orella,  diu: — Company,  que'  ja  heu  tornat 
it  pecar  I 

{Collbatò) 

17.  £1  foch  del  cel. 

Era  al  temps  de  la  cuaresma,  y  un  rector  de  un  poble  per 
mes  prédiques  que  feya  no  'n  podia  surtir  ;  de  gent  d  confessar 
tan  poca  com  volgueu. 

EU  que  se  'n  va  pensar  una:  crida  al  escoli: — Mira,  quan  jo 
pujaré  à  la  trona  tu  te  n'  anirds  i  dalt  de  la  volta  de  la  Iglesia 
ab  un  brassat  de  borres:  escolta  be  pel  forat  de  la  U'antia,  y  cada 
cop  que  jo  cridaré  j  foch  de!  cel  !  tiraris  pel  meteix  torat  un  grapat 
de  borres  enceses.  Ara,  muxoni. 

Arriba  l'hora  del  sermó  :  1'  escold  ja  estava  al  seu  pimt.  El 
rector,  cremnt;  al  mìtx  del  sermó  gira  'Is  ulls  enldyre  y  crida: — 
Ajudéume ,  Senyor,  fent  caute  aqui  meteix  un  ratx  de  foch  del 
cel  j  foch  del  cel  ! 

I  's  posa  a  ciure  foc.  Ay,  allavores  j  quins  crits  de  miseri- 
cordia, la  gent!  Però  '1  reaor  no  s'  entenia  de  crìts  ni  esclama- 
cions,  tornava:  —  iFoch  del  cel!  jfoch  del  cel!  !  foch  del  celi 

I  may  en  tenia  prou  :  però ,  tane  y  tant ,  l' escola  va  haver 
ile  cridar: 

—  Ey,  Senyor  rector,  ia  no  'm  quedan  mes  borres  ! 

Podeu  coniar  la  gent  al  sentir  axó  I  Ho  van  enteadre  tot, 
y  si  '1  reaor  no  futx  el  matan. 

(CoUhatò) 

iS.  La  cotorra  bòrnia. 

Una  vegada  en  una  casa  lenian  una  cotorra  molt  xarrayre; 
la  criada  festejava  y  la  cotorra  ho  esbombava  tot.  Tant  y  tant , 
la  criada  que  un  dia  d'  una  estisorada  li  bùyda  un  uU. 

D'aquella  niinyona  'n  va  venir  un'altra  que  per  casualitat  era 
bòrnia:  ja  la  veu  la  cotorra,  diu: — Hóla,  qué  també  xarravas  tu  ? 

(OUsu) 
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19.  La  velia  y  1  Sant  Cristo. 

Una  vegada  ea  una  casa  yan  arrencar  uà  {;ran  drerer  y  de 
la  soca  en  var  fer  un  Sant  Cristo  per  la  Iglesia  7  encara  'b  eo 
va  sobrar  per  uas  tres-cuanans. 

Vet*  aqui  que  la  velia  de  la  casa,  qu'  era  molt  devota,  cadi 
dia  aoav  i  fcr  oració  i  l'aitar  del  Sant  Cristo  y  deya: — Ay  R^ 
demtor  meu,  germi  dels  tres-cuanans  de  casa,  tao  bones  àrem 
que  feyen  y  us  hagin  posat  axis  ! 

{CoUbalb) 

20.  La  del  sargento,  1  cabo  y  '1  soldat. 

Una  vegada  era  un  sargento, 
ara  comensa  '1  cuento; 
una  vegada  era  un  cabo, 
ara  l'acabo; 

una  vegada  era  un  soldat, 
vet'aqui  '1  cuento  acabat. 

(Esparraguent) 

li.    PETITES    LLEGENDES. 

I.  La  dona  de  Sant  Sever. 

La  dona  de  Sant  Sever  dìu  qu'  era  tan  surruda  y  rondi- 
niyre...  vaja,  un  genit  del  botavant!  Quan  a  la  Seu  toc^van  Her 
Bisbe  i  n'  aquell  que  se  lì  paratia  un  colom  al  cap,  Sant  Sever 
li  va  dir: — Jo  també  me  n'  hi  vatx,  i  véure  sì  se  'm  pararà  i 
ne  mi. 

Ella  desseguida: — Qué  se  t' ha  de  parar,  benéyt,  què  se  t' ha 
de  parar! — Però,  pento,  Sant  Sever  hi  va.anar,  y  ella,  al  saber 
que  '1  seu  honne  havia  sigut  elcfit  Bisbc,  de  sentiment  perqoé  no 
bavìa  passai  la  seva  's  va  morir. 
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Al  cip  de  poch  temps  es   va  morir  una  fìlla  seva  y  al  ser 
que  volian  obrìr  la  tomba  de  la  mare ,  per'  enternrli  al  costai , 
de  cap  manera  podiaii  obrir  la  Uosa:  j  bé  'a  van  fer  de  probatures 
y  n'  hi  van  posar    de  forsa,  però  de  cap   manera!  Sant  Sevcr , 
eli  que,  axis  que  ho  sab,  es  posa  de  pontificai  ab  la  crossa  i  la 
mj,  se  a'  hi  vi  y  pega  cop  de  crossa  sobre  la  Uosa,  dient: 
■  Severa  en  vida.  Severa  cn  mort, 
A  ta  tuia  faris  llochi  • 
Y  la  Uosa  's  va  alsar  desseguida. 

{Collbató) 

2.  Les  flora  de  Santa  Eularia. 

Santa  Eularia  quan  aoava  à  costura  sempre  se  n'emporuva 
bocins  de  pi  al  cistcllet  per'  ferne  caritat  als  pobres  que  trabava. 
Vet'  aqui  que  i  son  pare  li  van  dir  que  se  li  enduya  coses  de 
casa  y  les  dava  pel  carrer:  eli  que  un  dia,  tot  enfadat ,  va  y  la 
sopu  al  carrer: — Qué  hi  portas  aqui? 

Ella,  s' encomana  i  Deu,  y  diu:  —  Flors,  pare. —  Veyimho.  — 
Mira  'i  cisteUet,  y  era  pie  de  flors,  que  'Is  bocins  de  pa  s'  ho 
havian  tomat. 

(Esparraguerà) 

3.  El  pont  del  diable. 

Diu  que  ja  feya  temps  que  'Is  de  Martorell  y  'Is  de  CasteU- 
bisbal  voUan  fer  un  pont  al  rìu  per*  poder  passar  de  l'un  poble 
i  l'altre,  però  may  podian;  y  un  dia  's  va  presentar  el  dimoni  y 
va  dir  qui  eli  es  comprometia  i  ferlo  si  lì  donavan  l' inlma  del 
primer  que  hi  passés.  Van  quedar  que  s^  y  'h  dimonis  en  una 
nit  van  fer  el  pont,  qui  encara  es  existent.  A  l'endemi  denud  hi 
van  portar  un  gat  ab  un  trasto  lligai  i  la  cua  per'  qué  s'espo- 
ruguls  mes,  y  '1  gat,  corrents,  hi  va  passar,  y  'I  dimoni  's  va  haver 
de  cementar  ab  aqueU'inima  |  cóm  que  no  liavian  tractat  si  havia 
de  scr  de  béstia  ó  de  persona! 

(yébrerd). 
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4.  El  Hal-cassador. 

£1  Mat-CAssador  era  un  cassador  molt  ferm  que  un  dia  de 
festa,  anant  i  cassar,  va  trobar  una  hermita  que  hi  deyan  missa, 
y  eli  que  s'  hi  va  quedar  i  oirne  desde  '1  portai  meteix.  Però,  al 
Uevaat  Deu,  passa  una  llebra,  y  eli  s' axeca  y  al  darrera  d'  ella, 
córre  que  correrds.  Y  encara  es  1'  bora  que  corra  y  Ì  que  correrà, 
perqué,  'n  cdstich,  Deu  'I  va  condempnar  à  correr  sempre  al  dar- 
rera de  la  llebra  sense  poderla  agafar  mentre  raon  seri  mon ,  y 
fins  al  dia  del  Judici  no  acabàra  la  correguda.  .'  A  les  nits  quietes 
el  sentireu  prou  com  passa,  y  'Is  clapits  dels  gossos  y  tot  ! 

(CoUbaló). 

5.  La  finestra  que  may  poden  tancar. 

Una  vegada  l'amo  d'una  casa  de  pagés  va  abassegar  el  poch 
blat  que  's  va  cullir  a  la  plana  de  Vich,  La  gent,  que  's  morian 
de  gana,  prou  hi  anavan  per'  comprarli  blat;  però,  eli  j  ed  !  sempre 
esperava  que  anés  mes  car.  Va  venir  que  '1  blat  se  IÌ  va  pollar 
tot,  y  eli  s' hi  va  capficar  tant  que  d'axó  va  morir.  Mon  que  va 
ser,  els  dimonis  se  l'en  van  endur  per  la  finestra ,  y  d' allavores 
ensd  maymés  1'  han  poguda  tancar. 

iOUsa). 

6,  Les  petjades  de  fra  Joan  Gari. 

Fri  Joan  Gari  era  un  hermìti  de  Montserrat  que  va  pear. 
Pecat  que  va  haver,  se  'n  va  pénedir  y,  com  que  '1  pecat  era  tao 
gros,  determina  d'anarsen  i  Roma  à  confessarse  ab  el  Papa.  Surt 
de  la  cova  y  montanya  avall  cap  a  Roma;  però  abans  d'  esser  i 
baix  a  Collbató  se  li  va  fer  fosch,  y  eli  que  Uavores  culi  uns 
quants  brassats  de  fanal  y  encent  foch  sobre  una  roca,  y  alli  va 
passar  la  tiit.  Alll,  sobre  la  roca  viva,  hi  va  quedar  marcai  lo  pes 
del  seu  coSj  y  'Is  seus  passos  també  van  quedar  estampats  per  tot 
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arreu,  que  s'  enfouzava  ab  lo  pes  del  seu  pecat.  Avuy  dia  encara 
s'hi  conexen  bé,  tant  la  senyal  del  seu  cos,  com  del  scus  peus, 
y  penò  la  gent,  que  n'  han  fet  cami-dressera  per'  anar  i  Motii- 
serrat,  en  diuen  encara:  n  les  petjades  de  fri  Joao  Garf  ». 

(Collbaló). 

7.  El  cep  del  dimoni. 

Una  vegada  quan  Nostre  Senyor  anava  pel  mon  li  va  surtir 
el  dimoai:  ja  s' havian  esbatussaC  altres  vegades  y  '1  dimoni  sempre 
havia  perdut.  Ara  diu;  —  Vaja,  fasteret,  vi  la  valenia  (  vóls  jugar 
qui  fari  una  pianta  millor? 

Nostre  Senyor  no  va  respóndre,  se  'n  va  riure;  però  tot  piegai 
va  fer  néxer  el  cep)  que  s'emparrisolava  ab  penjarelles  de  rahìms. 

El  dimoni  diu: — Donchs,  ara  jo! — Y  s'hi  posa  de  ferra  per' 
fer  un  cep  niillor,  y  al  ùltim  j  xach  !  li  surt  l'esbarzer,  tot  negre 
y  pie  de  punxes.  Axls  que  '1  dimoni  se  '1  vcu  al  costat  del  cep, 
encara  futx,  y  diu  que  maymés  va  tornar  d  amohinar  d  Nostre 
Senyor. 

D' allavores  ve  l'anomenada  de  l'esbarzer  de  «  cep  del  dlmonì  u, 
y  eli  pù,  ben  mìiat,  hi  te  un  xich  de  rctirada  al  cop  de  debó. 

{CoUhaió). 

8.  La  ma  del  albat. 

Una  vegada  era  una  mare  que  tenia  un  fili  molt  aviciat:  tan 
aviciat  el  tenia  que  alguna  vegada  n'  havia  rebut  alguna  bofetada 
y  tot  de  la  seva  md,  y  ella  ho  comportava  sense  gosarlo  d  rcptar 
perqué  deya  qu'  era  massa  petit.  Ve  que  un  dia  aquesta  criatura 
's  mor  y,  ja  saber,  el  tancan  al  bahui;  però  tot  plegat  s' adonan 
de  que  treya  la  ma  fora:  li  tornan  d  ficar  d  dintre;  però  per  mes 
que  van  fer  may  li  van  poder  fer  estar,  sempre  la  treya  i  fora. 
AI  cementiri  que  va  ser,  el  colgan;  però  la  md  sempre  surtia  per 
mes  terra  que  li  tiressin  sobre,  fìns  que  van  anar  a  buscar  d  sa 
mare  y  ella  comprenent  lo  que  podia  ser,  s' arma  de  valor   y  li 
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pega  vergassada  à  la  ma  y  ath-ivores  la  mi  's  va  iicar  A  dintrey 
no  va  tornar  i  surdr  tnes. 

(Collható). 

9.  La  caxa  de  la  nùvia. 

Una  vegada  i  una  casa  van  fer  unes  bodes  y  acabit  de 
dinar  van  dir: —  Que  farem  ara?  A  quin  joch  jugarém? 

—  Juguém  à  ciiyt — 

Es  posan  i  jugar  à  cuyt ,  }■  la  nùvia  va  pensar:  i  Ahoni  le 
podrds  amagar  que  no  't  trobin  ?  Veu  una  caxa  de  nùvia  '  que  ja 
era  i  la  golfa  per  velia ,  d'  aquclles  grans ,  grans ,  y  va  pensar: 
Ficat  aqui  que  no  't  trobnrin.  S'Ki  fica  y  la  tapa  se  li  tanca  de 
cop:  ella  prou  va  cridar  y  cridar,  però  ningù  la  va  sentir.  La  via 
buscar  per  tot  arreu  y  en  Uoch  la  van  trobar;  j  podeu  contar  quin 
desconsol!  Fins  que  al  cap  de  temps,  que  per  etzar  van  obrir 
aquella  caxa,  hi  van  trobar  la  ossera  i  dintre. 

{Esparragaera) 

IO.  La  del  pare  y  fili. 

Una  vegada  era  uo'fill  que,  cansat  de  lenir  son  pare  icasa 
sempre  malaltis,  el  portava  al  hospiul  i  coll-bé.  Pel  camf  va  re- 
posar y  'I  seu  pare  llavores  que  diu: — Ay,  Senyor,  jo  també  vatx 
reposar  aqul  meteix  quan  hi  duya  el  meu  pare  al  hospital! — EltìI, 
al  sentir  axó,  diu: — Pare,  entornémsen,  que  'I  meu  fili  també  m' 
hi  ponarìa  à  mJ!  — 

Y  sempre  mes  el  va  servir  bé.  (0/«a). 

P.  Bertran  y  Brós. 


■  far.  Una  sitia,  ab  lapa  de  Terrò  molt  grassa. 


■"i^^*'"^' 
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%  |É  %^  IO  padre  mi  assicurava  che  nulla  vi  era  di  falso  e  di 
»  W„^£  aggiunto  nelle  seguenti  tre  curìosissime  forme  di  pre- 
'***'°^*'^l  ghiera  delle  povere  donne  da  Oìio^a. 

Egli  le  raccolse  dalle  loro  labbra ,  nel  prindpio  del  secolo , 
e  lo  asserisco,  malgrado  tutte  le  apparenze  che  potrebbero  farle 
porre  oet  numero  delie  solite  pompierate  e  Tìncreduliti  che  mi 
sembra  veder  dipinta  sul  volto  di  chi  le  l^gc. 

Ritrovandole  io  dopo  tanti  anni  tra  le  sue  vecchie  memoriiCi 
mentre,  come  gli  altri,  mi  sento  poruu  ad  un  riso  irresistibile  per 
gli  strafalcioni  di  cui  sono  mirabilmeote  intessute,  non  posso  far 
a  meno  di  osservarle  pensierosa  quale  monumento,  molto  eloquente 
per  noi.  della  passata  ignoranza  popolare,  il  cui  spettacolo  potrebbe 
esser  fonte  di  coostderazioni  infinite,  piìi  che  filologiche ,  morali 
e  religiose. 

Non  saprei  davvero  qual  posto  verrebbe  loru  assegnato  in  una 
'BjucoUa  di  Manifestatimi  popolari,  tanto  sembrano,  più  che  pceci 
recitate  in  buonafede,  una  parodia  umoristica  inventgita  cb  qualct^e 
beilo  spirito  in  uggia  alle  credenze  che  non  ha,  fanno  rifl«re; 
mentre  sono  nella  loro  essenza  la  cosa  più  scrìa  del  mondo. 
Per  intendere  il  valore  di  queste  tre  curiose  preghiere  che  jù 
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recitavano  quoddianameiite  a  Chìoggia  da  migliaia  di  umili  e  pie- 
tose voci  femminili,  bisognerebbe  riportarsi  all'ambiente  in  cui  sono 
nate  e  certo  non  vìvono  ancora,  bisognerebbe  studiare  la  atti  in 
quel  tempo,  nelle  sue  consuetudini  e  ne  suoi  gusti  religiosi,  i  quali 
avevano  allora  tutto  il  predominio  sopra  una  mediocre  istruzione, 
e  talora,  come  nel  nostro  caso,  sopra  una  totale  ignoranza.  Sono 
infatti  le  menti  vergini,  primitive  ed  ottuse  che  maggionnente  re- 
stano vinte  al  fascino  del  mistero,  e  la  lingua  latina,  che  la  Cbtesi 
Cristiana,  per  seguire  le  sue  splendide  tradizioni,  conserva  tuttavia 
nel  suo  culto,  benché  ignorata  dalle  classi  più  umili  e  da  tutte  le 
donne  di  quelle  classi  senza  eccezione ,  giova  indiretumenie  a 
mantenere  quel  mistico  fervore,  che  appunto  per  virtù  dell'ignoto 
più  e  più  sì  accende. 

La  lingua  latina,  con  quelle  sue  belle  parole,  solenni,  armo- 
niose, con  quegli  esse  che  suonano  carezze,  quegli  um  che  sem- 
brano affermazioni,  viene  a  cadere  sull'anima  dì  queste  ìmagi- 
nose  inscienti  come  una  voce  di  cielo  i  cui  suoni  indecisi  giun- 
gano a  loro  attraverso  lo  spazio ,  da  un  altro  mondo  ;  mondo 
della  loro  fantasia,  dove  stranamente  si  muove  ora  nna  luminosa 
coone  di  angeli,  ora  una  turba  furiosa  e  spaventevole  dì  demoni. 
Sono  i  ricordi  mozzi,  incerti,  paurosi,  appena  intravisti,  della  Kbbia, 
che  si  confondono  e  prendono  il  sopravvento  sulle  semplici,  toc- 
canti e  pratiche  parabole  del  Vangelo  dì  Cristo. 

Le  preci  latine  per  la  povera  donna  che  ingenuamente  le  pro- 
nuncia senza  capirne  un  ette,  equivalgono  ad  una  specie  di  mu- 
àca  mistica,  ed  è  appunto  in  quei  suoni  sconnessi  che  essa  estrìn- 
seca coH'intenzione  tutto  il  suo  mondo  ascetico  intemo. 

Prendiamo  p.  e.  queste  preci  della  povera  donna  da  Chioda, 
e  col  benefìcio  per  no!  dell'ignoranza  della  lingua,  piunosto  che 
badare  alla  trasformazione  bizzarra  e  ridicola  che  può  aver  subito 
in  sé  stesso  il  vocabolo  e  il  senso  latino  per  forza  storpiato,  leg- 
giamole tutte  d'un  fiato,  come  fossero  componimenti  originalmente 
italiani. 

Nel  Dies-irae,  che  curioso  insieme  di  parole  stravaganti,  &  sen- 
tenze grottesche  e  slegate,  di  nna  praticiti  volgare,  unite  a  qualche 
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altra  di  un  ordine  superiore  ed  a  nomi  &mosi  nella  storia  reli- 
giosa del  bene  e  del  nule....  S.  Antonio....  Gesù  Pia....  Giuda.... 
Maria....  il  booo  ladrone....  imagini  tutte  vive  e  palpitanti  nel  cuore 
e  oelb  testa  della  povera  donna,  quelle  anzi  che  sono  le  perso- 
ttalità  maggiori  e  sole  di  tutto  il  suo  mondo,  miserabilmente  ri- 
stretto, religioso,  letterario  ed  estedco.  Poi  vocaboli  strani,  so- 
naatì,  arzigogoli  di  una  oscurità  cabalistica,  parolone  da  far  paura 
che  sembrano  preparate  per  notturne  evocazioni  !  In  verità  che 
rileggendo  questo  Dies-irae,  termina  per  sembrarmi  un  tutto  omo- 
geneo e  mi  par  di  capirne  in  complesso  l'intimo  senso,  poiché  a 
molte  còse  accenna  che,  confuse  come  in  un  lampo,  si  mostrano 
al  mio  pensiero.  Per  farvi  una  crìtica  vera  ci  vorrebbe  la  penna 
dì  un  De  Sanais ,  che  sapeva  così  maravigliosamente  cogliere  lo 
spirito  deUe  cose,  talvolta  per  intuizione  d'arte  ed  originalità  e  pò- 
teoza  d'imaginativa,  anche,  dicevano  i  maligni  ed  i  mediocri,  dove 
non  c'er». 

Ma  tornando  a  questo  saggio  di  fantasia  popolare,  potrebbe 
essere  proprio  altra  cosa  che  il  Dies-irae  canto  di  una  potenza  e 
di  una  forza  sublimi,  immenso  nel  suo  poetico  concetto,  ed  a  cui 
s'ispirarono,  traendone  note  che  fanno  fremere  di  commozione  e 
di  s|»vento,  gl'ingegni  divini  di  un  Palestrina  e  di  un  Verdi  ?.... 
Chi  potrebbe  spiegarmi,  fra  le  altre,  k  nuova  personalità  di  quel 
Peruco,  che  si  presenta  col  P  grande,  come  nome  proprio,  e  dietro 
a  cui,  sa  Iddio  quanto  si  sarà  tormenuta  la  fervida  imaginazione 
femminile  ! 

Non  è  anche  espressivo  quel  verso: 
Cor  contrito  no  baciU, 

che  vorrebbe  significare  che  In  serietà  dei  pensieri  religiosi  non 
concede  alla  mente  strani  divagamenti ,  e  cosi  di  seguito  ?  Nella 
chiusa  poi,  &  efficacissimo  quel  via!  posto  in  (ine  alla  prece  e 
pieno  di  religiosa  impazienza. 

Del  Pater  HOjJff,  vorrei  sapere  illustrare  soltanto  il  detto  Dona 
hisoiia,  detto  che  ho  sentito  scherzosamente  pronunciare  nelle  nostre 
famiglie  veneziane  salutando  con  un  inchino  ed  un  sorriso  una 
■uova  arrivata,  di  confidenza. 
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Ho  tenuto  di  farlo  e  ne  ricercai  ad  un  ernditissitno  amko, 
che  cosi  mi  rbpose:  «  Guardai  tosto  d«1  T)i:òonano  del  Boerìo,n» 
non  ne  parla.  Q  »  vede  la  metateà:  dalla  cspressìCHie  da  mNì 
badie  è  venuta  dotta  bisodia  se  questa  a  trova  nel  'Pater  mster  degli 
idioti.  Se  le  pompierate  fossero  di  data  vecchia,  direi  die  Msxfif 
corrispondere  a  malvagia,  ma  non  se  ne  fìdi  ». 

Mentre  è  indubbio  che  il  Tìom  Bisodia  deva  provenire  da  uni 
comuione  del  Da  fuMi  hodie,  dubito  della  pomiùerata,  né  inaggioi 
luce  posso  ritrarre  dalla  novella  undecima  del  Sacchetti,  il  quale 
personiBcandcda  scherzosamente  in  bocca  ad  uno  scemo,  non  lasda 
in  realtà  iravedere  l'indole  benevola  o  malevola  affibiatzle  dalla 
fantasia  popolare;  lasda  però  scorgere  come  quella  Dona  Bisodia 
fosse  fin  d'allora,  anche  a  Firenze  come  a  Venezia,  comune  negli 
idiotismi  popolari. 

La  chiusa  del  Pater'jioiter  di  fede  aQa  costumanza  di  a^uB- 
gere  in  fine  di  una  prece  lunga  una  breve  a  mo'  di  offeru  e  di 
voto.  Questa  è  appunto  direna  da  una  dcnma  a  S.  Francesco 
perchè  facda  di  una  figlia  o  parente  una  buona  religiosa  in  sal- 
vanooe  dell'anima. 

Mi  resta  a  parlare  del  De  profundit  della  prece  piena  di  af- 
fetto e  di  pietà  che  viene  continuamente  irrorata  da  lagrinle  do- 
lenti. Nessuna  preghiera  è  forse  mai  pronunciata  con  ^ù  racco- 
glimento devoto,  con  più  esuberanza  di  affetto  disinteressato  e 
sincero,  poiché  a  nessun  bisogno  materiale  di  nostra  vita  accenna, 
e  parla  a  Dio  de  poveri  cari  irremissibilmente  perduti.  Perdo  ira 
sembrerebbe  quasi  di  profanare  il  pietoso  De  profundis  facendone 
la  crìtica,  e  certo  a  nessuno  reggerebbe  l'animo  di  notarne  gli  spro- 
pouti,  se  lo  udisse  recitato  con  mesta  e  lunga  cantilena,  com'i 
costumanza  a  Chioggia,  dopo  una  scena  di  tanto  straziante  realtì 
come  sarebbe  quella  che  il  Padre  mio  ha  descrìtu,  intitolandola: 
Laménto  de  na  povera  dona  da  Ono^a  che  à  perso  so  riuaio  in  u' 
fortunale  de  mare  esstndo  a  pescare. 

Per  quanto  ridicole,  letterariamente  parlando,  possano  parere 
<)aeste  prove  della  passata  e  presente  ignoranza,  non  credo  a&no 
tastile  rilevarle  anche  a  prò  della  scienza  dell'anima  ununa.  Nd 
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campo  della  osservazione  possono  essere  utili  anche  le  male  erbe.,.: 
nulla  deve  andar  perduto,  le  leggi  del  mondo  6sico  si  ripetono 
nel  mondo  morale.  Le  esagerazioni  della  superstizione  e  dell'asce- 
tidsmo  hanno,  anche  a  nostri  giorni,  uno  strascico  doloroso  più 
0  meno  palese  ne'  conventi  e  ne'  collegi  anche  in  apparenza  più 
liberali,  e  sono  piaga  non  ancor  sanata  e  non  scevra  di  serie  con- 
seguenze ,  masàme  per  quanto  riguarda  la  fanciulla  e  la  donna. 
Lo  sanno  i  medid  de'  primi  morocomi  del  Regno  e  chi  una  volta 
sola  ha  veduto  le  tristi  statìstiche  dì  quei  luoghi  di  dolore.  Quante 
manie  religiose  specialmente  in  monache  e  contadine  !  Di  una  po- 
vera giovane  monaca  pazza  abbastanza  istruita,  conservo  una  let- 
tera diretta  al  Patriarca  di  Venezia  tn  cui  lo  pregava  di  liberarla 
con  benedizioni  dalla  (orza  di  malefiche  influenze,  da  strane  alludna- 
ùonì  che  la  facevano  vedere  dovunque  demoni  e  spiriti  maligni. 
Eraoo  ìmpresùotii  dei  racconti  leni  in  convento,  che  avevano  po- 
tentemente agito  sopra  un  cervello  debole  e  morboso.  Sicché  più 
vero,  dopo  lo  spetucolo  della  realtà,  mi  parve  il  bellissimo  rac- 
conto di  Gabriele  D'Annunzio:  Gli  armali  di  Anna,  dove  ammirai 
la  studiata  gradazione  di  sentimenti,  per  cui  l' autore  con  psicolo- 
gica intuizione  fa  passare  la  sua  vìttima,  prima  di  condannarla  alla 
criai  finale. 

Ma  tra  questo  bujo  un  raggio  dì  sole,  ed  eccolo  in  un  aned- 
doto che  mi  ha  pure  raccontato  mio  Padre,  e  che  conserva  per- 
fettamente il  color  locale  mentre  è  aifermazione  degl'  immortali 
versi  del  Manzoni: 

Bella,  bnmorul,  btae(\ct 

Fede  ai  trìoalì  avvuu. 

Sì  trovava  egli  un  giorno  di  quaresima  nella  Cattedrale  dì 
CtùoggÌA.,  ove  un  predicatore  redtftva  un  suo  fiorito  sermone, 
intercalato,  più  che  noi  comportasse  la  limitata  culnira  dell'  udi- 
torio, di  motti  latini.  Una  vecchietta  gli  stava  accanto  e  pendeva 
attentisnma  dalle  labbra  dì  luì,  con  espressione  estatica  di  ammi- 
razione. Mio  padre  stette  ucìtamente  a  guardarla  e  fìniu  la  predica 
non  potè  far  a  meno  dì  chiederle:  «  E  cosa  avete  capito,  buona 
donna?)» 
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*  No  ò  capì  gnèttìt  Sior,  ella  rispose,  gnènle,  ma  fanima  pii  l  ■ 

Ma  l'aaima  {;ode  I  Ecco  la  grande  parola,  ecco  Ìl  recDodho 
pensiero,  il  sentimento  ed  affascinante  che  domina  col  suo  potere 
ed  ha  supremi  confoni  per  l'anima  umana,  rivelandosi  ai  ponritd 
agli  inent. 

È  nella  sua  semplidtit  una  risposta  sublime  che  non  vuole 
commenti,  che  nel  nostro  caso  si  attaglia  benìssimo  e  che  n^ 
altri  di  simil  genere  sfuggirà  sempre  ad  ogni  analisi  e  ad  ogni 
critica. 

Ed  ora,  ecco,  senz'altro,  le  tre  orazioni  latine  raccc^te dilli 
bocca  del  popolino  di  Qiioggia: 

DUailla. 

DUiilla  diasilla 
Salvi  seca  te  io  Ti  vi)  la 
Testa  d'orna  in  coneqmlla. 

Quanto  scremoro  io  sepuro 
Quando  Giuda  in  tei  Vetturo, 
Colpa  tristo  te  scoiuuro. 

El  bambino  spande  il  sonno 
In  sepukro  non  ragiono 
O  ne  trone  Sant'Antonio 

De  superbi  in  te  niiura 
Co  resurge  la  creatura 
Giudei  tanti  le  sonsura. 

Libro  scritto  per  fereto 
De  qui  toto  ìn  contineto 
E  del  mondo  santifioeto. 

Dìo  ve  salvi  coma  debite 
Della  dttJi  parebite 
E  del  mondo  remanebite. 

Un  di  misero,  un  di  curo 
Compar  trono  loago  e  tara 
Conti  giusti  e  dea  leguro. 

Pestrimende  magcttratc 
Che  salvasti,  e  salva  grate 
Salva  me  co  despietaie. 

Deicordare  Gesù  pia 
Che  la  causa  se  da  via 
Si  la  perdo  si  l't  mia. 
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Clio  ve  me  perdesti  al  luiio 
Crocefisto  e  Croce  passio 
Timo  Uvnno  e  unto  casiio. 

Giusu  Giuda  in  surrerìone 
Donc,  fuoco  remisuone 
Stnio  Dio,  oraiione. 

El  nemico,  e  tronche  reo 
Col  Pcruco  e  volto  smeo 
Supricaote  in  pace  Deo. 

Che  Maria  l'issolvesti 
E  '1  boD  Ladrone  l'eMudisti 
Per  mi  puoeo  spanderesti. 

Preghi  a  me  che  DOn  son  degno 
Si  (t  boa,  te  acche  hegnigno 
la  quel  regno  cremogoigno. 

In  td  Rocco  la  tempesta 
E  chi  ha  debiti  sequestra 
E  l'arte  sia  in  pane  destra. 

Confortasti  malestreiti  - 
fame  sacri  a  vu  sia  diti 
Boca  mea  coi  benedetti. 

E  la  suprica  uchhta 
Coi  comritto  no  bacila 
Cora  cura  e  mai  refina. 

Lacrimosa  diatilla 
Che  resurgite  in  fabilla 
Giodìcando  el  so  moren. 

Piche  ego  ia  pace  Deo. 
Vìa  Gesù  Domine,  deghe  requia 
Alle  anime  de  strè  e 
Amen  (cossi  sia)  '. 


Pater  nostro  curao  in  cielo,  santo  fìsieto  del  nome  tao,  te  vegna  el  tre- 
guoDtoo  e  fiadela  volontl  siua  e  cumuò  in  sielo  cumuò  in  tera.  Pane  nostro 
cuiilumo  dona  besodia  colle  debite  nostre  e  co  tutti  i  ddiitoribu  nostri  el  te- 
■enosse  in  do  casse  de  leniaiione  che  ne  delibera  da  sto  nule.  Amen. 


'  Cfr.  Vvtkì,  w4vvtnimMli /aceti  rof  colti  da  un  Animiiuo  lieilìMo  dtlla  prima 
wutàdslsu.XVIUa.  \y\aOirioiilà popolari iradiiiaiuli,  voi.  IL  Palermo,  188;: 
«  Segaetuii  commuiM  alla  gente  della  terra  di  MongiufB,  vicino  alla  terra  dì 
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Sto  paternostro  di'ù  dito  u  onore  e  grolia  vostra,  S,  Fraocesco  benedeto. 
che  la  fé  una  bona  geriliosa  (riligiiisii)  in  salvazìoD  de  l'aiilina  e  se  cossi  ve 
piase  cossi  sia...  Amen  Gesù  Mari». 

De  profundis. 
Si  il) quietate.... 
De  profondi  cramavj,  scremavi  domine  et  domino  suure  de  botte  mn. 
Piantlure  sust indente  in  bosse  crepazioni  mee. 
Si  inquietate  losservaveri  in  domine  in  domine  chi  sustìnevi. 
Chiapa  de  te  coo5azio  vane  et  potè  lege  tua  sustinìte  domine. 
S'osiinìte  anima  mea  in  berbo  sé^u  pilustrtì  in  domino. 
Custodia  matutina,  spia  de  note  spevatizibi  radise  in  domino. 
Chiapo  de  te  chiapo  de  me,  misericordia  et  chopiosa  chi  bea  redemio. 
Tis4re  disni  et  tisare  et  metisare  in  domino  timitacibu  segiu. 
Requia  materna,  nudis  Domine  bis  perpetua  liuiatei. 
Ne  queseante  m  passe.  Amen  '. 

Akgela  Nardo  Cibele. 


'  G.  PiTRÉ,  Avvenimenti  fuetti  tee ,  n.  44  pubblica  il  seguente  •  De  Pto- 
fondis  solilo  recitarsi  dalla  Congregazione  del  Cftsale  di  Ruidi,  e  udho  da  un  ano- 
nimo del  Slesia  passio  dilla  bocca  d'uno  dì  quelli  coogrq^i  per  nome  Fiu- 
cesco  Maja,  e  fedelmente  trascritto  *: 

Deu  prifundu  escamamu  Marilù  Dominti  ed  omini  escaMli  a  dudriorii' 

Pia  volus  tua  ostendenti  duci  ubriacaiiooi  mia. 

Bella  inìquitati  conservati  a  Domino  Doraiai,  e  susaiwbi. 

Capu  Deu  profida  mìa,  ciò  est  supporta  l'argintuo  loftina  in  vita  Domino. 

S'ostina  l'arma  mia  in  verbo  era,  e  spero  l'arma  mia  in  ia  DomiiM. 

Cusioddia  matuiina,  e  usta,  e  notti  jeu  spera  mistra  era  ia  Domiou. 

Capu  d'omini  misericordia,  e  cupiusa  capu  Dea  e  tivìreiia  urvi  maist» 
Deo. 

Sevoo  leniguitì  scìbus  a  Deo. 


■1^       Il  M       \¥ 
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'oFRi,  od  eUebboro  bianco  falso,  con  due  foglie,  Zivei- 
Hoit  in  ted.,  è  adoperato  a  C^rpeneto  per  te  ernie  dei 
ragazzi,  e  per  Ì  tagli,  e  perciò  lo  chiamano  erba  dd- 
femia.  Durante  dice  che  il  succo  fa  venire  neri  i  capelli. 

L'  olivo  non  fa  in  Monferrato.  I  rami  distribuiti  la  dome- 
nica delle  Palme  da  noi  detta  appunto  ra  Satnuriva,  la  Ramo- 
liva,  Domingo  de  ramos  in  spagnuolo ,  si  tengono  nelle  case  per 
allontanare  le  tempeste,  e  si  espongono  alle  finestre  durante  i 
temporali.  I  Romani  per  lo  stesso  effetto  esponevano  una  scure 
colla  lama  volta  in  su,  ed  uno  specchio  volto  verso  il  cielo. 

Dagli  antichi  l' ólmo ,  dai  folti  rami  era  preso  per  la  sede 
dei  sogni.  I  ragazzi  ne  mangiano  le  achenie  o  i  frutti,  da  noi  detti 
papaia.  Il  liquore  od  olio  che  si  trova  nelle  vescichette  verdi  di 
certi  olmi  selvaggi  e  bassi ,  si  chiama  ore  d'  San  Zàan ,   olio  di 

*  Continuazione  e  fine.  Vedi  ArcbMo,  p.  lAj. 
,Md>iinoptTUtr(uU^ioHi  popolari ~Wo\.  IV.  ji 
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San  Giovanni ,  ed  è  creduto  utilissimo  per  i  ugli.  Era  1'  albero 
di  libertà  dei  nostri  comuni ,  come  la  quercia  lo  era  pei  Galli 
antichi,  e  pei  moderni  Francesi,  Lo  Sututo  di  Carpeneto  del  1456 
proibiva  di  accostarsi  alla  casa  del  Comune,  quando  c'era  Con- 
siglio :  Sta  quisque  tatti  longe  ut  extenduntnr  rami  ulmi ,  dunque 
è  da  credere  che  l'olmo  del  Comune  fosse  ben  grosso  ,  oggidì 
tutto  è  sparito. 

L'origano,  detto  a  Carpeneto  Comabibbia,  secondo  il  volgo 
ha  molte  virtìt.  Le  donne  e  le  ragazze  lo  mangiano  cotto  nel 
vino  per  provocare  i  menstrui.  Le  ragazze  raettonlo  nei  mazzetti. 
Quando  l'origano  corruga  le  foglie  dicono  che  accenna  a  pros- 
simi temporali.  Ciò  fa,  dicono,  anche  il  trifoglio,  e  la  lanuggìne 
dei  pioppi  quando  vola  per  l'aria.  Plinio  dice  che  Pitagora  cre- 
deva ninno  epilettico  potere  essere  attaccato  dal  male  caduco, 
mentre  teneva  in  mano  una  pianta  d'orìgano.  A  Ferrara  credesl 
che  i  bambini  battezzati  al  battistero  della  chiesa  di  5.  Doriti  m 
Vade  siano  sicuri  dagli  anacchì  di  epilessia.  Da  noi  le  donne 
lo  fanno  cuocere  nel  vino  e  poi  lo  danno  ai  bambini  attaccati 
dai  vermi,  od  ammalali  di  male  clic  non  si  conosca.  Il  Durante 
dice  che  quest'erba  caccia  anche  le  formiche  legandola  all'albero; 
e  che  la  testuggine  morsa  dalla  vipera  si  cura  col  mangiare  del- 
l'origano selvatico. 

Nella  Bibbia  e  presso  tutti  i  popoli  Vortica  è  simbolo  di  ste- 
rilità e  di  distruzione.  «  In  luogo  dello  spino  crescerà  l'abete,  in 
K  luogo  della  ortica  crescerà  Ìl  mino.  Le  5[nne  cresceranno  nei  suoi 
«  palazzi  e  l'onica  ed  il  cardo  nelle  sue  fortezza  0.  {baia,  XXIV-ij) 
E  il  Foscolo  nei  Sepolcri  dice  : 

.     .     .     .     Ma.  U  sua  polve 

Lascia  allo  ortiche  dì  deserta  gleba. 
Vorabatube,  a  Carpeneto  erba  spiinsiarora,  a  Ferrara  sii^ogM, 
si  mangia  cotta  per  orinare  facilmente.  Da  noi  è  molto  rara  ma 
nei  piani  di  Ferrara  è  comune.  Ne!  libro:  a  Elementi  di  agri- 
coltura dì  Costantino  Cesare.  Venezia  1542  »  è  ricordato  un  cu- 
rioso modo  di  cacciare  l'orobanche,  od  erbalupa,  che  soffoca  ie 
piante.  «  Bisogna  ai  4  lati  del  podere  naettere  un  ramo  di  Icais- 
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dro,  o  nerio,  ed  in  mezzo  un  bastone  con  una  cana  su  cui  sia 
dipinto  Ercole  clic  soffoca  il  leone.  Oppure  far  girare  una  ver- 
gine, nuda,  correndo  intorno  al  campo  con  un  gallo  in  mano  ». 
L'  ortica  è  adoperatìssima  nella  cucina  popolare  ;  ma  poco 
nella  medicina.  Si  mangiano  i  primi  talli  di  essa,  come  quelli  de- 
gli asparagi  e  del  luppolo,  si  danno  alle  galline  le  foglie  cotte 
con  la  semmola.  Si  levano  le  macchie  dai  panni  gentili  ,  lavan- 
doli nell'acqua  di  ortica.  Il  Durante  ricorda  molte  virtù  dell'or- 
tica, ed  anche  che  «  chi  porterà  la  ortica  in  mano,  insieme  col 
pentafillo,  sarà  sicuro  da  ogni  fantasma  e  timore.  L'ortica  soste- 
nuta per  24  ore  nell'orina  dell'infermo,  se  si  mantiene  verde  si- 
gnifica la  salute  di  lui ,  se  invece  secca ,  significa  morte  o  gran 
pericolo  ».  Uno  strambotto  dice  che  quando  spunta  1'  ortica  è 
tempo  di  carnevale,  tempo  di  maritare  le  ragazze: 

Quandi  r'c  ra  stagiun  d'  biiòc   l'urtijn 
O  (i  papS,  pensa  a  rnarièc  r.i  fija 
Quindi  runija  r'è   li  pir  brtèc 
O  li  papà,  l'È  xà  arivà  Carvèe. 

Le  orchidee  selvatiche  da  noi  sono  dette  in  generale  baie  d' 
can.  I  fiori  sono  messi  sulle  croci  contro  la  jjrandinc,  i  tuberi  si 
mangiano  cotti  e  si  credono  eccitanti.  Anche  i  bulbi  di  ornilogaìo, 
a  Carpeneto  detti  side  snivaje  cipolle  selvatiche  ,  sono  mangiati 
allo  stesso  scopo  e  messi  sopra  i  forunculi  per  farli  maturare. 


Il  papavero  silvestre,  o  reas,  usato  quale  alimento  dagli  uo- 
mini e  dato  anche  ai  majali  prima  della  sua  fioritura,  ò  chiamato 
in  Monferrato  Donella  ,  Madonna  nello  Abruzzo  ,  Madoriitm  a 
Brescia.  11  suo  bel  fiore  rosso  e  caduco  nel  linguaggio  dei  fiori 
da  noi  significa  civetteria.  Le  sue  proprietà  sonnifere  Io  fanno 
cercare  dalle  \ecchie  megere  o  medichesse  per  calmare  i  mali  di 
pancia  dei  bambini;  la  insonnia  delle  ragazze  innamorate.  A  que- 
sta bisogna  serve  anche  meglio  Ìl  fiore  di  cucolo,  od  occhio  di 
civetta  selvatico,  detto  in  latino /wm/j'iij  o  primavera.  I  suoi  fiori, 
se  sono  posti  di  soppiatto  di  chi  la  mangia  in  qualche  tona  o 
schiacciata,  gli  fanno  passare  ogni  dolore  o  malinconia;  sono  come 
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il  nepente  di  Omero,  che  addormentava  i  dispiaceri.  Ancbe  il  Du- 
rante dice  che  quest'  erba  «  conforta  e  fonifica  mirabilmente  il 
cuore  ».  Dicono  i  contadini  che  il  cuculo  viene  nei  nostri  paesi, 
e  se  ne  va,  collo  spuntare  e  col  seccarsi  di  questa  erba.  Per  fare 
vomitare  danno  agli  ammalati  da  mangiare  una  cipolla  selvatica 
del  genere  dei  giacinti,  dena  cucco,  in  latino  buibum  vomitoritm. 
La  parietaria,  o  vetrica  usata  comunemente  per  lavare  i  i-asi 
di  vetro ,  serve  a  togliere  la  gonfiezza ,  pestandola  e  mettendola 
sopra  dì  essa.  Serve  alle  malie,  perchè,  dicono  le  vecchie,  come 
si  attacca  alle  vesti  la  sua  foglia,  cosi  agli  uomini  la  impreca- 
zione mandata;  quindi  si  guardan  bene  di  non  lasciarsi  attaccare 
ai  vestiti  foglie  di  vetrica.  Anche  per  la  parietaria  si  vede  l' in- 
fluenza che  esercita  sulla  immaginazione  il  nome  e  la  forma  del- 
l' erba.  Cosi  si  dica  del  periclimeno ,  o  caprifoglio ,  o  madreselva 
detto  a  drpeneto  Ujabosch.  Questa  pianta  è  creduta  dannosa  per- 
chè abbraccia  e  stringe  e  soffoca  gli  alberi  ai  quali  si  appoggia. 
Le  sue  bacche  purgano  fortemente,  i  suoi  fiori  hanno  un  odore 
amaro  e  nauseante.  Le  madri  tenere  ne  fanno  un  unguento  da 
porre  dalla  parte  del  cuore,  alle  loro  figlie  malinconiche.  Il  Du- 
rante dice  che  l'acqua  di  caprifoglio  bevuta  per  37  giorni  fa  di- 
ventare sterile.  Anch'  egli  toccava  delle  qualità  di  questa  pianta 
che  dal  popolo  è  creduta  velenosa  e  di  canivo  augurio. 

I  fiorì  del  pesco  e  del  mandorlo  ,  come  già  è  deno ,  signi- 
ficano amore.  Le  foglie  servono  a  fare  empìastri  da  mettere  sulla 
pancia  dei  bambini  verminosi,  ed  Ìl  succo  a  lavare  loro  la  tesu 
sporca  di  Ultime.  I  contadini  Io  toccano  meno  che  possono  col 
ferro  ,  perche  dicono  il  fico  ed  ìl  pesco,  essere  nemici  del  ferro. 
I  peschi  coi  frutti  aderenti  al  nocciolo  son  detti  persu  d"  ma' 
rin-nha  peschi  di  marina,  non  essendo  essi  indigeni  del  paese. 

Pianta  delle  mammtlle ,  di  burm ,  dicono  a  Carpeneto  la  gal- 
lega, 0  ruta  capraria,  perchè  il  suo  succo  sana  le  escoriazioni 
delle  mammelle  delle  donne  e  delle  bestie. 

La  piantaggine  è  l'erba  contro  la  dissenteria  e  viene  mangiata 
cotta  come  le  bietole  e  la  borragine.  Contusa  serve  anche  a  sa- 
nare le  ferite.  Le  medichesse  che  segnano  le  risipole,  fanno  ba- 
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gnare  la  pane  con  sugo  di  piantaf^gine,  se  la  risipolu  è  secca  ,  e 
fanno  fare  invece  suffumigi  della  seconda  scorza  del  sambuco, 
se  la  rìsipola  è  umida.  Danno  anche  Ìl  seme  di  piantaggine  Trino 
con  aglio  ai  ^nciulli  verminosi,  come  succedaneo  della  corallina, 
'  anche  per  il  minor  costo  della  piantaggine,  che  si  trova  dappertutto. 
Il  Durante  fa  una  lunga  enumerazione  delle  virtù  di  quest'  erbe. 
Contro  la  dissenteria  è  pure  usata  la  pampinella,  che  si  mangia 
in  insalata,  credendosi  confortatrice  del  cuore. 

Quantunque  il  pino  domestico  non  sia  molto  comune  in 
Monferrato  ,  vi  è  abbastanza  noto  Ìl  selvaggicR  Nei  mortorii  si 
usa  porre  rami  di  pino  o  di  abete  nelle  ghirlande  dei  nubili  e 
delle  celibi,  insieme  con  rami  di  bosso.  Si  usa  anche  piantarne 
sulle  tombe.  Un  ramo  di  cipresso  o  di  abete  usavano  porre  i 
Romani  alla  porta  della  casa  dove  era  un  mono.  Anche  un  ramo 
dì  pino  suobt  porre  sulle  case  terminate  di  fabbricare!  In  questo 
rispetto  per  il  pino  forse  entra  qualche  cosa  di  nazionale,  perchè 
il  pino  era  albero  caro  agli  antichi  Liguri,  e  caro  è  pure  ai  mo- 
derni. Il  pino,  come  si  vede  nella  vita  di  S.  Martino,  scritta  dal 
Sulpicio  Severo,  era  albero  tenuto  in  venerazione  anche  dai  Fran- 
cesi del  400  dopo  Cristo.  Il  popolo  nostro  ignora  senza  dubbio 
che  di  rami  di  pino  si  incoronavano  i  vincitori  dei  giuochi  Ist- 
mici  in  Grecia ,  ma  conosce  la  buona  influenza  che  eserciu  sul 
polmone  la  dimora  prolungata  in  una  pineta.  Né  la  ignoravano 
i  Romani  contemporanei  di  Plinio  che  diceva  giovare  più  lo  stare 
!□  una  pineta,  che  navigare  in  Egitto  e  bere  il  latte  d'asina  abi- 
tante in  monti  erbosi. 

Il  pioppo  bianco  è  segno  di  incostanza  e  di  civetteria,  perchè 
le  sue  toglie  si  voltano  facilmente,  ed  il  trovarle  nei  mazzi  amo- 
rosi è  un  brutto  complimento.  L'  i  in  om,  cmt  ra  foia  di'  arhra 
bianca,  dicesi  a  Carpeneto  di  Monferrato,  di  un  voltabandiera,  di 
cui  uno  non  sì  possa  fidare.  Nelle  feste  di  maggio  ,  che  vanno 
esse  pure  in  disuso,  è  generalmente  un  pioppo,  che  viene  pian- 
tato in  piazza  ,  avente  in  cima  molte  ghionornie  a  tenure  chi 
salirà  a  prenderle  faticosamente ,  forse  non  senza  un  perehè  fu 
scelta  pel  maggio  questa  pianta  sacra  ad  Ercole.  I  Romani  gliela 
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avevano  dedicata  e  la  chiamavano,  arbor  umhrosa  hercuJeae  coronai, 
e  Virgilio  pure  la  chiama  :  populus  bicohr  herculea  umbra.  I  rami 
del  pioppo  e  della  quercia  sono  piantati  nei  campi  ad  indiare 
divieto  dì  pascolo. 

Il  puleggia  h  parte  delle  erbe  contro  le  malie,  come  la  ruta, 
l'origano,  l'assenzio,  l'ipperico  ec.  poste  con  un  dente  di  avallo 
in  un  sacchetto  collocato  sotto  il  guanciale  dei  bambini  figli  o 
nipoti  dalle  medichesse  volgari ,  che  oramai  hanno  fatto  il  loro 
tempo.  Plinio  enumera  molte  virtù  del  puleggìo  ,  ma  aggiunge 
che  se  non  si  coglie  a  digiuno ,  e  colla  mano  sinistra,  a  nutk 
serve.  Anche  il  Durante  dice  mirabilia  del  puleggio ,  e  perfino 
che  «  applicato  al  naso ,  o  veramente  messo  in  bocca ,  fa  ritor- 
nare in  vita  i  tramortiti  ».  Le  erbe  him-nhe,  come  dicono  le  vec- 
che  medichesse,  sono  dieci: 

Ir  jerbe  bun-nhe  ì  sun   dès; 

Bun  meje,  ridda,  salvia  e  pulÈs: 

Cornabibbia,  cumnaamcla 

Erba  gavurna,  dragun-nha  u  siunela 

Marcurora  e  pirfurà 

I  portu  via  qualunque  ma. 

Veramente  ie  erbe  sono  undici,  ma  non  conta  una  Ji  più,  pur- 
ché tomi  la  rima,  regina  e  despota  d'ogni  poesia.  L'uso  di  iiin- 
terc  in  versi  le  virtù  dello  piante  dalla  Scuola  di  Salerno  era  pas- 
sata al  "popolo,  oppure  da  questo  a  quella. 

Anche  Ìl  pre^:^emolo  ha  una  qualche  virtù.  Il  popolo  dii:* 
che  t  amico  della  menta.  Un'immagine  poetica  del  prezzemolo 
fiorito  è  ricordata  in  un  canto  popolare  già  citato.  Lo  si  di  allu 
ragazze  clorotiche  per  provocare  i  menstrui.  Una  novellina  popo- 
lare da  me  raccolta  in  Monferrato  e  mandata  al  mio  caro  e  sti- 
mato maestro  il  sig.  Domenico  Compareni,  è  intitolata  ^a  pur 
sumlin-nha,  la  prezzemolina,  o  la  rubatrice  di  prezzemolo.  Agli  an- 
tichi era  proibito  di  mangiare  il  prezzemolo,  perchè  erba  dedicata 
alle  vivande  dei  morti,  E  dì  prezzemolo  e  di  sedano  od  appio 
erano  ìntessute  corone  pei  morti,  ed  anche  pei  vincitori  dei  giuo- 
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chi  olimpici.  Un  proverbio  carpenetese  dice  che  il  pesce  si  digerisce 
bene  con  prezzemolo  e  vino: 

Pess  fresch,  fricc   e  bua   vin 
Du  brnncaje  d'  panurolin. 

La  radice  del   prezzemolo  si  mette  nelle  zuppe  degli  sposi. 

Contro  i  vermi,  il  male  di  punta  e  la  dissenteria  è  pure  ìn 
uso  il  pruno  selvatico-  Il  domestico  a  Carpeneto  si  dice  brìgna, 
ed  il  selvatico,  bargnora  prugnola,  I  fiori  bianchi  ed  odorosissimi 
del  pruno  che  sono  i  primi  a  spuntare  accennano  alla  primavera, 
secondo  il  proverbio: 

Qfiandi  u  fiuriss  ra  blrgnorii 


La  quercia  è  il  simbolo  della  robustezza  e  della  te^urdaggine. 
Sepp  d'  rùa  ceppo  di  rovere  vuol  dire  testardo.  Coi  rami  della 
quercia  e  non  con  quelli  dì  altri  alberi  si  abbelliscono  a  Carpeneto 
le  'processioni  del  Corpus  Domini;  dall'albero  dì  Giove,  la  quercia 
è  diventata  l'albero  di  G.  C.  Il  Santuario  di  lehova  era  purea- 
domato  di  alberi.  «  La  gloria  del  Libano  verrà  a  te,  l'abete,  il 
o  busso,  ed  il  pino  insieme,  adorneranno  il  luogo  del  mio  San- 
0  tuario  ».  Isaja,  LX-13. 

Di  rami  di  quercia  si  fanno  pure  Le  frascate  pei  pubblici 
balli,  i  boschetti  pei  bachi  da  seta,  le  allegre  fiammate  d'autunno 
pei  ritrovi  famigliari.  Noi  latini  amiamo  il  sole,  le  terrazze  ,  i 
portici  ;  i  Tedeschi  ed  i  Galli  invece  davano  alle  vecchie  quer- 
cia anima  e  voce,  le  facevano  sedi  della  divinità.  Le  arhores  Sanctivae 
dei  Longobardi  e  di  Carlo  Magno  erano  per  lo  appunto  querele. 
Druidi  erano  chiamati  i  sacerdoti  die  abitavano  le  selve  di  quer- 
ele, sulle  quali  raccoglieva  il  sacro  vischio,  Dris  in  greco  signi- 
fica quercia.  Gb  auguri  tratti  dalla  quercia  dì  Giove  avevano  presso 
i  latini  più  importanza  che  qualunque  altro  augurio. 

De  coelo  lactae  meouni  praedicere  quercns. 
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La  corteccia  di  quercia  è  tuttora  adoperata  in  Monferrato 
per  combattere  la  dissenteria  ,  le  piaghe,  tt  male  della  pietra,  le 
flussioni.  Dal  Rio  nelle  sue  Disquisitiones  Magicarum,  Castor  Du- 
rame ed  altri  autori  ricordano  la  superstizione  tnonferrina  circa 
le  galle  della  quercia,  cioè  che  spaccate  queste  galle  d'autunno,  se 
hanno  dentro  moscerini  significano  che  l'anno  dopo  saranvi  discor- 
die; se  vermi,  indicano  abbondanza  di  raccolto;  se  un  ragno,  mi- 
nacciano mortalità.  La  corda  che  ha  servito  a  legare  Misdea,  dicooo 
i  giornali  napolitani,  fu  fatta  a  pezzi,  dopo  la  sua  fucilazione  dal 
popolo  fanatico.  Anche  a  Carpeneto  credesi  dalle  donnicciuole 
che  se  si  lega  una  quercia  colla  cintura  di  un  impiccato,  cadono  le 
foglie  e  le  ghiande.  Anche  le  leggi  delle  12  tavole  proibivano 
di  incantare  gli  alberi,  Ovidio  dice  pure: 

Carmine  lesa  Ceres  sierìlein  vapescit  in  berbam 
Ilìdbusque  glandcs,  cantataque  vitibus  uva 
Cecidit  et  nullo  pomo  movente  fluunt. 

Le  ghiande  seminate  da  un  uomo  e  da  una  donna  tenentisi 
per  mano ,  dicesi  che  producano  querce  assai  migliori  di  quelle 
che  nascono  da  sé,  Plinio  dice  che  il  legno  di  quercia  non  si. 
usava  nei  sacrifizi,  perchè  l'albero  spesso  è  toccato  dalle  folgori, 
e  Columella  ricorda  che  le  pillole  fatte  di  cenere  di  legno  di 
quercia,  mescolate  con  grasso  tanno  rinascere  i  capelli. 

Ser\'ivano  a  Carpeneto  a  cacciare  le  febbri  anche  quelle  spu- 
gne verdi  che  sono  sulle  querele. 


La  rosa  domestica  è  adoperata  colla  ruta  e  coli'  assenzio  a 
tenere  lontane  le  malie ,  come  è  detto.  Se  ne  prendono  ì  fioii 
non  ancora  sbocciati,  a  Carpeneto  detti  Cacun-nhe.  Più  usata  è  1j 
rosa  canina,  comunìssìma  lungo  le  strade.  Le  spugne  o  palle  verdi 
che  ella  fa,  sono  adoperate  contro  le  febbri  malariche  e  contro 
il  (lusso  del  corpo.  Gli  ovarii  che  contengono  il  seme  delle  rose 
selvatiche  dette  gratachì  grattaculi,  sono  adoperati  utilmente  nelle 
etnottisi  e  nelle  diarree.  I  ragazzi  si  burlano  tra  loro,  metteniio 
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t  semi  tolti  a  questi  ovarii,  tra  la  camicia  e  la  pelle  dei  compa- 
gai. Questi  semi  producano  un  incomodo  pizzicore,  che  obbliga 
a  grattare,  onde  il  nome  di  gratuculi.  Le  foglie  della  rosa  di 
ogni  mese  si  mangiano,  Insieme  coi  fìori.  Della  rosa  canina  ado- 
peransi  i  iìori  per  aromatizzare  l'aceto  contro  le  convulsioni. 

H  TOanarino  è  messo  coU'aglio  negli  arrosti,  dice  il  popolo, 
perchè  il  i.  aguzza,  il  2.  offusca  la  vista.  Le  foglie  del  rosma- 
rino sono  cotte  col  pane  che  si  dà  ai  convalescenti,  ed  ai  bam- 
bini che  hanno  avuta  la  scarlattina.  Le  donne  lo  mangiano  per 
k'  loro  segrete  malattie.  Un  proverbio  dice: 
Nè  erbo  sema  puadii 
Né  Dini  (Natale)  sensa  cusmarin. 
Perfino  le  foglie   dell'  umile  rmo ,  a  Carpeneto  detto  arv^a 
(dal  latino  rubum,  rubetum,  plur.  rubeld),  servono.  Le  adoperano 
infatti  per  far  maturare  le  posteme  ed  i  furuncoli.  Anche  .Plinio 
ricorda  il  rovo  dicendo  che  <t  spiccando  i  suoi  rami  a  luna  piena 
senza  lasciarli  toccare  terra,  giovano  ai  mali  delle  donne,  ma  bi- 
sogna portarli,  legati  al  braccio  n.  A    Girpeneto    distinguono   il 
rovo  di  luglio,  d'amsuH,  dal  rovo,  d"  vandegn-gné.  Mangiatisi  ì  teneri 
germogli  del  rovo  dai  ragazzi ,  come  pure  quelli  delle  rose  ca- 
nine. I  primi  sono  detti  scardai  d'amure,  1  secondi  scar:!pi  ij*  biscia. 
Questo  epiteto  di  biscia  significa   qualità    inferiore.   Infatti    una 
specie  di  lumache  meno  buone  a  mangiarsi  diconsi  lumache  di  biscia. 
Le  donne  fanno  bollire  le  foglie  del  rovo  per  fare  andare  via  le 
macchie  dai  panni  e  dal  viso.  Il  Durante  dice  che  quesu   deco? 
zione  fa  anche  neri  Ì  capelli.  Mangiasi  anche  dai  ragazzi  una  spe- 
cie di  miele,  che  cene  api  selvatiche  fanno  nel  quadro  fusto  dei 
vecchi  rovi.  In  tempi  di  carestia  si  mangiarono  cotte  le  foglie  del- 
l' olmo  e  del  rovo ,    come  lo  attesta  il   proverbio  :    quandi  eh'  u 
s'  ha  fam ,  u  /  mangia  arveje  a  foje  d'  urm.  Si  mangiano   pure 
le  more  per  stagnare  il  corpo.  Il  rovo  è  il   simbolo  della  rusti- 
cità. T  ci  ai  man-cnu"  in  arveja,  sei   gentile  come  un  rovo,  i 
proverbio  carpenetese,  e  un  akro  dice:  Tachegn  cme'  tifarveja,  tb 
nace  come  un  rovo.  Secondo  le  donniccìuole  ha  la  sua  virtù  an- 
che la  piccola  ruchetta  che  nasce  fra  Le  spaccature   dei  vecchi 
%Ardnvio  ptr  le  tradi^oui  popolari  —  Voi.  IV.  j  3 
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muri,  fa  bene  al  fegato  ,  toglie  la  malinconia ,  eccita  1'  appetito. 
Castor  Durante  dice  che  cogliendo  tre  talli  di  rucchetta  selvatia 
colla  mano  sinistra,  e  subito  mangiandola,  si  guarisce  del  ira- 
bocco  del  fiele. 

Lu  ruta  è  l'erba  antispiritìca  per  eccellenza,  come  già  si  è 
accennato.  Il  Del  Rio  attesta  che  secondo  il  belga  Boberto  Triez 
la  ruta  rubau  cresce  più  presto.  E  che  le  punte  di  7  erbe,  frj 
le  quali  quelle  della  ruta,  gettale  in  una  camera  ove  si  pranzi 
fanno  nascere  fra  Ì  convitati  le  contese  degli  antichi  Lapiti.  Ad 
che  Aristotile  commenda  la  ruta  contro  le  fascinazioni,  obbedenJu 
anch'eglì  alle  ubbie  in  voga  nel  suo  secolo.  Il  Dur^ite  atfiTim 
che  la  ruta  mangiata  colle  noci  la  mattina  a  digiuno  tiene  lon- 
tana ogni  pestilenza.  Le  donnicciuole  la  tengono  come  una  pa- 
nacea pei  mali  dei  bambini,  per  le  infiammazioni  degli  occhi,  per 
purgare ,  per  detergere ,  per  far  bella  la  faccia.  È  una  delle  io 
erbe  buone.  E  non  senza  ragione,  perchè  la  fama  di  quest'  erba 
è  diffusa  e  solida,  tanto  negU  antichi  come  nei  moderni  tempi.  A 
Ferrara  ed  altrove  si  infonde  nell'acquavite,  cui  comunica  un  sapore 
amarissimo  e  digestivo.  A  Vienna  ne  mangiano  le  foglie  col  pane. 

S. 

La  vergheita  che  tengono  in  mano  gli  idromanti,  o  trova- 
tori d' acqua,  deve  essere  di  salice  rosso  e  senza  nodi ,  altrimenti 
r  acqua  non  si  mostra.  Anche  il  salice  entra  nella  medicina  del 
popolo,  che  conosceva  la  virtù  febbrifughe  della  pianta,  pria  che 
si  conoscesse  I'  acido  salicilico.  I  rami  giovani  del  salice  rosso 
—  gaba  da  gurin  a  Carpeneto  —  mettonsi  a  macerare  nell'  acqua 
che  serve  a  dissetare  i  febbricitanti.  Il  decotto  di  corteccia  di 
salice  si  dì  in  piccola  quantità  ai  bambini  tormentati  dai  vermi, 
ed  a  chi  ha  poco  appetito.  Tengonsi  i  piccoli  bachi  in  panieri 
di  vimini,  il  che  serve  di  disinfettante.  Anche  certi  alveari  sono  fatti 
di  vimini  non  scortecciati.  Il  liquido  che  goccia  dai  vecchi  sa- 
lici è  creduto  attissimo  a  lavare  e  mondare  vecchie  piaghe. 

Solle  aoci  poste  nelle  vigne  contro  la  grandine  non  si  mettono 
dori  gialli  dì  ramaicda,  ma  fiori  di  bu^^bm  dì  sclarea  o  salvia  sel- 
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valica,  attissima,  dice  il  popolo,  a  risolvere  tumori,  a  purgare.  La 
salvia  domestica  è  detta  savia.  La  salvia  detta  cosi,  perchè  salva, 
È  l'erba  associata  alla  ruta ,  alle  noci,  contro  Ì  veleni.  La  Scuola 
di  Salerno  credeva  che  l'uomo  possessore  della  Salvia  non  mo- 
risse. Il  Durante  ricorda  che  era  credenza  del  volgo  suo  contetn- 
poraneo,  che  «  mangiandosi  tre  foglie  di  salvia  con  sale  la  mattina, 
assicuri  dal  veleno  per  tutto  quel  giorno  ».  Nel  colera  del  1854, 
il  popolo  a  Carpéneto  usava  quale  disinfettante  in  casa  la  salvia 
con  l'aglio  e  la  ruta.  Le  donnicciuolc  la  usavano  anche  come  de- 
tersiva della  forfora  e  delle  piaghe.  Credono  che  la  salvia  sia  anche 
afrodisiaca,  (e  ne  danno  Ìl  decotto  ai  giovani  sposi),  e  che  renda 
sapienti,  fondandosi  sul  nome  che  a  Carpéneto  si  pronuncia  savia, 
e  farebbe  gli  uomini  savi,  comunicando  loro  il  savH,  sapere. 

Il  sambuco  è  pure  contro  le  malie.  I  suoi  fiori  raccolti  in  grappo- 
lo e  posti  vicino  alla  finestra  non  vi  lasciano  venire  né  il  gufo  né 
la  civetta  a  portare  il  cattivo  augurio.  Uno  strambotto  che  dice: 
Lo  mioi  'amur  u  m'ha  manda  io  salito 
U  m'ha  manda  ra  foiii  dì  sambico, 
ricorda  che  anche  il  sambuco,  era  una  volta  pianta  d'  amore,  il 
che  oggidì  più  non  è.  I  fiori  secchi  servono  ancora  come  dia- 
foretico, e  le  medichesse  che  curano  le  risipole  ordinano  ancora  j  ' 
suffumigi  della  seconda  corteccia  del  sambuco.  I  ragazzi  fanno  nei 
nodi  del  sambuco  i  loro  Sc-ciuplelt,  scoppietti,  e  il  proverbio  /'  « 
proppe  cmé  u  sambi  indica  ancora  la  debolezza  che  è  propria  dì 
questo  legno  pieno  di  midollo.  Adoprano  altresì  il  succo  delle 
foglie  a  purgare,  e  anche  a  questo  scopo  se  ne  mangiano  i  frutti. 
In  alcuni  paesi  si  mangiano  i  fiori  di  sambuco  freschi  in  frit- 
tau  colle  ova,  e  dicono  contro  la  malinconia.  Quest'uso  è  pro- 
prio anche  di  qualche  regione  dell'Impero  d'Austria. 

L'erba  sangugnora  a  Carpéneto  è  una  specie  di  gramigna  che 
introdotta  nel  naso  fa  uscire  il  sangue. 

Il  semprevivo  dei  tetti  è  pure  usato  in  medicina  contro  le 
erpiti,  le  lenticchie  della  faccia,  le  contusioni. 

La  senapa,  a  Carpéneto  detta  ««va,  è  mangiata  tenera  in  in- 
salata per  confortare  il  corpo,  e  adulta  come  eccitante  l'appetito. 
Si  sfrega  sopra  le  giunture  indurite,  e  sulle  croste  lattee. 
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II  senecione  o  cardoncello  volgare  detto  a  Carpeneto  téau 
od  erhasswn,  k  adoperato  contro  Ì  mali  dì  stomaco;  soppesto,  vili: 
alle  scorticature  dei  piedi  affaticati  da  lunghe  marce.  Molti  re- 
duci dalle  patrie  battaglie  nel  1848,  si  sono  curati  col  senecione 
cardoncello.  Il  Durante  attesta  che  h  se  si  fa  bollire  il  vetro  nel 
succo  de!  senecione  e  sangue  di  becco,  diventa  molle  come  una 
cera  ,  et  se  ne  possono  formare  figure  e  vasi ,  amettendolo  poi 
nell'acqua  fresca  si  indurisce». 

I  fiori  del  serpillo  sono  messi  nelle  focaccie  per  guarire  la 
mclancoiiia  e  la  ippocondria;  il  succo  dicono  che  serve  ai  mali  del- 
l'orecchie, e  ciò  nota  anche  il  Durante.  Nella  processione  del  Cor- 
pus Domini  i  fiori  di  serpillo,  di  rosa  ecc.,  sono  sparsi  di  preferena, 

II  solatro  o  solano  ,  a  Carpeneto  chiamasi  erba  baJnnera  per- 
chè il  succo  si  mette  dentro  Ì  palloni  di  cuoio  per  farli  più  duri, 
e  per  impedire  che  l'aria  introdotta  se  ne  esca  fuori.  Impiastrau 
sul  capo  ,  caccia  1'  emicrania  ,  sulle  piaghe  le  monda  e  vivifica, 
n  popolo  però  non  lo  piglia  mai  intieramente,  perchè  lo  crede, 
com'è  di  fatti,  un  veleno,  fatto  accorto  dagli  animali  che  lo  rifìu- 
lano  sempre  per  loro  cibo.  Il  Durame  dice  che  mitiga  l'ardore 
dello  stomaco  e  del  fegato,  ma  il  troppo  uso  suo  fa  impazzire. 

Le  sorbe  si  danno  ai  bambini  che  soffrono  di  dissenteria  col 
decotto  di  foglie  di  vite.  Il  Durante  dice  che  «  dormendosi  sotto 
l'ombra  del  sorbo,  si  eccita  la  rabbia  a  coloro  che  sono  stari  mor- 
sicati dai  cani  rabbiosi,  però  come  poco  sana  è  da  fuggirla  n. 

Lo  spin  cervino ,  a  Carpeneto  detto  pei  sirvitt  pero  cerrino. 
è  adoperato  dai  contadini  per  purga,  specialmente  nelle  sue  bac- 
che. I  ragazzi  se  ne  servono  per  fare  un  inchiostro  rossigno.  Di- 
cono che  gli  uccelli  quando  vogliono  mutare  le  penne  mangino 
di  queste  bacche.  Le  donne  .idoprano  le  bacche  a  tingere  in  nero 
la  tela;  serve  anche  a  quest'uopo,  il  carbonchio  della  meliga,  ed 
il  fungo  detto  vescia  di  lupo,  quando  è  molto  maturo. 
T. 

La  lussilaggine  o  zampa  dì  cavallo,  è  chiamata  anche  erba 
della  tosse,  perchè  il  decotto  di  essa  caccia  la  tosse.  Si  chiami 
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a  Carpencco  lapasot,  piccolo  lapazio,  e  si  crede  che  sì  trovi  ncqu;i 
là  dove  egli  nasce.  A  questa  pinnta  pare  infatti  pongano  atten- 
zione gli  idromanti,  cioè  quelli  die  scoprono  il  punto  più  adatto 
per  farvi  un  pozzo.  Le  foglie  si  adoperano  a  tenere  fresche  e  pu- 
lite le  piaghe,  le  radici  si  fanno  bollire  e  se  ne  beve  il  succo 
nelle  febbri,  nelle  tossi  ostinate,  in  polvere  si  danno  a  coloro  che 
soffrono  di  petto.  Il  Durante  la  crede  buona  contro  La  peste ,  e 
dice  che  ì  Tedeschi  la  chiamano  Pestilen^-umrli  radice  della  pe- 
stilenza. E  come  è  detto,  Aristotile  la  teneva  in  grande  conside- 
razione. I  suoi  fiori  spuntano  prima  di  ogni  altro  fiore. 

Il  tanaceto  detto  a  Carpeneto  erba  di  verm  perchè  il  socco 
espresso  dalle  foglie  e  dai  fiori  si  dà  ai  fanciulh  molestati  dai 
vermi.  Si  dà  anche  a  coloro  che  sono  travagliati  dal  fregg,  dalla 
terzana.  Secondo  le  donnlcciuole  ha  tanta  virtù  che  facendone 
un  letto  secco  e  stendendovi  sopra  i  bambini ,  per  forza  se  ne 
devono  andare  dal  corpo. 

La  tormetUiUa,  a  Carpeneto  detta  tormentin~nha  è  la  medi- 
cina delle  donne  che  bÌ  sconciano  facilmente  ,  mettendola  sotto 
forma  d' impiastro  sulla  pancia.  Le  donne  la  fanno  cuocere  e  la 
mangiano  colle  bietole ,  col  cavolo ,  colla  bonagine.  Il  Durante 
dice  che  la  tormeDdlla  «  difende  dalla  peste  dalle  febbri  pestilen- 
ziali e  dalle  petecchie  ».  Gli  effetti  della  lormentilla  sono  mag- 
giori quando  si  ia  bollire  con  ricci  verdi  di  castagna.  Della  ca- 
stagna non  e'  è  da  ricordare  che  due  proverbi  :  Ra  castagna  a 
f  uadagna,  cioè  bisogna  pungersi  per  averla.  A  n'  dime  nenl  ca- 
stagna. Sa  n'  sun  ant  ra  cavagna,  non  chiamarmi  castagna ,  pria 
che  io  non  sìa  raccolta. 


La  vena,  od  avena,  pasto  gradito  dei  cavalli,  è  adoperata 
dal  volgo  contro  la  mingran-nha,  emicrania.  Pigliano  1 3  grani  di 
avena  e  mettonli  in  un  piatto  pieno  d'acqua.  I  grani  che  vanno 
a  fondo  sono  cattivi,  quelli  che  restano  a  galla  si  mangiano  e  si 
dice  tanti  paiernostri  quanti  essi  sono  e  l'emicrania  passerà.  Al- 
cuni sfregano  sulla  fronte  la  valeriana  contro  il  dolor  di  testa  e 
quesTO  rimedio  credo  che  giovi  più  dell'avena. 
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La  pianta  del  verbasco  colle  sue  targhe  e  lanute  foglie,! 
fiorì  gialli  ed  appariscenti,  ed  il  suo  crescere  presso  l'abitato,  do- 
veva attirare  senza  dubbio  lo  sguardo  del  volgo  curioso.  I  suoi 
fiori  infatti  a  detta  delle  vecchie  sono  ottimi  per  le  tossi  ostinate, 
purché  colti,  al  solito,  in  sabato,  e  colla  mano  sinistra,  le  foglie 
peste  risolvono  i  tumori,  combattono  te  emorroidi,  sono  per  coù 
dire,  la  carta  con  cui  si  "avviluppano ,  per  conservarle,  tutte  le 
altre  erbe  buone,  perchè  la  carta  vera  non  serve  a  ciò.  Il  Du- 
rante attesta  che  a  se  si  circonda  di  verbasco  una  pianta  di  noce, 
ritiene  l'albero  tutti  i  suoi  fruni ,  e  che  ungendosi  le  mani  del 
succo,  e  mettendole  poi  in  una  peschiera  tirano  a  se  tutti  i  pe- 
sci a.  A  dena  di  Plinio  il  verbasco  guarisce  la  febbre  se  una 
vergine  nuda  lo  pone  addosso  al  malato,  digiuna,  a  luì  digiuno, 
con  mano  supina  dicendo:  «  Dice  Apollo  che  una  nuda  vergine 
manda  la  peste,  ed  una  nuda  la  estìngue  ».  La  fantasia  popolare 
è  cerumente  più  colpita  per  mezzo  della  vista  che  per  mezzo 
dell'udito.  Il  bel  giallo  dei  fiori  del  verbasco  ,  secondo  la  visri 
indica  maestà.  Era  questo  il  colore  dei  flammei  nuziali  presso  i 
Romani,  cioè  delle  nuove  vestì  che  le  spose  indossavano  il  giorno 
delle  loro  nozze,  il  colore  di  ceni  vestiti  di  gala  dei  sacerdoti  ; 
come  nella  China,  è  il  colore  imperiale.  11  roseo  fiore  del  pesco 
e  del  mandorlo  indica  amore,  il  bianco  del  giglio  punti  e  can- 
dore, l'azzurro  del  fiordaliso  costanza.  Bel  tema  da  trature  sa- 
rebbe quello  dei  colori  nella  fannisia  popolare. 

La  viola  pel  colore  e  pel  sito  divenne  il  noto  simbolo  della 
modestia.  Le  madri  ne  tanno  decotti  e  sciroppi  pei  bambini,  e  la 
mettono  con  tutte  te  io  erbe  buone  ricordate  addietro,  e  U  in- 
fondono nel  vino  pei  convalescenti.  Quando  le  viole  fioriscono 
di  settembre  è  cattivo  segno,  si  temono  pestilenze  per  l'anno 
vegnente.  I  superstiziosi  hanno  notato  che  nell'autunno  del  i88j 
si  trovarono  in  settembre  viole    fiorite  e  nel   1884  ci  fu  colera. 

La  vite  selvatica ,  o  brionia ,  o  vite  di  S.  Giovanni  perchè 
matura  i  suoi  frutti  verso  la  fine  di  Giugno,  è  anche  medicina 
ricercata  dal  volgo.  Averne  una  pianta  che  si  arrampicili  ad  un 
albero  vicino  alla  casa  ■stessa  è  buon  augurio,  e  tiene  lontJni  1 
fulmini.  I  suoi  frutti  servono  di  purga,  e  come  detersivi  alletr- 
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pai  (a  Carpeneto  dette  derUe)  della  faccia ,  la  sua  radice  è  ta- 
gliata a  fette  e  serve  a  portare  via  le  macchie  dai  panni.  Au- 
gusto e  Tiberio,  come  dice  Plinio,  per  assicurarsi  dai  fulmini  si 
ritiravano  in  un  laureto  e  facevano  circondare  la  casa  di  brionia. 
Plinio  aggiunge  che  la  brionia,  posseduu  in  villa  caccia  gli  uc- 
celli di  rapina,  e  quindi  salva  i  domestici  ,  sana  la  flemma  e  la 
emottisi,  e  legandola  al  tallone  fa  ringiovanire.  Infani  nota  che 
gli  schiavi  venivano  unti  di  succo  di  brionia  per  più  giorni,  poi 
fatti  caniminare,  indi  asciugati  con  acqua  fresca  e  venduti. 

La  vite  vinifera,  non  è  pianta  medicinale  direttamente ,  ma 
lo  è  pel  suo  succo.  Per  i  raffreddori  il  popolo  beve  vino  caldo 
e  poi  va  a  letto,  e  molte  medicine  popolari  sono  poste  nel  vino 
bianco.  Quandi  .eh'  u  carila  ir  cucco,  ir  vi  Ì  devo  òse  puaje,  quando 
canta  il  cucolo,  le  viti  devono  essere  potate,  dice  un  nostro  pro- 
verbio. Al  quale  fa  eco  Plinio  quando  dice  che  è  una  vergogna 
se  il  cucolo  vede  il  portatoio  del  contadino.  I  villici  dicono  che 
quando  canta  ra  pupa  l'upupa  prima  che  le  viti  comincino  a  ger- 
mogliare, sarà  nell'anno  gran  copia  di  uva,  perchè  venendo  quel- 
l'uccello per  la  buona  stagione,  quando  le  viti  mettono ,  non  ci 
è  pifi  pericolo  che  loro  faccian  danno  le  brinate. 

Il  contadino  non  biasima  né  tratta  mai  m^le  la  vite,  perchè, 
dice,  è  pianta  del  Signore.  Ciò  ricorda  Orazio  pure  chiamandola 
sacra  vite.  I  Romani  ed  i  Greci  sagrificavano  a  Bacco,  Dio  del 
vino,  un  capro,  bestia,  alle  viti  infestissima.  Apulejo  diceva  che 
le  viti  producevano  molta  uva,  quando  i  potatori  avevano  in  capo 
una  ghirlanda  di  edera  ,  pianta  consacrata  a  fiacco.  E  Durante 
dice  che  un  anello  fano  di  legno  d'edera  proibisce  l'ubbrìacchezza; 
anche  i  nostri  contadini  credono  che  i  corimbi  dell'edera  impe- 
discano l'ubbriachezza.  I  Romani  avevano  canti  e  scongiuri  con- 
tro la  grandine.  Costantino  Cesare  dice  che  per  tenere  lontana 
la  grandine  bisogna  circondare  il  luogo  di  molte  chiavi  di  poderi, 
oppure  far  dipingere  ìn  una  tavoletta  un  grappolo  d'uva,  oppure 
tenere  in  mano  una  testuggine  in  modo  che  non  si  possa  rivol- 
tare, o  sotterrare  nel  campo ,  pelle  di  )ena ,  di  foca ,  o  di  ippo- 
potamo.  Plinio  dice   che   contro  la  grandine  i  Romani  dei  suoi 
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giorni  ponevano  la  scure  colla  lama  contro  Ìl  cielo,  un  falcone 
colle  ali  aperte  inchiodato  ad  una  porta.  Columella  nou  che  allo 
stesso  effetto  esponevasi  un  cranio  di  cavallo  o  di  asino.  DÌ  un 
cranio  dì  cavallo,  posto  sopra  un  palo  in  una  vigna,  parla  anche 
il  Boccaccio  in  una  sua  novella.  Il  falcone  morto,  inchiodato  ad 
una  porta  colle  ali  aperte,  l'ho  visto  a  Carpeneto  ed  tn  moke  altri 
paesi  del  Monferrato.  Da  noi  stiglionsi  con  benedizione  speciale 
benedire  e  scongiurare  le  grandini  ed  t  temporali,  come  già  dissi 
altrove  ,  e  poi  penare  nelle  vigne  croci  di  canna  benedetta.  I! 
tralcio  della  vite  in  Monferrato  serve  soltanto  per  bruciare.  Ciò 
facevano  pure  gli  Ebrei,  w  Qual'  è  fra  le  legna  del  bosco,  il  le- 
«  gno  della  vite,  Ìl  quale  ìo  ho  ordinato  per  la  pastura  del  fuoco, 
(Itali  renderò  gli  abitanti  di  Gerusalemme».  E^echid,  XV-7. 

2. 

Le  stucche  perchè  vengano  bene  dice  il  volgo  che  devono 
essere  piantate  da  donne  menstruate.  Il  Durante  dice  che  «  esse 
verranno  meglio,  se  si  pianteranno  nelle  cenere  delle  ossa  umane 
irrigandole  con  dìo.  Da  noi  il  volgo  crede  che  le  bisce  non  toc- 
cheranno le  zucche ,  se  presso  di  esse  si  ptanteri  una  verga  dì 
soHgugT^  di  sanguine.  Gli  agricoltori  fanno  anche  di  sanguine  le 
scope  che  devono  servire  durante  la  trebbiatura  del  grano  allo 
scopo  stesso. 

La  zucca  d'  asino  ,  steca  d'oso  a  Carpeneto ,  è  il  cocomero 
asinino.  I  suoi  semi  sono  adoperati  per  purgare,  le  sue  foglie  per 
risolvere  tumori ,  come  ÌI  giusquiamo  ,  da  noi  chiamato  erba  à 
Santa  Btlonia,  la  protettrice  dei  mali  di  denti,  perchè  si  adopen 
pel  male  dei  denti,  facendone  empiastrg  sulle  guance.  Contro  ìl 
nule  dei  denti  si  adopera  anche  l'iva,  o  l'erba  a  Carpeneto  detta 
gavurna.  Quando  il  sacerdote  esce  sopra  ìl  dosso  delb  cuUiiu 
dì  S.  Giorgio  a  Carpeneto  a  benedire  le  campagne ,  come  fac^ 
vano  una  volta  i  fratelli  Arvali,  le  donne  superstiziose,  e  le  non 
superstiziose  si  affretuno  a  raccogliere  1'  erba  gavuma  0  cime- 
pizio,  od  iva  buona  per  ogni  male,  e  la  ripongono  accuratameate 
nelle  loro  casse. 

Giuseppe  Feirako. 
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LA  MORT  EN  VOYAGE 

LÉGENDES  CHRÉTIENNES  DE  LA  HAUTE-BRETAGNE. 


K  Brctagne,  aussi  bien,  dans  les  pays  de  langue  fran- 
i;aise  que  dans  ceux  d«  langue  cdtique,  la  Mort  n'est 
point  une  abstraaion,  un  mot  qui  désigne  la  cessation 
de  la  vie;  c'est  un  vérìtable  personnage,  une  sorte  de  diviniti 
secondaire.  Elle  esc  toujours  en  mouvemeot  pour  exécuter  les  ordres 
du  Oieu  suprème  qui  lui  a  impose  une  dche  quotidienne;  elle 
sennble  éprouver  en  ceitains  cas  une  sorte  de  joie  méchante  dans 
l'accomplissement  de  sa  besogne  funebre,  et  les  paysans  lui  met- 
traiem  volontiers  dans  la  bouche  t' etclamation  triomphante  que 
l'artiste  inconnu  qui  a  sculpté  la  danse  macabre  de  la  Roche  Mau- 
rice (Finistère)  a  gravée  au-dessous  de  Hmage  de  la  Mori  :  «  Je 
vous  tue  tous!  », 

Cette  croyance  à  l'anthropomorpbìsme  de  la  Mort  est  micux 
conservée  en  Basse-Bretagne  que  dans  la  partie  fran^aise  de  la 
péninsule  :  elle  y  a  un  nom  qui  lui  est  particulier,  c'est  YAnkou, 
littéralement:  l'angoisse;  ce  nom  est  masculin,  et  la  Mort  est  une 
divinité  mile,  En  Haute-Bretagne,  la  Mort  personnifiéc  n'a  point 
.Arehix-ie  pir  Ir  tradiximi  popolari  —  Voi.  IV.  5  3 
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en  general  de  nom  propre,  et  corame  elle  est  femme,  elle  est 
presque  toujours  marraine;  une  seule  fois,  dass  un  des  comes  qui 
suiventj  je  l'ai  entendue  nommer  Compère  La  Mort;  et  alon, 
coRime  en  Basse-Bretagne,  elle  était  parraìn.  Ces  pcrsonnifìcatìons 
de  la  Mort  ne  som  point  particulières  à  la  Breugne  ni  méme  à 
l'Europe;  on  les  retrouve  chez  des  peuplades  de  civilisation  rodi- 
mentaire.  Une  tribù  de  la  Sénégambie,  pour  ne  cìter  qu'un  exem- 
ple,  celle  des  Temne,  personnifie  la  Maladic  et  la  Mort;  le  mis- 
sionnaire  anglais  Schlenker  (A  Collection  of  Temne  traditions  p.  29J, 
a  employé  Mr.  Death,  Monsieur  Mort,  pour  rendre  l'  expression 
en  usage  chez  les  nègres. 

La  Mort  voyage  toujours  sur  la  terre,  sans  prendre  de  repos; 
eUe  est  quelquefois  vìsible,  mais  la  plupan  du  temps  elle  se 
glìsse  furtivement,  et  cn  ne  s'aper^oit  de  sa  visite  qu'après  quelle  a 
frappé.  Plusieurs  dictons  de  la  Haute-Breugne  font  assez  claire- 
ment  allusion  à  la  croyance  au  passage  de  la  Mon  ;  s' il  y  a  un 
décès  «  la  Mort  a  passe  par  là  ».  Lorsqu'une  personne,  malore 
tous  les  soins  qui  lui  ont  été  donnés  vient  à  mourir,  les  paysaos 
disent  :  «  Il  n'y  avait  ricn  à  faire,  la  Mort  y  était  ».  A  un  étranger 
qui  arrive  dans  une  maison  où  quelqu'un  vient  d'expircr,  on  dit: 
«  La  Mort  est  chez  nous  ». 

On  se  la  figure  généralement  déchamée,  couvene  d'un  suaire 
terreuT,  et  année  d'une  faux,  comme  dans  les  Danses  Macabres; 
bien  des  gens  n'  oseraient  rester  seuls  auprès  d'  un  mourant  au 
moment  où  il  expire,  de  peur  de  voir  entrer  cette  lugubre  appa- 
rition.  Cette  forme  de  squelette  n'est  pas  toutefois  invariaWe:  au 
moins  dans  les  legende,  la  Mort  ressemble  assez,  suivant  le  sexe 
qu'on  lui  attrìbue,  à  un  homme  cu  à  une  femme. 

Comme  la  Mon  est  pressée  et  qu'  elle  a  de  langues  rouies 
à  parcourìr,  elle  est  souvent  montée  sur  la  Charrette  Moulinoirc, 
qui  va  comme  le  vent,  et  fait  entendre  un  bruii  analogue  ì  celui 
d'un  essieu  mal  graissé.  Bien  des  gens  afErment  l'avoìr  entendue, 
surtout  à  l'entrée  de  la  nuit,  quelques-uns  méme  l'ont  vue,  à  ce 
qu'ils  assurent.  Parfois,  comme  si  la  Mort  voulait  s'assurer  si  l'heure 
de  faucher  est  venue,  la  charrette  passe,  une  quinzaine  i  l'avance 
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i  la  porte  de  ceux  qui  «  sont  pour  mourìr.  »  Souvent  le  char 
est  rempli  des  trépassés  qui  soQt  decèda  dans  la  journée  ;  quel- 
qaefois  alors  le  conducteur  est,  dod  la  Mon,  mais  le  Diable. 

Otte  mission  de  tiansporter  les  morts  au  lieo  où  ìls  doivent 
recevoir  leur  récompense  ou  leur  puiution,  semble  plus  spedale- 
ment  reservée  à  une  autre  Charrette  de  la  Mon  qui  se  nomme 
la  Grand'  Cherrée,  (la  Grande  charrettée).  (Cf.  pour  les  details  et 
les  similaires  frangats  mes  Tradttions  et  Superstitùms  de  la  Haute- 
"Bretagne  t.  I,  p.  208,  et  mes  Cantes  des  Paysam  n.  53). 

Dans  les  légendes  qui  suivent,  la  Mort  se  promène  conune 
une  personne  ordinaire,  généraiement  i  pied,  quelquefois  montée 
sur  un  cheval.  Elle  a  tes  mèmes  pasàons  que  les  hommes,  et  elle 
semble  méme  parfoìs  compatissante  aux  pauvres  gens  :  en  cenaìns 
cas,  elle  joue  presque  le  rdle  d'une  fée  ou  d'un  saint  descendu  sur 
la  terre  pour  y  voyager.  Sii  sa  puissance  est  grande,  son  intelli- 
gence parait  bomée,  temoin  les  ruses  assez  grossières  auxquelles 
elle  se  laisse  prendre,  aussi  bìen  dans  les  légendes  relatives  à  ses 
voyages  que  dans  certaines  versions  de  la  Legende  du  bonhomme 
Misere  (cf.  l'Histoire  nouvtlk  et  divertissante  du  bonhomme  3iCisère. 
Troyes  s.  d. — Séh\\\oi,LUtéralU!re  Orale  de  la  Haate-Bretagne  p.  175)- 
A  ce  point  de  vue  elle  joue  un  ròie  de  dupe  jinatogue  à  celui  du 
diable,  auquel  les  contes  populaires  attrìbuent  une  dose  de  naìveté 
peu  ordinaire. 

I.  —  Le  Vni  Juate. 

n  y  avait  une  fbìs  un  homme  pauvre  qui  ne  pouvait  trouver 
personne  pour  nomnier  son  enfant  nouveau-né.  Il  se  mìt  en  route 
pour  chercher  un  parrain  et  une  marraine,  et,  après  avoir  marche 
quelque  terops,  Ìl  rencontra  sur  le  grand  cbemin  le  bon  Dieu  qui 
luidit: 

—  Où  allez-vous,  mon  ami?  Vóus  avez  la  mine  triste. 

—  Ah!  répondit  l'homme;  il  vìent  de  me  naìtre  un  petit  gar^on, 
et  nous  sommes  si  pauvres  que  personne  dans  le  pays  n'a  con- 
senti i  le  nommer;  c'est  pourquoi  je  cherche  des  imes  charìtables  ■ 
pour  l'assister  i  son  baptème. 
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—  Voule2-vou5,  domatuU  le  boti  Dieu,  que  je  sois  le  parrain 
de  votre  enfant? 

—  Oui,  répondit  l'homnie;  mais  anparavani  je  voudrais  savoir 
comment  vous  vous  appelez ,  car  je  veux  pour  mon  petit  gits 
un  parrain  juste. 

—  Je  me  nomme  le  Bon  Dieu. 

—  Oh  !  puisque  c'est  vous  qu'on  appello  le  Bon  Dieu,  vous 
□e  serez  pas  le  parrain  de  mon  enfant;  car  vous  n'ctcs  pas  juste: 
vous  faites  mourir  de  bons  travailleurs  qui  gagnent  du  pain  à  leur 
famille ,  vous  faites  mourir  des  mères  dont  les  enfants  marchcni 
i  peìne  tout  seuls,  et  vous  laissez  vivre  des  gens  qui  n'ont  jamaìs 
fait  que  de  la  honte  et  du  chagrin  à  leurs  parents.  Vous  tu« 
des  jeunes  hommes  dans  Li  force  de  l'àge,  et  vous  oubliez  iJes 
vieux  qui  ne  sont  plus  bons  à  rien.  Vous  n'éies  pas  juste. 

L'homme  laissa  le  bon  Dieu  coutinuer  sa  promenade,  ei  il  se 
remit  en  route:  un  peu  plus  loin,  il  rencomra  Saint  Jean  qui  vo- 
yageait  aussi  sur  terre.  Le  Saint  lui  demanda  où  il  allait- 

—  Je  cherche,  répondit-il,  des  àmes  charitables  pour  nommet 
mon  petit  gar^on. 

—  Voulez-vous  que  je  sois  son  parrain  ? 

—  Oui,  volonticrs,  répondit  l'homme,  mais  auparavant  dites- 
moi  qui  vous  étes,  car  je  veux  pour  mon  petit  gars  un  panain 
juste. 

—  Je  me  nomme  Saint  Jean. 

—  Oh  !  puisque  c'est  vous  qu'on  appelle  Saint  Jean,  vous  ne 
serez  pas  le  parrain  de  mon  enfant;  car  vous  étes  le  complice  du 
bon  Dieu,  et  le  bon  Dieu  n'est  pas  juste. 

L'homme  continua  sa  route,  et  un  peu  plus  loin  Ìl  rencontra 
Saint  Pierre  qui  lui  demanda  où  il  allait. 

—  Je  cherche,  répondit-Ìl,  des  àmes  charitables  pour  nommer 
mon  petit  gar^on. 

—  Voulez-vous  que  je  sois  son  parrain  ? 

—  Oui,  volontiers;  mais  auparavant  dites-moi  qui  vous  étes, 
car  je  veux  pour  mon  petit  gars  un  parrain  juste. 

—  Je  me  nomme  Saint  Pierre. 
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—  Ah!  puisque  c'est  vous  qu'on  sppelle  Saint  Pierre;  vous 
ne  nommerez  pas  mon  enfant,  car  vous  n'ètes  pas  juste:  vous  avez 
tenie  votre  maitre  trois  foÌs,  et  depuis  que  vous  étes  porticr  du 
Paradis,  vous  ouvrez  plus  volontiers  votrc  porte  aux  riches  qui 
ont  de  l'argent  pour  se  faire  dire  des  messes  qu'aux  pauvres  qui 
n'oni  pas  avec  quei  payer  des  prières.  Vous  n'èt«s  pas  juste, 

L'homme  se  remit  en  route,  et,  jprès  avotr  encore  cheminé 
quelque  temps,  il  rencontra  la  Mori  qui  lui  demanda  où  il  allait. 

—  Je  cherche,  répondit-i!,  un  parraln  et  une  marraine  pour 
nommer  mon  petit  garden. 

—  Voulez-voos  que  je  sois  sa  marraine  ? 

—  Oui,  volontiers,  mais  auparavant  dites-moi  qui  vous  étes, 
car  je  veux  pour  mon  petit  gars  une  marraine  jusce. 

—  Je  me  nomme  la  Mort. 

—  En  ce  cas,  je  veux  bien  que  vous  soyez  la  marraine  de 
njon  enfant;  car  vous  au  moins,  vous  ètes  juste:  vous  prenez  les 
riches  aussi  bien  que  les  pauvres ,  les  jeunes  aussi  bien  que  les 
vieux.  Vous  ètes  juste. 

Et  la  Mort  fut  la  marmine  de  l'enfant  du  bonhomme. 

Conte  en  188},  pir  J.  M.  Comault,  du  Gouray). 

Dios  le  conte  de  LuzbL  iniitulé  VHomrne  }usU  (Légmdis  eliréliennes  de  la 
Basse- Bretagne  i.  1.  p.  ni).  Ics  tpisodes  ci-dessus  se  rctrouvent  en  grand"; 
panie;  saint  Jean  toutefois  n'y  figure  pas;  le  récii  bruton,  beaucoup  plus  déve- 
loppi  que  celuì-ci,  se  continue  après  le  bapifme.  Daas  son  commentaire  Luiel 
cite  cornine  similaires  trois  conles  allemands  des  collectìons  Grcmm  ,  S.  W. 
WoLF,  pROHLE,  un  conte  hongrois  de  Gaal  Hier,  un  conte  provenni  (Annana 
pTauven^u  1876).  ud  come  sicilien  du  recueil  Gonienbach  —  oii  la  Mort  est 
aussi  marnine — enfin  un  conte  littàraire  de  Gueuleite  dans  Ics  Mille  et  un  quarlt 
d'heuris.  G.  Grihm  cite  ausù  dans  ses  comnientaires  une  farce  allemande  de 
Jacques  Ayras,  cornili encement  du  XVIl  sitcle,  et  un  petit  poÈme  allemand  de 
Hans  Sachs  (i}53). 

Cene  donn£e.  qui  rappelle  celie  de  certains  fabliaux,  devait  £tre  populaire 
au  Moyen  Age,  «  i!  est  vraisemblable  qu'en  cherchant  bien,  on  en  trouverait 
les  trices. 

Aux  référcnces  ci-dessus,  il  faut  ajouter  La  Morii  e  so  figgbionu,  conte 
de  PiTRÉ  n.  CIX,  et  Berhoki,  Tradij,.  pop.  venti.  ^'  giusto.  Cf,  aussi  sur  le 
rdle  de  U  Mort,  Grimm  D.  M.  eh.  XXVII. 
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II.  —  L«  Compire  de  la  Uort. 

Il  y  avait  une  foìs  un  honune  qui  n'étaìt  pas  ridie,  et  ÌI  ne 
pouvait  trouver  de  parrain  pour  un  fils  qui  venait  de  lui  naitre. 
Camme  il  s'en  allail  par  les  chemins  pour  en  cbercher  un  Ìl  ren- 
contra  la  Mort  qui  lui  dit: 

—  Tu  as  la  mine  chagrin,  bonhomme:  que  cherches-tu  ? 

—  Un  parrain  pour  mon  enfant  qui  vieni  de  naitre;  mais  je 
n'en  trouve  point. 

—  Si  tu  veux,  je  nommerai  ton  fils:  je  suis  le  Compère  \i 
Mort;  mon  nom  n'est  pas  joli;  mais  je  puis  faire  du  bien  à  u  fa- 
mille  et  enrichir  mon  fiUeul. 

Le  bonhomme  accepta,  et  Gjmpère  la  Mort  devint  parrain  de 
son  fils;  après  le  baptéme,  il  dit  au  pére: 

—  Voici  comraent  tu  pourras  t'enrichir,  11  faut  te  faire  mi- 
decin.  Il  te  sera  facile,  quand  tu  iras  en  visite,  de  savoir  sì  le 
malade  doit  guérir  ou  succomber.  S'il  est  pour  mourir,  tu  me 
verras  au  chevet  du  lit;  si  au  contraire,  son  heure  n'est  pas  encore 
venue,  je  me  tiendrai  au  pied.  Aussi  tu  ne  te  tromperas  jamais,  et 
comnie  tu  auras  bien  vite  la  réputation  d' un  habile  homme ,  tu 
gagneras  de  l'argent  autant  que  tu  en  voudras. 

Le  Compère  de  la  More  se  mit  médecin,  et,  comme  il  disait 
toujours  sans  se  tromper  si  le  malade  devait  guérir  ,  ìl  ne  tarda 
pas  à  ètre  connu,  On  venait  de  tous  còtés  le  cbercher,  et  il  em- 
portait  chaque  fois  de  bonnes  pièces  d'argent. 

Cependant  le  roi  tomba  malade,  et,  comme  il  avait  entendu 
parler  du  médecin  qui  ne  se  trompait  jamais,  il  l'envoya  cbercher, 
lui  prometunt  une  riche  rt^compense  s'il  le  guérissait.  Le  bonbom- 
me  vint  au  palais,  et,  en  entrant  dans  la  chambre  où  gisait  le  rà, 
il  vit  Compère  la  Mon  qui  se  tenait  au  chevet  de  son  lit,  II  en 
était  bien  marti,  car  il  auraìt  bien  voulu  guérir  le  roi,  et  toucher 
la  grosse  somme  qui  lui  avait  été  promise.  Il  se  grana  l'oreille, 
puis,  après  un  moment  de  réflexion,  il  ordonna  de  prendre  le  Rt», 
et  de  lui  piacer  la  téte  où  il  avait  auparavant  les  pieds.  De  cene 
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fa^on  la  Mori  se  trouva  au  bas  du  Ut  au  lìeu  d'  éire  au    chevet 
ei  le  roi  fut  guérì, 

En  sortant  du  palais,  les  poclies  remplies  d'or,  le  bonhomme 
rencontra  son  compère  qui  luì  dit  : 

—  Tu  m'as  trahi,  et  tu  m'as  fait  tort,  compère;  mais  tu 
vas  mourir. 

—  Non,  répondit  le  bonhomme,  je  me  cacherai  si  bien  que 
tu  ne  pourras  me  trouver. 

—  Je  t'aneindrai  panout  où  tu  seras;  il  n'y  a  nul  endroit 
nù  je  ne  puisse  pénétrer. 

—  Bah!  dit  le  bonhomme  en  tirant  de  sa  poche  une  petite 
bouteille;  si  j'étais  cache  li  -  dedans,  est  -  ce  que  vous  iriez  m'y 
chercher  ? 

—  Oui,  certes,  répondit  la  Mort. 

—  Non,  compère,  cela,  je  ne  le  croirai  jamais. 

—  He  bien,  tu  vas  voÌr. 

Compère  la  Mort  se  fic  tout  petit  et  entra  dans  la  bouteille; 
mais  aussitót  te  bonhomme  qui  tenait  un  bouchon  tout  prét  boucha 
la  bouteille  et  la  mìt  dans  sa  poche.  Il  rentra  ensuite  chez  lui , 
et  la  ramassa  dans  son  armoire  ;  mais  il  réfléchit  et  pensa  que 
quelqu'un  pourrait  la  déboucher  ou  la  casser  par  mégarde.  Il  alla 
creuser  dans  son  jarditi  un  trou,  y  mit  la  bouteille  et  la  recouvrit 
de  terre. 

Pendant  que  Compère  la  Mort  était  emprisonné,  personne 
ne  mourait;  le  roi  se  portait  comme  un  charme,  et  le  bonhomme 
aussi.  Cela  dura  quelque  temps;  mais  un  jour  les  cochons  entrè- 
rent  dans  le  jardin,  et  s'ctant  mis  à  graner  la  terre  avec  leur 
grouìn,  ils  découvrirent  la  bouteille  et  firent  sauter  le  bouchon 
avec  leurs  dents. 

Alors  Compère  la  Mort  sortit ,  et  Ìl  recommen^a  à  voyager 
sur  terre.  Cette  fois  il  frappa  son  compère  et  le  roi ,  et  il  leur 
fallut  tous  les  deux  mourir. 

(Conte  en  1881,  par  |.  Lucienne,  de  Trébry). 

La  preniiÈre  panie  de  i:e  conte,  plus  ìonguement  dcveloppÉc,  se  recrouve 
dans  r  Anton  fi  son  compire.  UgtnHes  irbrHifiinf^   'It  ìa  Batsr-Brftagnf ,  i.  I, 
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p.  346);  à  partir  du  moment  oli  la  Mori  rencontrc  son  compère  su  sortir  Su 
palais  du  roi,  chacim  du  deuK  récits  suit  une  voje  differente. 

Misere,  ConUs  dcs  "Paysans,  n.  ji,  se  sert  pour  faìre  enirer  Fiatasti  in 
diables  dans  sa  blague  à  tabac,  d'une  rase  analogue  à  celle  employée  pai  k 
compère  de  la  Mort.  Dans  le  rédt  qui  suit,  011  retrouve  une  rase  semblabk. 

III.  —  La  Hort  et  le  Bonhomme. 

Il  y  avait  une  fois  un  homme  qui  était  très  vieux,  et  la  Mon 
fut  envoyée  pour  le  chercher.  Il  s' attendai!  à  la  voir  venir,  car, 
autrefois  on  savait  ì  quel  jour  et  à  quelle  heure  on  devaìt  moorìr. 
Le  bonhomme  boucha  de  son  inìeux  les  portes  et  les  fenètres  de 
sa  maison,  mais  il  oublia  la  cheminée. 

Quand  viot  l'heure  où  la  Mort  devaìt  passer,  le  bonhommf 
fut  très  inquiet,  car  bien  qu'il  fùt  te  plus  dgé  de  sa  paroisse,  Ìl 
n'avait  pas  envie  de  mourìr.  Toutefois,  Ìl  pensaìt  que  la  Mon 
ne  pourrait  entrer  chez  lui,  et  que,  corame  elle  avait  bien  d'awre 
besogne,  elle  serait  obligée  de  s'en  retourner  sans  l'emmener. 

Corame  il  y  songeait,  il  vit  la  Mort  qui  descendait  par  b 
cherainée.  Elle  vint  se  planter  devant  lui,  la  faux  à  la  main.  11 
eut  bien  peur,  mais  il  se  mit  à  causer  avec  elle  ,  pour  essayer 
de  gagner  du  teraps. 

—  Par  oii  ètes-vous  entrée?  lui  demanda-t-il. 

—  Par  la  cheminée,  répondit  la  Mort. 

—  Vous  n'ètes  donc  pas  bien  grosse,  pour  avoir  passe  par 
une  si  petite  route  ? 

—  Non,  dit-etle,  je  ne  suis  pas  grosse  quand  je  veux,  car  je 
puis  prendre  toutes  les  formes. 

—  Bah!  s'écria  le  bonhomme;  est-ce  que  vous  pourricz  vous 
fourrer  dans  cette  met-là  '  ? 

—  Mais  cui. 

—  Metiez-vous  y  donc  un  peu  pour  voir,  car  si  je  ne  le  \tiis 
de  mes  yeux,  je  ne  le  croirai  jamaìs. 

La  Mort  se  rapetlssa  et  entra  dans  la  niet;  dès  qu'elle  y  fi". 
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le  bonhomme  ferma  vivement  le  couvercle  et  s' assit  dessus,  de 
sorte  que  la  Mort  se  troùva  prtse. 

—  Laisse-moi  partir,  dit-elle,  ou  tu  t'en  repentiras. 

—  Non,  répondit  le  bonhomme,  cat  à  je  te  laìssais  soulever 
ce  couvercle,  tu  me  tuerais  avec  ta  faux. 

—  He  !  bien,  dii  la  Mort,  je  t'accorde  encore  dix  ans  de  vie. 

—  Non,  je  ne  te  tiens  pas  quitte  pour  si  peu  ;  il  me  faut 
cent  ans,  ou  tu  ne  soniras  d'ici  qu'au  jour  du  Jugement. 

—  Cent  ans  soit,  dit  la  Mort,  qui  était  presse  d'ichever  sa 
joumée. 

I>  bonhomme  vécut  cent  ans;  il  était  vieux ,  vieux  comme 
tout;  mais  i)  n'avait  pas  encore  envie  de  mourìr.  Ausa,  le  jour 
où  la  centtème  année  fut  accomplie,  il  boucha  avec  plus  de  soin 
encore  que  la  première  fois  toutes  ics  ouverturcs  de  la  maison; 
il  n'oublia  pas  la  chemioée,  ni  mème  le  trou  au  chat. 

Mais  k  Mort  entra  par  le  trou  de  la  serrure  et  se  pianta 
dcvani  lui. 

—  Tiens,  dit  le  bonhomme,  par  où  étes-vous  donc  entrée  ? 

—  Par  le  trou  de  la  serrure. 

—  Vous  ètes  donc  bien  petite;  mais  est-ce  que  vous  pourriez 
vous  fourrer  dans  cetce  bouteìlle? 

—  Fadlement,  dit  la  Mon. 

Elle  se  rapeiissa  et  entra  dans  la  bouteìlle,  qui  était  si  petite 
qu'on  n'y  aurait  pas  mis  pour  un  sou  d*eau-de-vie.  Le  bonhomme 
se  hiia  de  la  boucher;  et  la  Mon  lui  dit: 

—  Vilain  bonhomme,  tu  m'as  encore  prise;  je  t'avais  pourtant 
accordé  cent  années  de  grice.  Laisse-moi  partir. 

—  Non,  vous  resterez  ici,  ou  bien  vous  me  donnerez  encore 
cent  années  i  vivre. 

La  Mort,  qui  était  pressée  d'aller  faucher,  luì  accorda  encore 
ce  délai;  elle  repanit  en  voyage,  et  je  ne  sais  si  au  bout  des  cent 
ans  elle  revient  le  chercher. 

<Comé  en  1881  par  J.  M.  Comault  du  Gourjy). 

On  trouvera  d»as  le  conte  ci-«près  un  autre  exemple  de  la  croyance  cu 
vertu  de  laqudle  les  hoinmes  savaient  jadis  k  jour  de  leur  mori. 

^rdnvio  pfT  ir  Iradijiimi  popolari  —  Voi.  IV.  54 
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IV.  —  La  deux  Haies. 

Il  y  avait  une  fois  deux  laboureurs  qui  étaient  ì  hayer  un 
champ  ';  l'un  faisait  son  talus  de  son  mieux  avec  des  pierres  ei 
de  la  terre;  mais  l'autre  se  contentaii  d'eniasser  des  fougères.  Un 
homme  qui  passai:  par  là  leur  demanda  pourquoì  ìls  trairaillaicm 
d'une  manière  si  difTérente. 

— Oh!  dit  celui  qui  bouchait  sa  brèche  avec  de  la  fougir^ 
il  n'en  chaut  *  guère  comment  hayer,  nous  mourrons  demain. 

Le  lendemain  les  deux  hommes  étaient  i  attendre  la  More 
un  beau  chien  blanc  vint  chercher  cetuì  qui  avaìt  bien  travaillé 
jusqu'au  demier  jour;  mais  l'autre  homme  qui  n'avait  prant  pet- 
sévéré  jusqu'à  la  fin  fu:  emporté  par  un  vilain  chien  noir,  et  sjns 
doute  ils  furent  récompensés  chacun  suivant  son  mefite. 

Dans  une  legende  parallÈle,  mais  encore  plus  courte,  recueillie  par  M.  Cee- 
QUAND  {Legende!  du  Pays  "Basqut  n'  IV),  e'  est  Jésus-Christ  lui-mème  qui  it- 
mande  A  l' homme  pourquoi  il  haye  si  mal.  Cfr.  sur  ce  thfane  une  note  de 
M.  Reikhold  Kixhler  dans  l'/lrcbivto  i.  I,  p.  70.  M.'  Millien  a  aussi  recuei'li 
en  Nivernais  une  version  de  ce  petit  conte. 

Le  chien  noir  figure  assei  fréquemment  dans  les  ligendes  oii  il  repté- 
sente  le  diable;  le  chien  blanc  qui  joue  ici  le  ròle  du  bon  ange,  se  tencoiiire 
beaucoup  moina  souveni- 

V.  —  I-a  Mort  à  l'Eglise. 

n  y  avait  une  fois  une  femme  qui  s'en  allait  la  nuit  de  Nóel 
À  la  messe  de  minuit.  Sur  son  chemin  elle  rencontra  un  cheval 
sur  lequel  était  montée  une  femme  dont  elle  ne  voyait  pas  b 
figure,  parce  qu'elle  était  encapuchonnée.  La  femme,  voyant  que 
le  chevat  ne  marchait  pas  très  vite,  hàta  le  pas  pour  l' attrapcr, 
e:  quand  elle  fut  sur  la  route  auprès  de  lui,  elle  se  mit  à  geiii- 
dre  comme  si  elle  était  rendue  de  fatigue,  et  elle  dtsaii: 

'  Hatouret  de  clAtures. 
'  lì  importe  peu. 
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—  Afa  !  mon  Dieu,  quel  lemps  !  ti  n'y  a  pas  moyen  de  marcher  ! 

—  Eh  bien!  ma  brave  femme,  lui  dit  celle  qui  était  sur  le 
chevat,  inontez  avec  moi,  puìsque  vous  étes  lassée. 

—  Je  ne  demande  pas  mìeux,  répondit  la  femme. 

Elle  monta  en  croupe  sur  le  cheval  ;  mais  dès  qu'  elle  eul 
toaché  la  cavalière,  elle  s'écrìa  : 

—  G^nment,  vous  étcs  froìde  comme  la  Mort. 

—  Ce  n*  est  pas  étonnant,  ma  brave  femme,  e'  est  ma  qui 
suis  la  Mort. 

Le  bonne  femme  fut  saisie  de  frayeurj  et  elle  fit  un  grand 
nombre  de  signes  de  croix  en  se  recommandant  k  tous  les  saints 
du  Paradis.  Toutefois,  elle  s'enhardit  et  dit  à  sa  compagne; 

—  Où  allez-vous  comme  cela  ? 

—  A  la  messe,  répondit  la  Mort;  et  vous  ? 

—  Je  vais  ausa  à  la  messe;  mais  puìsque  vous  ètes  la  Mort, 
pourquoi  y  allez-vous  ? 

—  Vous  verrez  pourquoi ,  répondit  la  Mort  ;  regardez-moi 
quand  je  serai  entrée  l'église;  il  n'y  aura  que  vous  seule  à  me  voii^ 
tous  ceux  que  je  toucherai  avec  cette  petite  baguette  sont  pour 
mourir  dans  l'année  qui  vient. 

Tom  en  devisant  ainsi,  le  cheval  s'arréta  devant  l'église,  et 
les  deux  femmes  en  descendìrent;  mais  personne ,  si  ce  n'  est  la 
ferraière  qui  était  montée  en  croupe  derrìère  elle ,  ne  voyait  la 
Mort.  Pendant  la  messe  la  femme  la  regarda  avec  attention,  et 
elle  la  vit  toucher  de  sa  baguette  plusìeurs  personnes,  et  m£me 
quelques  amis  et  voisins.  Mais  la  Moit  contìnuait  i  se  promener 
au  milieu  des  assistants ,  effleurant  de  sa  baguette  tantót  1'  une 
tantdt  l'autre,  sans  regarder  au  sexe  ni  à  l'àge;  quand  la  femme 
la  vk  étendre  sa  baguette  vers  son  propre  pére,  elle  ne  put  s'empé- 
cher  de  crìcr: 

—  Ah  !  pour  l'amour  de  Dieu,  ne  touchez  pas  celui-là  ! 

Mais  la  Mort  n'  écouta  pas  sa  voix  et  laissa  tomber  sa  ba- 
guette; puis,  quand  elle  eut  achevé  sa  tournée,  elle  dìsparut.  Le 
pére  de  la  femme  mourut  dans  l'année,  et  ils  moururent  aussi  tous 
coux  qu'elle  avalt  marqués. 
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Od  die  que  maintenant  encore  tous  Ics  aos,  le  jour  de  l^oel, 
la  Mort  TÌent  à  l'église  designer  ceux  qui  doiveQt  oiourir  l'année 
qui  viem. 

(Conte  en  i8Si  par  J.  M.  Comaulc  du  Gouray). 

En  Grece  (MaurY,  La  Magie,  p.  291).  on  raconte  que  lorsqu*  une  ipiiaàt 
idaK,  le  genie  de  k  Mon  a  été  rencontrè  monte  sur  un  chevat  funebre  a 
répandant  autour  de  lui  li  désolation. 

Dans  le  pays  de  Tréguier,  on  croit,  d'après  une  nute  que  me  commuDÌquc 
M.  Calabert,  que  dans  la  nuli  de  la  Toussaint  une  voix  se  fall  enteodce  ius 
le  clmetière  ou  dans  l'église,  proclamane  les  noms  de  ceux  de  la  paroitsc  qu 
doìvenl  mourir  dans  l'année.  Va  honune,  qui  se  rooquait  de  cette  croyancc. 
y  alla  par  bravade  et  le  premier  noro  qu'i)  eniendii  fut  le  sien.  Épouvanié,  il 
rentra  ches  lui  et  le  lendemain  on  le  trouva  mort  dans  son  liL  En  Belgique 
celui  qui  se  rend  au  portail  de  l'église  le  jour  Saint  Marc  entre  miouii  el  une 
heure  voit  les  esprìis  de  cenx  qui  raoufront  daos  l'année.  (Rbiksberg-DOiikgs- 
FELD,   Traditions  de  la  Belgiqae,  t.  I). 

Une  autre  tradition  breto:ine  (La  VillemarquE  ,  Bar'^a\  Srrii.  La  Pcsic 
d'Ellìant)  rapporte  que  La  Peste,  au  momeni  où  éclata  caie  epidemie  entri' 
dans  l'église,  invisible  comme  la  Mon,  et  toucba  de  sa  baguette  tous  ceui  qui 
devaicnt  Ctre  atteints  par  le  flèau. 

Paul  Sébillot. 
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BALLO   POPOLARE   SICILIANO 


LETTERA  AL  DOTT.  G.  PITRÉ. 

Naso,  IO  giugno  iSSj. 
Egregio  amico, 

Ringraziandola  sentitamente  delle  notizie  die  Ella  si  È  piaciuta 
di  favorimii,  mi  prendo  la  libenì  di  manifestarle  la  mia  opimoae 
intomo  alla  parola  ruggeri  o  raggerà  ',  la  quale,  secondo  me,  non 
conserva  U  nome  del  benefia}  fondatore  della  nostra  monarchia  (come 
scrisse  L.  Vigo),  ma  trae  orìgine  dal  posto  che  pìgltuio  e  dai  mo- 
vimenti ciie  fanno  t  nostri  campagnoli ,  quando  nelle  loro  feste 
da  ballo,  specialmente  in  occasione  di  matrimonio,  si  mettono  in 
mezzo  per  esternare  col  canto  i  proprìi  sentimenti. 

E  perchè  Ella,  mio  egregio  amico,  non  abbia  a  credere  che 
la  mia  opinione  sia  del  tutto  infondata,  prima  d'ogni  altro,  Le  de- 
scriverò, più  esattamente  e  più  brevemente  che  possa,  la  maniera 
onde  si  canta  il  ruggeri.  Il  quale  è  un  canto  particolare  delle  nostre 


'  Si  dice;  'a  ruggirà  solamente  i  GaUii.  A  Naui  e  dapertutio  si  dioe:  'u 
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contrade,  ncm  per  i  versi,  che  se  ne  sentono  di  tutte  le  spede,  nu 
per  l'intonazione,  che  avendo  molto  di  comune  con  quelli  che 
conserva  il  tipo  delle  nostre  arie  popolari ,  pure  è  assai  più  fle- 
bile e  va  a  terminare  in  una  prolungata  cadenza,  che  sa  del  mo- 
notono, ma  che  spesso,  fatta  a  coro ,  armonizza  stupendamente, 
per  le  diverse  voci  che  spiccano  dal  contralto  al  baritono. 

Si  alzano  due  uomini,  e  al  suono  di  uno  o  più  strumenti  <li 
corda,  che  d'ordinario  sogliono  essere  un  violino  e  una  chitarra, 
fanno  alquanti  giri  di  cosi  detta  fùsda  —  una  specie  di  tarantefla  — 
e  poi  ognuno  di  essi,  con  un  inchino,  come  la  strega  di  Bene- 
vento di  cui  parla  il  Redi,  invita  una  donna  a  fargli  da  compagna. 
Alzate  le  due  donne  si  collocano  in  modo  che  vengano  alternati 
i  sessi,  come  si  fa  nelle  contradanze,  e  continuano  a  ballare  sino 
a  quando  gli  strumenti  non  fanno  sentire  la  musica  del  ruggcri. 
A  questa  sì  fermano,  e  l'uomo  che  si  trova  più  vicino  ai  sona- 
tori comincia  a  cantare,  coU'accordo  dei  compagni,  i  primi  due 
versi  della  sua  canzone,  battendo  i  piedi  e  movendo  il  corpo  se- 
condo la  cadenza  del  suono:  cosa  che  ^nno  contemporaneamente 
anche  gli  altri.  Quando  ha  terminato  di  ripetere  per  due  vcAtt  li 
medesima  strofe,  fanno  tutti  un  movimento  di  rotazione  da  ànistn 
a  destra;  e  in  questo  modo  al  posto  dell'  uomo  che  cantò  va  i 
trovarsi  la  sua  compagna,  la  quale  fa  perfettamente  quello  che  egli 
avea  fatto.  Cosi  l'un  dopo  l'altro  fan  tutti  e  poi  che  ognuno  bi 
cantato  per  intiero  la  propria  canzone,  ritornano  a  ballare,  girando 
sempre  da  sinistra  a  destra  '. 

Da  questa  infelice  per  quanto  esatta  descrizione,  Elb ,  mio 
caro  amico,  avrà  rilevato  senza  meno  qual' è  la  mia  opinione: 
quella  cioè  che  il  nome  di  ruggeri  o  ruggera  sia  venuto  a  questo 
ballo-canto  non  da  Ruggiero,  ma  da  roggiu  (orologio),  dappacht 
i  cantanti  si  collocano  e  van  girando  a  mo'  di  ruou  d'ordogio, 


*  Adesso  che  le  tradizioni  popolari  si  van  perdendo,  succede  spesso  che  >I 
f  Uggeri,  almeno  da  noi,  si  canti  invece  che  in  due  in  quattro  coppie,  e  quikk 
volu  anche  in  sei  In  questo  caso  i  untanti  si  collocano  in  due  linee,  delie 
quali  una  è  occupata  da  tutte  le  donne  e  l'altra  dagli  uomini. 
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e  CO*  piedi  e  col  corpo  fanno  dei  movimenti  che  somigliano  in 
tutto  alle  osdliazìoni  del  pendolo.  Del  resto  manifestando  la  mia 
opinione,  non  presumo  per  nulla  di  dare  una  smentita  al  Vigo  e 
a  tutti  coloro  che  credono  il  ruggeri  sia  suto  imponato  dai  Nor- 
manni, quando  s'accamparono  nelle  nostre  contrade.  Potrà  darsi 
benissimo;  anzi  se  gliel'  ho  a  dire,  dopo  aver  letto  ciò  che  Ella 
scrìsse  intomo  al  Ruggiero  che  si  usa  in  Alìmena,  in  cui  c'è  della 
sfida,  ero  anch'  io  di  questo  avviso  ;  e  lo  sarei  anche  adesso ,  se 
oltre  a  tutto  quello  che  ho  detto  sopra,  non  avessi  osservato:  i" 
che  l'intonazione  del  nostro  %uggeri  non  ha  niente  di  marziale; 
2°  che  non  è  da  per  tutto  la  medesima;  3°  finalmente  che  in  molti 
paca  vicini  quel  canto,  sebbene  si  faccia  allo  stesso  modo  quanto 
a  movenze,  non  piglia  Ìl  nome  di  ruggeri,  ma  conserva  il  nome 
del  paese.  Difatti  si  dice:  cantari  a  Castanisa,  a  Turturidana ,  a 
Ficarrisa,  e  cosi  via  via.  Mi  resterebbe  ancora  a  conoscere  in  che 
modo  si  canti  Ìl  Ruggeri  —  cui  accenna  il  Tigri  —  sulla  montagna 
del  Pistoiese  e  questo,  me  io  lasci  dire ,  è  un  favore  '  che  nes- 
suno può  farmi  meglio  di  Lei. 

In  ultimo  Le  fo  a  sapere  che  la  mia  opinione  è  anche  l'o- 
pinione dì  qualcuno  dei  nostri  vecchi,  e  le  tradizioni  locali,  dice 
il  Cantù,  soventi  volte  sono  più  logiche  delle  investigazioni  degli 
storici. 

'Dopo  tutto  questo,  caro  sig.  Pitrè,  Le  chiedo  scusa  della  noia 
che  Le  avrò  potuto  recare  colla  mia  lungaggine,  e  co'  sentimenti 
della  più  alta  stima  mi  raffermo 

'Dtv.nw,  obb.mo  suo 
G.  Crimi-Lo  Giudice. 
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Le  dudece  misce  de  U'anne. 

I .  Ècche  Ggennare  che  (^con)  lì'  amore  perfètte; 
Lu  ggìòme  de  la  strìn'  (^strenna),  abbiàtel'  a  mmènde: 
Se  fa  la  fèste  del  nóbbele  Signore. 

Ècche  frubbare  chem  {con}  berfètt' amore; 
Quande  la  tèrre  cumìng  -i-  a  ffìurlje  (Jiorire). 
Ogn*  alma  nate  primavjler'  aspène. 

Ècchete  Marze  pazze,  mése  frigellóse  (frigidoso); 
Lu  tèmbe  se  le  fij'  a  mmòde  sue, 
E  11'  aucjlelle  fa  lu  salamóne  {salmone,  sermone). 

Ècchete  'Bbrile,  més'  ammidìjite, 
E  ccapurale  de  la  primavère; 
Ogn' drbre  nude  rèste  cumtngiate  (conànnatus?). 


•  Vedi  D'Ancona,  Archivio  ptr  lo  studio  delle  tradì jjani popdtrì.'^oV  II- 
p.  3}9  e  Strenna  della  Ulustrniioiu:  Italiana  *  Natale  *  Capodanno  >,  d«J  1SS4- 
II  canto  con  varianti  notevoli,  come  si  vede  da'  saggi  che  produco,  t  malia 
diffuso  in  Abruzzo.  Fino  a  due  anni  addietro,  qui  in  Lanciano,  si  ripeteva  nd 
carnevale  da  dodici  individui ,  vestiti  io  maniera  da  simboleggiare  i  11  mcìi 
dell'anno,  con  accompagnamento  di  musica,  sulle  piazze  e  ne'  crocicchi. 
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Ècchete  Magge,  rré  de  le  ;dgnure  ', 
Cróne  (corona)  e  spjlerchìe  (speccbw)  de  U  cumbagnlje; 
Felìpp'  e  Ggiacuoi'  arréche  le  prime  fiure. 

Ècchete  Ggiugne,  lu  mése  halaade. 
Ugnmi'  a  la  fati  (fatica)  sta  bbé  (httu)  'wertènde; 
Areccójje  la  rrobbe  tatte  quande. 

Ècchete  Lujje,  lu  cchiù  ssórardènde, 
E  £F>  lu  calle  cchiù  (il  ealdo  maggiore)  de  la  staslje  (estate); 
Po*  ve'  lu  sole  Ujónej  eh'  é  cchiù  pputènde. 

Ècchete  'Huoste,  lo  mése  de  lu  desguste. 
Ggiustizia  se  ne  &  de  Pjletre  saode  ': 
Je  ib  tuijate  la  test',  e  onen  fu  ggiuste. 

Ècche  Settèmbre,  chelu  (quel)  'ogigue  (su)  mése. 
Nen  ze  ne  po'  la  fine  làudi': 
N'n  gè  r  apputè  U  mosca  de  Raiféte  ', 

Ècche  Uttóbre.  Ne'  Ilassi'  lu  tiiaiide> 
Quande  é  la  matiae,  pe'  ggh)i'  fòre, 
'Cdó  ccbe  lu  mnule  tèmbe  nen  de  stanghe. 

Ècche  Nuvèmbre.  de  bbèUa  sòn'  avist*  ! 
'N  dutte  le  sande  'adrìst',  e  'n  zanda  'Ndr^  /sciste. 

(Ga«^aUna). 

2.  Mo*  se  a'  ave  (viene)  lu  mése  de  Maggr, 

De  fiure  e' é  'n'abbunddnzìe. 
Ne  £icéme  *na  bbilla  spase  (vassojo),  ,_ 
Qua'  de  próngh'  (prugne)  e  dde  cer^sce; 
Le  piime  cerasce,  cbe  vva  [a,  in]  rrebjiic... 
L*  aldre  sallecchìélle  (fave  fresche  f»*  bactelU) 
Le  doném*  a  le  femmenfelle. 


'  1  poveri  hanno  più  che  nui  bUogno  'de'  signorì. 

*  I  creditori  vemoo  i  debitori.  Pvù,  MgpnngevB  la  donna  che  0 
cantare:  Chi  i*  4  ettei^M  ta/nitu,  s$  U  wF  rimiiti. 

*  Una  mOKa  fatata  delle  nOTcUc, 

•ArOivù  pw  U  indiai  popolari  —  Voi.  IV. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


4}t  ARCHIVIO   PEK  LE  TRADIZIONI  KIPOLARI 

Le  péra  muscardille 

Ct  le  duném  a  la  cchiù  bbèUe. 

Lu  sole  che  spanne  le  ngge: 
Ros'  e  ffiure  lu  prime  de  Magge. 

Mo*  se  n'avé  lu  mise  de  Ggiugoe; 
E  'odrate  lu  qualle  {afido)  'm  BDJje. 
Cande  grill'  e  ccande  quajje; 
Tutte  jirve  duuénde  pajje. 
Lu  cape  de  case,  la  matine, 
Se  le  fa  nu  bbecch^ere  de  vine. 
Se  n'  aèsce  fure  fure  (di  soppiatto). 
Va  truuènne  le  tnettture. 
Se  lu  grana  ca  é  ccerònie  (maturo). 
Ce  le  fa  ddu'  ceremònìe  (non  laina  ad  salario); 
Se  lu  grane  ca  é  strafatte, 
A  echi  tari,  a  cebi  vindequattre. 
Se  ce  -i-  arevòlde  'na  curine, 
Ggii  le  min'  a  ttri  ccarrine. 
Vu  (o)  mite,  vu  ne'  mmétc. 
Tri  ecarrin'  e  ttiret'  arréte. 

Lu  sole  che  spanne  ecc. 

Mo'  te  n'  avi  lu  mise  de  Lujj^ 
E  lu  pòvere  baiane  (bifolco) 
Va  oghe  lu  furcate  (lunga  forca)  'm  mane 
Pe'  'cchiappi'  lu  manupprucce  (piccolo  covone) 
Pe'  'mbri'  quille  camicce. 
Lu  sole  ecc. 

Mo*  se  n'  avi  lu  mise  d' Ahóste  ; 
La  cafone  se  mitt'  a  'rróste 
Fra  scarpar'  e  fferrarijc, 
A  qoattr^  e  cdnghe  va  le  bbaUje. 
Lo  sole  ecc. 

Mo*  se  □'  avi  Settèmbre. 
Settèmbre  che  bbilte  mise! 
^e  te  strippe  (tttrpi)  ce  mine  le  spése. 
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Chi  aghe  nu  mèi'  e  echi  nghe  nu  pére, 
Stéme  tatuile  quand'  é  li  sére. 
Chi  Dghe  nu  mèi'  e  aidre  frutte. 
Stèrne  satuUe  quasce  tune. 

Lu  sole  ecc. 
Mo'  se  d'  ave  Unobbrej 
Lu  mése  de  la  vellégoe. 
Pij)éme  chelu  mmastèlle, 
Pe'  rcmbrl'  lu  carratèlle. 
Fra  mmoste,  acqu'  e  bbine, 
L'arrembrème  la  caudine. 
Malvasd)'  e.mmuscardèlle, 
L'  arembr^e  lu  vascèlle. 
Lu  credetore  se  je  fa  'nnande: 
L'  éme  (abbiamo)  da  fa'  lu  cund'angòre. 
Quelle  eh'  é  (hot)  dat'  e  cquélle  eh'  *  'vute, 
Nu'  le  &céme  la  recevute. 

Lu  sole. 
Mo'  se  n'  ave  Nuuèmbre: 
Lu  mése  de  la  aumènde, 
Sumendème  cucii'  e  pprine; 
Sumendéme  ùorej'  e  bbrame  (biada,  avtnd). 
Sumendème  chelu  stuppèlle  (aniica  miaira  di  capacità) 
C  -i'  asseméme  (scemiamo)  chela  jummèlte: 
L'  arepunnéme  pe'  le  crespèlle; 
Ci  mo'  se  ne  ve'  Natale; 
Stéme  stnza  manghesale. 

Lu  sole  ecc. 
Mo'  se  n'  ave  Decimbre. 
É  nu  més'  accuscl  restrette! 
Tutte  arbere  duuènde  sécche. 

Lu  sole  ecc. 
Mo'  se  n'  ave  Jìnnare. 
Chelu  povere  pecurale 
Tócche  va,  nghe  la  pala  'm  mane. 
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Pe'  scuteli'  chela  frattucce 
Pe'  ffa'  'ppujji'  la  pechenicce. 
Lu  sole  ecc; 

Mo'  se  n'  ave  Frubbare. 
Maledétta  chi  furba  me  dice  I 
Ji*  so'  ccapurale  de  la  primavjlere; 
Se  vvu'  ne'  11'  acredéte, 
'M  ben'  3  le  zite  voje  le  vedete. 

Se  le  porte  com'  é  nu  bbagge  (paggio), 
Ros'  e  ffiure  lu  mése  de  Magge. 

Mg'  se  n'  avjène  Mane. 
Lu  hualane  s'avande  l'ane. 
Tra  vièrd'  e  sseccume,  * 

L'  i  cambjleie  {campati,  nutriti)  le  marrune. 
Le  siede  lu  harzóne. 
Arecurrév'  a  le  suoje  patrone: 
Se  la  prubbènde  vóje  ce  le  date, 
Nu'  le  majlsce  ce  le  faciame. 
Se  vvu'  la  prubbènde  nen  gè  le  date, 
Nu'  te  majlsce,  n'n  gè  le  facìame. 
Lu  sole  ecc. 

Mo'  se  n' avéne  'Bbrile. 
L'  uomene  zapp'  e  le  fénunene  file. 
Fra  stóppe,  lan'  e  llìne, 
Ce  le  feléme  chele  decine  (peso  antico). 
L'  arepurtém'  a  la  patrone, 
L'  arepése  nghe  rraggione. 
Se  cce  manghe  nu  tand'  e  ppure  {sic'). 
Se  le  joche  la  filature. 
Se  nen  gè  manghe  nijinde. 
Le  fa  rejl'  cundènde. 
Nu  pratte  de  farine: 
Valter  a  fil  le  tajjulìne. 
Lu  sole  ecc. 
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3.  Jì'  so'  nu  patre  de  dudece  fìjje: 
Tuit'  e  ddudece'  so'  uKiià!e. 
So'  uhual'  è  ssone  'huale: 
Tutt'  e  ddudece  so'  mmurtale, 

Ji'  so*  Mnurz',  e  sso'  svendurate; 
E  dde  carne  ne'  11'  ó  mmangiate. 
Pe'  La  carne  me  bbéve  '1  brode; 
'Sti  signore  me  1'  à  dimandate. 

Ji*  so'  Aprii',  e  sso'  ppiù  cci\-ÌIe; 
Arbere  e  ffiore  te  facce  fìurire, 
L'  aucèlle  le  fo  ccandare; 
Ggioven*  e  vvécchie  le  fo  'llegrare, 

Ji'  so  Mmagg*  e  sso'  ppiù  bbèlle; 
D'  arbere  (sic)  e  dde  fiore  huarnite  *1  cappèlle; 
E  sguarnite  de  tand'  unore: 
De  U'  aidre  mése  ji'  so'  '1  mijjore. 

Ji*  so'  Ggiugnc  che  mméte  lu  grane; 
E  le  mite  pe*  mmond'  e  pptane; 
E  le  méte  co'  ggrand'  ardore; 
De  U'  aldre  mése  ji'  so'  '1  mijjore. 

Ji'  so'  LIujje,  che  bbatte  lu  grane, 
E  le  bbatte  pe'  mmund'  e  ppiane; 
E  le  bbatte  che  gran  galore: 
Fra  1'  aldre  mése  ji'  sO'  '1  mijjore. 

Ji'  so'  Ahoste,  de  bbona  stative; 
Prenglpie  de  fich',  e  mmature  de  mmoste. 
Mature  de  tutte  co'  ggrand'  unore: 
Fra  L'  aldre  mése  ji'  so'  '1  minore. 

Ji'  so'  Ssettèmbr'  e  sso'  ccùrtése; 
A  *5t'  aldre  ugnore  ce  facce  le  spése; 
E  le  fo  co'  grand'  unore; 
Fra  r  aldre  mise  ji'  so'  il  mijjore  : 

Ji'  so'  Uttobbre  de  bbona  lune: 
Pijje  lu  manèir  e  rebbane  le  bbóne. 
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E  le  rebbatte  co'  ggnind'  uaore: 
Fra  I'  aldre  mése  ji'  so'  '1  mìjjore. 

Ji'  so'  Nnuvèmbrc.  Tande  che  ttréme, 
Pijje  l'accétt'  e  ttajje  la  quèrce; 
E  le  ujje  da  pc'  uune  : 
Fra  r  aldre  mése  so'  mméjje  de  tutte. 

Ji'  so'  Ddecembr';  avand*  a  lu  fòche, 
'Nnanze  me  scali'  e  'rréte  'me  'ngènne; 
E  mme  'ngémie  co'  ggran  dulore: 
Fra  r  aldre  mése  ji'  so'  '1  rai)jore. 

Ji'  so'  Ggennar*  ;  accand'  a  lu  foche, 
Vote  1'  arrost'  e  ffo  nn  bbél  giócbe; 
E  le  fo  co'  ggrand'  unore: 
Fni  r  aldre  mése  ji'  so'  '1  mìjjore. 

Ji'  so'  Ffrebbare.  Taade  che  itrémc. 
Spèzie  li  jacc'  e  ttèrre  che  nréme  (sic); 
E  le  spèzze  co'  ggrand'  unore: 
Fra  r  aldre  mése  ji'  so'  '1  mijjore. 

Siame  dodece  fratèlle  col  nostro  patr'angórq 
Mo*  ce  n'  andiam'  a  la  bbonn'  óre. 
Ce  n'  andiam'  a  la  bbon'  ore 
A  cquélle  che  Ddijc  comanderà. 


(Lmim)- 


VarUsM  di  Vaito 

Sono  QU  pitre  co'  ddudtce  tijfe; 
Tuli'  a  ddudece  sonn'  uhutlc. 
Sonn'  ubiul*  e  smodc  murlalc: 
Tntt'  «  ddudece  sooo'  uhuale. 

Ji'  m'  Ggcnnare,  davand'  a  lu  foche. 
Vòdde  i'arrost'  e  ffacce  nu  bbèl  giochi. 
Métt'  a  ttarer  ■  cquitte  signore; 
Tra  addre  mise  ji'  so'  '1  mijjore. 

So'  Frubbare,  che  pone  seréne; 
Spitic  la  jacce,  a  li  tirre  le  mine: 
E  le  méne  ngke  ggtt'  freddore: 
Tra  addre  mtsc  ji'  so'  lu  mijjore. 
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Jì'  sonoe  Mari',  e  sio'  sbcndurite; 
E  111  etnie  Dc'  11'  ò  mmaogUu; 
E  Ihi  bbrode  te  duq'  a  le  cane: 
A  cquéate  ugnore  e  -i-  areccuinmaadame  (a  Maggio). 

Ji'  soqd'  Abbzìl',  e  sso'  ppiù  ccevile; 
Arber'  e  ffiore  farro  ffiurire; 
L'aactlle  farrù  ccandare: 
GgioTcn'  e  Trtcchie  farro  'Uegrare, 

Pi*  soane  Magg' ,  e  ssoane  ppiù  bbillc; 
R«*  e  fiore  huimite  'I  cappelle. 
U  sole  che  spaane  le  ragge: 
R»'  e  fiore  lu  mese  de  Magge. 

Soooe  Ggiugae,  che  ininéte  lu  grane. 
Per  la  muad'  e  pper  le  piane. 
Le  mite  co'  ggran  zudore: 
Tra  addrc  mése  ji'  sonne  '1  niijjore. 

Sonae  Luije,  che  bbatte  '1  grane 
P«  le  mund'  e  pper  le  piane; 
Le  bbatie  co'  ggran  zudore: 
Tra  addre  mése  ji'  sonne  'I  mijjorc. 

Sono'  Ahosie,  de  bbona  stative, 
Prenglpie  de  fich',  e  mmature  de  mmoste; 
E  le  matuie  co'  ggran  gallore: 
Tra  addre  mése  ji'  sonne  'I  mijjore. 

^'  so'  SseKèmbr'.  e  isoaot  curtèse; 
Qjiesia  »gaore  ce  fanne  le  spése; 
Ce  le  fanne  co'  la  rraggione. 
Tra  addre  mése  ji'  sonne  '1  mijjote. 

Sonn' Uttóbrc,  eh'  accMeche  le  bbutle; 
GgiiÌTto'  e  vrècchie,  1'  accileclie  tutte; 
L'  acclleche  co'  ggran  zudore: 
Tra  addre  nése  ji'  sonnè  '1  mijjore. 

Ji'  so'  Nnuvèmbre,  che  ssémene  '1  grane 
Per  le  mund'  e  pper  le  piane. 
Le  simene  co'  la  staggìone: 
Tra  addre  mése  ji'  sonne  '1  mijjore. 

E  jije,  che  isonne  Decémbre, 
'Nnèade  me  scaU'  e  rrite  me  'nginne. 
Me  'ogtDue  co'  ggrl  flreddore: 
Tra  addre  mése  ji'  sonae  'I  mijjjore. 

Uoa  Twiante  di  Penne  t  molto  simile  alla  presente  di  Lanciano,  e  -non 
Ite  corno '^  pukbKcu'Ia. 
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4.  Eccbe  Frubbare  che  (con) -'na  mana  ciòtele  (lit) 
E  cche  ttaoda  néve  scòtele. 
La  sole  ca  le  pìjje  1*  aveture  (idturà); 
Fa  la  név',  e  ppoche  tèmbe  dure. 

Ècche  Marz';  e  mmo'  eh'  é  1'  assutte* 
A  ppan'  e  ppuorr'  3  Saùji'  a  ddeggìune. 
Nen  de  fidi'  de  la  mia  fermézze: 
Te  facce  'na  vutate  come  la  lune. 

Ècche  'Bbrìle,  lu  ppìi  ggendile; 
L'uomene  zapp'  e  le  fémmene  file. 
E  le  file  lu  lin'  e  la  lane: 
Tutte  le  fémmen'  é  rrufl5jane. 
E  le  file  la  canavélle: 
Le  file  tutte  le  donne  bbèlle. 

Ècche  Magge  che  'na  ggiurtand'  a  '1  cappèlle. 

Ji'  ce  le  porte  ca  so'  happóne  {guapporu): 
'M  mèzz'  a  11'  jìetre  mése  mijjore  jio  sone. 
Lu  sole  le  spanne  le  ragge, 
Ros'  e  ffiure  lu  mése  de  Magge. 

Ècche  Ggingn',  e  sse  méte  lu  'rane; 
E  sse  méte  pe'  cuoll'  e  pprane, 
Se  méte  co'  gran  gardore  (ardore) 
Tra  aldre  mése  mijjore  jio  sone. 

Ècche  Lufl',  e  sse  trésche  lu  'rane; 
E  sse  trésche  pe'  vali'  e  pprane. 
S'  arevolde  che  flbrch'  e  ppale; 
S'  arerolde  co'  ggran  gardore. 
Ji'  le  diche  ca  so'  ggappóne: 
Tra  r  jlCTctre  mise  mijjore  jìo  soné. 

Ècche  *HÓ5te;  se  fa  le  flchere. 
Se  fa  le  fichere,  e  sa  ammolle  lu  mmoste. 
E  ss'  ammolle 'co'  ggran  gardore: 
Tra  r  jlevetre  mése  mijjore  ji'  sone. 
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Écche  Settèmbre  nghe  'na  fica  mósce: 
'  E  tP  uva  muscardèlla  tno'  fcmtsce. 
Ggii  cche  r  annate  1'  averne  nu  poche  fròsce  (fiacca), 
Faciame  nehòzie  de  pèrzeche,  precóch'  e  mméla  lisce. 
Sta  'na  donne,  patéve  de  papusse  (su'): 
Ce  TO*  'oa  cosa  chiatt',  e  ppassa  lisce. 
Ècche  Uttóbre;  é  ccape  vellegnatore. 

La  candina  me'  so'  (Ì)  ppiéne  de  tutte 

Ce  sta  *na  bbotte  de  vine  curdésche; 
"Na  donna  bbèll' e  Ilatte  frésche. 

Ècehe  Decèmbre,  mése  de  Natale. 
Metterne  'na  ptgnate  de  rambrusche  '. 

E  11'  osse  de  In  pòrce  mort'  accise. 

Ècche  Ggennare,  vjlcne  co'  ffrédde, 
E  vvjlene  co'  'na  gra'  freddure, 
C  -i-  arevjlene  che  lu  vénde: 
'Ccide  1'  isen',  e  sse  fring*  (avventa'}  a  la  juménde. 

(S.  Eusitnio  del  Sangro). 

5.  Ji'  so'  ppatre  dde  ddudece  fijje; 
Tutt'  e  ddudece  so'  mmurtale; 
E  ccujjàme  la  ros'  e  lu  ggijje, 
Ji'  so'  ppatre  de  ddudece  fijje. 

Ji'  so'  Jennarc.  Accand'  a  lu  foche, 
Vodde  r  arrost'  e  facce  nu  bbtl  gioche. 
Vaj'  a  ttavule  come  nu  signore; 
Tra  r  iddre  misce  jì'  so'  lu  mijjore. 

Ji'  so'  Ffubbrare.  Porte  lu  seréne; 
Roppe  (rompo)  la  jacc',  e  a  la  tèrre  li  véne. 
E  nen  guardi'  ca  ji'  so'  lu  cchiù  ccurte. 


'  B  eiambruubt,  minestra  fai»  di  varj  legumi  insieme  cotti.  Dicono  anche 
fc  'nAraxhjUU.  sin.  pi.  [da  'mhrascà'  o  'nfraKiT  mescolare], 

^OMa  ptr  U  IratUtitni  popolari  — Voi.  IV.  j6 
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Ci,  se  mm'  asbèjje  ^sveglio),  so'  pftgge  de  tutte. 
[Ca,  se  mm'  arvodde  (nvo/Ja);  so*  pp^gge  de  tote 

Ji'  so'  Mmarze  sbendurate. 
Ji'  li  carne  n'n  ije  magnate; 
De  la  carne  n'n  dje  vévete  lu  Trote  (brodo) 
Nostre  Signore  me  1'  i  commannate. 

Ji'  so'  Abbrile,  so'  tu  cchiù  ggendile: 
Alber"  e  fflore  ji'  facce  flurire; 
Angbe  lì  'òlle  )i'  facce  candi': 
Ggiaven'  e  wicchie  facce  'nnamuri'. 

[ficcb'  i  menute  lu  mése  d'  Abbrilr, 
L'ummene  zapp',  e  lì  fèmmene  file. 
Cbi  6Ie  li  tuppè  (sloppa),  chi  file  la  lane; 
Chi  monne  lu  line,  chi  monne  lu  'rane]. 
Ji'  so'  Mmagg',  e  jji'  so'  lu  cchiù  bbèlle; 
Guarnite  de  finte  è  lu  cappèlle. 
M'  armire  (rimiro)  tra  la  ros'  e  lu  flore: 
Tra  r  iddre  misce  ji'  so'  lu  mijjore. 
[Ècche  Magge  piène  de  (tire, 
L'  allegrije  de  lì  signtre. 
Tra  dras'  e  mmannelèlle, 
L'  allegrìie  de  lì  fandòlle; 
£  lu  sole  che  spanne  lì  ragge, 
Ros'  e  fflure  lu  mése  de  Magge. 

Sechete  Magge  ca  séme  venute; 
Sam  BIìpp'  e  Ggiacum'  avèm*  arrivate. 
Tutte  de  rose  nu'  jème  vistute, 
Anghe  de  Aure  nu  jème  cazzate. 
Vu',  patrune,  che  n'n  'ì  credete, 
'Scète  fore;  ca  li  vedete. 
E  lu  sole  che  spanne  le  ragge, 
Ros*  e  fflure  lu  mése  de  Magge  ']. 


•  Ofiest'oltinu  variante  deve  esser  parie  di  un  canto,  che  in  »lo<"  " 
uoghi  ti  andava  ripetendo  il  i'  di  Maggio. 
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Ji'  so'  Ggiugne,  che  mmète  lu  'rane 
Pi'  lì  mund'  e  pe'  lì  piane; 
E  le  mète  nghe  nu  gran  furore, 
Tra  r  tddre  misce  so'  lu  mìjjore. 

Ji'  so'  Llaje,  che  tirèsche  lu  'rane 
E  ppi'  li  mund'  e  ppi'  lì  piane; 
E  le  trésche  nghe  nu  gran  furore: 
Tra  l'ìddre  misce  so'  lu  mijjore. 

Jì'  so'  Ahoste,  e  ccaleche  lì  vutte; 
Ggiuven'  e  vvicchie  li  calìche  tutt^ 
E  lì  calìche  che  ggran  furore: 
Tra  r  iddre  misce  so'  lu  mìjjore. 

Ji*  so*  Ssettèmbre,  e  sso'  lu  cchìù  ccurtèse: 
A  ppover'  e  ricche  facce  le  spèse; 
E,  nghe  'na  gram  'bundanzie  de  frutte, 
Ggiuven'  e  wìcchìe  cunzole  tutte. 

[Ècche  lu  mése  de  Settèmbre: 
L'  uv'  è  fatt'  e  le  Scure  pènne. 
£  nu  mése  lande  curtèse. 
Perfine  lì  fratte  ve  fa  le  spèse. 
E  li  fratt'  e  U'  addre  frutte: 
Magne,  cafone,  eh'  avast*  a  ttutte]. 
Ji'  so'  Uttobre,  de  bbona  lune. 
Ucch  -ì-  a  li  cèrque!  A  un'  a  une 
Ti  li  uje  che  gran  furore: 
Tra  l'ìddre  misce  ji'  so'  lu  mijjore. 

So'  Nnuvèmbre,  che  pprove  li  vutte; 
Crut'  eccotte  lì  prove  tutte, 
E  lì  prove  nghe  nu  gran  zudore: 
Tra  r  iddre  misce  so'  lu  mìjjore. 

Jì'  so'  Ddicèmbre,  e  sso'  lu  cchiù  friddose; 
Angb'  a  li  ggiovene  acchiutc  lì  rose; 
E  nghì  li  stracc'  e  nghi  lì  cìnge  pure, 
Ji'  1'  acchiut'  a  ttutte  lì  sìgnure. 

[£ccbe  Dicen^r'  a  la  bbannit«; 
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Vèrd'  e  ssècche  ha  ggi4  ffinite- 

E  llu  pover'  anìmalacce 

Come  lu  sorge  a  lu  mastnicce].  {Alriì. 

6.  Ècche  Jinoare,  eh'  i  cchià  ggaUade: 
L' arrost*  a  lu  foch'  e  tu  tiasc'  accande. 
Jì'  mi  li  spasse  nghi  'sti  signore: 
Tra  r  Ivetre  mise  ji'  so'  lu  mijjore. 

Ècche  Frìbbare,  eh'  è  nné  ddolge  e  nnè  Sa  nut^ 
Che  vva  priste  vuleudére, 
Ca  ss'  abbicine  la  primavère. 

Ècche  ca  ve'  lu  mése  de  Marze, 
E  lu  bbefokbe  s'  avande  1'  arte: 
E  ssole  cbille  che  n'n  d  cambate 
Pajj'  e  ffiéae  ji'  i  maogate; 
E  sa  vvu'  ni'  11'  acrìdéte. 
Li  pèU'  a  lu  sole  li  vedete? 

Ecc'  'Aprile,  che  è  cduù  blindile; 
Tutte  l'albre  fa  fiurire; 
Tutte  li  'dlle  fa  candi', 
Ggiuvin'  e  vvicchie  fa  'lligrd'. 

[Ècche  ca  ve'  lu  mése  de  Magge, 
Ros'  e  fiiure  ca  spanne  le  ragge. 
Ècche  Majje  vìstute  da  spose, 
Careche  di  fìur'  e  ccuptrte  de  rose]. 

Ècche  Ggiugne  n^  la  fdvìcìa  'm  man^ 
Tajje  la  jérìv',  e  spann'  a  lu  sole. 
Cande  li  grill'  e  ccanda  U  quajje: 
Tutte  le  jérve  devénde  pajje. 

Ècche  ca  ve  lu  mése  de  Lujje; 
Li  mititure  si  ni  va  'm  Bujje. 
Méte  lu  'rane  'nghi  ggran  zudore: 
Tra  rivctre  mise  ji'  so'  lu  mijjore. 

Mo'  si  ni  ve'  lu  mése  d'Ahoste: 
Pavr'  e  ricche  si  mètt'  a  'rroste; 
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E  ttra  scarpar'  e  fiabbrarìje, 

Méne  la  huirre  lu  bballje; 

E  ppe'  nu  'rane  tutte  sì  'mbégnc: 

—  Aspètt'  3  ssin'  a  la  vinnégne  — 

—  Se  'Ila  vinnégne  nijéncle  e'  è  ?  — 

—  Aspètt'  a  ffin'  a  11'  anne  chi  vvé'.  — 
Ècche  Sittimbre  nghl  bbèlle  spase 

Di  milèll'  e  ddi  drase; 
E  ffra  1'  ìvrìte  li  mirène: 
Tutte  le  vigne  sone  piène. 

Ècche  Unómbre,  che  è  cchiù  attése; 
Anghe  li  fratte  jì  fanne  lì  spése; 
E  nra  erbagg'  e  àvitre  frutte. 
Fanne  li  spése  finand'  a  ttatte. 
Uva  tost'  e  mmuscardèlle, 
Tutte  1'  émbie  lu  vascèlle. 

Ècche  Nuvèmbre  che  ssi  suraènde; 
E  nnu'  tutte  li  tinèm'  a  mmènde. 
—  A  vvu',  zappatur',  avete  fatte  culazione  ? 
Jet'  a  ssutneni',  pecche  hajj'  a  zappi'. — 

Ècche  Dicèmbre  da  bbannite, 
lÀ  virdisécche  é  ffinite. 
Vi  salate  tutte,  o  signore; 
Tra  r  dvitre  mise  ji'  so'  lu  mijjore.  (^Archi). 

[Frammento] 

7.  Ji'  so'  ppatre  dde  ddùici  fìjìi 
E  ttutti  ddùici  me  so'  ccarìssimi; 
E  ffira  ji  6orì  e  ffra  )Ì  ggijji, 
Ji'  so'  ppatre  dde  ddùici  fijji. 


Aprile  dolge  ddurmi'; 
Arbir*  e  ffiori  fa  rìfiurl'. 
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Aucillitd  fa  recandiL', 
Ggiovin'  e  vècchi  fi  rallecri. 

Quand'  è  Ggiugne  remétto  lo  rane; 
Tallari!  Ci  laccio  lo  pane. 
Te  Ho  ggiuro,  o  mii  signori, 
Che  cquìstl  mési  so'  )ji  mìjjorì. 

Ugnun  di  noi  porta  la  bbóna. 
La  spicaròla  pe'  rradduna'; 
Ugnun  di  noi  porta  la  bbèlla. 
La  villanèlla  eccola  cqna. 


(Aquila). 


■'■^        I  il  faT^~r~thfc 
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lA  per  iradiiione,  sia  per  naturale  impulso  alla  superstUione  ed 
al  fanatismo  religioso,  il  popolo  (t^ruijtst)  crede  alla  Jittatura,  e  vi 
CTcde  con  quella  cosdenia  e  fermcixa  che  uno  sden^iaco  crede- 
rebbe  un  assioma  il  più  evidente  ed  incontrastabile  della  scienia, 
anzi  la  fattucchierìa  si  è  spinta  e  convalidata  io  guisa  che  non  poche  madri, 
inette  a  schermirsi  dagli  sguardi  di  qualche  stregone  od  ammaliatore,  per  lenta 
t  perdono  i  loro  figli  nel  fiore  dell'età.  Onde  rimediare  a  tale  in- 
!,  sogliono  elleno  usare  alcuni  mezzi  che  diremo  di  propiziazione: 
il  primo  consiste  oell'immolare  un  cane  cbe  poscia  si  sotterra  nella  stanza  ter- 
rena; il  secondo  nel  piantare  un  coltello  per  terra,  ovvero  nell'appoggiare  uni 
granata  alla  porta;  dinanzi  a  tali  oggetti  la  strega  deve  assolutamente  indie- 
treggiare (De  Nino,  Usi  e  Costumi  Abrasesi,  II,  127).  Altro  modo  di  pre- 
venire l'ammaliamento  dd  fandulli,  si  k  di  appendere  alle  loro  spallucce  un 
fascio  di  dondoli  ed  amuleti  (De  Nmo,  Op.  cit. ,  p.  );),  ovvero  due  o  tre 
pannocchie  alla  finestra,  sicché  U  strega ,  innanzi  di  entrare  in  casa,  si  metta 
a  contarne  gli  adni,  e  non  riuscendovi,  s'indispettisca  e  se  ne  vada.  Quest'ultimo 
uso,  per  quanto  io  sappia,  non  fu  sino  ad  ora  notato.  La  credenza  alla  Jet- 
tatura  È  divenuta  ai  nostri  giorni  cosi  popolare,  che  non  poche  persone  civili 
ed  istrutte  vi  prestano  fede.  Vedesi  a  ta!  proposito  quel  cervello  babano  di  Ni- 
cola Valletta  (Cicalata  sol  fascino  vagamente  dttto  ta  Jettatwa.  Napoli  1814), 
le  cui  belle  osservazioni  piacemi  richiamare  aila  mente  de'  lettori,  giacché  l'ar- 
gomento, curioso  per  se  stesso,  ce  ne  porge  occasione. 
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Che  1>  jetutura  ed  i  laeai  per  prevenirla  e  scaourla  fonerò  i 
non  sarebbe  neppur  di  mestieri  il  provarlo.  I  Greci  ed  i  Ronuni  la  credtttero 
e  Don  solo  credettero  poierlasi  trasmettere  cogli  sguardi,  ma  anche  colle  pa- 
role e  col  canto,  e  poterla  sioanco  un  indivìduo  trasmettere  a  se  stesso.  And, 
che  il  Fascino  sia  di  vera  origine  greca,  il  prova  la  voce  stessa  che  eiimolo' 
gicamenie  si  ricava  dal  verbo  Becokoìv»  ■  invideo  »,  perchÈ  gl'invidiosi  essciulo 
gelosi  del  bene  altrui ,  sogliono  insidiosa  niente  congiurarvi  contro.  Beo  dine 
Catullo  {Ad  Labiam.  Endec.  V). 

Diin.^una  nillii  molu  (ntiJDiu 
ConmrbtfiDiu  Ola,  k  icìudui 
Adi  ut  igoii  aalnt  Inridcrf  pouìi, 


Sogliono  quindi  costoro  jitiart  con  lo  sguardo  (oeulii  et  as^lu  oteii») 
(V.  il  Vossio),  e  colle  parole  (Plinio,  VII  —  Tertulliano,  Dt  vir^mha  oc 
landa)  b  loro  invidia.  Di  qui  si  spiega  come  i  Greci  ed  i  Romani  ptinu  di 
rivolgere  ad  un  individuo  qtulsiasi  una  parola  di  lode,  dicevano  'Apoovdvtot 
prafitcitu,  che  t  quanto  dire  a  ^Absit  verbo  invidia  ■  (Valletta,  op.  cìl,  p.  17 
—  PLAtn'O  Asinar.  Act.  11,  se.  4),  e  Camllo  (^Ad  Lab.  Endec.  VIOpaiUalo 
della  Iettatura  che  si  trasmette  colle  parole,  disse: 

Pouiot,  BK  ntlt  Suelauc  llngdfl. 

Plutarco  chiama  l'occhio  jenitore'o:H^«X|io'v9((«xavov;  Eliano  (it,  t|)cì 
fa  sapere  che  gli  Ateniesi  erano  jeitatori  terriUlì:  1  'ASìgvotM  ^malmy  ifiin» 
RpempAfiavM  >.  È  noto  il  motto  latino  Manlis  te  viàii,  di  cui  fa  nienzione  CeHo 
Rodigino  (Aniiq.  Leci.  XXX,  la),  e  che  corrisponde  al  nostro  *  U  F  ba  jtl- 
lata  >,  Oraaìo  in  fine  parbndo  del  fascino  che  si  getta  cogli  occhi  e  colle  p>' 
iole,  disse: 


L'origine  di  tale  superstizione  sembra  potersi  ricavare  da  Plinio,  qye  dice 
(Uh.  VII,  2)  ¥  Im  ladfm  ^Africa  /amilios  quaidam  effateinaiUium  Itigonu  it 
tLympl/adorus  traittnt;  gmrum  laudatione  intereant  frobata,  aracaiU  firbara,  «•*- 
riantur  infanta.  Està  ejindem  gtnerii  in  Triballis,  rf  lUyriii.  arieti  lofoKiu,  pi 
visa  f uofiM  effaseiiunt,  iiUrrimantgae  qitot  diutius  intutantur,  iralii  firaefipiu  tctlu'. 
Ma  non  solamente  coll'aspeno  e  colla  voce  stimavano  gli  antichi  poieni  am- 

ire,  nu  sinanco  col  contatto  di  uomo  non  sano.  Tibullo   cantò  (Lib-  U 


Digjtized  by  VjOOQ  IC 


HISCELLAKEA  ^53 

ed  Ovidio  {Xitamorfh.  XIV): 

Cojai  III  «uaa  nFuniin  mamin  tatnm 

L'effigie  del  membro  virile,  spesso  alato,  era  presso  gli  antichi  mi  meno 
potentissimo  per  rimuovere  il  fascino,  mezio  dedotto  dalla  favola  di  Prìapo  , 
che  nato  da  Venere  e  da  Bacco,  e  poscia  ammaliato  da 'Giunone,  fosse  per 
meno  del  padre  iiberato  dalie  insidie  di  costei.  Per  la  grandezza  e  deformiti 
del  membro,  fu  egli  cacciato  da  Lampsaco,  e  fu  consecrato  qual  dio  fugatore 
degli  stregoni.  La  stessa  voce  Fascinum  valse  posteriormente  a  dinotare  il  mem- 
bro virile,  che  sorto  il  nome  di  Hpoflacnutviiott  (V,  nelle  glosse  di  Filosseno), 
credcasi  rimuovere  la  iettatura.  Orazio  (Epod.  8)  disse: 

Uinuiic  tugnfl  fiiiiiiuiD 

PriiJiabsit  fuciso  palali 
e  negli  ^uclorib.  Cannili.  Priap.  trovasi  ■  hlon  tue  vocatìs  puirum  ptr  Cutyttia 
ad  frrialos  fascino!  >.  durate  effigie  del  membro  di  cui  ablnamo  numerosi 
esempi  nelle  nostre  raccolte,  solansì  appendere  al  collo  dei  bambini  (Vasi., 
Lib.  VI ,  de  L.  L.),  e  portarsi  in  processione  per  le  campagne ,  onde  rimuo- 
vere ogni  maligniti  dalle  raccolte  (Coel.  Rhod.,  Antiq.,  Lect.  IV,  7).  Plinio 
le  cbiamù  i-  Salyrica  signa  »,  i  Fabbri  ferrari  •  Rtdicularìa  qiiaepiam  :  Da  Fa- 
tcittum  sostengono  alcuni  essersi  appellati  ì  versi  Fescennini,  sebbene  altri  da 
FiKotnia  villaggio  della  Campania)  Questi  versi  pornografici  per  natura,  erano 
cantati  nel  di  dElle  nozze,  per  rimuovere  il  fascino  dagli  sposi.  Presso  di  noi 
sogUonsi  appendere  alle  spalle  dei  fanciulli  diversi  amuleti:  l'coruetli  di  co- 
rallo o  d'argento,  monete  e  conchiglie  forate,  i  cuoricini,  le  manucce  che  fanno 
le  corna,  denti  bucati,  astragali  ed  altre  bagattelle;  (Db  Nino,  op.  cit.  Il,  ;j): 
de'  (]uali  oggetti  1'  uso  è  antichissimo,  in  ìspecie  de'  cuori  c  delle  conchiglie 
bucate  rinvenute  nella  necropoli  di  Corfìiiio;  dei  denti  bucati  e  monete  forate 
di  cui  ho  esemplari  nelb  mia  raccolta.  Oh  il  popolo,  quanto  b  costante  nelle 

tradizioni  i 

Giovanni  Pansa  '. 


I  matrlmoal  in  Cìbm. 

Fn  gli  usi  cinesi,  cosi  strani  e  biuarrt,  specialmente  dal  punto  di  vista 
di  noialtri  Europei,  uno  dei  più  importaati  t  quello  che  riguarda  il  matrimonio. 

Merita  davvero  essere  narrato  come  si  facciano  i  matrimoni  nel  Celeste 
Impero. 

'  Stuì»  a  ■••  •l**h  !■/  aMis  alrmtii»,  pp   71-7».  Ijaàan,  iJIl. 

t^rebivio  ptr  It  Iradiximi  fopidari  —  Voi.  IV.  57 
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La  nasata  di  una  figlia  non  b  considerata  un  onore,  giaccU  io  Gin  b 
condiiione  della  donna  non  t  ngale  a  quella  dell'uomo.  Viene  corapnait 
quasi  schiava.  Sebbene  la  poligamia  non  sia  riconosduu  dalla  legge,  t  tolle- 
rata; ma  le  ceriraonìe  del  matrimonio  non  si  (anno  che  per  la  mp^Ee  legit- 
tima; le  altre  donne  sono  considerate  come  concubine  che  non  possono  coih- 
seguire  il  posto  di  moglie  se  non  quando  questa  ne  sia  decaduta  per  Doa  cmu 
qualunque.  Nelle  alte  classi  della  società  cinese,  le  donne  si  mostrano  di  nio 
per  le  strade,  escono  in  carrettella  o  in  palanchino,  sempre  accompagnile  di 
eunuchi  che  ne  hanno  la  guardia.  Soli  questi  col  marito  penetrano  itegli  ip- 
partamend  delle  donne  che  sono  sempre  separati.  Anche  nelle  basse  dissi  ac- 
cade di  rado  a  un  uomo  di  esser  ricevuto  in  presenza  della  moglie. 

Gli  sponsali  si  &nno  talvolta  prima  che  nascano  i  figli,  e  spesso  doe  ■- 
mìci,  ammogliandosi ,  promettono  in  matrimonio  i  figli  da  venire ,  e  se  pM- 
sono,  mantengono  la  promessa.  La  sposa  È  portata  ia  palanchino  rosso;  que- 
sto diritto  che,  in  tempo  ordinario,  non  spetta  che  all'imperatrice,  è  specificalo 
dalla  legge.  11  corteggio  è  preceduto  da  pifferi,  umburi  e  lanterne,  in  Dumeiti 
maggiore  o  minore  secondo  la  sostanza  della  sposa.  [  regali,  i  mobili,  gE 
abid  precedono  il  corteggio  portato  sulle  spalle  da  uomini.  Il  palanchino  t 
chiuso  a  chiave  e  un  amico  del  marito  si  reca  a  casa  di  questo  per  come- 
gnatgli  la  chiave,  con  la  quale  egli  apre  il  palanchino  e  vede  allora  ,  spcsw 
per  la  prima  volta,  colei  che  sari  sua  moglie. 

Per  quel  giorno  vengono  prese  a  nolo  gioie,  stoffe  ricamate  d'oro  e  ai- 
geoto.  La  sposa  viene  adornata  come  un  reliquiario.  Imbellettata ,  profuinata. 
«iene  avviluppata  in  un  lembo  di  stof&  di  seca ,  che  il  marito  socchiude  pei 
vederne  la  faccia. 

Se  la  sposa  b  accettata  ;  essa  si  inginocchia  quattro  volte  per  terra ,  da- 
vanti al  marito ,  quindi  lei  e  la  madre  si  conrondono  in  gemiti  e  lùntì  rcili 
o  artificiali.  Allora  comincia  lo  sparo  dei  petardi,  e  lo  sposo  e  la  sposa,  in- 
ginocchiati  davanti  all'  altare  degli  antenati ,  eretto  apposta ,  fanno  i  sacTi6iì 
prescritti  dai  riti. 

Un  gran  banchetto,  che  talvolta  dura  tre  e  anche  quattro  giorni,  raccoglie 
parenti  e  amici.  Gli  uomini  stanno  da  per  loro,  afiatto  divisi  dalle  donne.  Oli 
sposi  si  ritirano  nella  camera  nuziale,  Ove  viene  loro  imbandito  da  mangiare. 
Capita  talvolta  che  il  marito,  aperto  il  palanchino,  rimanga  tuit'altro  die 
lieto  alla  vista  della  sposa  destinatagli.  Allora,  chiuso  il  palanchino,  ei  la  ri- 
manda a  casa.  Ma  dopo  trattative  fra  le  famiglie,  si  finisce  qua«  sempre  con 
r  intendersi.  I  giorni  io  cui  devono  essere  celebrati  i  matrimoni  sono  accora- 
tamenie  scelti  secondo  le  fasi  della  luna  —  la  quale  tiene  ima  gran  parte  ne 
calendario  cinese.  L'anno  è  diviso  in  dodici  lune,  e  i  giorni  si  chiamano:  primo 
giorno  della  prima  luna  (13  febbraio  del  nostro  calendario),  e  cosi  di  seguito- 
li 5  febbraio  è  per  i  Gnesi  il  rente^moquarto  giorno  della  dodicesima  luna  '. 

•  «iiFHfc  tì  SbUU,  n.  XXV,  n.  i|l.  Pderno,  ■>  la^  itS}. 
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Quando,  una  volta,  moriva  un  Daokalo,  lo  mettevano  vestito  ia  gran  pompa 
a  tavola  sedato  sopra  uà  divano  (margareb)  e  pranzavano  intorao  a  lui  po- 
nendogli innaiui  le  pietanie  migliori.  Qjiesta  cerìmonìa  si  ripeteva  per  tre 
giorni  —  e  ben  può  tmmagìiursì  che  cosa  poteva  diventare  il  cadavere  d'uno 
di  quegli  iniUgenl  tanto  puzzolenti  anche  da  vivi) 

Ma  i  nostri  carabinieri  impedirono  questa  cerimonia  ,  per  viste  igieniche. 

Ora  diuique,  in  seguito  a  tale  nuova  disposizione,  il  morto,  messo  vestita 
su  di  una  barella  e  seguito  dai  parenti  e  amici  i  quali  per  la  strada  continuano 
a  cantare,  dare  in  mille  smanie  ed  urlare ,  viene  portato  al  luogo  di  seppelli- 
mento. Lungo  la  strada  ripetono  le  parole; 
La  .Allah  itla  .Allah 
remi  Allah 


e  dot  ■  Non  c'è  che  Dio.  Dio  solo,  e  Maometto  è  il  suo  profeta  ». 

Gionti  alla  fossa  il  sacerdote  continuando  a  pregare  sì  fa  mettere  insieme 
col  morto  e  con  una  specie  di  necroforo  sotto  un  gran  tendone;  dopo  un  mo- 
mento di  silenzio  si  sente  un  tonfo ,  si  leva  il  tendone  e  restano  nella  buca 
il  morto,  il  sacerdote  ed  il  necroforo,  il  quale  ultimo  mette  la  testa  del  morto 
rivolta  verso  oriente. 

Dopo  ciò  il  sacerdote  ed  il  necroforo  escano  dalla  buca  e  tutti  i  presenti 
buttano  nella  fossa  sabbia  e  sassi  fino  a  formare  su  di  essa  una  montagnola. 

Compiuta  tale  operazione,  si  mettono  tutti  in  circola,  si  baciano,  si  toc- 
cano l'un  l'altro  le  mani  sfiorandole  palmo  contro  palmo ,  perchè  non  usano 
strìngersele,  e  cominciano  a  mangiare  datteri  od  altre  frutta  di  qud  paesi.  — 
Dopo  tale  pasto,  ripetendo  le  parole  dette  più  sopra  ritornano  processional- 
mente  alla  casa  del  mono  '. 


I  GirnuU  a  SkUiA,  u.  XXV,  n.  i)(;  '«  » 
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Tradisionl  popolari  abnineai  raccolte  da  Genharo  Fihamore.  voi.  I.  N'o- 
veUe  (Pane  seconda).  Linàino ,  Tip.  di  R.  Carabba.  MDCCCLXXXV. 
In-i6',  pp.  VH-iji  L.  2,  jo. 


LLA  prima  pane  Jì  quesu  raccolta  (cfr.  Arcb.,  I,  joo)  la  seconda, 
recentemenie  uscita,  aggiunge  raaterìi  molto  importante.  E  l'im- 
portaiua  hod  è  solo  per  la  novellistica,  ma  aoche  per  la  diil«- 
tologia.  Il  Fìnamore  lavora  scientilicainente  sulle  tradizioni  cbe 
raccoglie,  e  da  scieniiato  cbe  egli  è  le  fa  servire  a  doppia  ragione  di  studi:  aUi 
mitologica  e  alla  glottologica.  Questo  è  il  merito  precìpuo  delta  collerìone  dK 
egli  ha  preso  a  pubblicare. 

La  prima  parte  conteneva  cinquanudue  novelline;  la  seconda  ne  contieae 
sessanta,  delle  quali  ventisei,  meno  una,  la  LVl*,  nel  dialetto  in  cbe  sono  naie 
raccolte,  trentaquattro  compendiate  in  italiano,  sono  allogate  sotto  ìia'Apptniic- 
Cosi  abbiamo  un  insieme  di  centododici  novelle,  senza  contare  quelle  che  l'A.  ha 
pubblicate  e  presto  pubblicherà  aàì'Arcfnvio.  I  testi  dialettali  sono  di  MoDte- 
nerodomo,  Torricella  Peligna,  Guardiigrele,  Chieti,  Francavilla  al  mare,  S.  Vit- 
torino, Archi,  Vasto,  Atri,  Pratola  Peligna,  Aquila  ;  la  classificazione  t  fatti 
non  gii  per  ordine  mitologico,  ma  per  ordine  geografico  e  dialettale. 

Le  note  comparative,  che  nella  prima  parte  seguivano  dascuna  novella,  qui 
mancano  affiilto.  Chi  conosce  i  lutti  domestici  del  Finamore  e  le  dolorose  proic 
alle  qoali  k  stato  messo  l'animo  affettuoso  di  lui,  non  gli  fini  colpa  di  questo 
difetto,  a  tórre  il  quale  occorrono  ricerche  lunghe  e  pazienti,  e  tranquillili  iG 
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Sono  notevoli  le  f^Tolette;  Lu  cani-làupe  dì  Archi,  e  La  candii  ie  jalV  tddt 
capò  di  Aquila;  ma  più  notevoli  due  narrazioni  leggendarìc  non  comprese  nel 
novero  delle  fiabe  della  raccolta,  e  sono  Guardiagrde  p.  2^,  e  Archi  p.  S'- 
Crediamo  far  cosa  grata  a'  lettori  riportando  qui  l'uaa  e  l'altra  nel  lesto  ori- 
ginale. La  prima  leggenda  dì  l'origine  di  Guardiagrele,  le  primizie  e  l'origine 
del  Tevere;  la  seconda  t'origioe  di  Archi,  e  quella  di  Atessa. 

GUAROIACRELE 

■  Deòoè  (dicevano)  le  'ndiche  nuosire  ca  la  Vìrdije  nea  gè  stav'  addo'  sta 
mo'.  Stave  nu  pare  mjlejje  descóst'  'a  ddo'  [da  dovi)  sta  niuo'  (ora):  a  la  parte 
de  Urzògne  iOrsi^e).  Dapù,  avoé  'scjiie  nu  cape  de  irìùppe,  e  jjave  vedoenne 
le  pajitce;  e  sse  fjìemi'  addo'  stave  lu  paiis'  apprime.  Disse  dapù  'stu  cape  de 
triappe  ca  ddo'  sta  prandaie  mo'  la  Vardije  ca  putoé  èsse'  'na  furtotue,  e  cce 
foéce  U  torre,  e  le  cercugnl  de  mure  tonoe  tonne  tonne;  e  cce  ment  la  virdie: 
le  suldate.  Pe'  cquoésse  se  dice  la  Vardije.  Lu  pòpele  dapù,  che  stave  sper- 
necdAte  (tparpaglialo)  pe'  le  cambagne,  se  ne  jle  alI6che,  a  'stu  pajisoine.  Se 
ne  )^e  tutte  quilend*  alloche  davoéodre,  ca  'Uoche  stave  cchiù  mmoéjje.  A  cchela 
torre  ce  metH  tu  cannone  pe'  le  latre.  La  Vardije  dice  {titàe  in)  ìvete;  sta 
bbdnne  setuvate;  n'n  ave  pavure.  Dapù  ce  foice  la  fonde,  e  je  metti  nome 
Gréle;  e  pp'  cqooésse  se  dice  Vardijagréle. 

■  Dipd  ce  fu  'na  pascei  e  sse  more  liùtte  lu  pòpele;  e  ss'  arefoice  vftsch'  e 
ffiritte  lu  munne.  Ce  n'avoi  aremase  puoche  a  le  pajisce.  Dice:  ■  Je  vuloÉm' 
arestro£gne'  >.  Furìroece  (figuriamocei),  a  la  Poénne  ce  n'avo£  remase  quattre 
cjìeaghe,  e  cquattre  cjienghe  ce  n'avoéss'  aremase  a  Ppretore;  n'àira  poc'a  Rrapi- 
ne  e  a  la  Farciòle.  S'arestregnl  tinti'  a  VvardifagrÈle.  (Le'  sceimoènde  mjk  è 
dde  Uenèiije;  pe'  cquoésse  niu'  e  -i-  arechiamoéme  Llsije,  Uunizìje,  che  ssoéme 
de  la  VenfciijeJ.  'Ste  ggiènde  se  piije  le  case,  ch'avoè  remaste  siènia  ggiènd',  e 
5c  -i-  annadecì  (aitnidarnno)  a  la  Vardije.  Pe'  cquoésse  se  dice:  la  piazze  de 
la  Poénne,  la  piazze  de  Rapine,  la  pinze  de  Pretóre,  e  dde  la  Farciòle,  pure 
mo',  ca  ce  s'avoè  'eoadecate  chille  de  la  Poénne,  chille  de  Pretore,  chille  de 
Rapine  e  dde  la  Farciòle. 

M  A  la  Vardije  ce  stave  nu  bbarone,  che  jiesae  oére  dùtie,  ca  s'avoé  *bbe 
Ijlete  (avvilito)  lu  HuvèrDe.  C  -i-  arecaccjle  'na  husdnze:  ca  quande  vune  pljjave 
b  mojje,  ca  e  -i-  avoé  da  durmi,  jtesse  la  prima  notte.  La  pupelazióne  dapii 
jc  dése  'n  golle,  e  le  caccii  a  ssone  de  poèngbe  (rollami  di  Itgolo),  e  sse  fu 
ddestrìùtte.  Pò  jèsse'  casce  (fuoit)  nu  mijjare  d'ann'arroéte. 

a  Lu  rroé  Nneròne  (fott:  dicesi)  cb'avoé  da  'srrùjje'  Rome.  Va  ttróve  !  Ca 
ce  Sta  tu  papq  s'avoè  udijate  jìesse  fra  jlesse,  Diùnghe ,  cavutl  'na  mundagne 
che  su  da  cap'a  Rrc»ne.  Sbieche  lu  mare,  tutte  'azjlen^re,  a  bbi'  de  provele. 
Dice:  «  O  Ddi'viii'  o  Ddl  ne'  vvùjic  l'acqu'é  'rrevai'  a  Ccambed^le  !  ■.  Cheb 
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léogue  de  lu  mare  s'affi  1'  abbasse  pe'  'na  piazze  de  Rome;  e  sse  ne  jtt  poche 
de  casel  Se  ne  murt  poche  de  ggièadel  E  cquoill'é  lu  Titvere.  Mno',  lebha- 
stemjieDde  jèsce  da  clu  cavute,  e  wa  'm  mèn'  a  Rrorae.  Je  vuloé  fa'  dinn'. 
e  jj'  i  fatte  iùtele  ■  '.  (Dal  conlaiiw  awtlfabeta  Antonio  Listo). 
Ecco  ta  traduioae  di 

Archi. 

•  Jirche  ire  'niu  dtéje  cumbAste  de  sène  paròccbie,  e  stive  a  la  mme  de 
la  Canale,  de  lu  Slvìce,  de  le  Macchie,  de  Fondeciadìune  e  dde  la  Pamiccc. 
Addovve  màuw'  (mo',  ora)  è  Jirche,  stive  la  Turtiite  Ughi  cquittre  rane:  hm'i 
Ile  palane,  iua'  a  lu  castéllc,  iuoe  sotte  la  cbjise,  e  éune  'tu  bacc  -i-  a  la  case 
de  chille  de  Rotate.  Tinave  quaitre  cummjiDne. 

■  A  Jirche  d  siCve  lu  marclise,  ch'avi  fatte  la  Ugge  ca  la  prima  notte  s'aii 
dda  'ddurml'  nghi  iste,  quanne  spusave,  'eoa  ggiovene.  A  Jirche  Tiiwve  pive 
la  rìggióim  Ggiuvanne,  che,  ttanne  ire  puttane,  ca  se  tenave  nno  cavalbccc  pi' 
cauniate  (drvdo). 

■  Jirche  'nna  vote  le  distrujjitte  le  firmicbe,  e  ddapiì  Tome  refrabbechitte;  e 
'noa  vote  le  dbtrujjitte  la  piste.  Allàure  cjlrie  jitter'  a  recuverirse  sopr*  a  ddg' 
muodecille  onuroate  Ate  e  Tisse,  che  ddapù  arrìunètte  le  case,  e  le  chiamitte  A- 
lesse  *.  {"Da  una  vecchia  ottuagenaria  iUetttrata). 

Qjjesto  jus  primae  noctis  è  comunissimo  nelle  tradiiioiii  popolari,  e  ia 
quelle  sidlìane  del  Vtipro  b  il  prìndpale  movente  della  sommossa  e  delti 
strage  degli  Angioini  (jt  marzo  1182).  Confr.  il  nostro  voi.  Il  Vapro  ùàl. 
nelle  trai.  pop.  della  Sicilia. 

G.  Pmt. 


Nyare  Sldi^I  till  kinnedom  om  de  Svenaka  Landamìlen  ock  Swnakt  Falk- 
lif.  —  Tidskrift  uigifven  pi  uppdrag  af  LandsmilsIAreningama  ì  Uppsili, 
Helsiogfors  ock  Lund  genom  J.  A.  LtJNOEU..  Stockbolm,  Samson  ock  Wil- 
Un,  1883-8}. 

Abbiamo  soct'occbio  i  fascicoli  17  e  18,  1884,  del  giornale  che  le  Sodetl 
dei  dialetti  svedesi  stampano,  da  qualche  anno,  a  Stockholm;  e  poichi  d  pare 
che  abbiano  una  grande  imponanza  pe'  nostrì  studi,  d  aflrettiamo  di  raggu- 
gUame  i  nostrì  lettori. 

Il  fase  17*  porta,  oltre  le  relazioni  delle  (esie  del  5  novembre  18&0  e  19  <£■ 
cembre  1881  ddla'  Societi  dei  dialetti  di  Lund,  e  del  38  novembre  rSSi  dcDt 


r.  Di  Miao,  BfUcili  Lcmruie,  t.  1,  Il  faft  di  Fami  •  mm  ttUi^ltmi  ftftltn,  r*  "1- 
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Sodetì  foUilurìstica  SmiUndese,  1  lesti  dialettali  comuaictiti  dai  soci  in  quelle 
adunanze  e  alcune  scene  sulla  vita  dei  contadini  smUlandesi  scritte,  per  la  solenne 
adunanza  dei  folkloriiti  smìLindtisi ,  dal  Siùstrand  e  recitate  dai  medesimi. 
Dalle  relaiiooi  scritte  dall'  OlsÈni  e  dal  Paulson  per  k  Societì  diaiettologica, 
e  dal  Ramm,  di  cui  I  lettori  dell'-^rc/jitiia  conoscano  qualche  lavoro,  per  la 
folklorìstica ,  apprendiamo  che  te  due  Società  lavorano  con  una  assiduita  ed 
un  amore  che  rivela  il  patriottismo  svedese  per  cosiffatti  studi. 

I  testi  dialettali  qui  raccolti  sono  di  molto  aiuto  per  la  novellistica  comparala, 
cssettdo  quasi  tutti  di  novelline  raccolte  dalla  bocca  del  popolo  ;  esse  conser- 
vano le  forme  delle  varie  parlate  in  modo  da  rendere  la  freschciu  ^la  viva- 
citi  caniierìsticbe  di  quei  dialetti.  Ci  sarebbe  da  fare  un  lavoro  comparativo 
minuto  k  importante  sul  tipo  di  queste  novelline,  le' quali  suppergiù  si  lasso- 
migliand  nella  parte  leggendaria  e  nelle  avventure  niaraviglìose  dì  personaggi 
più  o  nleno  storici. 

A  capo  di  ogni  ikovellina  c'è  una  nota  dichiarativa  delle  leggi  foniche 
cbe  goveraano  la  parlata  in  cui  è  stata  essa  ncculta;  né  mancano  in  pie  d'ogni 
pagina  richiami  per  i  vocaboli  difficili  allo  svedese  classico.  NeU'msieme  una 
raccottina  ben  fatta  e  degna  dì  una  Società  dona  e  dedita  a  far  conoscere  in- 
sieme alle  varie  parlate  il  folklore  svedese.  Chiude  questo  fascicolo  un  accu- 
rato studia  ddl'EnestrSm  su  due  canzoni  sloriche  riscontrate  sui  manoscritti 
delle  Biblioteche  Universiurie  di  Upsala  e  Stocitholm  e  sulle  raccolte  delle 
canzoni  Svedesi:  lavoro  esatto  e  dilìgente  ed  importante  per  gli  studi  comparati 
sulla  origine  letteraria  della  poesia  popolare  svedese. 

II  18*  fase,  racchiude  una  monografia  del  Nordlander  sur  un  tema  che 
potrebbe  parere  curioso:  s  Sulla  natura  della  capanna  in  Àngermanland  e  din- 
torni >,  ma  cbe  non  lo  è  pei  cultori  della  etnografìa.  L'illustre  autore  ha  dovuto 
vincere  non  poche  difficolti  nel  raccogliere  tante  notìiie  cosi  minute  sulle  varie 
forme  costruttive  su  cui  è  passalo,  in  varie  epoche  remote,  il  modo  assai  pit- 
toresco di  disporre  le  capanne.  Dalle  pubblica£Ìoni  follclorichc  1'  A.  trae  tutte 
le  notizie  su  gli  usi  e  costumi  dei  pastori,  sulle  tradizioni  orati  che  si  legano 
alla  vita  loro,  sulle  credenze  e  sulle  leggende  che  costituiscono  b  vita  poetica 
dei  montanari.  Il  Nordlander  non  ha  lasciato  niente  intentalo  per  dare  al  suo 
lavoro  una  forma  scientiiìca,  che  non  sì  scompagna  da  un  non  so  che  di  gra- 
devole e  di  attraente.  Qjiesto  Livoro  meriterebbe  di  essere  conosciuto  forse  più 
di  quanto  lo  sari,  avuto  riguardo  alla  poca  conoscenza  della  svedese  fra  noi. 
Intanto  nel  raccomandare  vivamente  quesu  Rivista,  noi  ci  congratuliamo  con 
tanti  benemeriti  studiosi,  ai  quali  auguriamo  pazienza  perchè  continuino  a  darci 
i  frutti  del  loro  lavoro ,  assai  necessari  per  gli  studi  comparati  del  folklore 
svedese. 

M.  Di  Martinq. 
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The  Bn^Ibh  and  Scottimli  PopnUt  Ballads  edited  by  Francs  Jahk  CiaD. 
Bostoa.  Houghton,  Mifflin  and  Cy-Cambridge,  The  Rivereide  Preu.  Lauti». 
Henry  Stevens.  Pan  1  (i88ì)  pp.  256;  P»rt  II  (1884)  pp.  3s6,  P<n  111 
{1885)  pp.  361;  in-4*- 

Tous  les  amis  de  la  poisie  popuUire  connaissent  parraiiemem  lo  %£■ 
quei  of  Ancititl  Englisb  Toitry  de  Petey  ainsi  que  lei  grands  luérites  et  itùm 
de  ce  recueìl;  mais  ils  ne  iavent  pas  niolns  corubien  on  a  toujoars  ardmoKU 
dÈHrjTd'eD  mieux  connalire  la  source  originaire,  c'est-i-dire  te  manuscrii  cé- 
lèbre, mais  devenu,  pour  ainsi  dire,  légeadaire,  dont  Percy  s'éiait  servì,  lls  si- 
vent  igalemeot  quelles  difiicuhis  s'  opposaient  ii  voir  realisé  ce  disit,  ei  quc 
c'est  seolemeiit  à  la  constante  persivérance  et  1  la  cooperation  actìve,  sousian 
les  tapports,  du  Professeur  Cbild  qu'on  doìt  d'avoir  pu  lìvrer  i  la  publidiÉ, 
en  1867,  ce  trésor  inesiimable,  "Bisbop  Vtrcy  's  Folio  Maniiscrìpl;  et  voiL'  aussi 
pourquoi  cetie  publìcation  si  importante  a  ét£ ,  par  les  édìieurs ,  ■  dcdiée  aa 
Ptol'csseur  Francis  Jaraes  Child,  de  l'Université  Harvard,  Massachusetts,  premier 
auieur  de  ceite  entreprìse,  par  laquelle  les  antiqtiaìres  anglais  sont  delivtb 
maintenant  des  reproches  trop  long  lemps  meriiés  •.  La  preface  uous  appriaui 
l'historique  de  tout  cela,  et  il  est  superdu  d'entrer  ici  sur  le  sort  varii  du  dii 
roanusait;  il  suffit  d'avoir  iadlqué  jusqu'  i  quel  paini  le  savani  amèrìcaìn  1 
bien  mirile  de  ce  document  important  de  la  poesie  populaire.  Toutefois  il  ne 
s'arrila  pas  en  rome;  car  quoique,  dans  les  demiers  160  aas,  un  plus  grand  nam- 
bre  de  recueils  de  ballades  vieux-anglaises  aient  ite  publiis  que  de  recueils 
semblables  dans  d'auires  pays,  nous  ne  savons  pas,  que  jusqu' i  prèsene,  on 
8it  essayé  de  réunir  et  de  publler,  dans  un  travail  d'ensemble,  les  resles  épan 
de  ces  poésies  narratives.  Et,  ì  vrai  dire,  il  ne  valaìt  pas  la  pcioe  d' elitre prendre 
une  lentative  semblable,  avant  de  bien  coniultre  et  de  pouvoir  embrass»  k 
contenu  du  manuscric  Percy,  Irisor  le  plus  riche  et  le  plus  vteux  de  la  poesie 
populaire  anglaise;  el  c'ètait  imposslble  avant  1S67.  D'ailleurs,  on  connaissaìl 
l'existence  de  plusieurs  autres  recudis  en  manuscrit,  mais  pas  eacore  publiis, 
de  ballades  icossaises,  et  de  temps  i  autrc  on  en  dicouvrìt  d'  autres  encore. 
de  sorte  que  rien  de  compiei  pouvaìt  ètre  cntrepiis  avant  de  pouvoir  dispose! 
de  tout  ce  qu'oa  savait  eaister,  et  l'utlllser  librement;  toutefois  l' autorisa ciou 
nécessaire  ainsi  que  le  pourvoi  des  moyens  financiels  et  non  moins  niceisaires 
lardaient  de  se  trouver  piitsavant  l'an  sus  mentionné  I  VoiU  pourquni  le  pro- 
fesseur Child  seulemeut  en  i88a  se  senlait  capable  d'enireprendre  la  publìca- 
tion de  l'ouvrage  que  nous  avons  sous  main  et  que  nous  voyons  executi  d'ime 
manière  admirable.  Il  est  vrai  que  le  travail  de  Svend  Gnmdtvìg,  son  recueil 
des  anciennes  ballades  populaires  du  Danemark  (Danmarks  Gamie  F^hn-an. 
KopcDhagen  ]8j}-i88;)  ofTrait  ì  Child  un  model  exccllent  et  presque  parìaii, 
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qu'  il  suivii  scrupuleusenieiit,  et  (>a  peut  dire 
à  égale  hauieur  et  se  suppléent  l'tm  l'auirc 
rjché,  p.ir  une  mori  prcmatuiée,  à  si!S  aniis 
p£cb£  alasi  de  mener  à  ùa  son  :ravail  grandi 
[ermioera  le  sieo  td  qu'  il  Ta  commencè;  ca: 
lucs  des  ballades  populi 


uè  ces  deux  opera  pcUmaria  som 
e  savane  d.iiioìs,  belasi  a  étéar- 
:  au  monde  cn  general,  et  eni- 
ic;  espérons,  loulefois,  que  Child 
il  esi  desiiné  à  reufcimer  toutei 
anglaises  et  écoss.iisej  quelque 

mcderoes  ou  corrompues  qu'elles  «oieni,  poutvu  qu'elles  existeni  imprìniées  ou 

ea  iiianuscrìt,  de  sorte  que  pas  le  moindre  reste  authentique  de   cette  poesie 

vicuK-anglaise  11'  aillc  a  pcrdre ,    les  parallÈles  de  chaquc  niorccau   parmi  Ics 

lutres  nations  ea  tam  qu'a borda ble^.  £tant  t 

chées  tt  indiqufes.   Quiconqur  cotiaalt  In  tra 

CI  que  crìa  vtut  dire  I 

Pour  inieuTi  juger  ci  charaeterisi-r  l'oeu' 

qui  suii.  Il  y  a  une  plus  grande  allìiiiii  en 

saises)  ei  telles  de  la  Scandinavie  qu'  avec 

celles  de  la  Scandinavie  celles  du  Danemar 

plus  anciennes,  et  sont  plus  encoit  que  ks 

Or,  ces  derniÈres  étant  presque  tntiéremen 

cclks  du  Daaemarc  au  contraire  vivent  set 

et,  quant  au  nonibre,  forment  le  doublé  des  anglaises.  Grundivig  a  publié  i  peu 

près  la  moitié  (28;),  ei  le  nombre  Jcs  anglais-écossaises  dépassera  à  peine  ce 

dernier  nombre,  Ajoutei  que  les  sujeis  des  ballades  danoìses  s'iitendent  beau- 

coup  plus  en  arrìÈre  dans  les  lemp;  passfs  et  embcassenl  dcs  sujets  dcs  temps 
ne  se  trouvent  pas  dans  U's  balladc* 
conime  Gri;ndtvig,  qui  ies  cuimaissait  si 
rpassent  de  bcaucoup,  en  fiiit  de  beaulé 


mime  temps  eiLactenicnt  recher- 
vottx  de  Grundlvig  ou  de  Chili,  sait 

re  du  dernier,  j'ajouterai  encore  ce 
re  les  ballades  anglaises  (et  £cos- 
Ctllts  d'aucun  autre  pays.  Panni 
:  sont  Ics  plus  nonibreusfs  et  les 
auires  compara bies  aux  anglaises. 
éteintes  dans  la  tradiiion  orale , 
lement  dans  la  bouche  du  peupte, 


hérolques  et  m£me  mythiques  ieis  qui 
anglaises.  D'autre  p^rt,  ces  dernitrcs, 
bien,  n'hisiie  pas  de  le  reconnalire,  si 
poétique.  lelles  du  Dai 
Quels  obstacles  Iti 

moO.  ™  '■ 
l  cdles  doni 


ient  au  savaiit  aniéricaiu  (si  1' r>n  doii 
Iti  aptr^oit  au  premier  coup  d"  oeil  en 
coniparanl  ses  ressources  1  celles  doni  disposait  Grinidivig.  Abstraciion  faite 
de  tous  recueils  imprimcs  de  1591,  1651  et  169J,  ce  dernier  avait  ù  sa  dispo- 
sition  un  manuscrit  du  t;  sìÈcIe,  Sipt  aultes  du  16,  quinze  du  17  et  deux  du 
iH,  ainsi  que  les  rlches  ei  nombreux  envois  qu'il  recevait  de  Chdd  et  quccdui- 
ci  recevaft  de  la  houchc  de  persoiines  vivantcs.  Mai-^,  quant  aux  ballades  an- 
Riaises,  les  manuscriis  de  ce!les-ci,  au  coiitraire.  si  nous  exeuptons  quatre  ou 
cinq  morceaux  datani  d'un  epoque  aniérieure,  se  reduisent  dat^s  leur  totalità  ;) 

;  do u Mine, 


ccloi  de  Percy  (d*  I; 

i   peu  prts, 

coup  plus  post^rieure. 

Quoique  donc.  A  ce  que  nous 
amirìcaine  soieni  comparaiivement 

,4rehifi{i  ptf  le  IraJi^ìam  popolai 


7  siéck),  i  ccu 
:k  présein  t 


du   iK  ( 
d'unt 


TL-s-limities  cn  nombre,  elles 
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exception  iitilisfes  à  fond  et  benucoup  d'entre  elles  pour  la  premittc  tic, 
scine  que  ce  travail,  quand  il  sera  lerminé,  enibrassera  non  seuletnmt  ;  =  : 
qui  eniste  encore  aciueltemeni  en  faìt  de  poesie  narrative  populaireeiit^-': 
CI  dont  connaissance  soit  parvenu  au  monde  littèraire,  mais  auui  bat::. 
d'autres  morceaux  qui  jusqu'à  próseni  som  restés  cachés,  et  il  va  sani  dire  -'• 
les  cexies  soni  toujours  donnés  avec  une  fidelità  absolu  et  souvent  dim^: 
pureté  orìginaire  \i  où  le;  Èditeurs  anicrieurs  n'y  oiit  pus  fait  suffisammOT  r 
lention. 

J'ai  dijì  parie  de  1'  hisiorique  et  de  la  propagation  de  chaaiw  de  ;: 
po^ies  données  par  Child  avec  une  exactitudc  scrupuleuse  et  adminbk.:: 
iDiaiète  qu'  il  ne  me  reste  que  1'  expressìon  du  desir  ferveni  de  Tpir  lonu 
compléiemeni  et  le  plus  tfit  possible  l'ouvnKc  intéressant  dont  nous  \t: ' 
de  nous  occuper. 


Uigf 


Felix  Liebrecht. 


H"=^ 
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/  prtn'rrbi  milanesi,  raccolti,  ordinali  e 
spicK^'i  per  cura   di    Eugenio  Re- 
STEUJ,  coir  aggiunta   delle   frasi  e 
de'  modi  proverbiali  più  in  uso  nel 
dialetto  milanese.  Milano  Alfr,  Bri- 
gola  e  conip.  i8Sj. 
Il  giovitie  E.  Restelli   crede,  inge- 
nuamente, di  essere  il  primo,  dopo  il 
Giusti,  a  raccoglier  proverbi  in  Italia, 
■  colla  quasi  cerie7za,  egli  dice,  di  a- 
vere  presto  imitatori  nelle  altre  regioni 
d  Italia  ■. 

Ecco:  io  lo  esorto  ad  informarsi  un 
pochiuo  della  nostra  letteratura  pa- 
'  remiografìca;  e  se  egli  avrA  imitatori 
spero  che  nessuno  lo  imiti  nello  igno- 
rare che  cosa  è  proverbio,  com'egli, 
sema  dubbio,  ignora;  né  nel  prendere 
per  proverbi  ceni  detti  che  qualunque 
cretino  può  dire,  o  qualunque  ubbriaco 
può  proferire.  Nessuno  io  imiti  nel 
razzolare  negli  almanacchi  o  nei  versi 
di  qualche  poetucolo  delle  sentenze  , 
che  non  furono  proverbi  mai;  e  nem- 
meno nel  modo  capriccioso  e  insen- 
sato del  fare  !  capitoli;  ne'  quali  molte 
vohe  i  proverbi  son  fuori  di  posto.  E, 
neppure,  nessuno  lo  imiti  nel  modo 
barbaro  di  scrivere,  perch*  il  Restelli, 
le  poche  volte  che  annou  qualche  pro- 
verbio, pare  che  non  sappia  quel  che 
SI  dice. 


E  autunno,  ed  io  non  ho  voglia  di 

fargli  una  lezione  più  lunga.  Egli  t 
giovine,  e  potrà,  se  vuole ,  rimediare 
al  ma!  fatto.  C,  Fasqualigo. 

Amori  e  Costumi  latini.  Studi  di  Va- 
lentino Giachi.  Città  di  Castello.  S. 
Lapi  tipogr.  editore  i88;.  In-i6* , 
pp.  X-Ì9I.  L.  4- 

Nei  lavori  compresi  sotto  questo  ti- 
tolo l'A.  intese  «  alla  cognizione  del 
come  sentissero  i  romani  gli  amorosi 
atfelli  e  quelH  dì  famiglia,  e  delle  u- 
sanze  e  costumarize,  aeiie  quali  il  sen- 
timento manifestavasi,  o  da  cui  era  si- 
gnoreggiato ».  Di  essi,  il  più  stretta- 
mente legato  alla  storia  del  folklore  la- 
lino  è  quello  abbastanza  esteso  e  ben 
tratteggialo  delle  No^ie  lipntane  (pp, 
I4J-10S),  diviso  nei  tre  capp.  [^fi- 
glia di  famiglia,  lijti  nuziali,  Dopo  le 
no:~ie.  L'  argomento  è  tuit'  altro  che 
nuovo,  ma  nuova  è  la  maniera  tenuta 
dal  valente  Giachi  nel  trattarlo.  Sludi 
come  questo  sogliono  riuscir  pesami 
per  erudiatone,  non  sempre  di  prima 
mano;  questi  qui  del  Giachi,  condotti 
sugli  autori  più  reputati,  «  sulle  frasi  e 
i  pensieri  che  col  sentimento  e  costume 
privato  degli  antichi  avessero  relazio- 
ne a,  riescono  a  formare  un'idea  esalta 
di  ciò  che  fossero  e  come  andasseroe  da 
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quale  spirito  venHsero  animati  codesti 
usi  dell'antica  Roma;  donde  quella  sem- 
plicità i.Iie  nasce  dalla  parsinioniit,  e 
quul  l'attratti  va  che  tulli  sentiamo  per 
la  schiettezza  e  la  sincerili. 

Il  diffìcile  era  di  trovar  modo  che  la 
curiositi  lodevole  dì  far  conoscere  que- 
sti tratti  della  vita  popolare  romana  non 
fosse  vinta  dal  disgusto  dì  libii  sapienti 
e  ponderosi  che  son  pasto  solo  de'  dotti. 
Il  Giachi  seppe  vincere  questa  difficol- 
tà, e  diede  una  monografia  non  .meno 
erudita  che  piacente. 

La  casa  lipografica-editrice  Lipi  di 
CittÀ  di  Castello  sì  è  ben  avvisata  ne!  ri- 
pubblicare, con  altri  importanti  dell'A., 
questo  studio,  inserito  già  nella  Siiova 
Antologia.  {Cfr.  Aich.,  NI.   154,311), 


Antonio  De  Nino.  BHcioh  LttUrarii. 

VoIL  due.  Lanciano.Carabba  1884-85. 

Chiesti  due  volumi,  come  appare  dal 
titolo  loro,  non  sono  dì  tradizioni  po- 
polari, ma  contengono  parecchi  scriit.i- 
relli  di  argomento  folklorico. 

Ricordiamo  nel  voi.  I:  a)  I  pregiudizi 
riligiosi  I  Talihìo  ;  b)  fi  lago  di  Fu- 
cino e  una  tradixfont  popolare;  e)  L'a- 
rancio nrlla  poisia  popolari;  e  nel  II, 
d)  Rcmìniscenxc  di  vittorie  sui  Turchi 
ili  Tolto;  e)  Imprecaiionì  popolari  in 
Succiano  di  "Beffi;  f)  «  ^i  Lucca  ti  vidi  • 
e  .1  Setaccia  mio  setaccio  n;  g)  n  Fare  a 
caselle  »  secondo  ti  n  De  nuce  »  H  Ovi- 
dio. Lo  scritto  a,  sopra  otto  canti  sici- 
liani ricorda  l'arancio  nella  poesia  del 
popolo;  ma  l'argomento  ha  larghi  con- 


fini cominciando  dalla  1 


Con'  e  cumpnilu  itpìri  lu  nnnau. 
-  £  coiKU  UB  DDlinolda  chi  fnii. 
Clou  o'iiiacilciJu  mann  idbdu, 
e  finendo  al  duri; 

Pure  restando  a  quei  pochi,  ci  permet- 
tiamo di  notare,  a  proposito  dei  versi 
dispregiativi: 

U  lìnnitii  tei  Tinnn  •  trcnit  uo  grinu 


che  noD  troviamo  abbastanza  es. 
iiitef  prelazione  dì  «  arancia  sei' 
coltivato  a  Siene,  e  spalliera;  l'ai 
acre,  insomma»  (1,126).  (ìli  si 
di  quelle  arance  che,  abbi 


in  Sicilia,  i  fruitivendoll  vendano  1  un 
tirano^::  cent,  due  il  mucchiello  pres» 

i  muricciuoli,  arance  avariate  o  suU'al- 
b<;ru  o  dopo  raccolte,  e  che  sodo  di 
cittivo  gusto.  L'articolo  J  ci  richiami 
alla  Moresca  di  S.  Pietro  e  S.  llaiiu  Ji 
Campo  nell'isola  d'Elba,  descrìtta  dal 
Zuccagni-Orlandim  (^Carcgr  fia.v.  Xll, 
pp.  i  5,  88,  89;  e  un  po'  alla  rappresea- 
tazione  di  S.  Maria  delle  Milìci  in  Sd- 
di,  da  noi  descritta  (Spettacoli,  55-É!). 
li  giuoco  Fare  a  caselle,  art.  g.  i  di 
tutta  Italia  e  di  gran  parte  d'Europa.  Sf 


Ovidio  ne  fece  menzione  nel  DeSuce, 
ciò  vuol  dire  che  il  giuoco  era  popolirt 
presso  i  Romani,  il  che  viene  anche  co^.i- 
fermato  da  Mariiaie,  Eptgr.  la.lib.XlV. 
Cfr.  i  riscontri  nel  nostro  voi.  di  Giun- 
chi fanc,  n.  6y  P- 

Padre  Zaffata.  La  Roma  che  se  ne  tu. 
Prima  itrìt.  In-i6*.  pp.  XXXVl-IW, 
Roma  Ferino  MDCCCLXXXV. 

Lasciando  stare  la  lunga  prerazionii 
in  forma  di  dedicatoria  che  va  hininri 
al  libro,  la  materia  6  tale  da  piacere  ad 
uno  studioso  della  vita  del  popolo.  U 
Roma  cIh  te  nevak\ì  Roma  d'u:i  cin< 
qua nt' anni  addietro,  una  Roma  storico- 
popolare,  neli-i  quale  la  festa  del  Cor- 
pus Domini,  L'abbacano.  Le  naveir,  i 
morti,  Tijxicagnoli  e  norcini.  Il  prese- 
pio. Cantastorie  preseatano,  come  in 
quadretti, costumanze  e  particolarità  ro- 
mane che  un  po'  alla  volta  vanno  scom- 
parendo o  che  sono  già  scomparse. 


Il  tipo  estetico  dille  Donne  nel  mediana 
appunti  ed  osservazioni  di  Rodolfo 
Rehier.  Ancona  ,A,  Gustavo  Morelli 
1885,  I11-16,  pp.  XIlI-105.  L  6.  Ti- 
ratura di  soli  250  esemplari. 
Altri  dirà  della  copiosa  e  bene  scelti 
erudizione  onde  il  dotto  e  caro  Reiii«r 
presenta  il  tipo  della   donna  medieval: 
di  Provenza,  della  Francia  del  Nord, 
della  Spagna   e   del   Portogallo,  della 
Germania,  e  d'Italia  specialmente,  tipo 
di  mera  convenzione.qualuuque  siano  le 
forme  letterarie  nelle  quali  si  ticerchi. 
A  noi  deW Archivio  interessa  far  men- 
zione del  cap.  VII  del  libro,  dove  coti 
la  poesia  popolare  o  popolareggiante, 
in  cui  non  si  inframmette   alcuni  inw- 
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gitiL'  (li  cjnvenzLone  fta  l'amante  e  l'a- 
ntau,  travasi  intonazione  e  mezii  de- 
scrittivi molto  diversi  da  quelli  della 
poesia  antica.  Documenti  di  questo  c^i- 

C'tolo  s Jtio  un  «  Coanasto  calabrese  tra 
bruna  e  la  bianca  *  qui  riprodotto 
(p,  i6i)  dsU'^rchivio,  e!  Rtlrata.  poe- 
sia pop.  spagnuola  rilevata  da!  Wolf: 
Btitrà^e  VII"  ipon.  Voììapotiie  aui  dtn 
Werktn  Fcrnaa  CabtUitros.  una  ro- 
manza catalana  estratla  dal  Rjmanceriìlo 
eaialan  del  Mila  y  Fontanals  ed  una 
canzone  popolare  francese  del  sec.  XV 
eilit;t  da  G,  Paris.  >  Anche  attenendosi 
al  tipo  iradizioialc,  la  poesia  popolare 
sa  ravvivarlo,  sa  trovare  motivi  e 
comparazioni  nijove  ,  che  mostrano 
nella  delicatecia  e  venustà  deli'espres- 
sioue  come  esprimano  un  sentimento 
personale"  (P-   '40)- 

V  Dalla  considerazione  del  tipo  este- 
tico quale  ci  appare  costante  in  tutu 
l'età  di  mezzo,  deriva  una  più  retta  e 
intera  comprensione  della  lirica  me- 
dievale, inquantochè  es^o  c'induce  a  ri- 
tenere molto  più  convenzionali  e  ideali 
quelli  amori  di  quanto  che  a  prima 
giunta  non  sembrioo.Convcnzionalìsmo 
li  idealismo,  che  non  escludono  !a  real- 
ti, ma  che  ci  mostran.i  come  quei  poeti 
fquaiido  facevano  dei  versi)  amassero 
in  Ulta  donna  la  donna  >  (p.  124). 

Qjiesto,  in  parte,  il  risultalo  del  libro 
del  Renier,  il  quale  no»  solo  per  i  suoi 
pregi  letterari,  nia  anche  per  la  elc- 
ganiJ  lìpogralica  e  per  le  Uitale  di  cìj- 
scun  capitolo,  è  una  vera  curiositi. 


Cueiiloi  popuìars  catalani  per  lo  D.'  D. 

pRAMasco  DE  S.  Maspossy  Labrós. 

Barcelona,  Verdaguer  1S85.  In-16', 

pp.  X-u8. 

Tra  gli  anni  1871-1875  il  sig.  Ma- 
spons  pubblicò  in  tre  serie  distìnte  col 
titolo  Rondallayr.;  ottanta  novelline  po- 
polari catalane.  Ora,  dopo  dieci  anni, 
dà  fuori  questo  nuovo  volumetto,  che 
ne  contiene  altre  venti,  con  le  quali 
compie  il  numero  di  cento. 

La  raccolta  è  'iuta  con  fedeltì  di  tra- 
scrizione, senza  raf&zzonamenti  o  rab- 
berciature, senza  aggiunte  0  soitraiionìi 
ed  i  tipi  sono  stati  scelti  con  quella  a- 
biiità  che  siamo  usi  a  rcor 
Maspons.  Tredici  pagine  di  1 


parjtìve,  seguenti  al  testo,  dimostrano 
come  la  maggior  parte  di  codesti  tipi 
siano  comuni  a  gran  parte  d'Europa, 
essendo  stati  raccolti,  già  prima  d'ora, 
da  folklorìsti  di  vari  paesi.  Parecchie 
note  offrono  indicazioni  piullosco  co- 
piose; altre  invece,  pochine,  potrebbero 
notitbilmEnce  accrescersi  soprattutto 
con  recenti  raccolte  non  pur  d'Italia, 
di  Francia  e  d'  Inghilterra,  ma  anche 
della  stessa  Spagna  e  del  Portogallo. 
Nell'ultima  pagina,  prima  di  conclu- 
dere ,  r  A.  piacesi  di  ripetere  ciò  che 
dice  in  principio,  cioè  che  se  il  tempo 
gli  fosse  bastato,  avrebbe  reso  piii  com- 
plete queste  note. 

P. 

M,  F.  Adolpho  Coelho.  Los  Ciganos 
à  propBS  de  la  comuitication  de  M. 
P.  BataiUard:  Les  Gitanos  d'Espagnu 
et  les  Ciganos  de  Portugal.  Lisbon- 


.,  In-8' 


pp. 


La  comunicazione  Jel  sig.  BataiUard  , 
fu  fatta  al  Congresso  internazionale 
di  antropologia  e  d'archeologia  pre- 
istorica tenuto  in  Lisbona  nel  i83o; 
ed  il  prof.  Coelho  colse  quella  occa- 
sione per  aggiungere  un  bel  numero 
di  notizie  del  tutto  ignote  al  sig.  B. 
sopra  eli  Zingari  nel  Portogallo.  Egli 
trova  le  prime  allusioni  agli  Zingari , 
nella  penisola  iberica  nel  1516.  Un 
quadretto  della  vita  di  questa  gente 
nomade  nel  sec.  XVI  disegnò  Gii  Vi- 
cente  nella  sua  Farfa  das  dgaras  rap- 
presentata in  Evora,  iunanii  la  Corte 
di  Don  Joio,  nH  1521.  Malgrado  te 
leggi  che  in  quel  secolo  ordinavano 
r  espulsione  degli  Zingari  dal  suolo 
portoghese,  essi  vi  restarono,  soprat- 
tutto nella  provincia  di  Alcmtejo.  Le 
costituzioni  sinodali  del  secolo  XVII 
li  chiamavano  ^ijt'itni,  come  Greci  si 
erano  ritenuti  nel  secolo  precedente. 

Gli  Zingirì  d'Alemi..'jo  d'oggi  son 
gli  stessi  di  ire  secoli  e  mezzo  fa,  po- 
veri, sucìdi,  dediti  a  piccoli  furti,  ina- 
bili alia  pastorizia,  appena  buoni  a  ri- 
petere i  canti  popolari  portoghesi  e 
spagnuoli.  -Vlcuni  usi  loro  sono  qui 
brevemente  cennati,  a'  quali  segue  una 
lista  di  voci  zingaresche,  parte  d'incerta 
origine,  parte  derivate  dallo  spagnuolo 
e  dal  portoghese ,  parte  dalla  lingua 
furbesca  portoghese.  P. 
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Recenti  Pubblicazioni. 


Alfaghi  Novello  (Dottor  Luisi). 
Dei  pregiudizi  popolari  tnedici.  Tre- 
viso tip.  Zoppelli  iSR;. 

Costumi  ed  usi  antichi  nd  prendtr 
moglie  in  Firenze  (sec.  XVI).  Firenze. 
Salani  1885.  In-8',  pp.  8  (Noem  Bar- 
rani- Laudi). 

JARRO  (p^eud.)  Firenze  50tterrai>ea. 
Appunti,  ricordi,  deseiìzioni,  bozzetti. 
Terza  edizione,  riveduta  dall'  autore, 
Eirenze,  Le  Monnier  1885.  In-i6", 
pp.  XI-8s.  L.  T. 

MOLMENTI  (P.  G.)  La  Storia  dì  Ve. 

nezia  nella  vita  privnta  dalle  origini 
alla  caduta  della  Repubblica.  ;*.  edi- 
zione riveduta  ed  arnpllaia  dall' autore. 
Torino  Roux  e  Favale  1885.  In-S" 
pp.  VI|.)99.  L.  7. 

MoRANDi  (Felicita).  I  Proverbii  della 
'      -  '■  ■        Milano,  Carrara,   188;. 


In-i6'.  p 


.5..  L.  >.2i. 


Poesie  popolari  sarde  meridionali  , 
con  prefazione  del  prof.  G.  Pischedda. 
Voi.  ì,  Lanusei ,  lip.  Sociale  1884. 
In-i6'  pp.  65    L.  o,  iO. 

PiTHÉ  (G.)  Sonatori,  Ball,  e  Canti 
nuziali  del  popolo  siciliano.  Palermo 
lip.  del  GiornaU  di  Sicilia  1885,  ln-8*, 
pp.  14.  (Nozze  Paris-Talbot  XX  lu- 
glio MDCCCLXXXV). 

Salomone-Marino  (S.)  La  irasuta 
di  Garibaldi  a  Palermu:  :itoria  popo- 
lare siciliana  in  poesia  pubblicata  d.i 
S.  S.-M.  nella  ricorrenza  del  XXV 
anniversario  del  27  maggio  1860.  In 
Palermo,  pei  tipi  di  I.  Virzi  1885. 
In-i6°,  pp.  15. 

Varl  II  libro  de\  Carnevale,  Roma, 
Ferino  1885,  Ia-i6',  pp.  96. 

Zanelli  (Dott.  A.)  Le  schiave  o- 
rientali  a  Firenze  nei  secoli  XIV  e  XV; 
contributo  alla  storia  dulia  viia  pri- 
vata di  Firenze;  Saggio.  Firenze  Loe- 
scher  edit.  1885.  Ic-8',  pp.  116,  L.  3. 


:  passe  et  prÉsent:  n 
division  des  terre> 


on,  faro  il  le, 
ferroage  et 


re,  habiuiion.  Paris  Hacheie 
-8*,  pp.  V-64a.  F.  7  e  cent.  50. 


Carnoy  (E.  Henry)  Comes  ftatiais 
recueillis   par  E.  H.  C.  Paris.  E  Le- 

rouxédit.  i88i,  In-iB*.  Fr.  5.  T.  Vili 
de  la  Coìltclion  di  Coiiics  il  chatwa 

Chants  populaires  de  la  Haute-Bre- 
lagne ,  recueillis  par  un  Guérat)daii 
de  1809,  habitaot  Savenay  depuis  «D- 
quante  ans- Savenay,  lib.  AUair  1881. 
ln-8',  pp.  64. 

Chapuis  (E.)  Récits  et  Légendes  de 
Fran che-Comi é.  Saint-Claude,  libr.  V. 
Hnard  1885,  In-:8,  pp.  j66.  Fr.  2. 

De  Nerval  (Gerard).  Chansom  et 
Ballades  populaires  du  Va lois, Première 
édition  complete  avec  une  préface  pir 
Anatok  Loquin.  Paris.  Garnicr  Ftèr« 
1885.  In-8*,  pp.    51.  Fr,   i,  50. 

DuLAC  (H.)  Contes  arabes  ea  dii- 
lecte  de  la  Haute-Égypte.  Paris,  imp. 
nationale  1885.  In-8',  pp.  jtì.  Fi.  i( 
cent.  fO.  (Esiraìtdu  Jourruil  lAsialiaui.) 

PlLOT  DE  Thorey  CJ.  J,  A.)  Um- 
ges ,  fÈies  e  coutumes  eiiitani  ou 
ayant  exisif  en  Dauphiné.  Grenoble, 
imp.  et  lib.  Drevei  1885.  Io-8*,  voli.  1. 
Fr.  8,  so- 

RotJx(L.C.)et  ViDAL  (J.M.)  QjiiDze 
jours  au  Cambdoge;  moeurs  ,  coutu- 
mes ,  superstitions ,  légendes,  ncui- 
sion,  dansles  province»  de Rolèa-Paiei, 
et  de  Compong-Leng.  (Souvenirs  ioli' 
raes).  Montpellier,  imp.  Boehrn'tt  fik, 
i83s.  In-8*,  pp.   iz8  et  planch. 

ViKsoN  (Julien),  Norice  Bibliogra- 

Ehiqne  sur  le  Folklore  Basque.  Parò 
laisotmeuve  «  Ledere  1885.  ln-8* 
gr. ,  pp.  64.  (Eslr.  du  'BuUdin  ài  li 
Sociélé  dei  Scifncn,  de  Bayonne  1884). 

Gasteh  (D.r  M.)  Literatura  pDp«- 
lara  rcmana.  Bucuresci,  lib.  HainHim 
1885.  In-i2*,  pp.  XJI-60S. 

Petrescu  (V.  Crusovean).  Mostre 
de  dialeciul  macedo-romau.  Basme  si 

Eiiesii  popul.  Bucuresci,  Socecu  i8S(, 
n-ia,  pp.   160. 

Haltrich  (Jos.)  Zur  VolbkiniJe 
der  Siebenbùrger  -  Sachsen.  Kleinert 
Schrifien.  In  tieuer  Bearbeiiung  heraus- 
gcgeben  von  J.  Wrilf.  Wien,  Griitr 
i88s.  Iii-8',  pp.  XVI-sjj. 
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KiNZEL  (K.)  D^s  deutsche  VolUslìed 
dcs  16  Jahrhunderts  fur  die  Freunde 
iles  alcen  Literatur  und  zum  Unter- 
richi  eingeleìtet  und  ausgewalt  von  K. 
K.  Berlin,  Neuenhiihn  188}.  lii-8'.M.i. 

SCHEFFLER  (W.).  Die  frani!  òsi  se  hu 
Volksdìchtunf;  und  Suge.  Eìn  Beiirag 
lur  Geistes-und  Sìttengeschichte  Fran  k- 
reichs.  2  Bdndi;.  Leipzig.  Elbcher  1884 
-85.   ln-8',  X1V-J3I,  ViII-296.  M.  iB. 

Wanser  (H.)  Deutsche  GOtlen  und 
Hclden,  nebst  der  Sa  gè  von  Parzival. 
Hannover.Helwing  1885.  Io-8'.M.  1,10. 


Chinasi-Éfeno[.  Prou 

raccolti  da  Chinlsi-Éieiidi.  Nue 
iioneconsidcrek'olmirnte  aci:res<:iutj  da 
Abou'i-Ziyi  Teolìg-b.;y.  Costaniitin- 
poli  ,  lìpogralia  d'  Abau' z-Ziyì  i;oi 
(=1884).  (/-.   Turco). 


TiMAYtNis  (T.  T.)  Greece  in  the 
Times  of  Honier:  An  Account  of  the 
Life.Customs  andHabics  of  theCreeks, 
during  the  Homcr  Period.  New-York, 
Macmillan  1H8;.  ln-8',  pp.  lX-)oi. 


Sommario  dei  Giornali 


Archivio  storico  veronese.  Ve- 
rona 1884.  Fase.  XXII.  G.  B.  Reza- 
sco:  Lt  scampanale.  È  lo  scritto  an- 
nuntiato  a  p.  37)  del  presente  voi.  , 
con  unapostiJIa  di  O.  Perini. 

Fase.  XXV  188).  O.  Perini:  La  poe- 
sia popolare  ai  tempi  della  rìvolu:{ioiie. 
La  libertà  data  a  Verona  dai  francni. 
Si  pubblica  una  poesia  contro  i  Fran- 


Fanfuu-a  dblla  DOMENICA.  Bonia. 
aa  Marzo  1885,  an.  VII,  n.  u.G.Buo 
nazia  :  La  poeiia  popolare.  Ricordi 
del  1848. 

Giambattista  Basile.  Napoli ,  1  ; 
maggio  188;,  an.  Ili,  n.  S-  fompeo 
Sartielli,  autoredella  Tosilechtata.  Cen- 
no bio^aGco  con  ritratto.  —  Imbriani: 
Estratti  di  vecchie  schede.  Un  curioso 
riscontro.  —  V.  Della  Sala:  Canti  del 
popolo  napoletano.  Dal  a.  XXVIII  al 
XXXn.  —  L.  Molioaro  Del  Chiaro: 
Giuochi  fanci'ilhschi  napoletani,  con 
note  illustrative.  Continuano  ai  nn.  6-8 
e  vanno  fino  al  giuoco  66.1  riscontri  so- 
no limitati  quasi  sempre  all'Italia  meri- 
dionale. Il  raccoglitore  potrebbe  esicn- 
detli  a  tutta  l'Italia  col  nostro  voi.  di 
Giuochi  fanciulleschi  iiciliani.  —  Noli- 
y'«. — G.  Amalfi:  Marco  Monnìer,  Cen- 
no biografico -critico. 

I  ;  giugno  a.  6.  V.  Imbriani:  Estratti 
di  vecchie  t^j^ì».  Diciassette  stornelli  di 
Roccastrada  nella  provincia  di  Siena. 
—  B.  C[roce]  ;  Letteratura;  scolastica. 
Riferisce  vari  motti,  proverbi,  facezie, 
versi  che  son  tanto  comuni  nelle  scuole, 


e  dei  quali  la  eìoveniù  studiosa  e  non 
studiosa  suole  far  uso  in  molte  circo- 
stanze ed  occasioni.  Quando  non  sono 
kitini,  il  volgare  è  in  napolìtanesco.  — 
G,  Amalfi:  Novelle  pò  baiavi  toscane.  Be- 
nevola recensione  del  nostro  voi.  con 
questo  titolo,  edito  testé  dal  Bafbtra 
in  Firenze.  —  La  Direzione:  La  Tosile- 
cheata  di  Samelli.  Recensione  del  voi. 
Sarnelli-Imbriani,  Posilicheata,  che,  «  ì: 
un  libro  di  cui  non  potrà  fare  a  meno 
Ogni  serio  cultore  di  leit.  pop.,  e  vo- 
gliamo sperare  che  da  ora  innanzi,  la 
Posilfcheala  prenda  il  posto  che  giusta- 
mente, le  spetta  a.  -  'iLoHiii. 

1 5  Luglio,  n.  7.  B.  Croce:  La  Leg- 
genda di  Niccolò  Pesce.  Studio  su  que- 
sta curiosa  leggenda,  della  quale  pre- 
sto sjrà  discorso  aàVArcbivio.-V.  Im- 
briani: Estratti  di  vecchie  schede  III;  'C 
cunie  de  'mi  marito  e  'na  mugli/re;  IV; 
Antonio  ed  Atttuctto;  V.  Curioso  spro- 
posito.— Solici  e. 

1 5  Agosto,  n.  8.  L.  Tagliatela:  La 
cantilena  sul  morto  in  Giugliano  in 
Campania.  Descrizione  dell'  uso  delle 
antiche  prefiche  tuttora  vivo  e  comune 
in  Giugliano.-B.  Croce:  Giunta  alla 
Leggenda  di  Niccolò  Pesce.  Esamina  e 
riassume  la  ballata  dello  Schiller:  Der 
Taucher.  che  è  una  bella  forma  arti- 
stica della  leggenda  popolare.— R,  della 
Campa:  '0  cunte  'e  Catucce.  Con  que- 
sta novellina  napolitana  s' illustra  il 
molto  popolare:  «  Nne  fnse  cchiii  tu, 
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OHinmlt  Ileo.  Spettacolo  celebratosi 
per  mollo  tempo  in  Foligno  (ìlio 
al  lA^i,  nel  quale  spettacolo  si  espo- 
neva un  porco  ai  più  crudeli  strazi  per 
divertire  la  nttadiiiaiiz.i. 

7  Mario,  n.  io.  M.  F.  P.  Perché 
ci  dicono  Cuccagnai.  Spicgaiioni  di 
questa  qualificazione  prcverHale  data 
a  quei  di  Foligno. 

U  Marzo,  n.  ii  :  M.  F.  P.  Canti 
popolari  deìrUmbria. 

Lucania  Letteraria,  Potenza  io 
maggio  [885,  an.  I ,  n.  i).  Rat&ele 
Riviello;  /  Turchi,  Coi/umun^a  stanco- 
popolare  potentina. 

17  e  18  Giugno,  nti.  7  e  14  giu- 
sto: Nicola  Catvano  :  Canti  pop.  di 
Pieerno.  In  tutto  ventisette. 

Nn.  19  e  12.  G.  Sassone  ;  Canto  nu- 
ziali di  i.  Costantino  wAlbanae  rac- 
colto e  tradotto  in  italiano  col  testo 
a  fronte. 

Napoli  Letteraria.  Napoli  an.  II, 
n.  10.  F.  Terranova;  tLfi  domini  dtl- 
t'acqua  smlfurea.  Usi  decli  abitanti  del 
rione  di  Ì.'  Lucia  in  Napoli. 

Opuscoli  religiosi,  LEfTERARi  e 
MORALI.  Modena,  1885  t.  XVII,  pa- 
eine  i8;-i9;.  Pico  Luri  di  Vassano: 
Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  pop. 
itaì.  illustrati  e  commentati.  Contintui- 
aone  dai  ti.  XIII,  XIV,  XV,  XVL 

Rassegna  Nazionale.  Firense  16 
marzo  1885 ,  voi  XXL  G.  Rondoni: 
Siena  e  P  antico  contado  senese  tradi- 
zioni popolari  e  Lggcndi  di  un  comune 
mediivale  e  del  suo  contado.  Prime  pa- 

S'ne  d'  un  lavoro  diviso  in  tre  parti; 
prima  sulte  leggende  civili ,  la  se- 
conda sulle  religiose ,  la  terza  sulle 
maniere  onde'  in  Siena  ci  manifesta- 
rono alcune  celebri  leggende  medie- 
vali. 

Rivista  di  Filologia  e  r>  Istru- 
zione CLASSICA.  Torino,  an.  XIII, 
fase.  s.'-6.°,  nov.  die.  1844.  pp.  19J 
e  260.  Luigi  Cerraio:  /  canti  popolari 
delia  Grecia  antica.  Compulsando  le 
sin([ole  fonti,  l'A.  amplia,  e  di  ordine 
a  dò  che  trova  alla  rinfusa  nella  pre- 
ziosa   raccolta  di  7pelar  hrici  gratci 


del  Berffk,  e  ad  ogni  cosi  dando  or- 
dine e  luce,  illustra  nel  cap.  LCanto  di 
guerra  e  canto  di  pace; — II,  Canti  rì- 
lereatisi  a  divinità  e  feste.  Ili,  Cin- 
loni  erotiche; — IV,  Itnaieo;— V,  unii 
di  trastulli  puerili. — VI,  Canti  di  diDza. 
Fase  9-  IO  marzo-aprile  iSd;  pp.  160 
e  tìi.  Lo  stesso:  Postille  ai  canti  pop. 
della  Grecia  antica. 

Rivista  storica  italiana.  Torino 
aprile-giugno  1885.  an.  Il  ,  fase,  z." 
G.  Tamassia  :  Osculimi  interveniens , 
(('ontrihuio  alla  storia  dri  riti  nuji'o/i). 

BULLETTINO     storico   DELLA  SvB- 

ZERAiTALiANA.BellinEonaan.VU.ig8> 
11.  i.  Le  stralli  nella  Levantina  nJ 
sec.  XV. 

Journal  Asiatique.  Paris,  Geon. 
1885.  n.  I,  pp.  i-j8.  H.  Dulac:  Conlis 
wabes  en  dialeclt  di  la  Haute-Egy^u. 
Furono  raccolti  a  Louior  nel  mino 
del  1884  dalla  bocca  d'un  aiinaia  del- 
l'età di  12  anni.  1  primi  ire  hanno  pan 
importanza  folklorica,  e  son  brevi  e 
secchi  e  senza  colorilo.  L'A.  ne  dì  i) 
testo  in  caratteri  arabi  e  la  versione 
francese. — 61-77.  C.IrabauIt-Huir::Mt- 
sccllanies  chinois.  Vi  si  descrive:  L  II 
pellegrinaggio  della  montagna  delPic- 
co  misterioso  presso  Pechino;  II,  U 
festa  di  mezzo-autunno  e  il  mito  del 
coniglio  lunare.  Ili,  La  eoo  dizione  dei 
conudini  nel  nord  della  China. 

Fcbbr.-Apr.  ti.  2,  220-118,  J.  Dar 
niesteter:  La  Acche  de  Nemrod  en  feru 
fi  en  Chini.  H  Libro  del  Giusto,  com- 
pilazione di  leggende  giudaiche  reli- 
tive  alla  storia  sacra  calla  crearione. 
probabilmente  del  secolo  XIL  n^t" 
che  quando  Nemrod  fabbricava  U 
Torre  di  Babele,  gli  uomini,  dal- 
l'alto, lanciavano  frecce  conno  ii  cielo, 
le  quali  ricadendo  tinte  di  sangue,  « 
dicevano  l'una  csn  l'ahra  :  •  Ah.  iioi 
abbLitMQ  ucciso  tutto  quanto  t  nel  cie- 
lo •-  Questa  leggenda  venne  ai  Giudei 
dagli  Arabi,  a  questi  dai  Persiani,  cht 
Tapplicarono  al  re  Rei  Kaus.  un  N'an- 
rod  persiano;  a'  Persiani  dai  Ghinea, 
presso  i  quali  appare  verso  il  ILs«- 
a.  G.  C,  in  una  forma  che  prova  aver 
essa  avuln  la  sua  origine  proprio  ili 
China. 
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La  Revui  nouvelle  d'Alsace-Lor- 
R.MKE.  Giugno  188$.  C."  de;  Puymai- 

Se:  Ckants  alUmands  df  la  Lorraine. 
>ntinua  nel  Use.  dì  luglio. 

L'  HoMME.  Paris,  io  Luglio  1885. 
Aq.  Il,  n.  13.  P.  Sébillot:  la  Guerre 
ttUs  croyancii  popuìaires.  In  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  l:i  gu<?rr.i  fu  mai  sempre 
rìguardacj  dai  popoli  come  una  delle 
più  gravi  sciagure.  Essa  precedeva  la 
fame  e  la  peste,  e  si  riguardava  come 
uni  vendetta  degli  dei;  donde  la  cre- 
denza ai  segni  precursori  che  la  fa- 
ceano  presagire.  Le  leggi  dell.i  natun 
parevano  e  paiono  sospendersi;  e  gli 
uomini  guJrJano  con  iapjvumo  all'a- 
ria, all'acqua,  ad  ogni  cosa,  come  per 
vedervi  l'espressione  dell'ira  divina.  II 
S.  cerca  in  un  gran  numero  di  scrit- 
tori antichi  e  moderni,  soprattutto  in 
3uelh  che  hanno  attinto  al  popolo,  tra- 
izioni  ed  ubbie  relative  a  questo  ar- 
gomento. 

MALUSINE.  Paris,  5  giugno  i8Sj 
n.  17.  J.  Tuchmann  :  Im  Fasciimtieu. 
Continuazione  della  monografìa  con 
questo  titolo.  Nel  presente  numero  si 
ricerca  la  fasdnazione  nella  storia  in 
Italia  riportandosi  brani  di  Marsilio 
Ficino,  Cattani,  Fricastoro,  Ananiai. 
Codronchi,  T.  Campanella,  ecc. — E. 
R[ollandJ:£^i  chansons  pop.  de  la  Haute- 
"Bretagne.  A  proposito  della  Raccolta 
d'IIle-et-Vilaine  di  L.  Decombe:  va- 
riaod  di  due  delle  più  importanti  can- 
zodì.  Continua  al  n.  '9.  La  fille  aux 
inaifitCJM^M,vers, della  Bassa-Bretagna, 
raccontata  da  un  villano  de!  p.iese  di 
Comovaglia.— H.  G.  ed  E.  R:  'Bé^'liana. 
Novelle  e  face;tie  su  vari  provinciali 
della  Francia  ,  tratte  dalla  tradizione 
popolare. — R.  Basset;  L'arc-en-citl;  La 
grandt-Ourie;  La  vaie  lacUe,  in  Africa. 
— La  priire  de  Sainti-Margutrili,  ver- 
sione delle  Bocche  de!  Rodano.— E.  R. 
"Pri/re  pop.  de  ìa  "Bresse-^Les  Irombes 
marinei.—H.  G.  ed  E.  R.  Lei  facélUs 
de  la  mer.—  Oblatioiis  à  la  mer  et  pré- 
tagei.  —  H.  G.  'Bibliofraphit.  Informa 
del  recente  libro  di  G.  Paris:  La  pag- 
lie au  Moyeti-Age;  del  Folk-Lare  del 
C."  de  Puyniaigre  e  de'  Coniti  indìens 
du  Brésil  di  Conto  de  MagalhSes. 

S  luglio,  n.  18.  J.  Tuchmann:  £11 
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Fascination.  Ceminua   per  la  Spagna 

ed  il  Portogallo.— E.  R.  ed  H.  G:  La 
mort  à  bora,  usi,  pratiche  e  credenze 
relative  alla  morte  naturale  e  violenta 
sopra  un  legno  in  viaggio.— L.  Desai- 
vrc:  Bioliatia.  Seguono  altri  appunti 
di  uno  di  Poitou  e  di  E.  R.— Puivspeln: 
Unvieuxproverbelyoitnais. — E,  R.  Feiit 
Bottlìomme  vit  encore.  —  Li  tea  de  la 
main  ehaudc.  Le  jea  dei  gualres  coiiis. 
~Lts  VCttts  et  les  temeélis  un  mer.  — 
Un  concert  de  musique popuiaire. — H.  G. 
•BiHicgraphU.  Rendiconto  delle  Cnrio- 
iitàpop.lradixiotbiii(Qh.Arcli.\\',ì62). 
S  Ag.,  n.  19.  H.  G.  e  P.  Siblllot. 
Biotiana.  Continuazione.  —  R.  Basset: 
L'angc  d  t  crmilt.  Versione  del  rac- 
coTilo  con  questo  titolo  tratta  dalle 
Mille  e  una  notte,  e  da  aggiungersi 
alle  altre  notate  da  G.  Paris  net  suo 
bvoro  su  questo  argomento.  —  H.  G. 
e  F.  Liebrecht:  La  filUaux  maini  eou- 
piei,  vers.  di  Poitou  e  della  Tartaria.— 
Let  menare!  dela  mer.— •'è..  R.  Lesgéniet 
de  la  ìner.—E.  R.  Li  pasiage  de  la  li- 
gite'.— Les  nojei.—E.  R,  Qhlalionià  la 
mer  et  présages.  —  L'  are-en-citl.—Lei 
vagues.—Vtau  de  la  mer.  —  La  marie. 
— Le  plongeur. — A  Barih:  'Bibliegra- 
phie.  Recensione  degli  »  Etudes  sur 
les  moeurs  religieuses  et  sociaks  de 
l'Eitrème-Orient  »  di  C.  Lyall. 

RtVCE  CRITIQUE    E    HISTOIRE    ET    DE 

LiTTÉRATURE.  Faris  I  giugno  188; 
n.  Ì2.  V.  Henry:  Meyer ,  Essayi  und 
Studiai  ecc.  Recensione  del  libro  an- 
nunziato a  pag.joa  del  presente  voltime. 
libro  1  che  nessuno  leggerà  senza  pia- 
cere e  senza  profitto...,  che  forma  un 
insieme  dei  plii  soddisiacetitì ,  ripar- 
tito  in  tre  sezioni;  linguistica,  folklore, 
poesia  popolare  ;  soggetti,  la  stretta 
connessione  ed  il  vivo  interesse  dei 
quali  non  ìsfuggiri  a  nessuno  •>. 

REVtJE  d'Alsace.  Apr.-giugno  t88;. 
Ch.    BerdellÉ  :   Ligendts    et    tradìtioitt 

pop.  aliaciennts. 

Revue  des  Basses-Pyr£k£es  bt  des 
Landes.  J.  Salles  :  Lt  fea  de  Saint- 
Jaan;  Sainte  Catherine,  légeadt. 

Revue  des  lahgues  houanes.  Mont- 
pellier, apr.  i88j  ;  sene  HI,  t.  XIII, 
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pp.  184-193.  L.  Lambert  ;  Coatti  pò- 
piilaUes  du  Langutdoc.  È  la  prima  no- 
vellina di  una  raccolta  in  dialetto  nar- 
bonese,  con  versione  francese  ;  ed  ha 
per  litolo:  Lau  Fiìhal  ir.  la  Mori. 

Revi;e  du  monde  latin.  Gen.-mar- 
m,  apr..  maggio  i(!8i.  M.  Payno:  Tra- 
ditions 


ReVUE    FRAN^AISE    DE    l'  ÉTKANGER. 

Aprile  iS8j.  E.  C.  Lesserteur:  Funi- 
raillts  dalli  l'Aniiam. 

ReVUE  POITEVIVE  ET  SmNTOSGEAI- 

SE.  Marzo.  A.  Simonneau:  Légeitdes  de 
rih  d'Bbe. 

Romania.  Paris,  geiin.  1885,  n.  jj, 
pp.  109-12;.  J.  Ulrich  :  Cliansons  La- 
dina. Guardando  alla  scarsezza  della 
letteratura  reto- romanza,  importa  rac- 
gliere  con  cura  quel  che  c'è  della  poe- 
sia popolare  dei  Grigioni.  De  Flugi 
ha  raccolto  nell'Engadina,  ma  non  ha 
dato  poesie  storiche.  La  vera  fioritura 
di  queste  È  della  prima  metà  del  se- 
colo  XVn.  Ecco  qui  tre  caoioni  :  la 
I  è  La  chanion  de  GuUlauitu  Till., 
vers,  frane  dell'  originale  tedesco  .  la 
cui  prima  edizione  è  del  161  {  ;  la  II 
Una  chian^on  davard  la  ruvìjna  de  Piugr, 
Via.  I6i3,  e  sembra  originale;  la  ili, 
"     a  bella  chiaTuun  davart  la  battagli 


'^l"K' 


Imperadur  gioia  Chiavatain,  la  1499; 
veis.  anch'essa  dal  tedesco.  La  1'  can- 
zone è  scritta  in  due  dialetti  reto-ro- 
manzi  :  in  alco-eogadinese,  cioè,  e  in 
sopraselvano,  ed  è  documento  di  lin- 
gua. Le  altre  due  in  alto-engadioese 
soltanto.  Il  sig.  U.  ha  tratta  queste 
canzoni  da  mss.  inediti.— i;2-i3;,  S. 
Prato:  L'orma  del  Leone.  Nuove  indi- 
cazioni alla  leggenda  con  questo  titolo 
preceJeuiemente  illustrata  dal  Prato 
(cfr.t-lrefc.,Il,624). — 1)7-145.  A.  Wes- 
selofsky:  Impanante  recensione  del  li- 
bro dì  A,  Coen:  «  Di  una  leggenda  re- 
lativa alla  nascita  e  alla  gioventù  di 
Cost. Magno. Roma  1882  •.Ch.^rchi- 
Tio,  lì,  145.— i49-"SS.Kr.Nyrop;  Re- 
censione, con  frequenti  richiami  a  tra- 
dizioni pop.  d'altri  paesi  ,  della  Lite- 
ratura  pohuìara  romana.  (Bucuresci. 
188;),  di  M.  Gaster,  i.  lìvre  d'un  grand 
intérit  et  d'une  haute  nouveauté,  exè- 
culé  avec  le  plus  grand  soin  >. 


BOLETIN  FOLK-LOBICO  Gaoitaso. 
Càdiz.  Luglio  i88s,  anno  1,0.  i.Jun 
de  Burgos  y  Requejo:  Comìenii)  tritìi. 
Articolo  nccrologico  d)  D.  Josd  id 
Toro ,  giovane  a  28  anni ,  che  fu  il 
promotore  e  l'anima  della  sezione  dd 
Folk-Lore  spagnuolo  di  Cadice.— La 
Redaccion;  Saetira  mision.  Questo  M- 
riodico  mensuale  rappresenterà  la  So- 
cietà del  Folk-Lore  provinciale  di  Ca- 
dice, e  conta  sull'appoggio  degli  aiM- 
tori  degli  studi  folklorici  io  Ispagna.— 
Una  carta  y  uà  doamento.  La  arti 
(lettera)  è  del  Macludo  y  Alvarez  li 
Comitato  promotore  del  Folt'Lote 
Gaditano,  e  contiene  una  breve  mi 
succosa  rassegna  dei  lavori  che  li 
nuova  sezione  dovrebbe  e  le  saiebbe 
dato  imprendere ,  essendo  il  Folt- 
Lore  di  Cadice  •  sui  goncris  •.  !1  Jo- 
cumeuto  e  la  risposta  del  Coinitjn. 
SeccioH  de  Organiidcion  :  Folìt-U" 
pTovincial  6uJi/anD. Deliberazioni  ddb 
Giunta  Direttiva  nella  seduta  id  9 
luglio  1885.  Folk-Lore  regional  n*t 
lux_.  Lettera  dì  questa  vecchia  seiioM 
di  Siviglia  alla  nuova  di  Cadice. 

A  questo  numero  va  unito  il  'D'- 
scorso  leido  ante  la  Academia  Guaiti- 
na  de  Cieneias  y  Artet  por  D.  }oii  Lar- 
rahoiido.  (Cidiz  i88s),  relativo  al  Foli- 
Lore.  Il  'Boletin  t  diretto  da  D.  Jum 
de  Burgos  y  Requejo,  e  costa  jl!'« 
stero  1  peseta  e  50 — L.  i,  jo— f''  ' 
e  cent,  io  ogni  trimestre. 

La  America.  Madrid  an.  XXVI,  n.  9. 
E.  de  Olavarria  y  Huarte:  'BiUiei'i'M 
folklórica.  Larga  recensione  del  voi. 
di  Bertraii  y  Brós  :  Camons  y  Fdl'tì 
pop.  Favorevole. 

Revista  contemporanea.  Madrid. 
Marzo  1885.  A.  G.ircia:  Ugeadai  SJ- 
mantinai. 

A  Sentinella  da  Fhonteira-  EI- 
vas  8  marzo,  jo  aprile.  16  magico, 
20  giugno,  2,  2S,  jo  hgìio.Jigo- 
sto  i88s;  n.  j6j,  J?».  Ì7^-  ìì^  '"• 
j8i,  187.  A.  T.  Pires:  Cantei  popa- 
lar>i  do  Alemtijo  recolhidos  da  traàifac 
orai.  Dal  1779  al  n.  1922. 

El  Elvense.  Elvas,  28  e  ji  nwg- 
gio,  I,  2,  21,  24  giugno;  2,9.  II.  '? 
e  2J  luglio   iB8s;  nn.  45'.  41^.  W' 
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SOMMARIO   DEI   GIOKKAI 


4SS.  4SÌ*.  459.  461.  465,464.  466,  467 
A.  T.  Pìres:  Miictllaitea  foltìorica. 
Sotto  questo  titolo  il  P,  pubbli<:a  ro- 
manze portoghesi,  di  cui  ecco  i  titoli 

preizedente  al  451,  dove  sono  inseriti 
i  primi  Ire  componimcDo):  Con  Afur- 
cos;  Donna  Silvana;  A  Infanta  castigada; 
D.  Lr'Otiarda;  O  Conde  Linàrs;  O  prin- 
cil'e  d' Alttuanha  ;  Santa  Iria ,  Os  dais 
Irmàos;  DtlgaJìna;  ^  pastorinba;  Frii 
Jodo:DnTtna  Angtìti  Medina;  Santa  1-^abel; 
Verna!  France^  :  Santo  Antonio  ;  Ma- 
ral ithas  do  meu  vtlhc.  Extrpto!  de 
diffrrentts  romance!  ;  Santa  Thereia; 
Ffi  Antonio;  A  raiaba  descoberta;  Pa- 
dre nosso  pequenino;  O  pohresìnho;  0 
nalal  ;  Dona  Sylvana  ;  Salve  Rainha 
ferequina;  A  confissào  àa  màe  de  Dem; 
Crrinaìdo;  ecc.  11  n.  46"  reca  canti 
marittimi:  per  la  levata  del  sole,  e  per 
isvago  dei  m^irinai;  quattordici  carni 
dì  Alemtcjo ,  nei  quali  si  esprime  il 
concetto  popolare  di  Cupido;  e  sei  altri 
canti  relativi  alla  Sirena  (cfr.  lo  studio 
del  Coelho  nel  presente  volume).  Co- 
desti canti  hanno  un  interesse  forse 
superiore  a  quello  dele  romame  pre- 
cedenti. Per  conto  nostro  chiamiamo 
l'attenzione  de'  lettori  sul  cennato  Santo 
^4nlonìo,  che  riproduce  in  portoghese 
di  EIvjs  il  Morto  risuscitalo  da  noi  rac- 
colto in  Palermo  (cfr.  Canti  pop.  tic, 
n.  g;6)  e  il  Miraculo  de  Sant'Antonio 
raccolto  in  Napoli  e  pubbhcato  nel 
Giorn.  nap.  della  Domenica  da  L.  Mo- 
linaro  Del  Chiaro.  Quale  sia  1'  origi- 
nale non  t  qui  luogo  opportuno  a  ri- 
cercare; ma  ci  appare  chiarissimo  che 
in  questi  tre  testi  d'una  medesima  leg- 
genda religiosa  è  l'originale,  di  cui  gli 
altri  sarebbero  una  versione.  Nel  n. 
167  son  ventidue  strofetie  morali,  che 
costituiscono  precetti  di  'Philosophia 
popular, 

1  Agosto,  n.  470.  Canligas  popula- 
res  de  Coimbra.  Son  diciannove,  per  lo 
più  relative  3  giovani  studenti. 

6,  9,  tj,  15  agosto,  nr.  47'-474- 
Cantigas  miìitares.Son  centosedici  canti 
popolari  militari,  raccolti  in  Elvas.  £ 
superfluo  il  notare  la  particolare  im- 
portanza di  questa  copiosa  raccolta, 
che  a  noi  straniep  rivela  aspetti  nuovi 
o  poco  noti  della  poesia  popolare  por- 


TheAcadeuy.  London,  a;  apr.  188^ . 
Wh.  Siokes:  Paralltls  betwien  the  Old- 
Norst  aitdthe  Irisb Literatarei  and  Tra- 
ditiotts. 


Archiv  fOr  slavische  Philologie. 
Berlin  1885,  voi.  ViU,  fase.  2.  A.  Wes- 
selofsky.  Der  nuige  Jude.  Prendendo 
argomento  Jall'art.  del  Renier  inserito 
nel  Giorn.  star,  della  leti.  Hai.  (cfr. 
Arcb.  Ili,  47j)il  W.  si  ferma  sulla  leg- 
genda dell'Ebreo  eterno,  non  errante. 
la  trova  in  redazioni  occidentali  e  piii 
in  orientali,  e  discorre  della  forma  onde 
essa  appare  in  narrazioni  russe,  greche 
e  siriache. 

Germania.  Wien  1885,  an.  XXX, 
fase,  1.  J.  J.  Crane:  'Die  m/diaeval  Folk- 
Taìes.  L'A.  da  un  antico  voi.  di  pre- 
diche trae  il  racconto  del  vecchio  re 
ammalato,  che  guarisce  con  l'acqua 
della'  vita  procuratagli  dopo  varie  pe- 
ricolose prove  dal  minore  de'  suoi  It- 
gliuoli.  Ecco  una  versione  del  97,  dei 
Kinder-imd  Hausmdrchen  dei  Grimm  ; 
Das  Ifasser  des  Lsbens.  Altro  racconto 
d'un' altra  predica  cfr.  con  il  [I4  dei 
Grimm:  Die  drei  Brùder. 


GtìTrlNGISCHE GELEHERTE  AnzEIGES. 
Góttingen,  7.  C.  af,  Petersens:  Gering 
Islendik  Aeveiityri.  Recensione, 

LlTERATURBLATT     FOR     GERM.     CND 

ROM.  Philolocie.  Heilbronn,  giugno 
188;,  an.  VI.  n.  6.  F.  Liebrecht:  Folk- 
Lort  par  le  C.te  de  'Puymaigre.  Recen- 
sione. 

Magazin  fUr  die  Literatur  des 
1»-UKD  AuSLANDEs.  Leipzig,  u.  i8.  O. 
Myljus:  Tlrr  Shakespeare-Myihus. 

N.  21.  L.  Freytag:   Vdkititder. 

N.  27.  Benfey:  Folk-Lore. 

Zeitschrift  fCr  romanische  Phi- 
LOLOGiE.  Halle  1884.  Voi.  Vili,  fase. 

II.  F,  Liebrecht:  Recensione  del  fi/moR 
pop.  de  la  France  di  Gaidoi  e  Sébillot. 
—Fase.  HI,  Lo  stesso:  Recensione  della 
'Biblioteca  Maehado.— Fase.  IV,  C.  De 
curtins:  llg  Saltar  dils  morti.  Canto  po- 
polare pubblicato  sopra  un  nuovo  ms. 
scoperto  a  Coirà. 

G.  PiTHÈ. 
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archivio  per  le  tradizioni  popolari 
Notizie  Varie. 


Ricorrendo  il  primo  quario  Ui  se- 
colo della  entrata  di  Garibaldi  in  Pa- 
lermo, il  Municipio  palennitano  pub- 
blicò un  imponante  volume  in  quarto 
coi  titolo  :  a?  Maggio  tS6o.  Ninnerò 
Unico.  'Palermo  37  mi^io  188}.  Subi- 
liraento  Tip.  Virzl),  con  facsimili,  ri- 
tratti ,  diseftni  intercalati  nel  testo ,  e 
tavole  litografate  e  fototipiche.  Fra  gli 
altri  scritti  i  seguenti  vanno  notati  pei 
nostri  studi  :  G.  Pitrè  ;  //  ponte  dello 
Ammirt^lio  e  P  Ortto  ;  A  Lo  Forte 
Randi  :  GaribaiM  nella  storia  e  nella 
leggenda;  S.  Salomone -Marino:  Il  IJ 
alaggio  1860  nella  poesia  popolare  sici- 
liana; Matilde  Sera o:  La  leggenda  feni' 

—  La  Fonlecheata  di  Pompeo  Sar- 
nelli,  della  quale  avevamo  annunziala 
prossima  una  nuova  edizione  per  cura 
di  Vittorio  Imbriani,  è  già  uscita  in 
Napoli  pei  tipi  di  Domenica  Morano 
Librajo -editore.  È  un  grosso  volume 
di  pag.  Lll-2sa  in-8*,  tirato  a  soli  due- 
cento cinquanta  esemplari  (L.  il),  ed 
è  una  vera  ■  ghioitornia  letteraria  » 
come  dice  il  titolo  della  copertina. 

,      Per  difetto  di  spazio  rimandiamo,  al 
prossimo  lasc.  àtXV  Archivio  la  tecen- 

—  La  «  Società  frangaise  d'ArchÈo- 
logie  »  di  Montbrison  nella  Loira  pel 
suo  Congresso  Archeologico  di  Fran- 
cia, che  ebbe  luogo  tra  ila;  giugno  e 
il  2  luglio  1885,  fra  le  varie  questioni 
discusse  questa  :  ■  Signaler,  dans  toute 
la  France,  les  monuments  de  sculpiture 
ou  de  peinture  relatifs  à  la  legende 
de  Malusine,  prétendue  fenime  de  Rav- 
mondin  de  Forez. — Le  décrire  eo  avant 
soin  de  les  difffrender  des  simples 
représentations  de  sìrÈnes  >. 

—  La  Societì  ■  Ma  taktt  V  Oye  1 
in  Parigi  tenne  uno  dei  suoi  soliti  de- 
sinari; fultimo  dell'estate,  al  <<  Cercle 
Saint-Simon*,  ai;  Boulevard  Saìnt- 
Germain,  Martedì,  30  Giugno  188;. 

Uo  concerta  di  musica  popolare 
al  ■  Cercle  historique  Saint  -  Simon,  in 
Parigi  fu  tenuto  il  )  giugno  188;. 
Precesse  un  discorso  di  G.  Paris;  se- 


gui la  esecuzione  di  canzoni  breitoai 
raccolte  e  cantate  dal  sig.  (lueUim, 
la  caoione  di  }eaa  'Henauà,  raccolu 
e  cantala  con  ottimo  successo  dal  sìgnai 
Paris,  una  basca,  una  alsaziana,  ecc. 
L'  esecuzione  di   ciascuna  melodia  fu 

E  receduta  da  osservazioni  del  sig.  Quel- 
en  sul  carattere  particolare  del  canto 
popolare  nelle  different" 


.   Ahr( 


nile  a 


Malusine  dei  %  luglio  litSj  per  l'otto- 
bre di  quest'anno. 

—  Abbiamo  ricevuto  il  Tt^iauKil.' 
del  Folk-Lare  provincia!  Cadilano  ó  Sii- 
ber  popolar  con  lai  Batei  del  Folk-Loti 
eipanol  ^Càdiz,  Tip.  la  M«rcantU  iSA^I. 
e  siamo  lieti  di  vedere  costituito  quesio 
nuovo  centro  regionale  del  Folk-Lore 
spagnuolo  iniziato  dal  sig.  MachiJa 
y  Alvarez.  Q,uesio  centro  ha  gii  il 
suo  giornale  (cfr.  p.  ,t7o). 

—  Agata  Messia,  la  celebre  novel- 
lala palermitana,  dalla  cui  bocca  uc- 
cogliemmo  tante  e  così  belle  itaJi- 
zioni  popolari  della  Sicilia  quante  ai 
poiemnio  pubblicare  nelle  nostre  FiiI'' 
hLov.  e  Race.  pop.  sicil.,  è  morta  in  P»- 
lertuo  ne!  giugno  di  qucst'  anno  alli 
grave  eti  di  tìo  anni  circa. 

Essa  fu  udita  a  raccontare  dai  signori 
Gaston  Paris,  Marchese  J.  Delabórdo. 
Conte  de  Jacquemont ,  Conte  G.  C 
Conestabile  e  da  altri  valentuomini,  i 
quali  venendo  in  Palermo  ebbero  vj- 
gheua  di  conoscerla.  La  sua  raemorìi 
e  la  sua  maniera  di  novellare  destau 
sorpresa,  maraviglia  e  piacere  angolate. 

—  Matteo  Benvenuti,  nato  a  Crenu 
nel  1816,  moriva  testé  a  Milana.  Tu 
le  sue  pubblicazioni  ve  n'è  una  sopiJ 
Milano  com'era  t  quali:  Ufi  e eoiluà. 
Milano,  1873, 

—  John  -  Francis  Campbell ,  oiK> 
in  Edimburgo  il  29  Die.  tSai,  moricJ 
a  Cannes  il  17  Febbr.  iSSj.  Autore 
di  varie  opere  di  geologia,  meteor<)- 
logia,  viaggi  ecc.,  diede  anche  atlj  lu^c 
la  nota  Raccolu  di  Popular  Tolti  a' 
tbi  West  Hiaglanit  (i86o-i8fia.  tolu 
mi  quattro). 

^  G,  P. 

/  Direttoci  : 
G.  PrniÈ. 
S.  Salomoke-Mariko. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


L'ARCHIVIO  osio  a  riiwdcoli  Irimestnili  iii-8"  di  pagine  UH)  circ-.i 
Quattro  fiiscicoii  formano  un  bel  volume  di  circa  fiiO  pagine. 

I-'abboimuii'iito  6  obbligatorio  pei"  un  anno,  al  prezzo  di  L.  12  \>'r 
uttó   Itniin.  Fi-.inchi  14  per  ILnionp  postale;  pagamento  anticipa». 

Tu  fascicolo  separato.  I.irit  4  per  tutto  ìi  Regno,  Friìndii  6  per  l"I - 
nioiie  postale. 

Per  tutto  ciò  elie  riguarda  r.Vmministra/.ione  i-ivolgersi  alla  Libc-Ka 
di'l  i^  otto  scritto  Eiiitore  in  l'aleimo,  Corso  Vittorio  Knmnuele,  N.  358-36",>. 

l.etteiv,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie  ed  altro,  che  si  riferisf- 
alla  Direzione,  rivnlge.ri>i  a'  Uiruitori  presso  la  medesima  Libreria.  I  col- 
laboratori potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano ,  o  in  france*-; . 
o  in  ispagniiolo,  o  in  portoglu-se.  Sarà  dato  ragguaglio  dello  oper-'  -i' 
trailizioiii  popolari  die  giungeranno  in  doppio  ese.'-iplnre  alla  Direzioif 

Il    volume    primo,  anno    I-1R82,  è   esaurito. 

Lrioi  I'euone-Lalriel,  Editnn: 


Inserzioni  a  pagamento  in  3"  e  4"  pagina  della  coper- 
tina ùiiW archivio:  L.  20  una  pagina  intera.  I*.  io  mezza  pa- 
gina, L.  7  un  terzo  di  pagina. 


T^/^n™- LUIGI  PEDONE  LAURIEL,  EDITORE  —  Talcr 


IfeceTvtissima.  puhblicazio-rie  : 
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VINCENZO    I.INARES 

Ora  per  la  prima  volta  riuniti,  aggiuntavi  la  biografia  J eli' autori 

0  note  illustrative  per  cura  di 

CARLO    SOMMA 

•P.}Uniio,   iSff'.  —  Cu  voi.  di  pp.  .\T/.^i2,   /,.   2.  jo. 
PALBRMO  -Tip-  nEL  OionMle  di  Sicilta. 
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Luigi  Pedone  Lauriel,  Editore 
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NoTSlle  popolari  abraiseai.  Seconda  serie  {il.  Finauorr). 

11  Re  Sonno.  Novellina  popolare  romana  (R.  H.  Busk). 

Meteorologia  popolare  sicUiaaa  (G.  PlTRÈ). 

Una  sacra  rappresentazione  in  Vordertbleraee  nel  Tirolo    tedesco. 

Centuria  d' iDdovlnelIl    popolari  lombardi   raccclti  nel   ''anton  Ti- 

oioo  (C.  Salvioni). 
Canti  popolari  albanesi  (F.  Masgo). 
11  aenao  del  motto  •  Vippi  ■  o  ■  tistau  l'aoqua  di  lu  GarrafTu  •.  Ltt- 

tera  a  G.  PUrb  (V.  Di  G[0^■A.^NI). 
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la  Itcdodesa,  le  Angiiane  (Angela  Nardo  Ccbele). 
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(seconda  serie) 


I.  —  Salomone  (Compend.). 


ON  vi  cu  cosa  che  Salomone  non  sapesse;  ma  non 
era  facile  che  ciJinuuicasse  ad  ahrl  la  propria  scienza. 
Di  quei  tempi  non  si  conosceva  il  modo  di  saldare 
un  ferro  con  1'  altro.  Un  fabbro  ferraio  scaltro  fece  spargere  b 
voce  che  egli  finalmente  era  riuscito  a  scoprire  il  segreto,  e  in- 
caricò un  amico  di  riferire  al  re  la  onova.  «Oh,  et  voleva  molto  ?  » 
disse  Salomone.  «  Sì  riscaldano  le  estremità  de'  ferri  da  saldare, 
si  spargono  con  un  po'  di  terra  róssa,  si  battono  1'  una  contro 
l'altra,  ed  è  fatto  >.  L'amico  fece  sentire  al  fabbro  ferraio  quello 
che  aveva  appreso  dal  re  savio,  e  così,  con  tale  astuzia,  il  segreto 
fu  scoperto  davvero.  (Casleì/renlano). 


II.- 


(Tr*/.). 


Sansone  si  dice  che  teneva  un*  amante  fca  se  leni  'na  fém- 
mene),  e  che  le  [jè)  dicevano  ì  soldati,  i  filistei;  «  Tu  fatti  Inse- 
t;iurc  dove  tiene  la  forza  ».  Quello  non  glielo  voleva  dire.  All'ul- 
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timo  gli  disse  :  «  Io  tengo  un  coltello  affatalo.  Dopo  che  mi  mei- 
tono  io  prigione,  io  riesco,  che  taglio  qualunque  cosa  (mnght 
cchtd  i):  inferriate,  porte,  funi,  catene  ».  Dunque  questa  feaunioa 
gli  si  pigliò  questo  coltello.  Vanno^  soldati,  e  l'arrestano.  Quello 
non  poteva  riuscire.  Dopo,  andava  un  ragazzo  li  vicino  al  car- 
cere ;  gli  disse  S.  :  «  Sa'  che  vuoi  fare  ?  Vimmi  a  comprare  un 
grano  di  pane.  Poi,  va  <i  la  casa  mìa,  e  va  a  dire  a  mia  moglie 
che  mi  mandi  un  fazzoletto.  Mentre  quella  lo  va  a  pigliare,  tu  pi- 
gliati il  coltello,  che  sta  a  la  tale  banda,  mettilo  in  mezzo  al 
pane,  e  portamelo  qui  ».  Il  ragazzo  fece  ogni  cosa,  come  gli  aveva 
detto  S-,  e  glielo  porta.  Sansone  tagliò  i  ferri,  e  riesce;  e  andette 
a  fare  mano  bassa  {irafingid')  dei  filistei,  e  se  ne  rivi  a  la  casa. 

Rivi  un'altra  compagnia  di  filistei  a  la  moglie,  per  sapere 
dove  teneva  la  forza.  Sansone  gli  disse:  o  Io  tengo  tre  capelli  so- 
pra la  testa.  Tutta  la  forza  mia  sta  a  que'  tre  capelli  ».  Va  di 
notte  la  moglie,  e  gli  taglia  questi  tre  capelli;  e  il  povero  S,  casa 
in  terra,  e  non  si  potette  alzare  {arejirijà')  più.— Rivanno  i  filistei, 
e  glielo  disse.  Questi  gli  andettero  a  cavare  tutti  e  due  gli  occhi. 

Ma  intanto ,  gli  cominciarono  a  ricrescere  i  capelli ,  e  gli 
cominciò  a  ricrescere  la  forza.  Viddero  cosi  i  filistei,  l'andettero 
a  mettere  al  trappeto,  a  macinare  la  oliva;  e  lo  facevano  faticare 
peggio  che  se  fosse  stato  una  vettura. 

Quello  slava  accecato;  ma,  la  forza  l'aveva  racquìstata  come 
di  prima.  Dice  un  giorno  a  un  ragazzo:  «  Poi  ti  deitgo  una  bella 
cosa  ;  quando  sì  dice  la  messa  cantau  ,  tu  accompagnami  alla 
chiesa,  e  mettimi  giusto  in  mezzo,  vicino  a  la  colonna;  e  tu  vat- 
tene ».  Quando  arrivò  che  si  aveva  da  alzare  la  messa,  dette  di 
mano  alla  colonna,  gli  dà  una  scossata  (rir r^^aràtó) ,  e  disse: 
e  Mora  S.  con  tutti  lì  filistei!  »  e  morettoro  tutti  quanti. —  (Tata 
[mìo  padre]  diceva  che  questo  è  stato  successo  a  Roma). 

(fiessopaiend). 

III.  —  La  fuga  di  G.  Cristo  da  Erode.  (Compend.). 

Quando  il  re  Messia  (^^tCussine)  andava  scappando,  perchè  lo 
perseguitava  Erode,  si  nascose  in  mezzo  a  un  campo  di  lupini. 
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I  soldati  lo  videro  ;  e  G.  C.  maledisse  ì  lupini.  Per  questo,  an- 
che a  mangiarne  una  soma,  i  lupini  non  saziano  mai. — Scappa  dai 
lupini  e  si  nasconde  in  mezzo  a'  rami  di  un  olivo.  I  soldati  non 
lo  videro.  G.  C.  benedisse  l'olivo;  e  per  questo  si  dice:  La  'Uva 
bbenaiéUe  aàrde  vira'  e  ssécche. 

Poi ,  si  nascose  in  mezzo  a  uni  massa  (farina  intrisa  con 
acqua,  da.  farne  pane,  dopo  fermentata),  ed  era  di  venerdì.  I  sol- 
dau  non  lo  trovarono.  G.  C.  benedisse  quella  massa ,  e  non  si 
finiva  mai  di  farne  pane,  tanto  crebbe.  Per  questo  si  dice:  Bben- 
dèite  chela  pane,  che  lu  vtnnardì  se  spiane. 

Ricominciò  a  fuggire.  Vede  una  femmina,  che  si  pettinava, 
ed  era  di  venerdì.  Si  voleva  nascondere  in  mezzo  a'  capelli  di 
quella  femmina ,  ma  questa   non    volle.  Disse  G.  C.  :  Mmaldéita 

chela  trécce,  che  dde  vennardì  se  strécce. 

Poi  volle    nascondersi  in  mezzo   a  una  tela  ,  e  la  tessitrice 

non  volle.  Era  di    venerdì.  Disse  G.  C.:  Maldélla  chela  téle,  che 

dde  vennardì  se  spéle. 

Ma  finalmente  Ì  soldati  di  Erode  raggiunsero   la  Madonna. 

Questa,  invece  del  bambino,  mostrò  clie  aveva  in  braccio  un  fa- 

scetto  di  erba.  (Oiieli-Guardiagrele-Gessopalena), 

IV.  —  Gesù  Cristo  risuscita  un  morto  (Gmpend.). 

G.  C.  passava  innanzi  a  una  casa  dove  si  piangeva  un  morto. 
Pregato  di  farlo  risuscitare,  fa  accendere  il  fuoco    in  un  forno. 

Fatta  la  bracia,  vi  fa  mettere  sopra  il  morto.  Quando  que- 
sto era  incenerito  ,  ne  fa  raccogliere  la  cenere,  e  vi  alita  sopra 
tre  volte.  Il  morto  risuscitò  più  giovane  di  prima.  S.  Pietro,  vi- 
sto come  si  faceva  a  risuscitare  i  morti,  non  vedeva  l'ora  di  es- 
sere al  fatto.  Capitò  in  un2  casa  dove  era  morto  un  veccliio. 
Disse:  0  Non  vi  penate,  ve  lo  risuscito  io  ».  Fece  mettere  il  ca- 
davere in  un  forno  ardente.  Bruciato  ,  e  raccolta  la  cenere ,  vi 
alitò  sopra  tre  volte;  ma  quello  non  risuscitava.  Smaccato,  va  a 
ctiiamare  il  maestro.  Questi  lo  rimproverò ,  e  gli  disse  che 
non  era  da  lui  a  risuscitare  i  morti,  e  •;'be  sì  fosse  guardato  dì 
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tentarlo  un'altra  volta.  Intanto  alitò  lui  su  quella  cenere,  che  si 
era  potuta  raccapezzare,  e  ne  usci  una  scimmia. 

(5.  Eusanio  del  Sai^). 

V.  —  O.  Cristo  fa  morire  una  povera  madre  (Compend.). 

G.  C.  passava  per  una  cinà.  Una  madre  di  famiglia,  povera 
e  con  sette  figlioletti,  ed  una  principessa  erano  in  punto  di  mone. 
G.  C.  era  pregato  di  ridare  la  vita  alle  morenti.  I  più  dicevano: 
B  Fate  vivere  quella  povera  donna:  i  figli  sono  piccini  e,  cosi  po- 
veri e  senza  madre,  resterebbero  in  mezzo  alla  strada  ».  e  Eppure 
no»,  rispose  G.  C.  «Quella  deve  morire,  e  la  principessa  risa- 
nare. Se  questa  morisse  ora,  andrebbe  all'inferno  ;  quella  invece 
andrà  in  paradiso  ».— Dopo  un  anno,  ripassò  G.  C.  con  gli  apo- 
stoli per  quella  città.  Gli  apostoli  domandarono  dei  figli  della 
povera  donna.  Nessuno  era  a  casa.  Chi  in  un  modo  e  chi  in  un 
altro ,  si  erano  allogali  tutti  presso  buone  famiglie ,  e  vivevano 
onoratamente  del  proprio  lavoro. 

f'5.  Eusanio  del  SoHgro}. 

VI.  —  Come  nacque  l'orso  (Compaia.). 

Quando  G.  C.  andava  camminando  (_sic),  passò  un  giorno  in- 
nauii  alta  bottega  di  un  fabbro  ferraio.  Gli  dbse:  «  Addio,  mae- 
stro b;  ma  quello  non  gli  rispose.  Il  giorno  appresso ,  ripassò. 
<  Addìo,  maestro  »;  e  quello  neppure  rispose.  Domandò  G.  C.  ad 
uno  :  «  Perchè  colui  non  risponde  al  saluto  ?  ».  «  Perchè  voi  gli 
avete  dato  del  maestro;  ma  quello  si  fa  chiamare  maestro  sopra 
tutti  i  maestri  n.  u  Ah  !..  » — Il  terzo  giorno:  v  Buon  giorno,  aat- 
stro  sopra  tutti  i  maestri!».  «Oh!,  buongiorno,  buon  giorno' 
0  Ma,  davvero  ti  credi  di  essere  il  maestro  dei  maestri  ?  EU«ne. 
vogliamo  provare  chi  di  noi  fa  il  miglior  lavoro  ».  G.  C.  prende, 
nn  vecchio,  che  stava  lì,  lo  meno  alla  fucina  ,  poi  sui  l'incudine; 
gli  ài  quattro  martellate,  e  ne  fa  un  giovinetto.— Il  maestro  so- 
pra tutti  i  maestri    prendfc  il  padre  ;  lo  mette  alla    fucina  e  poi 
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sulla  incudine ,  e  poi  martetlite.  Il  povero  vecchio  morì  tutto 
bruciato  e  sfracassato.  Il  maestro  dei  maestri  restò  smaccato.  Va 
G.  C.  e  dà  una  martellata  a  quel  tritume.  Ne  usci  1'  orso.  Per 
questo  l'orso  capisce  come  un  cristiano. 

(Gessopaleaa). 

VII.  ~-  Come  nacque  il  cuculo  (^Compatd.). 

Uno  degli  apostoli  aveva  bisogno  dì  prendere  un  poco  di 
latte  la  mattina.  Va  di  un  capraio  e  gli  chiede  un  bicchiere  di 
latte.  «  Non  ne  ho  ».  Va  l'altro  giorno,  e  il  capraio  di  nuovo: 
e  Non  ne  ho  ».  «  Come  !  Ne  mungi  tanto  a.  Il  terzo  giorno  , 
torna  l'apostolo  insieme  con  G.  C.;  ma  il  capraio  sempre:  «  Non 
ne  ho  ».  Per  non  far  vedere  che  ne  aveva,  il  capraio  aveva  co- 
perto il  caldaio  con  una  tavola ,  e  sopra  di  questa  stava  seduto 
lui.  «  Ma  ne  hai,  ne  hai  »,  gli  disse  G.  C.  «  E  dove  sta?  »,  ri- 
spose il  capraio;  «  non  ce  n'  è,  non  ce  n'  è  ».  «  Non  ce  n'  è  ?  » 
replicò  G.  C.;  «  ebbene: 

pe'  tland'  ami'  d'  da  èsse   caeiUt 

pc'  cquanda  sU\^e  dt  lolle  sta  a  'isu  eutturt  r. 

(Gessopalena). 

Vili.  —  S.  Pietro  preso  alfiocantestmo  {Traà.). 

Andò  (i  ii^utt)  Cristo  con  tutti  gli  apostoli  in  una  casa.  Gli 
dice  Cristo  a  S.  Pietro:  «  Pietro,  non  toccare  niente,  che  quesu 
k  la  casa  dell'incantesimo  (de  lu  'ngandiseme)  »■  Questa  femmina 
cava  un  grosso  pane  (panille  depone).  S.  Pietro,  che  era  un  man- 
f;ione,  s'acchbppa  questo  pane.  Povero  S.  Pietro  !  Era  rimasto  a 
l'incantesimo.  Non  poteva  andare  né  innanzi  né  addietro.  Gli  dice 
G.  Cristo:  «  Metro,  Pietro  !  Lascia  ciò  che  hai  avuto;  se  no,  non 
potrai  riuscire  (se  naa ,  nem  bu  'scèj/e)  ».  San  Pietro  ha  lasciato 
ciò  che  aveva  avuto  da  quella  femmina;  se  no,  restava  piantato 
a  lo  incefniesjmo, 

(Vasto). 
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per  mezzogiorno,  e  quelli  stavano  ancora  sotto  al  fresco;  e  dopo 
mangiato  ,  dissero  a  quella  femmina:  a  Tu  mo'  va  a  ritogliere  U 
merenda  ».  «  Gnorsl  » ,  la  femmina ,  «  ma ,  che  siate  benedetù, 
andatemi  a  mietere  il  grano.  Al  manco,  fatemene  ricuperare  un 
poco  !  0.  Quelli  dissero:  «  Ma,  non  te  lo  abbiamo  detto,  non  ci 
pensare?  Tu  va  a  ritogliere  la  merenda.  Quando  rivieni  qua,  ti 
facciamo  ritrovare  mietuto  Ìl  grano  ». 

La  femmina  se  ne  ritornò  ,  e  quelli  vanno  al  campo.  Uno 
di  questi  (era  G.  Cristo) ,  piglia  e  mene  fuoco  al  grano.  Disse 
S.  Pietro:  «  Maestro  I  ^Orè'  quella  povera  donna  ci  ha  portato  a 
mangiare  tutt'oggi,  e  mò  questo  poco  di  grano  che  gli  ci  aveva 
lasciato  il  vento,  gUdo  pure  abbruci?  ■».  G.  C.  fece  finta  di  non 
lo  sentire.  Quando  fini  di  ardere  il  campo,  la  cenere  addiventò 
tutto  grano  spogliato.  Disse  G.  C.  agli  apostoli:  a  Mò  mettetevi 
a  radunare  codesto  grano,  come  in  mezzo  all'aja  ».  Quando  tornò 
quella  femmina,  trovò  il  mucchio  del  grano.  Gli  fece  G.  C: 
u  Mò  va  ripigliare  i  sacchi,  e  cominciati  a  carreggiare  Ìl  grano  >. 
Non  finiva  mai  a  riportare  grano  ! — Quella  femmina  voleva  pa- 
gare i  mietitori  ;  ma  quelli  non  vollero  essere  pagati  ;  e  cosi  sì 
accorse  che  aveva  fatto  le  spese  a  Gesù  Cristo  e  ai  santi  apostoli. 
(^Monlenerodomo). 

XII.  —  Giovanni  senza  paura  (Trad.). 

Giovanni  stava  per  soldato  ,  e  ogni  notte  gli  si  (je  £  ìmu) 
faceva  fare  la  sentinella  ,  che  era  uno  stupido.  In  mezzo  alla 
piazza  dove  slava  il  quartiere,  ogni  notte  ci  riusciva  uno  spinto. 
Gli  altri  soldati,  per  paura,  ci  mandavano  sempre  G.,  che  non 
s'impauriva  di  niente;  e  lo  si  Contenuva  con  un  tozzo  di  pane, 
con  un  boccone  dì  minestra,  e  lo  si  gabbava  pure.  Una  sera  toc- 
cava a  un  capitano  a  fare  la  sentinella.  Disse  a  C.  :  ■  Ti  do 
(dinghè)  cento  ducati  pure  che  tu  vai  fare  la  guardia  per  me 
questa  notte  che  viene  ».  «  SI  ».  rispose  G.  ;  ma  poi  non  gli 
dene  niente  niente  {njiènd'  e  manghesale).  Ecco  mo' ,  si  pane  il 
demonio,  che  ebbe  pietà  {che  jje  fitte  'm  bile)  del  povero  G.,  che 
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faceva  il  soldato  da  15  anni,  e  non  gli  si  dava  mai  il  congedo, 
n  demonio  disse  a  G.  :  «  G.,  non  ti  viene  mai  in  mente  dì  an- 
darci rivedere  quella  vecchiarella  di  mimmet»,  che  sta  sdainaiie 
essa?  n  G.  gli  rispose  :  «  H  che  nii  viene  in  capo  di  andarla  a 
rivedere,  chi  mi  ci  fa  ire  ?  ».  «  Ci  vuoi  andare  a  rivedere  tua  ma- 
dre? iMbè ,  mò  ti  ci  faccio  tornare  ;  ma,  con  un  patto:  che  tu 
oggi  all'anno,  in  questo  momento,  ti  hai  da  ritrovare  qui  {teche); 
che  qui  proprio  mi  ritrovi  a  me.  Bada  che  non  manchi  !  Non 
deve  sfallire  manco  un  minuto  !  ». 

Che  ti  fa  il  diavolo*  Si  veste  esso  da  soldato',  e  si  mette  a 
fare  la  sentinella  al  posto  di  G.;  e  G.  lo  fa  vestire  alla  paesana. 
G.  va  1  rivedere  la  mamma,  e  Ìl  diavolo  comincia  a  fare  sfera  (sic). 
Comincia  a  dire:  «  Ho  finita  l'ora  mia;  chi  ha  da  montare  di  fa- 
zione? ».  Dicevano  i  soldati  fra  di  essi:  «Senti,  semi  a  G!..  »  E 
ridevano  ,  e  dicevano .  «  Questo  G.  che  volesse  divenire  svelto  ? 
("Slu  G.  vulàss'  arresala'  le  ricchieì).  Mai  se  n'  è  dato  per  inteso; 
come  va  questo  fatto  che  si  fa  sentire  giusto  questa  notte?  a.  Sì 
h  avanti  un  soldato,  e  dice:  «  Chi  ha  da  montare  U  fazione,  eh  ?... 
Se  ti  puoi  smuovere  da  là!...  ».  E  lo  minacciava  col  capo  {Ejje 
capu^ijavè).  G.,  viene  a  dire  Ìl  diavolo,  gli  accoppa  uno  schiaf- 
fone, e  te  Io  fa  cascare  morto.  A  questi  che  casca  mono,  si  riu- 
niscono is'arestrigne)  tutti  gli  altri  soldati,  e  dicono:  n  E  ched  è  ? 
Che  è  stato?  ».  E  quegli  gli  dice:  «  Come!,  io  sono  più  dì  15 
anni  che  servo,  e  tocca  sempre  me  di  fare  In  guardia?  »,  Gii  dà 
una  pettata  C"^  sparapetliua),  e  te  ne  allunga  una  diecina.  Corre 
il  capitano,  e  dice:  «  Che  sono  queste  cose?  G.,  riva  al  buono  ». 
a  Al  buono?...  Come!,  ho  da  ubbidire  sempre  io?  Sempre  io  ho 
torto?  ».  Mena  pure  ad  esso  uno  schiaffone,  e  te  lo  fa  ire  a  piedi 
per  aria.  Corre  il  sorgente,  e  dice;  «  G.,  hai  ucciso  il  capitano  ?... 
Mo'  ti  mando  in  prigione,  assassino!  »  Piglia  G.,  gli  dà  una  pet- 
tata (nu  spetterijóne)  pure  a  esso,  e  te  l'allunga.  Subito  i  soldati 
vanno  a  ricorrere  al  generale.  Va  il  generale.  «  E  perchè  avete 
fatto  tanto  danno,  G.?».  «Io,  signore,  sono  15  anni  che  sto  a 
servire ,  e  sempre  a  me  mi  si  fa  fare  la  fazione  ;  ma  io  non  la 
voglio  fare  più  per  gli  altri;  voglio  fare  solo  (mijer«)  quella  che 
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aspetta  a  me  » .  Il  generale  gli  dice:  «  Sempre  avete  ubbitJilo;  e 
mo'  come  va?  Mo'  ti  faccio  fare  una  brutta  morte!  d.  G.  cbiaia 
uno  schiaffone  pure  a  esso,  e  Io  fa  cascare  morto.  A  questa  mi- 
niera, G.  aveva  ammazzato  tutti  ì  superiori  de'  soldati.  C'era  ri- 
masto il  re,  Ric«rrono  i  soldati  al  re,  e  dicono:  «  Maestà,  licenzia 
a  questo  G.  Tanto  tempo  ha  fatto  il  monaco  (sic);  mo'  ha  riz- 
zate le  orecchie  lutto  insieme ,  ed  ha  fatto  tanti  omicidj  ».  Va  il 
re  e  disse  a  G.:  «  G.,  io  ti  do  mille  ducati,  basu  che  te  ne  n- 
vai  alla  casa  tua  ».  «  Non  li  voglio  le  mille  ducati  »,  gli  risponde 
G.  «  Quando  finisco  l'anno,  mi  hai  da  dare  due  mila  ducati,  se 
me  ne  ho  da  ire;  e  se  no  vi  leva  a  tutti  quanti  ».  «  Ma,  G-,  scnii 
a  me;  mo'  te  li  dengo  ino'  \  due  mila  ducati,  basta  che  te  ne  iiii 
mo'  presente  ».  Gli  rifece  G.  :  «  Ti  ho  detto  che  mo'  non  me  ne 
voglio  andare.  Ho  da  finire  l'anno  ».  Vidde  il  re  che  non  ci  po- 
tette vincere,  se  ne  va. 

Mentre  che  questi  finiva  l'anno,  nessuno  lo  guardava  torto. 
Finisce  l' anno  ,  e  G.  si  andò  a  rimettere  allo  stesso  posto.  Gli 
dice  il  diavolo:  «  %&« ,  eccoti  i  panni  tuoi;  rimettitili.  Quando 
fa  giorno,  porta  questa  carta  al  re,  che  quegli  ti  dì  due  mila  du- 
cati; e  fatti  dare  pure  una  panelta,  e  poi  rivattene  alla  casa  tua  <•■ 
—  Fa  giorno.  Questo  G,  se  ne  va  alla  casa  del  re;  consegna  li 
cana,  e  gli  si  dette  la  moneta.  Quegli  fece:  «Mi  avete  da  dare 
pure  un  panetto  j».  E  gli  si  fu  dato.  Dopo  si  mette  in  cammbo 
per  tornare  alla  casa  sua.  Per  la  strada,  passa  a  un  paese,  e  va 
alla  locanda.  Lo  si  vidde  vestito  pulito,  si  credevano  che  era  un 
signore.  Vanno  i  poverelli  a  cercargli  la  limosina.  Questi  scioglie 
la  sacchetta  dove  teneva  \  quattrini,  e  li  comincia  a  dare  tre  quat- 
tro per  uno.  Dunque,  andò  la  notizia.  Dice:  «  Sta  an  signore  alla 
locanda  ,  che  dà  le  doppie  come  paglia  ».  Questi ,  non  so  chi  ci 
andava ,  prendeva  i  quattrini  e  gheli  dava.  Quando  andò  a  ve- 
dere ,  non  ci  era  restato  altro  che  per  un  mezzo  ròtolo  di  pane 
per  esso.  Si  accatta  mezzo  rotolo  di  pane,  e  se  ne  va. 

Per  la  strada  incontra  gli  apostoli.  Disse:  «  Che  andate  fa- 
cendo tanta  gente  tutti  insieme  ?  ».  Addietro  addietro  andava  san 
Pietro.  S'avvicina  a  G.  e  gli  dice;  «  Stupido,  stupido  !  Noi  siamo 
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gli  apostoli,  e  quegli  è  Gesù  Cristo.  Cercagli  la  salvazione  del- 
l'anima ».  Fece  G. :  o  Sì,  gliela  voglio  cercare  una  grazia  ».  Va: 
«  Signore,  fammi  una  grazia  !  »  «  Che  grazia  vuoi  ?  n,  gli  risponde 
G.  G.  «  Voglio  una  grazia.  Signore,  che  a  chiunque  dico: — Possi 
venire  dentro  a  questo  sacco  a  pane,  teretòffele,  ci  ha  da  venire 
e  non  ci  possa  riuscire  senza  1'  ordine  mio  ».  G.  C,  gli  disse  : 
«  Vi  sia  concessa  codesta  grazia  ».  San  Pietro  gli  diceva:  n  Cer- 
cagli la  salvazione  dell'anima ,  pezzo  d' asino  !  n;  e  quello  disse  : 
e  O  Signore,  un'altra  grazia  mi  hai  dA  fare.  Tengo  una  chitarra; 
non  so  chi  ci  stima  non  possa  lasciare  senza  ordine  mio  a.  G.  C. 
gliel'accordò. 

Questi  poi  si  rimise  in  cammino,  e  per  la  strada  gli  si  fece 
notte  in  mezzo  a  un  bosco.  Kon  sapeva  che  si  fare.  Vidde  un 
bel  casino;  e  domanda  a  certi  pastori:  «  Perchè  mo'  non  ve  ne 
entrate  a  quel  casino  voi,  che  ve  state  fuori  a  raffreddarvi  (^ngne- 
lirz'e)}  B.  Quelli  gli  dissero:  «  JWJ^,  noi  non  ci  possiamo  stare, 
(-odesto  è  il  casino  di  un  principe,  che  ci  riescono  gli  spirili. 
Nessuno  ci  sì  assicura  a  starci",  n  E  perchè  mo' ?  Che  paura 
avete?  Mo'  ci  sto  io  questa  notte  ».  Entrò,  e  si  chiude  da  den- 
tro. Che  ti  fa?  Piglia  la  chitarra,  e  si  mette  a  suonare.  Non  sì 
vedeva  e  non  sì  sentiva  nessuno.  Quando  fu  la  mezza  notte,  co- 
mincia a  sentire  tanto  rumore  per  le  lamie.  Disse:  «  Io  mo'  m'ho 
da  mettere  a  cucinare,  acciò  che  questi  mangino  tutti  con  me  ». 
Si  mette  a  cucinar*- .  G,  stava  cucinando  (^lené  ccncenà'"),  sì  affaccia 
un  diavolo  alla  porta.  Dice:  «  Posso  entrare  ?  ».  «  Che,  vuoi  venire 
a  mangiare  con  me?...  E  entra!  ».  Poco  dopo,  se  ne  afTaccia  un 
altro.  A  uno  a  uno,  ce  ne  entrarono  otto.  «  Tanti  ne  siete?  », 
fece  G.  Mbi,  io  ho  cucinato  solo  per  me?...  Avete  da  mangiare 

poco;  che  Ìo  ho  una  fame »  (fft'  a  mmi  me  if  'na  fame ). 

E  quelli  quieti.  —  G,  aggiusta  a  mangiare.  Va  per  mangiare  ,  e 
questi  diavoli  chi  gli  si  ruba  la  forcina,  chi  gli  andava  a  levare 
il  mangiare  da  in  bocca,  chi  una  cosa  e  chi  un'altra;  e  G.  faceva: 
«  Non  vi  volete  stare  sodiì  ÌAo'  Io  vedete  che  vi  faccio  ».  E  questi 
ne  commettevano  che  non  si  sa  attorno  al  povero  G.  All'ultimo, 
gli  scappa  la  pazienza  a  G.,  e  gli  disse:  «  Dunque  non  vi  volete 
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sur  quieti}...  Mbi,  tutti  deaero  a  questo  sacco  a  pane!  »,  Vanno 
quelli  tutti  a  testa  innanzi,  tutti  dentro  al  sacco  a  pane. 

La  mattina,  videro  Ì  pastori  che  G.  riusciva  dal  canno,  gli 
dissero;  «  Lo  sai,  buon  uomo?  Chi  dorme  una  notte  dentro  a  co- 
desto casino,  lo  libera  dagli  spiriti,  e  il  padrone  gli  regala  mille 
ducati.  Tu  mo'  vall'a  trovare;  diglielo  che  ci  hai  dormito,  e  iai- 
sati  dare  i  mille  ducati».  Disse  C:  a  Ma  ,  chi  sa  se  me  IÌ  dì? 
Veniteci  pure  voi  ».  Andò  G.  insieme  coi  pastori  innanzi  a  quel 
principe,  e  ci  ebbe  il  bravo^  e  li  mille  ducati. —  G.  piglia  la  via 
e  si  rimette  a  camminare  verso  la  casa  sua.  Arriva  a  un  paese , 
e  passa  innanzi  a  una  bottega  di  ferraio.  Ci  stavano  una  diecina 
di  lavoranti.  SÌ  ferma  G.,  e  gli  dice:  «  Quanto  vi  do  che  mi  mt- 
nate  due  martellate  sopra  questo  sacco  ?  Me  l'avete  ad  ammacarc 
come  una  pi^^^a  ».  «  Quanto  gli  vuoi  dare?  »,  gli  fecero  quelli. 
«  Io  vi  do  dieci  carlini  per  uno  ».  Tutti  que'  lavoranti,  per  bu- 
scarsi quc'  dieci  carlini,  vanno  a  pigliare  i  martelli  ;  e  se  ne  rì- 
devano fra  di  essi,  che  si  credevano  di  far  piano  per  ammaccarlo 
con  quattro  botte.  Si  mettono  a  battere  sopra  Ìl  sacco,  tungh'  tlun- 
ghe,  lungh'  e  Iteretunghe,  e  il  sacco  non  si  ammaccava.  Era  mezzi 
giornata  che  si  batteva,  con  certi  raanelli  !  Gli  scappava  ogni 
gocciolone  (jcha^dlè)  di  sudore  a  que'  poverelli,  e  non  ci  po- 
tevano lar  niente.  All'ultimo  dissero  :  b  Che  sia...!  Noi  non  gUene 
fidiamo  più.  Manco  se  ci  stessero  i  diavoli  costi  (a  &«)  dentro!  ». 
E  che  ci  voleva  essere?  Andavano  per  menare  una  botta,  e  quelle 
bozze  si  smuovevano;  e  quello  che  ci  stava  dentro  se  ne  scivo- 
lava mo'  a  una  banda  e  mo'  a  un'altra;  ed  erano  più  le  bitte  che 
toccavano  all'incudine.  Vidde  cosi  G.,  disse:  «  Via,  che  ino'  ba- 
sta B.  Li  pagò,  si  rigetta  (s'arremméne)  il  sacco  addosso,  e  se  ne 
va.  Arriva  in  cima  a  una  costarella,  e  trova  una  grossa  ('»«  ^^f 
tU)  pietra  piana.  Ci  mette  sopra  il  sacco;  piglia  un'  altra  pictn 
grossa,  e  si  mette  a  battere,  per  finire  di  acciaccare  quei  diavoli. 
Questi  facevano:  «  G.,  che  non  gli  fidiamo  più!  Che  ^\i  bai  uc- 
cìsi bene!  Perdonaci;  non  gli  menare  più!  ».  G.  gli  faceva:  «G 
volete  tornare  più  a  quel  casino  ,  voi?  »,  «  Nòne,  G.,  sii  bene- 
detto, che  non  ci  torneremo  più  »,  «  Mbè,  se  mi  promettete  dt 
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non  ci  tornare  più,  mo'  vi  faccio  riuscire  >.  Scioglie  il  sacco  e 
riescono  quei  poveri  diavoli,  chi  con  una  spalla  «ppesa  ,  chi  con 
un  piede  strasciconi  (stràscenénne),  chi  senza  coda,  chi  senza  corna, 
e  tunì  quanti  ammaccali  bene  bene. 

G.  si  riprese  la  via  ed  arrivò  dia  casa,  e  riporta  i  quattrini 
alla  mamma.  E  così  se  la  passavano  benino  {supjiercbie  bunarille). 
— Un  giorno,  va  la  morte  a  G.,  e  gli  dice:  a  G.,  hai  da  morire  ». 
a  Eh!  sai  che  ti  credi?,  che  mi  metto  paura  di  te?  Se  mi  ho  da 
morire,  mi  muoio  ».  Si  muore  G.,  e  va  in  Paradiso.  Picchia 
Qò^iel'')  alla  porta,  e  san  Pietru  domanda  da  dentro:  «E  chi  sei?  », 
«Sono  G.  senza  paura  ».  «  G.  senza  paura?..  Mbì,  te  lo  ricordi, 
galantuomo,  quando  io  ti  dissi: — Cercati  la  salvazione  dell'anima — 
e  tu  ti  cercasti  la  salvazione  del  sacco  e  della  chitarra?  ».  a  Gli 
rispose  G.:  «San  Pietro,  e  via,  aprimi».  «Vattene,  vattene  al- 
l' inferno,  pezzo  d'asino  !  »,  gli  rifece  San  Pietro  e  non  gli  volse 
aprire. 

Piglia  G.,  e  se  ne  va  all'inferno.  Picchia,  e  fa:  «  Apri  ».  «  E 
chi  sei?  ».  0  Sono  G.  senza  paura  »,  «  G.  senza  paura?!..  ».  Co- 
minciano i  diavoli  ad  andare  scappando  chi  di  là  e  chi  di  qua,  e 
dicevano:  «  Mettile  i^^ippel"  e  warmne,  ca  mo'  ve'  G.  siniapahuref». 
Ancora  gli  se  ne  vanno  i  dolori  alle  coste,  e  tu  pure  qui  ci  sei  ve- 
nuto a  ritrovare?  Ci  vuoi  dar  l'altro?  Vattene,  vattene  ».  Zabbar- 
ratio  bene  la  porta. 

G.,  con  una  santa  pazienza ,  se  ne  riva  verso  il  paradiso. 
Giunge  alla  porta,  e  comincia  a  fare:  «  San  Pietro,  apri;  apri, 
san  Pietro  ».  San  Pietro  apri  un  poco  la  porta,  e  gli  disse:  «  U- 
n'a'.tra  volta  sei  rivenuto  qua?..,  «  Ma,  lasciami  entrare!  ».  «Ma, 
non...  ti...  posso...  far  entrare  ».  a  Non  mi  puoi  fare  entrare  ? 
\fbi,  IterelfiffrJe  dentro  a  questo  sacco  !b  G.  piglia  Ìl  sacco,  con 
tutto  S.  Pietro  da  entro,  e  lo  gttta  (Tammine)  dentro  alla  pona.  Dun- 
que, S.  Pietro  stava  dentro  al  sacco.  G,  comincia  a  fare:  «  Rèndimi 
il  sacco!  San  P.,  rendimi  il  sacco!  ».  Sente  questo  rumore  Gesù 
Cristo,  vi  alla  porta.  Dice:  «  Che  è  questo  chiasso?  E  Pietro  dov'è 
ito?  Pietro,  dove  stai?».  S.  Pietro  non  gli  poteva  rispondere.  Di- 
ceva: «  Maestro  !..  Ecco,  Maestro,  sto  addietro  alla  porta  ».  «  E 
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questo  è  un  sacco  !  » ,  disse  G.  Cristo.  G.  sì  piglia  la  chitarra  e 
sì  mette  a  suonare,  e  diceva:  «  Tu  che  sW  dénd/  a  'ssu  sacche- 
che  ne  dice  de  'sin  falle? —  Tu  che  sle  'rrH'  a  'ssa  porte, — che  ne 
dice  de  'sta  sorte?».  Va  G.  C,  e  fa  riuscire  san  P.  dal  sacco.  G. 
gli  dice:  «Signore»,  cosi  così,  «  Ìo  ho  fatto  tanti  anni  il  sol- 
dato »  ,  e  gli  racconta  ogni  cosa.  San  P.  non  mi  aveva  voluto 
far  entrare.  Io  sono  andato  all'inferno,  e  manco  mi  si  hd  voluto 
ricevere.  Sono  tornato  al  paradiso,  e  san  Pietro  non  mi  volevi 
far  entrare,  ed  io  l'ho  messo  dentro  al  sacco  n.  G.C.  gli  disse: 
II  Mbè,  una  volta  che  sei  venuto,  entra  entra.  Sai  perchè  non  ti 
mando  via  ?  Perchè  sei  stato  un  semplicione. 

(Gessopalena). 

XIIl.  — Caperai  Mostaccio  (Tràd). 

C.  M.  aveva  servito  tredici  anni.  In  capo  dì  13  anni  disse: 
«  Voglio  essere  congedato  ».  Cercò  al  capitano  il  congedo,  e  gli 
toccarono  dodici  grana...  Si  mise  in  cammino.  Via  facendo,  gli 
C!»mpari  uno  ,  e  diceva  che  era  camerata  suo.  M.,  per  levarselo 
da  torno,  gh  dii:de  un  grano.  Pi^r  farla  breve,  M.  diede  tutti  i 
dodici  grani  a  dodici  apostoli,  che  gli  comparirono  l'uno  dopo 
l'altro. 

L'ultimo  apostolo  fu  S,  Giovanni,  che  gli  disse:  «  Io  non 
voglio  il  grano,  ma  ti  voglio  far  salvare  l'anima.  Vedi,  quegli 
che  va  innanzi  ò  il  Maestro;  va  e  cercagli  la  salvazione  dell'anima". 
M.  pigliò  due  pietre,  e  battendosi  battendosi  il  petto,  si  avanzò 
a  cercare  grazia.  Gli  disse  G.  G.  :  "E  che  grazia  volete?  ».  «  Vo- 
glio vivere  cento  anni».  «Ti  sia  concesso».  "Ma  voglio  una 
villa  (sic)  piena  di  provviste».  «Ti  sia  concessoli.  E  S.  Giovanni 
diceva  a  M.:  «  Cercagli  la  salvazione  dell'anima!».  «Un'altra 
grazia  voglio»,  fece  M.:  «  Voglio  comandare  a' diavoli  di  andare 
dentro  a  questo  zaino  (inuccijja)  a.  «Ti  sia  concesso,  Mo',  vieni 
con  noi  ». — Camminarono  tutto  il  giorno.  Verso  la  sera,  M.  aveva 
una  fame  !  Il  Signore  gli  disse  :  «  M.,  va  a  que'  pecoraj  e  digli 
che  io  voglio  un  agnello.  Tu  portalo  al  locandiere  di  questo  paese 
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qua  vicino,  fallo  ammazzare,  e  fallo  cucinare;  le  interiora  ce  le 
mangeremo  noi,  e  il  resto  lo  regalerai  al  locandiere  ».  Cosifece" 
M,;  ma,  invece  dell'agnello,  cercò  Ìl  meglio  montone.  Quando  fu 
pronto  il  soffritto,  M.  -mangiò  e  si  ubbriaco,  e  poi  sì  mise  a  dor- 
mire. Arrivano  gli  apostoli,  lo  chiamano,  e  gli  dicono:  «  E  la 
ceaa?jt.  Esso  rispose:  «  Che  cena?  Il  montone  non  aveva  interiora  ». 

11  giorno  appresso  si  rimisero  in  via.  Arrivarono  a  una  città 
dove  si  era  morta  una  fanciulla.  G,.  C.  disse  che  la  voleva  risu- 
scitare. Fece  accendere  (appiccia')  un  forno;  ci  bruciò  il  cadavere; 
poi,  benedisse  la  cenere,  e  la  fanciulla  si  ravvivò;  e  quando  an- 
darono per  fargli  un  dono,  G.  C.  non  cercò  altro  che  una  cin- 
quina di  tabacco  per  M. ,  che  si  aspettava  non  si  sa  che  cosa 
avrebbe  arcato.  M.  inunto,  credendosi  dì  avere  imparato  il  segreto 
di  far  risuscitare  i  moai,  si  allontanò  dagli  apostoli.  Cosi,  arrivò 
dove  si  era  morta  la  figlia  del  re;  e  fece  come  aveva  fatto  G.  C, 
ma  la  giovinetta  non  risuscitò.  Il  re  lo  condannò  a  morte.  Ar- 
riva G.  C.  e  disse:  «Mbi,  quello  che  non  ha  fatto  costui  lo  faccio 
10».  E  così  fu. 

M.  finalmente  arrivò  alla  casa  sua,  si  licenziò  con  gli  apostoli 
e  campò  loo  anni  in  mezzo  a  tante  ricchezze.  In  capo  dì  cento 
anni,  andò  la  Morte.  Disse:  tr  Andiamo,  M.  ».  «  Eh,  andiamo.  Ma 
io  mi  voglio  finire  prima  dì  mangiare  quel  poco  dell'  uva  che 
su  sopra  al  pergolato».  Il  pergolato  era  allo  assai.  La  Morte, 
per  non  perdere  tempo,  ci  volle  andare  essa  a  cogliere  l'uva;  ma, 
come  arrivò  da  capo,  M.  levò  la  scala,  sicché  la  iMorte  non  poteva 
ricalare,  e  disse:  «O  Morte,  giacché  slai  costà  sopra,  stiittici  per 
altri  cento  anni,  che  io  mi  voglio  godere  la  vita  ».  E  che  sì  e 
che  no,  dovette  promettere  la  Morte  di  ritornare  dopo  100  anni. 
Doppo  un  pezzo,  quattro  diavoli  andarono  a  trovare  M,  Questi 
se  ne  accorse,  comanda  che  fossero  -.iilrali  nel  suo  zaino,  e  poi 
porta  ad  un  ferraio  il  zainoj  e  lo  fa  martellare  quanto  più  si 
potette;  e  i  diavoli  tornarono  all'inferno  con  le  ossa  rotte.  —  In 
capo  a  100  anni,  rivi  la  Morte,  e  M.  se  ne  andò  all'altro  mondo. 
San  Michele  pesò  M.  e  i  peccati  suoi,  che  lo  mandavano  all'in- 
ferno. Mostaccio  va  all'inferno,  ma  i  diavoli  che  lo  riconobbero 
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non  lo  vollero  ricevere.  Allora  M.  va  al  purgatorio;  ma  gli  fa 
risposto  che  non  era  Inogo  per  lui.  Allora,  va  al  paradiso;  e  comincia 
a  litigare  con  S.  Pietro  per  entrare.  In  questo  mentre,  passa  la  Ma- 
donna, e  domanda  a  S.  Pietro  perchè  si  faceva  quel  chiasso,  o  Si- 
gnora »,  disse  S.  Pietro,  tr  ci  sta  qui  Mostaccio,  che  sì  che  si  che 
vuole  entrare  mentre  che  esso  ha  da  ire  all'inferno  ».  «  Chiama  Mi- 
chele, e  che  ripesi  M.s,  disse  la  Madonna.  E  cosi  si  fu  fatto.  La 
parte  de'  peccati  er:i  più  pesante ,  ed  andava  abbasso.  Allora  la 
Madonna  mise  la  corona  sua  dalla  parte  de'  meriti ,  e  subito  M. 
ritornò  sopra,  ed  entrò  in  paradiso,  e  la  Madonna  disse:  «Avete 
a  sapere  che  costui,  in  tutta  la  vita  sua,  con  tutto  che  ne  ha  tino 
per  faife,  non  sì  è  mai  scordato  di  dire  il  rosario  ogni  giorno!*. 
(5.  Eusanio  del  Sangro). 

XIV.  —  Cristo  e  il  Diavolo  (Gmpend.). 

Un  giorno  disse  il  diavolo  a  Cristo:  «  Giosuè,  vogliamo  an- 
dare a  spasso?».  «Andiamo».  E  lo  portò  sul  monte  ^k  [.Kiu»]. 
Gli  disse:  «  se  fosse  vero  che  tu  sei  Dio,  ti  precipiteresti  da  quassù 
senza  farti  male».  «Ma  io  non  sono  un  disperato»,  gh  rispose 
Cristo,  «  che  debba  precipitarmi  giù  da  un  monte  »: 

Poi  gli  disse:  «Giosuè,  che  bella  catenina  di  oro  hai  al 
collo  !  Non  temere;  vorrei  vedere  un  momento  come  sarebbe  al 
collo  mio  a.  Gesù  Cristo  accondiscese.  Appena  nel  collo  del  dia- 
volo, quella  catenella  dì  oro  diventò  un  catenone  di  ferro;  e  il 
diavolo,  cosi  incatenato,  restò  confuso  e  umiliato,  a  E  quando  mi 
toglierai  quesu  catena?».  «Quando  l'olivo  getterà  la  foglia: 
quando  il  sale  spigherà,  e  quando  la  Pasqua  verrà  di  Maggio  •■ 
—  Quando  Pasqua  viene  molto  tardi,  quella  catena  si  assottiglia; 
ma,  siccome  di  Maggio  non  potrà  venire  mai,  quella  catena  toma 
ad  essere  grossa  come  prima;  e  Ìl  diavolo  la  porterà  fino  a  che 
il  mondo  sarà  mondo.  (^Gessopalena). 

(Continua)  Gennaro  Finamore. 
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'eraxo  una  vorta  tre  ragazzate,  orfaiicUc;  non  iivcvnno 
padre  nì;  majre,  non  v'era  nessuno  a  darle  aiuto  o 
consiglio. 

loro:  11  Come  farcino  per  campar  li  vita  .•■  i>. 
;  la  più  giovane:  «Bisogna  lavorare». 
M.i,  poverine,  non  avevano  imparato  a  tare  nessuna  maniera 
di  lavoro. 

Alla  fin  fine  trovorno  certa  roba  grossolana  da  cucire,  ove 
si  guadagnava  così  poco  che  mica  e'  era  da  comprare  un  terzo 
di  pane  a  ciascuna  per  giorno  benché  Invoras^iero  tutta  la  santa 
giornata.  Allora  si  dissero:  «  Bisogna  lavorare  anclie di  nottetempo». 
1;  cosi  fecero,  di  modo  die  ogni  sera  una  sorella  doveva  vegliare 
a  vicenda  mentre  die  le  altre  dormivano.  Per  le  due  maggiori 
non  andava  tanto  male;  alla  più  piccina  però  non  le  bastava  !e 
forze;  a  poco  a  poco  sentiva  il  sonno  impossessarsene.  Disse  tra 
Se  e  sé:  "  Come  farò  per  tenermi  sveglia  ?  ».  Prc.ij  il  partito  di 
pregar  il  sonno  di  lasciarli  stare.  E  disse  cosi:  «  Riverito  Signor 
Sonno....  »  Non  potè  dire  di  più  ,  che  tosto  si  kce  .uanti  un 
,i,chivif  !■•■!  h-  tradijin'ii  popolari  -     Vxl   IV.  62 
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gran  bel  giovane  tutto  vestito  da  Re,  [oc  era  Re  davvero*, 
spiegava  la  naratrice,  «  ma  Re  fatato  »]  che  le  dimandò  che  cosa 
desiderasse.  'Sta  povera  ragazzetta,  tutta  paurosa  ed  iotitnorìu  al 
trovarfi  cosi  all'improvviso  in  presenza  di  persotuggio  tanto  no- 
bile, ()uast  non  potè  profferir  parola.  Disse  però:  [qui  la  nara- 
trice contrafece  la  voce  supplichevole  d'una  ragazza  timida]  «  Io 
non  sono  che  una  povera  ragazzaccia  che  deve  lavorare  tutta  la 
notte  per  campar  la  vita.  E  mentre  stavo  qui  a  lavorare,  mi  sentii 
venir  meno  e  pensava  di  pregar  il  sonno  che  mi  lasciasse  stare.  Non 
ebbi  però  proferita  più  di  tre  parole ,  cioè  :  «  Riverito  Signor 
Sonno...,»  che  subito  c'era  Lei  davanti  a  meo. 

A  questo  Re  gli  piacque  questa  ragazza,  e  perciò  volle  che 
rimanesse  assieme  con  lui  tutu  la  notte. 

£  lei  anche  gli  voleva  tanto  bene  a  questo  Re ,  e  vi  prese 
tanto  piacere  che  gli  disse  :  a  Deh  !  rimani  sempre  con  me  e  non 
mi  las.ciare  mai  più  !  ».  Ma  lui:  «  Io  posso  restare  soltanto, 
Fincbi  le  campanelle  non  sonassero, 
Finché  i  galli  non  canus«ero  ■  '. 

0  Oimè  !  disse  la  ragazzetta  ,  allora  tutt'  è  finito  per  noi  !  < 
e  mentre  che  disse  cosi,  il  gallo  cantava  e  le  campane  suonomo 
l'Avemaria,  e  in  quel  mentre  spari  il  giovane  Re. 


*  I  demonografi  (cfr.  NlccoLÙ  Rzuicio,  Lìb.  I,  cap.  U-  Del  Rio,  Lib.  VI, 
cap.  3,  Seci.  I.  Qjiaest.  i)  ci  ilicono  spesso  che  le  brigare  notturne  si  sciolstro 
al  cantare  dal  gallo;  da  cui  venne  il  parere  del  volgo  che  U  voce  del  gallo 
possieda  una  inliuenia  benefica  sopra  gli  spiriti  infernali.  Niccolò  Remigio 
ìmlica  un  rimedio  ancor  più  semplice  (Uh.  I,  cap.  io),  che  sarebbe  nieoi'altro 
che  di  lavarsi  le  mani  la  mattìc^(Tedi  Tartarotti,  Lib.  Ili,  cap.  a,  4).  Che  gli 
spirili  s'involassero  al  sonar  dall'Avemarìa  lilevasi  spesso  dalle  favole.  Hehchi, 
Compendio  dtll'arli  Eisoreista,  ed.  160;,  p.  JSSi  ci  narr:L  che,  essendo  per  tot- 
ilare  da  una  riunione  aotturna  di  streghe  una  certa  donoa  di  nome  Luaeài, 
avvenne  che  sanasse  l'Ave  mentre  che  ella  era  in  roeuo  al  viaggio  aereo;  il  de- 
mone, che  non  poteva  sopportare  tal  suono  e  che  dovea  scomparire  dalli  lem, 
ebbe  a  lasciarla  il  in  meuo  all'aria  di  modo  che  ella  cascò  sopra  una  siepe  ia 
meuo  alle  spine. 

Altri  esempi  se  ne  trovano  in  Del  Rio,  Lib.  VI ,  C.  II,  $  IV.  Ik  rtmf- 
dia  luptruataraiibui  dUiimi  e  in  altri  luoghi.  L'ultimo  capitolo  dtl  )*  libra  del 
Con^tniium  maltjiferinn  tratta  pure  ijuesta  materia. 
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Era  desolata  'sta  povera  ragazza  tutto  quel  giorno  e  Ìl  giorno 
appresso  e  ancora  l'altro  giorno  ancora. 

Quando  giu^eva  però  la  terza  sera,  che  toccava  a  lei  di  ve- 
gliare pel  turno  suo,  prese  la  risoluzione  di  tenersi  sveglia  ben 
bene  per  veder  se  il  suo  giovane  Re  venisse  a  farle  visita.  Ecco 
però  che  un'altra  volta  le  forze  le  vennero  meno.  Quando  vìdde 
che  per  questa  volta  ancora  il  sonno  se  ne  impadronì,  si  mise 
a  ripetere  la  sua  preghiera  di  prima.  Però  non  ebbe  detto  più  di: 
«  Riverito  Signor  Sonno!....»  che  si  trovò  ancora  il  Re  in  pre- 
senza, che  per  questa  volta  rimase  con  lei  tutta  la  notte  finché  le 
campanelle  non  suonarono.  E  cosi  fecero  ogoi  terza  sera ,  ed 
erano  felicissimi  davvero.  Dopo  nove  mesi  questa  ragazza  fece 
un  6glio,  un  bel  maschietto,  che  ingrandiva  e  divenne  bellino 
bellino. 

Un  giorno  mentre  questo  ragazzetto  si  trastullava,  come  soleva 
fare,  davanti  alla  porta  della  capanna^  ci  venne  a  passare  una  re- 
gina. Questa  regina  andava  viaggiando  per  tutto  l'universo  mondo 
cercando  un  suo  Bglio  che  era  stato  vittima  d'una  mala  strega, 
e  quando  vide  la  creatura  di  'sta  ragazza  trasalì  e  gridò:  «  Questo 
fanciullo  ha  somiglianza  proprio  del  tìglio  mìo,  dì  mio  figlio, 
che  da  tanti  anni  vado  cercando.  Da  dove  viene  questo  ragazzo  ?  ». 

Allora  'sta  ragazza  venne  fuori  e  disse  cosi:  r  Maestà,  siamo 
tre  sorelle  disgraziate  che  dobbiamo  lavorare  nott'  e  giorno  per 
campar  la  vita,  e  quando  toccava  a  me  vegliare  per  lavorare  dì 
nottetempo,  non  mi  poteva  tenere  syegHa,  e  quando  voleva  pregare 
al  Sonno  che  mi  permettesse  di  vegliare ,  tosto  eh'  ebbi  detto  : 
tt  Riverito  Signor  Sonno  !....  i*  ecco  che  ci  stava  davanti  a  me 
on  bellissimo  re;  e  credo  che  sia  il  Re  Sonno,  perchè  viene 
sempre  di  nottetempo.  Suva  con  me  quella  notte  11,  ed  ogni  terza 
notte,  quando  dormono  le  sorelle,  viene  a  visitare  a  me;  -■  'sta 
creatura  è  frutto  del  nostro  amore  ». 

E  la  regina  si  mise  a  gridare:  «  Dove  è  questo  Re?  Che  me 
lo  chiami  I  me  lo  faccia  vedere  1  ». 

E  la  ragazza  :  «  Ma,  regina  mia  bella,  è  di  nottetempo  sol- 
tanto che  viene,  altrimenti  non  si  fa  vedere  mai;  tosto  che  le 
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campanelle  suonano-  e  che  i  g;illi   cantano,  in  un  attimo  sparile 
e  non  lo  vedo  più  ». 

ff  Se  è  cosi,  rispose  la  regina,  vieni  con  micelio  Ìo  t'inscf^nerò 
che  d  sarà  da  fare  n. 

E  cosi  dicendo,  prese  'sta  ragaz/a  con  sé  fino  al  suo  palazzo. 
Poi  mandò  tutl'atrorno  e  comandò  che  tutte  le  campanelle  fossero 
legate  di  modo  clic  non  sonassero,  e  tutt'i  galli  fossero  rincliiusi 
nel  buio  di  modo  che  non  cantassero.  [Perchè  era  regina,  capisce  r 
e  poteva  comandare  qualimque  cosa  le  piaccssel. 

Quando  la  sera  venne,  insegnò  a  'sta  ragazza  di  chiamare  lo 
sposo  nel  modo  solito,  e  tosto  che  ebbe  proferito:  «  Riverito  Sii^nor 
Sonno!...,»  ecco  il  Re  che  si  presenta  come  soleva  fare  ogni 
terza  sera.  Quando  però  viddc  a  star  li  la  madre ,  restò  sbalor- 
dito) e  appena  si  riebbe  dallo  sbalordimento,  dalla  gioia  le  balzò 
fra  le  braccia. 

Cosi  fu  rinvenuto  lo  smarrito.  La  malia  fu  spezzata,  e  la  ra- 
gazzetta  poi,  tanto  vile  dapprima,  divenne  regina  '. 

R.  H.  BuFK. 


'  Non  ricordo  di  avurc  iiKontrato,  cosi  coni 'e,  u]ucsto  piccolo  f  rmiìoio 
itfssunn  colltiioiii;;  tuiuvi.i  il  IbnJo  si  risconira  qun  e  D:  i;  poii:h; 
scrivo  i:i  una  Ridisi,,  folklorka  i:aliana.  mi  ricli;anio  alla  iiii-dliiia  dd  «,  A--'-- 
miiin  ddlc  Fiabf,  Xoiv/U  .  Kaceoali  pop.  siiil.  del  PitrÉ,  u.  XXXll.  ove  so:-' 
iuilicaio  .litri  viirianii  d'Itali.i. 
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I.  —   Arcobaleno 
Sic.  ^rcu  di  ^tii\ 


L'ANDO  il  mondo  era  por  finire,  Dìo  creò  Varai,  o  dissi;: 
«Chi  si  vitol  salvari.',  salisca  su  qucst'iirco  ».  Coloro 
die  salirono,  si  salvarnii"  (^Miìiileva^^o). 
(nvideiitcìncnto,  qui  si  confonde  Varccéaleito  con  Varca,  e  si 
fa  salire  su  quello  coloro  clic  salirono  snll'  arca  nel  diluvio,  se- 
condo la  Scrittura). 

La  comparsa  dell'arcobaleno  è  indizio  che  per  sett'anni  ancora 
il  mondo  non  potrà  andare  in  rovina: 
Qgannu  cc't  l'Arcu  di  Niit. 


<  che,  in  fjcncralc,  il  mondo  continuerà  aii  esistere: 
I.'Arcu  di  Nut: 
Di  lu  nni-.iiu  MC<n.\  cà  un'  e   ■; 
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che 


cimpaiidlc  suonana  e 
u  noji  Io  vedo  più  «. 

n  Se  è  cosi,  rispose  la  rcgiii.i,  vieni  coli  i 
che  ci  sari  da  fare  n. 

E  cosi  dicendo,  prese  'sta  r.igazz.i  con  \ 
Poi  mandò  tutt'attorno  e  comandò  che  tu' 
legate  di  modo  che  non  sonassero,  e  t 
nel  buio  di  modo  che  non  cantassero. 
e  poteva  comandare  cjii.ilnnqne  co' 

Quando  la  sera  venne,  inse^ 
sposo  nel  modo  solito,  e  tosto  e'  ^ 
Sonno!....»  ceco  il  Re    che  •      % 
terza  sera.  Quando  però  vi 
dito,  e  appen.i  si  riebbe  i' 
fra  le  braccia. 

Così  fu  rinvenutr 
gazzetta  poi,  tanto  v' 


'OPOLAHI 

antnnn,  in   un   ;^l^ 


% 


luuiii  delle  fi  . 


i;  di  ciurì: 
1  cbiurì  *. 


..inani  un  nuuapani  chiuiu, 
.jpn  scritta  lu  O  e  lu  C  .  . . . 
.(  risponde: 

Lu  celu  è  chiddu  nanapini  chiusu, 
La  luna  cu  lu  suli  è  0  e  C  ... . 

'  GuASTELLA,  Indovinelli  di  Modica.  Chiaramonte  e  Comis»,  d.  19.  Cbii- 
ramoDte,  Ferraoti  1680. 

*  l^e.  ampi.,  a.  )968. 

'  Cauli  pop.  iU.,  V.  Il,  n.  8J7. 


^, 
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-fAfs 


III.  —  Cometa  con  la  coda 
Sic.  Stidda  cu  la  cada. 

cometa  con  la  coda  è  indizio  di  grande 

comete  presagiscono  gravi  calamità, 
straggi  ed  altri  gravissimi  danni: 
-la  spaventi  temendo  i  mali  che 
^  "imore  »  '. 

està  credenza: 


,  cuda  di  ratlu  (Palermo),  cuda  di  dragu 
^rau  (Baucina),  cuda  (Francofonte),  dragu- 
vRocca  palomba,  S.  Fratello,  Siculiana),  mànica.  Fi- 
fi  quella  specie  di  procella  che  formasi  da  un  turbine  a 
-  di  colonna  dal  mare  fino  alle  nuvole. 
Ma  secondo  il  popolo  è  cosa  ben  diversa.  Nella  provincia 
j    Calunissetta  la  dragunàra  k  una  donna  coi  capelli  sciolti,  nuda, 
^  quale,  allo  scoppiare  d'una  tempesta,  levasi  da   terra    con  la 
tesu  chinata  sul  petto ,  e  giunta  ad  una    certa    altezza   gira  per 
P  enuendo  forma  di  cupo  e  denso  vapore  o  fumo  nero.  Chi 
3  colpirla,  la  taglia,  ed  essa  vien  giù  pian  pianino  a  pezzi 


'  MoMoiTOKE,  Dttìa  Sicilia  , 


V.  I,  I.  HI.  e.  V,  p.   }47, 
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ovvero: 

Arcu  di  Nuù. 
E  dumani  chiovi  ani, 

E  d'  'u  raunnu  iincori  cci  nn'  t  (Mentivag"}. 
ladovinello  sull'Arcobaleno: 

lu  r  amai  chidda  sigiiura, 
Cu'  Il  viri  si  'nnimura; 
Quaunu  È  tiempu  di  piuggella, 
Ncsci  poi  pumpusa  e  bella  '  (Modica)- 

n.  —  Cielo 

Sic.  Celti. 

Il  cielo  è  la  volu  della  terra. 

I  cieli  son  sette ,  e  l' ultimo  è  quanto  di  più  alto  si  possa 
immaginare.  Jiri  sina  a  H  setti  celi,  figurat.  significa  andare  in  gloria, 
invanirsi. 

II  cielo  è  assomigliato,  nei  seguenti  indovinelli,  a  un  grande 
scatolo  chiuso,  a  un  piatto  dì  stagno,  a  una  grande  canestra  di 
rose  e  fiori: 

Piattu  di  stagni!  (cielo),  minestra  cucdusa  (tìtUt), 
Giuvini  beddu  (toìt)  t  donna  amurusa  (luna)  '^ 


Cc't  un  gran  cannistru  di  rosi  t  dì  duri: 
La  noni  s'aprì,  lu  jorau  si  chiuci  '. 


c  in  questo  dubbio: 


Mi  fu  mannaiu  un  nuzupaai  chiusu. 
Di  supra  scrìtiu  lu  O  e  lu  C  .  . . . 

al  quale  si  risponde: 

Lu  celu  è  chiddu  tnanapatù  chiusu. 
La  luna  cu  lu  suli  è  O  e  C  .... 

'  GuASTELLA,  Indoviutlli  dì  Modica,  Chiaramontt  e  Comis»,  o.  19.  Ctu- 
ramoDte,  Ferranti  1880. 

*  'Rjue.  ampi,,  n.  1968. 

*  Can/i  pop.  Ite.  V.  II,  a.  837. 
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III.  —  Cometa  con  la  coda 
Sic.  Stidda  cu  la  cada. 

L'apparizione  d'una  cometa  con  la  coda  è  indizio  di  grande 
sventura  pubblica. 

«  Stimano  alcuni  che  le  comete  presagiscono  gravi  calamità, 
moni  di  re,  iafortunj,  guerre,  siraggi  ed  altri  gravissimi  danni: 
onde  i  più  timidi  sono  sorpresi  da  spaventi  temendo  i  mali  che 
minacciano,  secondo  Ìl  panico  lor  timore  »  '. 

Un  canto  popolare  accenna  n  questa  credenza: 
Accuroparìu  'na  stidda  all'orienti 
Cu  la  cura  no  avanti  chi  fa  strafa  ; 
Ognimu  did  eh'  k  cosa  di  iienci, 
È  cosa  chi  cuncurri  a  la  jumata. 
Nun  viri  a  Cristu  quantu  è  onoiputeati, 
Ca  teni  la  s&  spata  sruraratal 
Tu,  piccaturi,  si  tu  nun  ti  penti. 
Sari  supra  di  tia  la  vastunata.  iTalrrmo)  *. 

IV.  —  Dragone 

Sic.  Trtmma  marina;  cuda  di  ratlu  (Palermo),  cuda  di  dragu 
(ivi),  cuda  di  mammadrOtt  (Baucina),  cuda  (Francofonte},  dragu- 
Tiara;  dragutiera  (Rocca  ^atamba,  S.  Fr.itello,  Siculinna),  mànica.  Fi- 
sicamente i  quella  specie  di  procelta  che  formasi  da  un  turbine  a 
foggia  di  colonna  dal  mare  fino  alle  nuvole. 

Ma  secondo  it  popolo  è  cosa  ben  diversa.  Nella  provincia 
di  Caltanissetta  la  dragunàra  i  una  donna  coi  capelli  sciolti,  nuda, 
la  quale,  allo  scoppiare  d'una  tempesta,  levasi  da  terra  con  la 
testa  chinata  sul  petto,  e  giunta  ad  una  certa  altezza  gira  per 
aria  prendendo  forma  di  cupo  e  denso  vapore  o  fumo  nero.  Chi 
TKsec  a  colpirla,  la  taglia,  ed  essa  vìen  giù  pian  pianino  a  pezzi 

'  MONCrroRE,  Dtìla  Sicilia  ritercitìa,  v.  I,  1.  Ili,  e.  V,  p.  ]47, 
•  "Hflce.  ampi.,  n.   jjk;. 
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od  a  boi:;:oiu;  ma  vuol  essLT  tagliata  con  h  mano  sinistra  e  re- 
iiitaiido  uno  scongiuro  (Riesi).    . 

In  ijualclic  CDiiiune  della  provincia  di  Girgcnti  ò  una  strip 
clic  t;i  malli;.  Un  uomo  clic  la  vede  e  vuole  scoii'^iiirarla ,  porta 
nascosta  sotto  i  panni  una  falce,  e  ài  momento  opportuno  la  cavi 
fuori  e  con  essa  scongiura  e  taglia  la  dragiinara.  Appena  tagliata,  ■ 
cade  lentamente  a  pezzi,  clic  non  si  discernono;  ma  si  vedono 
calze  di  seta,  scarpe  vecchie,  arcolai  ed  altri  arnesi  da  stregherie, 
clie  vengono  giù  dall'aria.  (^Moiilevago). 

Per  altri,  però,  è  una  immensa  nuvola  nera  in  forma  di  coda; 
donde  il  suo  nome.  Allora  si  tagli.t  da  uti  mancariistt,  maocino, 
segnando  una  croce  con  una  falce;  e  quando  ò  piccola,  con  un 
coltello.  (Franco/otite). 

Pei  marinai  è  un  nuvolone,  che  piglia  davvero  forma  terri- 
bile, e  che 

Varchi  e  galeri  agghiutti, 


come  dice  una  leggenda  '.  L'acqua  marina,  che  essa  investe,  vient 
subito  aspirata  e  portata  in  aria,  dove,  divenuta  dolce,  resta  im 
momento,  indi  trasportata  dolce  com'è  in  altre  regioni. 

Lo  scongiuro  si  fa  cosi:  Un  marinaio  rivolto  verso  la  coda 
di  ratio  si  toglie  il  berretto  o  la  niagnusa  (cappello  cerato  a  larghe 
e  pieghevoli  lese),  e  dice: 

Màriiri  s.i:«u, 
Mercuri  saiitu, 
Jóviri  samu, 

S«bbaiu  samu, 
Duminica  tiì  l'asqi». 
Sta  cuda  a  mari  casca; 
E  pi  1u  iinomu  di  Mari.i, 
Sta  cud,i  taggimta  si... 
Indi  segna  tre  tagli  orizzontali  coji  la    mano    come  per  ta- 
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gliare  la  coda,  che  cala  dirìtu  dal  cielo.  Tagliata  che  sia,  la  coda 
si  solleva  in  alto  a  poco  a  poco,  ed  il  mare  si  tranquillizza,  cessa 
il  fremito  delle  onde  e  lo  spumare  di  esse,  restando  solo  un  po' 
di  vento  (Palermo), 

Secondo  alcuni  della  provincia  di  Gitania,le  croci  da  segnare  san 
ire,con  un  coltello  benedetto,  il  cui  manico  sia  mezzo  bianco  e  mezzo 
nero.  La  formola  scongiuraioria  è  questa,  e  forse  non  è  intera: 

Unni  vai,  n  tia,  nÈula  scura  ? 

Va  sdivìchitt  in  una  vadda  troppu  scura  (Aci). 
Ma  i  migliori  scongiuri  ce  li  offre  la  provincia  di  Messina, 
dove  però  i  marinai  usano  il  coltello  dal  manico   nero.  Eccone 
qua  parecchi  con  le  relative  varianti: 
I.  Dlvuiaiivi  tri  ìociuli. 

Chi  veni  'randi  draunìra, 

Una  d'acqua,  una  di  veotu 

E  una  di  scurusu  tempu. 

—  Draunàra,  undì  vai? 

—  Vaju  pi  sdirrinarì 
Ci  usa,  e  luvarì 

Tutu  la  sorta  di  nnimali. 

—  Io  li  tagghiu  e  ti  cunitagghiu 
C'un  cutiddduzzu  di  manicu  niru. 

—  Non  mi  tagghiari,  né  mi  cuntragghiari. 
Chi  mi  noi  vaju  ddbabbanni  lu  mari, 

Unni  'un  e'  t  ghiaddhi,  unni  non  e  è  ghiaddini, 
Unni  non  e'  è  'bitazionì  cristiani. 
Evviva  San  Giuvanni  Batiisu  I 

1.  Tii  nèuli  vidu  spuntar!. 
Una  d'acqua,  una  di  ventu, 
Una  poru  un  gran  martempu. 
Sutta  li  pctri  fucali. 
Unni  non  sona  missa, 
Umii  non  fannu  cuddhuri  a  figghioli 
Qjialchi  notti  di  NataU 
Sni  martempu  pozza  calmarì. 

i.  Tri  ntuli  vonnu  cumpariti 
Una  d'  acqua,  una  di  ventu. 
Mi  squagghi  pi  Spartiventu. 

tAreihiio  ftr  le  traiijimi  p(^ari  —  Voi.  IV,  6j 
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4.  Sapienna  di  lu  Patri, 
Sipieazia  di  tu  Fìggbiu, 
Sapienzit  di  tu  Spirìtu  San  tu 
E  di  la  Santissima  Tri n ita, 
E  sta  cuda  di  mttu 
A  mari  si  nni  vi. 

j.  Tri  DÈvuli  vosi  cunipatiri 
Una  d'acqua,  una  di  ventu 
E  una  di  gran  fonuna; 
'A  vatinni  a  ebiddtii  parti  scuri. 
Unni  non  spunta  non  suli  e  non  luna, 
Unni  n'  è  nata  nuddtia  matura; 
Unni  non  ce'  è  non  furnu. 
Non  pucciddtiati  e  non  cuddhuri, 
Unni  non  canta  jaddtiu  e  non  tuci  luna, 
Ddhi  ti  sduvachirì  senta  misura  '. 

6,  Sani'  andlu  hun  dumilri. 
Chi  l'o  tri  ntuli  vidu  vinlri 
Una  d' acqua  e  una  di  veotu 
E  una  di  gran  furtuna. 
Vattinnì  a  ddhi  parti  straniJini 
Unni  non  canta  non  ghladdliu  e  non  gtiiaddini, 
A  ddhi  fùmara  chi  non  e'  t  cuddhuri. 
Unni  non  si  trova  artna  cristiana  baitiata: 
E  Ita  trumma  sia  tagghìata 
A  nomu  di  Diu  e  di  la  Santissima  Trinità  *  ! 


Lievi  differenze  di  scongiuri  hanno  i  tnarinat  cetaluUDi,  uno 
de'  quali,  scoprendosi  il  capo  e  recitata  la  formolx: 
Crialeisò, 
Cristaleisò, 
Crìsieaudinos, 
Cristessaudiaos, 
Santa  Maria, 
Su  cuda  laggbiaia  *ia! 

<  É  questa  appunto  la  lezione  che  il  Pio,  insieme  a  quattro  cauti  di  amore. 
tratti  dalla  Ttjieeoìla  amfiiuima,  pubblicò  nell'ottobre  del  1879,  niA\' Ba^'^l'"' 
Italiana  di  Milano. 

'  (T.  Canhizzaro).  l'I  Solilndini  Carmina,  v.  II,  pp.  478-79.  MeMio», 
MDCCCLXXX,  Cfr.  SKausine,  t.  II,  coli.  204-j. 
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per  tre  volte  fa  con  le  mani ,  senza  coltello  o  falce ,  una  croce 
per  ugliar  la  coda  {Cefalù). 

Ma  la  facoltà  dì  tagliar  la  coda  di  ratto  non  è  di  tutti:  anzi 
son  pochi  pochissimi,  per  lo  più  frati  (^Acireale),  coloro  che  l'hanno. 
Questa  facoltà  si  acquista  la  notte  di  Natale,  che  in  altro  tempo 
la  formola  insegnata  riesce  frustranea,  e  perde  la  sua  virtù  av- 
venire (^Palermo).  In  Trapani  appena  cantato  il  Tedeum  e  sco- 
perto il  Bambino,  i  vecchi  marinai  insegnano  ai  più  giovani  queste 
orazioni;  ed  i  pescatori  tuffano  le  mani  nella  pila  dell'acqua  santa 
cotta  speranza  dì  non  patir  naufragio  '.  In  Marsala  questo  stesso 
fanno  i  marinai  nella  chiesa  madre  presso  la  piletta  dell'acqua 
santa,  della  quale  acqua  fa  bisogno  proprio  al  momento  dell'ele- 
vazione dell'ostia. 

Inoltre,  questa  facoltà  non  si  acquista  senza  una  preparazione. 
Il  candidato  mene  in  bocca  una  fogUolìna  dì  ulivo ,  la  mastica 
e  rimastica  per  lungo  tempo ,  per  inghiottirla  a  mezzanotte  In 
punto,  prima  di  aver  comunicata  la  orazione ,  la  quale,  come  le 
orazioni  consimili,  va  detta,  da  chi  la  insegna,  una  volta  sola,  e 
non  ripetuta  mai  più.  Di  guisa  che,  se  chi  vuole  impararla  non 
la  riterrà  in  quella  sola  volta,  dovrà  rassegnarsi  ad  attendere  un 
altro  anno,  il  Natale  vegnente  {Cefalo). 

V.  —  Ecclisii. 

Aggrissii,  ecclissi. 

AggTtssu  nel  dialeno  vale  zuffa,  nccapigtiamento:  e  per  questo 
I'  ecclissi  è  creduta  dal  popolo   una  specie  di  zuffa  tra  Ìl  sole  e 
la  luna,  nella  quale  se  vince  la  luna  il  mondo   andrà  tn  rovina; 
se  vince  il  sole,  come  spesso  avviene,  il  mondo  resterà  qual' è. 
Un  poeta  popolare  di  Mineo  per  l'ecclissi  solare  visibile  in 
Sicilia  nel  1S70,  conoscendo  le  predizioni   degli    astronomi  sul 
giorno,  l'ora  e  la  durata  di  essa,  cantava  prima  dell'ecclissi  : 
Li  dotti  rhannu  lìjulu  nni  li  cani  : 
Ca  guerra  ce!  sarA  di  luna  e  sul!  ; 

'  MoMnELLO,  Spaiacdìi  e  Feste  in  Trapani,  p.  74.  Tr.ipani,  1882. 
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e  dopo  : 

Serau  ristati  spanti  amminaaluti 
Amu  vistu  li  stiddì  a  menzujnrnui 
Lu  suli  ccu  la  luna  'nculuruti; 
Si  fìci  scuru  e  non  paria  cchiii  neiiti  '. 

VI.  —  Luna. 

Fisicamente  parlando,  la  luna,  nelUi  meteorologia  popolare, 
è  H  una  certa  cosa  »  che  si  forma  e  si  disfà  ogni  mese,  il  che  si 
dice:  lu  fari  e  sfari  di  la  luna. 

Le  varie  fasi  lunari  hanno  i  nomi  di  luna  quintadecima ,  di 
varcu^^a,  spaiu:{:(a,  spalu:^edda,  ecc.  secondo^che  la  luna  sia  nel 
primo  o  nell'ultimo  jieriodo,  cioè  nel  disfarsi.  L'alone  fc  detto  /« 
circu  di  la  luna;  Luslru  di  luna  b  ÌI  lume  di  luna;  Mm^ahna,  b 
mezzaluna. 

La  luna,  secondo  la  leggenda,  era  figlia  di  un  fornaio:  ed  ha 
il  viso  mezzo  imbrattato,  perchè  una  volta  ebbe  voglia  di  un  cud- 
duruni  (focaccia)  e  Io  chiese  a  sua  madre;  la  quale  preso  lo  spaz- 
zaforno {saipa:^^u)  glielo  diede  sulla  faccia  CUJisi). 

Altri  invece  racconta  cosi: 

La  madre  della  luna  facea  il  pane  e  raccomandava  alla  figlia 
di  allontanarsi  altrimenti  si  farebbe  male.  La  luna  aveva  una  cu- 
riosità maledetta  e  volea  vedere  ad  ogni  modo.  S'accostò  troppo, 
e  la  madre  indispettita  le  diede  dello  spazzaforno  (scupuni')  sul  viso, 
e  glielo  imbrattò  (mascaru))  tutto.  Perciò  la  luna  ha  la  faccia  ma- 
icariata  (Mottìtvago). 

Più  completa  fe  la  seguente  versione: 

La  luna,  prima  d'esser  luna,  era  una  ragazza  molto  vanitosa; 
e  un  giorno  di  estate ,  che  faceva  un  caldo  indiavolato ,  mentre 
la  madre  spazzava  il  forno,  ella,  invece  d'aiutarla  in  quella  fatica, 
se  ne  stava  allo  specchio  ad  abbellirsi.  La  madre,  indispettita  di  ciò, 
le  diede  un  colpo  dì  spazzaforno  sulla  faccia,  e  la  bruttò  di  nero. 
Ecco  perchè  la  luna  ci  si  presenta  colla  faccia  macchiata  (NflJo)  '. 

'  C*alttria  di  tanti  pop.  sieil.  na.  9}-^4. 

*  Raccontata  ia.  un  contadino,  raccolta  e  Cnvoritami  dal  prof.  Gioaccbiao 
Crìmi-Lo  Giudice. 
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Un'altra  credenza  afferma  clic  la  luna  è  la  faccia  di  Caino 
condannato  tra  le  spine  (iikssitta),  il  quale  innalza  una  forcata  di 
spine  (Catania)  '.  Ecco  la  leggenda: 

Quando  Caino  uccise  luo  fratello  Abele,  divenne  timorosis- 
simo e  pieno  di  sospetto.  Per  ripararsi  dagli  animali  feroci,  si  scavò 
una  grotta,  e  attorno  ad  essa  piantò  agavi  e  roveti.  Un  giorno, 
caricando  fasci  dì  spine,  vide  il  Signore  in  mezzo  una  fiamma, 
il  quale  tingea  l'aria  in  rosso.  Caino  n'ebbe  paura;  ma  il  Signore 
gli  disse:  «  Che  fai.  Caino  ?»  —  h  Raccolgo  fascine  di  spine,  per- 
chè ho  capito  che  le  bestie  feroci  vedendo  spine  st  ammanzìscono  ». 

—  o  Tu  fai  bene,  gli  disse  il  Signore,  perchè  codeste  spine  sono 
sante,  e  serviranno  per  la  corona  del  mio  santissimo  figlio  ».  Caino, 
vedendo  questo,  prese  animo,  e  rivolse  gli  occhi  verso  il  Signore; 
ma  il  Signore  non  v'era  più:  ed  era  rimasto  solo  il  rosso  del- 
l'aria. 

Venne  l' ora  della  morte  di  Caino  ,  e  i  diavoli  lo  portaron 
via  all'inferno,  facendo  gran  festa,  perchè  era  la  prima  anima  che 
andava  con  essi.  Caino  sì  ricordò  allora  del  Signore  e  gli  si  ri- 
volse dicendo  :.«  Signore ,  Signore,  ed  è  cosi  che  mi  mantenete 
la  parola  ?»  —  «  E  che  parola  t'ho  data  io  ?  »  rispose  il  Signore. 

—  «  O  come  !  non  mi  diceste  :  Fai  bene,  quando  io  portavo  fa- 
scine di  spine  ?  E  se  io  feci  bene,  perchè  non  mi  date  adesso  un 
po'  di  conforto  ?»  —  «  Hai  ragione.  Tu  uccidesti  Ìl  fratello,  e  me- 
riti un  castigo;  tu  portasti  le  spine,  e  meriti  un  premio.  Ebbene: 
io  Romando  che  nelle  dodici  ore  del  giorno  tu  rimanga  nell'inferno, 
torinencato  dai  diavoli;  e  nelle  dodici  ore  della  notte,  salga  alla 
luna,  dove  non  riposerai  un  istante,  e  porterai  addossa  i  tre  fasci 
di  spine  ».  £  Caino  sta  tutta  la  notte  nella  luna,  e  i  tre  fasci  li 
vediamo  tutti  e  sembrano  tre  piccole  macchie  (Chiaramonte)  '. 

Comunemente  nelle  macchie  della  luna  si  vede  la  bocca,  il 
naso,  gli  occhi  di  essa.  Per  alcuni  nella  luna  vi  è  abitazione  di 
gente  selvaggia  (Palermo). 

'  Castaqhola,  Fratee!\'ia  ite.  tose,  p.  zoi. 

'  GuASTELLA,  Vfstru,  p.  61  (riassunta).  Su  questa  leggenda  e  credenti, 
ve4i  Prato  nella  "Smania,  t.  Xll,  p.  609.  Parigi,  ottobre.  188}. 
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La  luna  esercita  un'influenza  malefica  sugli  uomini  e  sogli 
animali.  Negli  uomini  produce  il  male  di  luna,  per  il  quale  essi 
diventano  lunatici  o  allunati.  Perchi  ciò  avvenga,  bisogna  che  la 
luna  sia  nel  primii  quartu  ;  infatti ,  dì  chi  è  strano  e  di  malu- 
more, pronto  a  romperla  con  chicchessia  e  che  prende  tuno  Ìd 
mala  parte,  si  dice  che  bovi  la  luna,  o  bovi  sfirriatu  lu  quartu  di 
la  luna,  o  cci  acchiana  la  luna,  (gli  monta  la  luna);  come,  al  coa- 
trario,  chi  è  disposto  a  compiacere,  si  trova  in  bona  lima. 

Si  resta  allunati  quando  in  campagna  si  dorme  con  la  faccia 
rivolta  verso  la  luna.  Che  cosa  sia  l'allunatu  ed  il  tiutJi  di  bau 
potrà  vedersi  sotto  lupunaru.  Come  si  debba  fare  per  preservar- 
sene, lo  dicono  i  villani:  bisogna  coprirsi  la  faccia  dalla  luna; 
e  non  avendo  copertura  voltarlesi  con  l'occipite  (daricci  lu  co^i^) 
(Baucina). 

Anche  mono,  l'uomo  è  sotto  questa  maligna  influenza.  L'ucciso 
in  luogo  aperto,  se  di  notte  la  luna  lo  scopre,  diventa  bruttìssìnio 
ed  inguardabile  {Montevagò). 

I  pulcini  che  non  sono  ancora  usciti  dall' uovo  sentono  po- 
tentemente gli  efl'ctti  della  luna  piena;  laonde  un  ragazzo  venuto 
su  a  stento,  magro,  cagionevole,  si  dice  che  i  coma  lupuddicm 
di  la  luna. 

^lunalu  sì  dice  sempre  quel  granchio  che  si  trovi  morto  o 
sulla  spiaggia  del  mare  o  verso  una  riva  di  fiume.  Nel  colore 
dei  suoi  visceri  vogliono  vedersi  gli  effetti  letali  della  luna.  Cft- 
Urmo). 

^llunaiu  k  anche  addiettivo  di  pesci  «  quando  la  lor  carne 
per  incipiente  putrefazione  ha  perduto  la  sua  consistenza.  La  putre- 
fazione in  questo  caso  sarebbe  promossa  dalla  luna  (^Noto).  La 
scienza  ha  dato  ragione  a  questa  osservazione  popolare.  Sì  sa 
adesso  che  Ìl  raggio  lunare  possiede  una  potente  proprietà  atti- 
nica  decomponente  »  '. 

Per  questo  le  donne  non  mettono  mai  carni  fresche  all'apeno 
quando  di  notte  o  di  sera  la  luna  sìa  piena,  e  se  le  mettono,  le 
coprono  con  un  piatto,  ovvero  con  un  panno  {Paltrmó). 


'  AvoLTo,  Canti  pop.  4i  Nolo,  p.  )S-  Noto,  1875. 
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«  Al  crescer  delli  luna  i  testacei  e  i  crostacei  sono  pieni,  e 
al  mancare  vuoti...  Sono  ancora  con  molto  rumore  annoverati  Ì 
ricci,  per  ciò  che  importata  la  toro  gustosa  sostanza  manchevole 
siccome  dal  .volgo  credesi  nella  scarsezza  di  quei  raggi  lunari,  ed 
abbondante  nella  digrossatura  de'  plenilunj  »  '. 

In  plenilunio  le  donne  vogliono  cagliarsi  la  cosi  detta  sercì, 
cioè  le  punte  ineguali  de'  capelli;  i  quali  per  siffatta  operazione 
cresceranno  pari  e  lunghi  (p/Carsala,  Palermo)  '. 

Nel  novilunio  nascono  i  funghi  e  gli  asparagi:  alligano  i  fiorì 
del  pomidoro. 

Nel  plenilunio  i  ricci  marini,  i  granchi,  le  aliguste  (lagustt) 
sono  piene,  polpose  e  buone  a  mangiare. 

Nel  plenilunio  di  marzo  debbono  seminarsi  i  melloni  e  i  po- 
poni, perchè  vengano  grossi  e  dolci  al  gusto. 

A  luna  crescente  si  potano  le  viti  se  vuoisi  molu  uva. 

La  luna  è  invocata  da  grandi  e  da  piccoli.  In  giorno  di  mar- 
tedì ^màrtiri,  marti)  è  invocata  per  ragion  d'amore: 
Luna  di  marti  bdb, 
'Mprestami  lu  cavaddu  e  h  tò  selU. 
Ora  ca  mi  l'ha'  'mptisiatu, 
Mìnnami  a  N...  ccu  cori  avvainpatu  '. 

Nel  plenilunio  si  può  ottenere  dalla  luna  l'aumento  o  la  mol- 
tiplicazione delle  monete  che  si  possieda ,  solo  che  si  mostrino 
ad  essa.  Più  se  ne  mostrano  e  più  crescono  (Casielveirano).  Al- 
cuni con  la  speranza  di  esser  tutto  il  mese   provvisti  di  danari, 
mostrano  alla  luna  una  moneta,  e  fanno  questa  preghiera  : 
Santa  luna  riauvaia, 
Fammi  leta  e  consuLita, 
la  veni  di  lununa  via 
Salutami  la  Virgini  Maria  {Magiara  e  Mantevagó). 


'  "Disurta^ni  criiico-fisicbe  dille  varit  oiSfrvaxioni  della  luna  intorno  a'  sa- 
laìii  e  alle  purghe  tee.  del  sac.  Gius.  Di  Greoorio  e  Russo  palermiiano,  prof, 
in  medicina  ecc.  p.  i;4-j;.  In  Pai.  nella  Stamp.  di  Beni.  Ciche  1742. 

*  Il  MoRTiUARO,  Dixioiarìo  alla  vo<^e  strci  scrive:  •  Vizio  dei  peli  per 
cui  si  rendono  per  lo  lungo:  (icbiiolrichi)  >. 

*  Hjue.  amfi.  n,  J677. 
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Ovvero  quest'altra  più  pagana: 

Luna,  luaa,  santi  luna, 
Maonamilla  ta  furiuna; 
A  tia  lucenti, 
A  mia  stillenti, 
Tu  stillata, 
Io  bona  atTurlunata  (Termini). 

E  notisi  che  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda  invoca- 
zione il  genere  femminile  degli  a<idiettÌTÌ  dà  a  vedere  che  son  proprio 
le  donne  quelle  che  fanno  queste  preghiere. 

I  fanciulli  la  pregano  cosi  : 

1.  Luna,  luna,  santa  luna, 
Vui  siti  la  pairuna. 

La  pairuna  'i  tutti  baoni: 

Salutatimi  a  Sanciuvanni  ecc.  (_CifaJà). 

2.  Luna,  lunedda, 

Lu  pam  a  fedda  a  fedda, 

Lu  vinu  a  cannateti  da 

(o  Beddi  scocchi  di  palummedda) 

OIè!  {Viiiabalt  e  "Bulera)  '. 

].  Luna,  lunedda. 
Fammi  la  caddutedda, 
Fammilla  bedda  'ranni 
Qjiantu  'u  cori  'i  Saucìuvaaai  iTaicrmo)  •. 

Nella  seconda  di  queste  canzonette  sì  fa  menzione  di  pane 
a  fette;  nella  terza,  si  prega  la  luna  di  fare  una  cìambelletta  o  una 
focacciuola  (cttddureddd)  ;  nella  seguente  la  si  prega,  addirittura , 
della  schiacciata  o  focaccia  {cuddura),  e,  dopo  di  essa,  di  pane: 

Mamma  mamma  luna. 
Fattimi  la  cudduia  ! 
Ora  cuddura  'u'  noi  vogliu  ccluù. 
Datimi  pani,  chi  vegau  cu  vù'  (Siettliaiia). 


'  Canti  pop.  sic,  v.  11,  n.  770  e  772. 

*  Cfr.  con   una  filastrocca  4i  Palermo  nei  miei  Canti,  v.  II  n.  771,  e 
n9lla  lificc.  ampi.,  n.  3297. 
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Queste  canzonette  hanno  tutte  un  signìfìcato  mitologico ,  e 
sì  legano  alla  leggenda  della  nascita  della  luna  da  una  fornaia. 
Anche  quel  domandare  alla  luna  la  cuddura  e  no  una  cuddura  con- 
ferma la  credenza  che  essa  sia  figlia  di  uiu  panicaocoU  o  addi- 
rittura una  fornaia,  donde  poi  la  invocazione  per  ottener  da  lei 
pane,  provvidenza,  ricchezza  ecc. 

A  lume  di  luna  si  fanno  parecchi  giuochi  fanciulleschi,  a  qual- 
cuno dei   quali  è  indispensabile  la  luna  si  pel  suo  chiarore  e  si 
per  la  invocazione  che  se  ne  fa.  Nel  giuoco  A  cu'  l'ascia  l'ascia 
luna  ',  si  getta  il  sassolino  in  luogo  dove  non    batta  la  luna  '. 
Pronostici  lunari  in  forma  di  proverbi  : 
La  luna  di  jinnaru 
Luci  comu  jomu  chiaru. 

La  Inna  di  jhHura 
Scoprì  'a  terra  uà  trìddìnan). 

Qiunnu  la  luna  di  jinoaTU  manca 
'Nxita,  puta  e  chiama. 

Splendidi  sono: 

Soli  d'aprì)!  e  Inna  di  jinnaru  *. 
La  luna  dì  marzo  è  detta   mastra,  perchè  si  ritiene  che    il 
tempo  che  i  nel  novilunio  di  marzo  durerà  sei  mesi  : 
La  luna  mastra  di  mariu  cuverna— « 
La  luna  di  marzu  regula  sei  misi. 

Cosi  anche  U  novilunio  dì  settembre  : 

La  luna  di  sitttmmiru  cuverna  sei  luni  —  t 
T^  luna  di  San  Micheli  cuverna  sei  misi  *. 


'  Diversamente  il  Traina,  Vocab.  sic,  p.  {4;,  scrive:  •  All'ossa  alTniu  di 
la  luna  a  cu'  F  ascia  si  'ncuruna  ■  :  cantilena  de'  fanciulli  cercando  i  inme  di 
luna  dei  peaetti  di  ferro,  saisetti  e  simili;  ma  couibo^  due  giuochi  affatto 
diversi;  vedi  i  mia  Giuochi. 

*  Gittothi  fune.  Ite,  a.  186. 
'  Prov.  sic,.  III,  J3,  JS,  6^. 

•  Prw.  lic.  111,  J7. 

archivio  ptr  li  Iràii^oui  popolari  —  Voi.  IV.  <4 
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La  Pasqua  ricorre  sempre  la  prima  domenica  dopo  il  no- 
TÌlunio  di  marzo  : 

NuQ  veni  Sabatu  santu  si  h  luna  nun  è  quintadecìnu. 
Un  proverbio  marinaresco  dice  che  quando  non  vi  è  chiaro 
di  luna  il  marinaio  bisogna  che  stia  molto  vigilante: 

Luna  curcata,  marinara  a  l'addrìlta. 
Ed  al  contrario  : 

Luna  a  l'addrilta,  marinaru  curcatu. 
Dicesi  inoltre: 

Luna  criscenti,  panza  a  punenti. 
Luna  Mancanti,  pania  calanti  '. 
E  più  regolarmente  : 

Pania  (o  Gobba)  a  livanti,  luna  mancanti. 
Pania  a  punenti,  luna  criscenti. 
La  luna  troppo  estrosa  fa  male: 
Luna  lunaria 

Nun  ed  vcgaa  e  nun  cci  para. 
La  mezza  luna  nella  sua  prima  fasi,  detta  luna  iari-aj,>la, 
con  la  gobba  in  giù,  mena  buon  tempo  o  pioggia  : 
Luna  varca j ola,  bon  tempu  o  acqua  di  celu  *. 
Al  contrario,  mena  sempre  buon  tempo ,    quando  è  sculala, 
cioi  con  la  gobba  in  su. 

La  luna  (ed  anche  il  sole)  col  àrcu  (alone),  dà  indizio  di 
prossimo  vento;  il  quale  sarà  furioso  da  quella  parte  dove  il  cir- 
colo è  spezzato. 

Segna  pioggia  quando  ha  le  spalle  a  tramontana  nel  primo 
quarto ,  e  quando ,  al  terzo  quarto ,  ha  un  alone  oscuro  ;  però 
quando  questo  alpne  i  chiuso  dà  vento.        ,^^^ 

Quando  h  nello  sfari,  e  di  estate,  è  infocata  e  porterà  caldo. 
D'inverno  t  bianca,  e  perciò  dà  segno  di  pioggia  (Noto)  K 


'  Castagkola,  Fraseologia,  p.  201. 

■  iVor.  lit.,  in,  47,  5j,  j7. 

*  Comunicazione  dì  M.  Di  Manilio, 
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Qiunnu  la  luna  è  paliu,  chiovì;  quannu  k  niss«,  fa  venlui  quannu 
è  chiara,  fa  sirinìtà. 


Odiando  la  luoi  è  patita,  havi  a  chiovirl;  e  quaaau  t  russa    ,  lì 
gran  venti  grìdanu. 

E  quxsi  ael  medesimo  senso  abbiamo  ; 

Russura,  o  vfntu  o  niuddura  (pioggia). 

E  a  veder  la  luna  rossa  : 

Acqua  o  veotu  sta  russura  '. 
Frasi  figurate  prese  dalla  luna: 

Dari  a  'romuccari  ca  la  luna  naci  di  lu  pumi  —  t 

Fari  vidiri  la  luna  'ntra  tu  puziu; 

voler  far  credere  cose  incredibili. 

Facci  di  luna;  —  Pàriri  'tia  luna  nova,  dicesì  di  cht  tu  grosso 
e  toado  volto. 

A  tri  uri  si  curca  la  luna ,  dìcesi  tn  tono  scherzevole  t  chi 
non  intende  una  cosa  e  risponde  a  sproposito. 

Un  indovinello  rappresenu  la  luna  sotto  foniia  cU  melarancia: 

Haju  'd'  arancia. 

La  nunnu  '□  Francia, 

La  nunnu  'n  Turchìa, 

B  semprì  (  cu  mia  *. 

Un  dubbio  comincia  cosi: 

Dimmi  cu'  luci  camu  fbrnu  cliiaru  .... 
e  cosi  la  risposta: 

La  luna  luci  comu  jomu  chìaru  *. 
Un  canto  popolare,  di  origine  forse  erudita,  indirizzato  alla 
bella  dice: 

La  luna  <è  bianca,  e  vu'  brunetta  sid, 
Idda  i  d'argentu,  e  vu'  toni  purtati. 
La  luna  nun  ha  ciammi,  e  vu'  l' aviti, 
Idda  la  lud  spanni,  e  vu'  la  datt; 


'  Tm.  tie.,  Ili,  SS- 

*  Canti  pop.  sic.,  v.  II,  n.  8]9. 

■  CanH  fof.  tic,  T.  Il,  nn.  éij,  614. 
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La  luna  manca,  e  vu'  semprì  crisciti, 

Idda  s'aggrisu,  e  vu'  nua  t' ai^grissati. 

Adunca,  ca  U  luna  vu'  vinciti: 

Bedda,  suli  e  na  luna  vi  chiamali  *.  i'BorgtUo). 

VII.  —  Meteore, 

Tra  le  meteore  è  notevole  k  Ci'à  dì  Fra'  Luchina ,  «  specie 
di  Fata  Morgana,  che  vedesi  da  Mazzara  ora  all'uno,  ora  all'aluo 
dei  due  capi  che  sporgono  a  levante  e  a  ponente  del  suo  golfo. 
Questo  fenomeno  atmosferico,  pel  quale  vedonsi  navi,  bestiame, 
alberi  e  la  città  medesima ,  anche  talora  capovolta ,  in  uno  dei 
luoghi  di  sopra  detti,  dove  queste  cose  veramente  non  esistono, 
dura  un'ora  circa,  e  non  avviene  che  quando  è  bonaccia,  e  ci  è 
rara  e  bassa  nebbia,  o  allo  spuntare  o  al  tramonto  del  sole. 
(Magiara)  '. 

Vin.  —  Nebbi». 

Negghia,  nìgghia  (Messina);  Negghìa  lirrana,  nebbia  bassa. 
Fig.  dicest  di" persona  uggiosa,  increscevole,  e  specìalmcate 
di  ragazzo  piagnoloso. 
Un  proverbio: 

Qpanuu  scinni  a  terra  la  nigghiaua, 

Un  indovinello: 

La  viu  dì  luntanu, 
E  di  vicinu  no  *. 

IX.  -  Neve. 

"Hjvi;  nivarra  o  nivarraia,  ttivicala,  nevata;  nivicari,  nivari, 
nevicare,  nevare:  tnatlultdda  (bambagina),  neve'  che  cade  come 
bambagia. 


*  Salomone-Marino,  Canti  pop.  sic,  a.  aj. 
'  Castelli,  Crtdenyi,  i*  op-,  p.  ai. 

»  7rov.  sic..  Ili,  $6. 

*  GuASTiLLA,  Indmindii,  a.  117. 
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La  nivi  fa  grasciura  '. 
La  nivi  di  nuau,  la  noni  chiovi  e  lu  jornu  squagghia. 

La  nivi  di  nureu 
Nun  cci  scura  'ntra  lu  jaMU  —  t 

La  nivi  manalora 
La  notti  cadi  e  lu  jornu  'un  si  trova  *. 
Verso  gli  ultimi  di  ottobre,  non  è  infrequente  che  U  neve 
congeli  nelle  giogaie  de'  monti  (a  li  sirruni): 

Pri  San  Simun!  (aS  oti.) 
La  nivi  a  lu  sirruni; 

e  la  si  è  visw  anche  prima  verso  il  settentrione  delle  montagne 
Madonie,  che  fanno  parte  de'  nostri  Appennini.  Ad  Ognissiatì , 
o  in  quel  torno,  la  neve  congela  per  poco  ne'  cantoni  delle  vie 
o  dietro  gli  usci  delle  case;  verso  la  fine  di  dicembre  è  sulle  vie  '. 
Ecco  formulati  in  proverbi  questi  fatti  fisici: 
Pri  Sant'  Andria  (j*  nov.) 
La  nivi  pri  la  via. 

Pri  tutti  li  santi  (s  nov.) 
La  nivi  a  li  canti. 

Pri  li  Moni  (a  nov.) 
Li  mvi  darreri  li  porti. 

Pri  Saniu  Silvestri  (/i  He.)  * 
La  nivi  a  li  finestrì. 
Quest'ultimo  proverbio  i  di  Castrogiovanni,  sito  sopra  l'alto 
monte  Enoa,  uno  de'  più  freddi  luoghi  della  Sicilia. 

L'agricoltore  poi  trae  buon  pronostico  dalla,  neve  unto  de- 
siderata in  Sicilia: 

Sun'  acqua  lami, 
Sutta  nivi  pani  *. 


»  Pren),  sic,  111,  J3. 
»  Trov.  tic,  III,  la. 
'  Prov.  sic.  Ut,  io. 

*  Trov.  Sic,  III,  50-51. 

•  Prfiv.  sic.  III,  69. 
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Acqua  e  nivi 
Fa  l'alivi  ■. 

Un  indovinello  sull'acqua  e  sulla  neve  : 
Fimmina  sugau,  e  fimmìna  fui  nata, 
Finimina  fu  me  matri  ca  mi  fid, 
'Mmenzu  lì  venti  sugna  ginirata, 
'Mmeiuu  livanti,  punenti  e  Ubici; 
E  'ntra  li  fossi  poi  sugiiu  purtata, 
E  arrifrìscu  a  cui  campa  (ilid, 
E  siddu  di  (da)  rat  matri  su'  tuccau 
Parturisciu  a  me  matrì  ca  mi  Gei  *. 

Del  quale  indovinello  son  forse  variante  1  due  versi  onde  si 
compone  un  altro  indovinello: 

La  moni  di  me  matri  è  la  me  vita, 

E  appena  moru,  iu  tornu  me  matrì  (Aeire^t). 

Un  altro  indovinello ,  forse  di  origine  letteraria ,  sulla  neve 
solamente  : 

La  signuruzza  mia,  la  me  dunzella 
Ch'è  tutu  bella,  —  a  lu  sirenu  stì. 
Un  cori  ardenti  ci  runa  un  vasuni, 
E  all'ammucduni  —  iddu  si  nni  va  (Hodicti)  *. 

.      X.— Nuvole. 

Nàvuli;  niuli  (Chiaramonte);  nèuli  (Bompietro). 

Le  nuvole  grandi  e  basse  nell'orizzonte  sor  segni  di  cattivo 
tempo.  Esse,  agli  occhi  de'  marinai,  hanno  la  forma  di  teste  di 
diversi  animali  che  continuamente  si  mutano. 

Le  nuvole  dette  Capiddi  di  majara  segnano  anch'esse  pioggia 
vicina  quando  scendono  verso  terra  {Notò)  ♦. 

H  Vocchiu  di  capra  è  una  nuvola  di  forma  più  o  meno  cir- 


'   FroV.  UC.  IV,  24S. 

'  Canti  pop.  sic,  v.  1,  p.  41;  Race,  ampi.,  a.  1978.  GuastÙLi^,  Ini.,  a,  ilo. 

*  GuASTELLA,  Indovinelli  n.  219. 

*  Comunicazione  di  M.  Di  Martino. 
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colare  a  destra  o  a  sinbtra  del  sole,  al  suo  levarsi  o  al  suo  tra- 
mosto,  la  quale  sì  tinge  de'  colori  dell'iride;  ed  è  segno  di  cat- 
tivo tempo  di  là  da  venire  tre  giorni  dopo  3  '. 

Un'ora  o  due  prima  del  tramonto,  se  il  sole  fa  uno  spiraglio 
nelle  nuvole  dalle  quali  è  avvolto,  i  villani  danno  a  quello  spi- 
raglio il  nome  dì  occhio  di  capra,  e  credono  sia  indizio  di  tem- 
porale vicino  '.  Quando  Io  squarciamento  delle  nuvole  è  più  largo, 
e  non  ha  figura  rotonda,  è  chiamato  iesta  ri  turcu,  indizio  di  tem- 
porali violenti.  Ecco  la  spiegazione  del  proverbio: 
Occhiu  di  crapa 
O  ti  jincM  o  ti  sdivaca  (Chiaramontt)  ', 

In  altri  luoghi  dicesi  invece   Occbiu  di  crapa  quella  squarcia- 

tura  rotonda  che  si  fa  in  mezzo  a  larghi  nuvoloni  verso  occidente, 

■  nelle  ore  pomeridiane,  lasciando  vedere  un  brano  di  cielo  azzurro. 

Esso  vìen  preso  allora  come  indizio  di  cessazione  (lei  mal  tempo, 

e  principio  di  giorni  sereni,  donde  il  proverbio: 

Quaanu  fa  l' occhiu  dì  la  crapa,  tenipu  lÈggiu  cc'è  {"Borgttto)  *. 

I  villani  di  Modica  danno  il  nome  di  Fra  Cola  a  una  nuvola, 
che  ha  una  goffa  somiglianza  con  un  frate  incappucciato,  e  che 
dà  indizio  di  minosissima  pioggia.  Ecco  una  leggenda  sopra  Fra 
CoU: 

Fra  Cola  era  un  romito,  che  avea  una  grotta  sopra  la  Gia- 
ganta  (montagna  di  Modica).  Ora  una  volta  verso  l'ora  di  vespro 
nel  mese  di  luglio,  quando  il  caldo  cadeva  a  pezzi ,  venne  alla 
volta  della  grotta  una  povera  donna  incinta,  che  a  malapena  si 
trascinava,  e  gli  disse:  e  O  Fra  Cola,  me  la  fate  una  carità  ?  datemi 
una  stilla  d'acqua,  che  mi  par  di  morire  !  »  Fra  Cola  l'acqua  l'aveva, 
ma  ne  avea  poca,  e  non  volea  scendere  fin  giù  nel  vallone  per 
riempire  la  brocca,  e  perciò  le  rispose:  «  Acqua  non  ne  ho  u. — 
«  Fatemelo  pei  dolori  di  Maria!  scendete  giù  nel  vallone!»  — 

'  Castelli,  CreÌtH\e,  pp.  ai. 

•  GuASTBLLA,  Visiru,  pp.  jo,  e  48;  7rov.  Sic,  v.  Ili,  p.  47. 

•  Prm.  tic.  III,  47. 

•  Pw.  He.,  Ili,  47- 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


jl3  ARCHIVIO  raR  LE  IHADIZfOKI  POPOLARI 

a  Con  questa  razza  di  caldo  ?  neppure  se  morite  costì  ».  La  po- 
vera donna  mori  davvero,  e  Fra  Cola  fu  condannato  a  sure  a 
mezz'aria,  in  mezzo*  le  nuvole  e  le  tempeste  (Modica)  '. 

Quando  le  nuvole  prendono  forma  di  lana  dì  pecora ,  ciò 
che  si  dice  cdu  picurim,  il  vento  o  la  [noggia,  presto  o  tardi, 
non  potrì  mancare: 

Ariu  picurìnu 
0  livaoti,  o  punenti,  o  «ciloccu  finur-« 

Cela  picurÌDu 
S'  'un  chiovi  oj,  chiovi  Jumani  matinu  '. 
Se  poi  le  nuvole  corrono  presto,  non  v'è  timore  di  pioggia: 

Nuvolata  chi  camina. 
Piggbia  lu  saccu  e  va'  a  macina  {Modico)  *. 

Varia  da  paese  a  paese  il  pronostico  meteorologico  fondato 
sopra  il  corso  delle  nuvole  in  relazione  alle  direzioni  che  prendono. 
Ma  di  ciò  h  meglio  vedere  nei  mìei  iVov.  sic.  *. 

XI.  — Pioggia. 

tÀcqua,  pioggia;  chiòviri,  piovere;  sbrix_^ari,  piovere  legger- 
mente, a  sbrigli,  cioè  a  spruzzi,  a  stille,  a  goccioline,  chiuviddi- 
chiari,  chiuviddicari,  piovigginare. 

Indizi  di  pioggia  vicina  st  hanno: 

1°  (Quando  il  gallo  canta  di  giorno  un  numero  disparì  di 
volte;  2°  quando  il  gatto  «  si  lava  la  faccia  »  con  lo  zampino  ba- 
cato della  propria  lìngua;  3°  quando  volano  per  aria  delle  gru, 
donde  il  proverbio: 

Qjiannu  pasia  lu  groi 
Acqua  o  prima  o  poi; 


'  Comunicatione  dd  Barone  Serafino  Amabile  Guastclla. 
■  Trov.  tic.  III,  p.  17,  aa. 

•  Trov.  sic.  III,  p.  47. 

*  in.  p.  S7- 
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che  pur  raccomanda  all'agricoltore  di  far  presto  a  rieotraie  nella 
stalla  coi  suoi  buoi: 

Q^nou  passa  lu  groi 

Punci  lu  voi  '. 
4*  quando  la  luna  è  varcalora,  a  foggia  di  barca,  volu  in  su,  ciofc 
nel  primo  e  nell'ultimo  quano,  circondata  dall'alone;  5°  qaando 
acceso  il  lume  ad  olio,  il  suo  lucignolo  fa  presto  taccia,  cioè  pre- 
senta una  smoccolatura  a  forma  di  capocchia  di  bulletta. 

Preghiera  de*  fanciulli  perchè  la  pioggia  venga  più  forte: 

Forti,  SigDurì,  cà  mÈ  patri  di  fuora  è  I  '. 
Canzonetta  de'  fanciulli  quando  è  venuta  la  pioggia: 
Oùovi,  chiovi,  eh  io  vi, 

E  b  gatta  fa  li  provi  ', 

E  lu  sutci  si  marita 

Cu  la  còppola  di  sita  '  {VaJermo); 

e  quando  durante  la  pioggia  affaccia  il  sole: 
Nesà  lu  suli  e  chiovi, 
La  vurpi  si  marita: 
Ha  fatili  la  fìgghìa  zita 
Ammucciuni  'i  so  papi  (Froneo/otilt). 
Nel  qual  tempo  i  fanciulli,  essendo  esposti  all'aria  aperti,  si 
affrettano  a  nascondersi  non  gii  alla  pioggia  ma  al  sole,  nella  cre- 
denza che  esso,  in  presenza  della  pioggia,  faccia  male.  Ho  visto 


ve  n'è  una  più  luoga  nella  Tfjiee 


'  Triw.  sic,  I.  60. 

'  Gìuoebi  faneiull.,  n.  266. 

*  Variante  dì  Noto  secondo  i  i 

niei  Canti,  n 

E  U  |.<U  «n.  f,. 

*  Qjieita  è  la  forinola  più  comi 

ine.  tua  ve  n 

ampi.,  n.  ajj?. 

Abbi«mo  anche  quell'altra: 

Oiirti,  à:ùia\,  (Uovi, 

u  ruu  cu  i  ruoli, 

S-  iJd.  .1  «gn>, 

Si  -ri  «  •.  «BW" 

Co  la  cAppaU  di  ilu  (P^ùrmt). 

1- Voi.  IV 
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bambini  mettersi  bocconi  o  carponi  e  buttarsi*  addosso  quel  che 
meglio  trovano  per  coprirsi  (^Palermo). 

A  questo  proposito  un  proverbio  dice: 

Nesci  lu  suli  e  chiovì, 

E  la  vurpi  si  marita  *. 
Per  la  medesima  coincidenza  i  fanciulli,  senza  un'iJea  par- 
ticolare, dicono  il  motto: 

Acqua 

Sciacqui 

Sul! 

Veniu 

E  ceniu  '  (Paìfrnw). 

XII.  —  Sant'  Elmo. 
Sant'  Ermu;  focn  dì  S.  Ermu. 

L'origine  di  questo  fuoco  è  data  dalla  seguente  leggenda,  che 
io  riassumo  dal  testo  dialettale: 

Ai  tempi  antichi  abitava  in  Calabria,  entro  una  grotta  spaven- 
tevole, un  romito,  che  si  chiamava  Sjut'Elmu  (^Sanl'Enmt).  Costui 
andava  questuando,  e  tutti  gli  davano  qualche  cusa  da  mangiare. 
Un  giorno  gli  morì  un  fratello  che  egli  avea,  e  rimase  con  sette 
fìglìoline  di  lui  sulle  spalle.  Da  quel  giorno  in  poi  la  questua  non 
fruttò  più,  e  S.  Elmo  non  ebbe  più  modo  di  dar  da  mangiare  alle 
orfanelle.  Allora  si  raccomandò  al  Signore ,  il  quale  una  notte, 
mentr'cgli  pregava,  gli  mandò  un  gigante  con  una  lanterna  accesa. 
Costui  era  S.  Cristoforo ,  mandato  dal  Signore  per  dargli  aiuto 
proprio  con  quella  lanterna.  S.  Elmo  non  seppe  capire  che  aiuto 
potesse  cavare  da  codesta  lanterna;  e  S,  Cristoforo  gli  disse:  o  Tu 
sai  che  i  contrabbandieri  vanno  pel  mare.  Orbene:  quando  la  none 
è  buia  ed  i  venti  si  scaricano  sul  mare,  accendi  la  lanterna,  pian- 
tala sopra  uno  scoglio  dì  questi ,  e  fai  lume  a'  poveri  contrab- 
bandieri che  corrono  pericolo  dì  rompere  ìo  uno  di  essi  ». 


'  Prov.  sic.  III,  4S.  f 

*  Altre  credeiue  ed  altri  motti  sulla  pioggia  si  leggono  in  ^rieoìlwr*. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


METEOROLOGIA  POPOLARE   SICILUMA  JIJ 

S.  Elmo  da  c]uella  notte  in  poi  fece  come  gli  disse  S.  Cri- 
stoforo, e  non  passò  giorno  che ,  ricominciata  la  limosina ,  non 
ritornasse  nella  grotta  con  le  bisacce  piene  del  ben  di  Dio.  Cosi 
potè  dar  da  vivere  alle  nipotine  e  poi  sposarle.  Dopo  tanti  secoli 
che  i  morto,  S.  Elmo ,  alle  preghiere  di  chi  lo  invoca ,  scende 
dal  cielo  con  la  lanterna  accesa  e  salva  te  navi  che  stanno  per 
ruufragare  (^Vittoria)  '. 

Xm.  — Sole. 

Sidi,  soie;  raja  di  stili,  raggio  di  sole;  assulaechiàrisi  o  stari 
a  la  sidaechialora,  starsene  al  sole  per  riscaldarsi,  meriggiare;  Es- 
siri a  la  larchialora,  starsi  al  sole  d'inverno  *;  picari,  detto  del  sole, 
vale  sferzare,  scottare;  essiri  lu  sali  a  picu,  dicest  del  sole  che  dar- 
deggia i  suoi  raggi  verticalmente ,  proprio  nelle  ore  meridiane  ; 
onde  la  frase:  'Ntra  Ut  pitti  di  lu  stili,  nel  fìtto  meriggio.  Occhiu 
di  suli,  raggio  di  sole  ;  e  però  il  proverbio  delle  lavandaie  che 
vogliono  asciugare  la  biancheria  lavata: 
Qjuotu  va  un  occhia  di  suli, 
Nun  ccì  va  un  granu  di  sapuni. 

Il  sole,  al  pari  della  luna,  hi  occhi,  naso,  bocca,  orecchie, 
che  sono  altrettante  montagne.  In  un  indovinello  sul  cielo  stel- 
lato '  è  rappresentato  come  un  bel  giovane;  in  due  dul^  tramanda 
fuoco,  e  fuoco  capace  di  accendere  la  polvere  (fi^^ifii)  ♦,  come 
in  un  altro  fa  rilucere  «  le  pietre  dell'oro  n,  e  niente  fa  oscurare  *, 
e,  proprio  per  la  forma  di  occhio  che  penetra  attraverso  le  fes- 
sure, un  altro  indovinello  lo  descrive  come  un  uccellino  piccolo 
piccolo,  che  penetra  per  un  bucolino: 
Haju  n'oddduziu, 
Ch'  k  veru  piccirìdda  ; 


*  GUASTELLA,  Le  "Parità,  pp.  94  t  319. 

*  Vinci,  Ètymdi^icum;  Pasqualino,  Vocah.  tic,  v.  IV,  1 
»  Vedi  Culo. 

'  Kace.  ampi.,  nn.  4102  e  4103;  e  i  miei  Canti  pop.  sic. 

*  Race,  ampi.,  nn.  4088-89. 
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Lu  jornn  quanau  ifTiccia 
Si  'a61a  'nir'  ò  pirtusiddu. 
Il  sole  viene  invocato  dai  faacìulli  nel  seguente  modo  : 

Nesci,  nesci,  suli,  suli. 
Pi  lu  Sanlu  Sarvaiuri, 

Pi  la  luna  e  pi  li  stìddi, 
Pi  li  pùvri  pìcciriddi; 

Jeita  uà  pugou  di  dinari: 
Arrìcria  li  cTisdaiiii 

Jetta  un  pugnu  di  nuciddl: 
Arrìcria  li  picdriddi; 

Jetta  un  pugnu  di  fumcrì: 
Arrìcria  li  cavaleri  '  (Paitrmo). 

Ed  è  anche  cantato  in  un  girotondo: 
Nesci  lu  suli 
Cu  tri  cavaddì  d' om  : 

Unu  d'argentu 
Pp:  lari  lu  rrumcDlu; 

Lu  frumenlu  t  di  quaranta, 
Tutta  la  notti  caoM; 
Canta  viola  viola, 
Susi,  bamminu,  vactinai  a  la  scola; 

Tò  mamma  ti  chiama, 
U  raissa  ti  sona  *  (Etna), 
v  In  molti  luoghi  di  Sicilia,  e  particolarmente  in  quel  di  As- 
setto, la  mattina  di  S.  Giovanni  (24  Giugno),  in  sul  far  dell'alba 
ogni  persona,  maschio  o  femmina,  esce  per  veder  girare  ìl  sole. 
Il  fatto  è  stranissimo;  eppure,  novamanove  su  cento  popolani  Io 
credono,  e  v^ono  spuntare  il  sole  girante,  e  quando  k  alto,  metton 


'  Canti  p<^.  tic.,  V.  Il,  n.  768.  In  Acireale  dopo  i  primi  quattro  veni,  la 
■avocazione  prosegue  cosi: 

E»  •  Tl4iri  •  Sjio  Tir«i; 
PtccIrUdi  1  1d  vidilnili. 
Età  ■  eogghiti  rati  e  (iui 
0\i. 

'  *««.  ampi.,  a.  2\io. 
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fuori  una  catinella  con  acqua  per  vedervelo  riflesso.  Non  si  di- 
mentichi che  siamo  nel  solstizio  di  estate,  e  perciò  questa  fan- 
tastica credenza  può  esser  nata  dall'idea  mistificata  nel  volgo  che 
il  sole  nel  suo  moto  apparente  si  volga  dal  tropico  all'equatore. 
In  S.  Ninfa  (prov.  di  Trapani)  nel  sole  si  vede  qualche  cosa 
cioè  «  il  cappello  di  S.  Giovanni  »  '.  L'osservazione  del  sole  gi- 
rante si  fa  verso  mezzogiorno  attraverso  un  cristallo  affumicato 
(^Palermo). 

Quando  il  sole,  spuntando  dall'oriente,  porta  una  nuvoletu 
che  la  taglia  a  mezzo ,  i  segno  di  pioggia.  Cosi  quando  a'  due 
Iati  ha  ì'uocci  (occhi)  ri  la  crapa  bianco-oscuri  ;  se  li  ha  rossi , 
vento;  se  poco  visibili,  nebbia  '.  Buon  tempo  quando  Ìl  sole  ha 
il  cerchio  rosso;  scirocco  o  brina,  se  l'ha  oscuro;  pioggia  abbon- 
dante, se  poco  visibile.  Al  tramontare,  se  lascia  sull'orizzonte  rus- 
sura,  indica  vento;  se  qualche  nuvola  che  l'oscura,  pioggia  {Nolo")  '. 
Quando  il  sole  tramonta  fra  le  nuvole,  si  dice  che  si  curca 
'nsaceatu  o  'ntr'  6  sacca;  e  quando  il  sole  tramonu  annuvolato , 
seguirà  vento  di  ponente: 

Qujnnu  lu  siili  si  curci  'nsaceatu  (d  'alt  lu  mccu) 

S'atpetianu  li  venti  di  punend, 
come  dicono  i  marinai  di  Palermo;  ovvero  pioverà  presto: 

Quinnu  lu  suli  si  'nucca, 

Ventu  o  acqua  *, 

Indizio  di  prossima  pioggia  è  anche  il  sole  frizzante: 

Lu  suli  chi  punci,  prestu  chiovi  *. 
Proverbi  relativi  al  sole: 

Nun  jìri  a  lu  suli  'nia  lu  misi  chi  cc'è  la  %  \ 


'  SpeltacoK  t  Fui*,  p.  }o8. 

*  Prov.  sic.  111,  SS. 

'  Comunicazione  v.  Di  Martino. 

*  Vedi  a  Nuvole  sotto  Occhiu  di  erapa,  e  nei  Trov,  . 

•  Prov.  tic,  m,  58. 

•  prov.  tic,  IV,  346, 
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Lu  suli  di  mariu 
Ti  fa  niuru  comu  lu  cutinaz2u  (o  tinci  lu  udnaziu]. 

Sant'  Agati 
I.U  sul)  'atra  li  striti. 

■Ntra  U  stati 
Lu  suli  strali  strali. 

Nun  dìsiari  acqua  'ntra  lu  'nvernu 
E  mancu  suli  'ntra  la  stati. 
Lu  'nvernu  all'umbra  e  la  stati  a  lu  suli. 

Cu  lu  suli  a  liuai 
Cercati  li  friscuri. 
Suli  e  venta  fa  Irumcntu. 

Suli  punceati  cu  bedda  jurnata 
Ti  renniau  piggiuri  la  'ovicnata 
Lu  sabbatu  lu  suli  nesci  setti  voti  '. 

Si  crede  e  si  dice  comunememe  dal  popolino  che  il  sole  nel 
giorno  di  sabato  debba  affacciarsi  almeno  sette  volte^  e  si  crede 
o  si  spera  particolarmente  da  quelle  che  metton  fuori  delia  roba 
ad  asciugare  in  quel  giorno. 

Quest'uno  de'  tanti  errori  popolari  è  consacrato  nel  seguente 
proverbio,  vero  nella  seconda  parte,  essendo  dì  canone  clie  nelle 
messe  delle  Domeniche  si  reciti  it  Credo: 

Ni  sabbaiu  senza  suli,  nk  Duminlca  seoia  crtddu  *. 
I!  sole  di  gennaio  è  un  sole  bugiardo,  e  non  bisogna  pre- 
stargli fede.  Dari  ad  unu  hi  suli  dijinnaru,  significa  non  dar  nulla. 
Il  Meli  ne  La  manica  dispirata  cantò  : 
Ma  sa  pi  ti  chi  ci  dati 
O  lu  suli  di  jinaaru, 
0  la  luna  di  frìvam, 
Pirchi  nenti  affitta  c'è  ' 


i  Prou.  sic.  III,  }8,  62,  46,  24,  60,  69. 
»  Prov.  tic..  Ili,  j7-j8. 

'  G.  Meli,  'Puiiii  tieilìaHi.  Sola  edizione  computa,  p.  j69.  Palermo,  Pedone- 
Lauriel  1884. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


METIOROLOGIA   POPOLARK   SICILIANA  $1$ 

Del  resto,  suli  mun^ignaru  o  gatta  (Trapani)  è  pel  popolo  il 
sole  d' inverno  o  di  quei  cattivi  giorni,  ne'  quali  non  ci  sari  da 
contare  sulla  durata  del  sole. 

Il  sole  i  ricordato  in  più  di  trenta  canti  popolari  '. 

XrV.  —  StoUe. 

Stidda,  stella.  Parpiari,  tremolare:  il  che  sì  dice  anche  'rica- 
sciofi  rocchiu,  dagli  efTnti  che  i)  tremolar  delle  stelle  produce  sugli 
occhi.  Li  sliddi  dancinu,  dicesi  quando  splendono  di  debole  e  pal- 
lida luce  (Minto).  Siidda  alla:(^arata,  di  fioco  lume. 

Le  stelle  più  comunemente  osservate  e  tenute  di  conto  sono, 
secondo  un  canto  popolare,  dodici  : 

Dudici  su'  ti  stiddì  priacip.ilj, 
Ca  faiinu  lustru  cunformi  b  lun:i  '.  ii'ola); 

ma  dalla  tradizione  non  sì  raccolgono  se  non  le  seguemi: 

.    t.  La  puddàra,  ossia  Li  setti  stiddi  (Caltagirone) ,  che  sono 
le  gallinelle  o  le  pleiadi  tra  il  toro  e  l'ariete.  Questa  puddàra  in, 
iaverno  esce  ad  un'ora  di  notte,  e  quando  ò  '«  pernii  (nel  centro 
a  perpendicolo  sulla  terra)  è  l'ora  della    mczzLitiotte.   Cu  li  selli 
stiddi  siguifica:  al  primo  far  dell'alba. 

2.  Lu  triali,  parte  del  Cinto  d'Orione,  formato  di  tre  stelle 
in  6la.  Esce  un'ora  dopo  la  puddàra,  ed  i:  set^uìio  da  un'altra  stella 
un'ora  dopo. 

3.  La  stidda  di  l'arha  o  di  jornu,  lucìfero.  Esce  cu  dai  uri 
di  matinu,  due  ore  prima  dì  giorno.  Essa  governa,  secondo  il  canto 
popolare,  tutto  l'anno: 

Ca  gii  cumparì  la  stidda  di  jornu, 
Chidda  chi  ni  cuveroa  tuttu  l'annu  (Tirraiini). 

4.  La  slidda  di  seria  (Riesì)  affaccia  la.  prima  ed  è  la  più 
splendente.  Sarebbe  essa  lo  stesso  lucìfero? 


•  'Bjut.  amfl.,    un.  970,  j6i,  j6j,  }6s,  567,  ìjù .  }9}  ,  501.  575.  7jj 
90J  «ce. 
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5.  SHdda  Diana,  diana,  stella  che  apparisce  innanzi  Ìl  sole. 

6.  La  stidda  di  lu  vujaru,  al  calare  del  sole  sta  a  tramontana, 
ed  ha  sette  stelle;  a  giorno  fatto,  trovasi  a  levante  (!^Ll■'o)  '- 

7.  Stidda  di  S.  Paulu  (Acireale).  Nella  novellina  sic.  Rosama- 
rina,  il  serpe  fatato  che  sta  sul  rosmarino,  battuto  a  mone,  non 
muore  mai;  muore  solo  quando  nella  none  spunta  la  stidda  di 
S.  Patdu  '. 

Altre  stelle  tengono  d'occhio  pei  lavori  dì  campagna  o  per 
quelli  della  pesca  gli  agricoltori  e  i  pescatori,  ma  di  esse,  a  luogo 
opportuno. 

La  puddàra  è  una  specie  di  carro,  sul  quale  la  Madonna  si 
asside  e  gira  pel  cielo  (Fa/ermo). 

Guardando  e  contando  la  puddàra  vengon  fuori  dei  porri 
alle  mani  (^Casteìvetrano).  Questo  avviene  ancora  contando  le  stelle 
in  generale,  ed  anche  guardandole  attentamente  (a  sicaì)  {Aùn- 
tevago),  e  toccandosi  inavvedutamente  uno  o  più  diu  {Modica). 

Per  mezzo  del  iridi  e  della  puddàra,  dal  sito  che  occnpano 
in  cielo  ne'  vari  tempi  in  cui  sì  vedono,  Ì  contadini  ed  i  ma- 
rinari argomentano  l'ora  approssimativa  della  notte.  Un  proverbio 
dice: 

A  Santa  Catarina 

E  la  puddàra  a  la  marina  '. 
cioi  che  il  2;  novembre  le  pleiadi  la  mattina  sono  gii  presso  »l 
tramonto  *. 

Le  stelle  sono  fuoco,  le  quali  quando  cadono  in  qualche 
sito  bruciano  e  consumano  tutto  (Monlevago). 

Le  stelle  son  tante  guide  alle  anime  umane.  Per  uno  che  muore, 
si  spegne  una  stella  (^M^sina). 

Ogni  stella  è  un'anima  d'un  defunto:  e  quella  che  più  splende 
sulla  nostra  casa  è  l'anima  d'un  nostro  congiunto  (^Paitrmo). 


•  ComuDÌcanone  del  prof.  M.  Dì  Martino. 

•  Fiabe,  nov.  t  race,  n.  XXXVII. 
'  Prw.  fie.  IH,  IO. 

•  Castelli,  CrU*n\*,  2  op.,  p,  3o. 
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In  Ogni  stella  c'è  un  angelo,  e  perciò  le  stelle  sono  unti 
angUeddi  (^Callagirom). 

Nasci  omu  e  nasci  stiddu, 
dice  un  proverbio  rispondente  all'anticlii  ssiina  credenza  che  le  stelle 
esercitino  un  influsso  sugli  nomini  e  sulle  cose  '.  Però  vi  sono 
stelle  benigne,  e  più  comunemente  stelle  maligne,  apponatricì  di 
mala  ventura  '.  Oggi  si  crede  «  che  nasca  veramente  una  stella 
al  cominciare  della  vita  d'un  uomo,  e  che  sparisca  al  finire  della 
medesima;  anzi  vi  ha  di  quelli  che  credono  essere  le  stelle  filanti 
tanti  astri  che  muoiono  al  morire  di  tante  vite  »  >. 

Le  stelle  filanti  (stiddi  chi  currinu  ■*)  sono  indizio  di  future 
disgrazie,  di  uccisioni  ecc.  (Baucind). 

Quando  corre  una  stella  filante,  la  quale  poi  pare  vada  ad 
estinguersi,  come  si  estingue,  la  sua  striscia  di  fuoco  si  crede 
esser  l'anima  d'un  ucciso  avviantesi  al  luogo  che  le  spetta.  Allora 
le  si  augura  buon  destino  dicendosi:  ^  bon  locu  vaja  l  (^Palermo). 
Cosi  ogni  stella  filante  che  cade  è  un  nomo  che  viene  ucciso. 

La  sera  del  27  novembre  1885  fu  ìn  Palermo  uno  spettacolo 
straordinario  ed  anche  pauroso.  Miriadi  di  fiammelle  solcavano  gli 
spazi  celesti,  ed  or  l'una  ad  un'altra  rapidamente  succedendo,  ed 
ora  in  un  sol  tempo  infiammandosi  in  vari  punti  del  firmamento, 
destavano  una  grande  curiosit<i.  Il  popolino  sì  riversò  sulle  pub- 
bliche vie,  e  basandosi  sulla  credenza  tenne  per  fermo  esser  quelle 
le  anime  dei  Siciliani  morti  nella  epidemia  colerica  già  quasi  ces- 
sata. 11  suo  ragionamento  fu  questo:  Una  stella  che  corre  è  l'a- 
nima d'un  mono.  I  morti,  durante  il  colera,  sono  stati  quasi  tre 
mila:  era  dunque  necessità  che  corressero  tante  stelle ,  e  siffatto 


'  Oraiio.  Odi  lib.  II,  od.  XVII;  Properzio,  lib.  I,  elcg.  VI,  v.  j6;  Persio, 
.  V.  45  e  sog. 

*  Vedi  Forluna. 

'  Castelli,  Crtdtn^t,  2'  op.,  p.  19-10. 

*  In  un  unto  pop.  di  Mineo  lo  anumc  dice  nli'ainat.i  : 

PlBa,  ca  cuirì  pèja  ili  'nj  tliJiìl, 
Senpri  'bii  li  ai'  bubd  h«'  espinri. 

archivili  ferie  tr*ii^ìonip^arÌ—'V6\.  IV.  66 
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spettacolo  celeste  avesse  luogo.  I  più  sciocchi  ragionarono  peggio: 
Le  stelle  correnti,  dicevano  essi,  sono  anime  di  uccisi.  Gli  uccisi 
col  colera  sono  stati  senza  numero:  ecco  il  perchè  di  tante  stelle 
correnti  {Palermo)  '. 

Se  al  mattino  o  alla  sera  le  stelle  appaiono  oscure,  segnano 

pioggia  o  scirocco;  se  cu/>/,  senz'altro,  pioggia;  se  corrono,  siccità 

o  tremuoti;  se  tremolano  più  rapidamente  del  solito,  cattivo  tempo. 

Ne'  canti  popolari  la  bella  amata  è  detta  alcune  volte  stidda, 

0  stidda  sirena  '.  In  uno  : 

Stidda  sirena  di  li  [lovi  soru. 
Una  delle  formole  d'attrazione  invoca  più  volte  la  stella: 
Stidda  una,  dui,  irì,  qu:iUrti  tincu, 
Stidda  siti,  setti,  uottu,  novi, 
Stidda  deci,  uiuiici,  dudici,  tridici, 
Tulli  diavoli  vi  facili  ecc.  iKolo). 
Un'altra:       ^ 

Stidda  putenti, 
Diavulu  fi  tenti  ecc. 
Ed  un'altra  la 

Stidda  di  la  vera  nova  luci  ecc.  t,Acirrale)  ». 

XV.  —  Tuono. 
Tronii,  tuono;  lamptt,  lampo,  baleno. 

Cominciamo  col  lampo,  perchè  Prima  veni  In  iantpii  e  po' Itt 
tronu,  e  Ddoppti  hi  lampii  veni  lu  tronu,  e 
Lampu  viduiu 
Tronu  cadutu  * 


*  Nel  n  Ì26  del  GiornaU  di  Sicita,  an.  XXV,  il  prof.  G.  Cacciatore, 
sulle  osservazioni  del  prof.  A.  Ricco,  ebbe  a  notare  che  il  n.  delle  stelle  fi- 
lanti più  apparenti  in  quella  sera  furono,  nella  spazio  di  tre  ore,  dalle  6  alle 
9  pomeridiane,  vcnlisetteniila. 

*  'Rficc.  ampi.  n.  227.  Ricordi  di  iielle  soqo  nei  nn.  611,  771,  3047, 1061. 
»  Vedi  Slr^ht. 

*  Prov.  sic,  HI,  so  e  J2.     ■ 
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tanto  che  si  minaccia  un:i  persona  che  le  si  farà  vidiri  lu  lampa 
cu  tutiu  lu  tronu. 

Si  crede  che  il  lampo  pigli  fuoco  in  mezzo  all'acqua  appunto 
perchè  si  crede  che  vada  ad  arruffarsi  nelle  acque  del  mare.  QuaTè 
dda  cosa  ca  ni  l'acqua  appìgghia  ?  ',  ìndovitielto  che  corre  anche  in 
forma  di  dubbio  '. 

Quanto  al  tuono  le  credenze  sono  molteplici. 

I  tuoni,  secondo  alcuni,  sono  palle  di  fuoco  (^Montevago"):  e 
quando  tuona  sì  dice  a'  fanciulli  che  il  Signore  gioca  alle  palle 
con  S.  Giovanni  Battista.  Quanto  più  fone  è  il  mono,  tanto  più 
grosse  devono  esser  le  patte  CPalermo). 

L'oro,  l'argento,  il  rame,  Ì  lumi  accesi,  gli  animali  da  soma 
o  da  tiro  attraggono  Ìl  tuono  ;  e  però  al  primo  lampo  si  chiu- 
dono o  si  mettono  in  luogo  dove  il  lampo  non  possa  colpirli, 
perchè  lampo  vuol  dir  tuono. 

Protettore  de'  devoti  che  gli  sì  raccomandano  durante  lo 
scrosciar  de'  tuoni  e  delle  saette  è  S,  Giovanni.  Allora  egli  è  in- 
vocato in  compagnia  di  altri  santi  suoi  omonimi,  acciò  tenga  lon- 
uni  ì  fulmini.  Chi  ha  un  campanellino  d'argento  ad  hoc,  lo  suona 
fortemente,  e  dice: 

Sìa  Giuvaani  Battista, 
San  Giuvanni  Evancìlista,  * 

San  Giuvaani  vuccidoru, 
Librltimi  d'  'u  Umpu  e  di  lu  tronu  *. 

In  mancanza  del  campanello,  che  si  ha  la  ingenuità  di  cre- 
dere fisicamente  contrario  al  fulmine,  questa  breve  orazione  è  sem- 
pre efGcace  contro  le  minacce  del  cielo.  Durante  il  lampeggio  si 
grida:  S.  Giovami  !  come  quello  che  può  salvare  dat  pericolo  di 


>  GUASTELLA,  lodovitulìì  lì.    160. 

*  Race.  ampi.  nn.  4113-4124. 
'  Var.  di  Aci  : 

Tiniiimi  •  Titu. 

*  Cfr.  Canti  p{f.  tic.  V.  Ili,  n.  & 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


5^4  ARCHIVIO  PER  LE  TRADIZIONI   POPOLARI 

rìtnanere  allampalt,  cioè  colti  dal  lampo,  o  assaenati.  In  un  canto 
inedito  dì  Gibellìna  un  amante  in  corruccio  con  la  sua  amata 
le  protesu: 

Si  stu  mt  cori  torna  a  amari  a  tia, 
San  Giuvanniuxu  mi  pozza  allamparì  I  '. 

Id  alcuni  comuni  son  le  campane  delle  chiese  quelle  che  si 
fan  sonare  per  iscongiurarc  i  tuoni:  uso  molto  antico,  poiché  fin 
dal  1718  era  dal  P.  Alberti  ricordato  come  vecchio  di  un  paio  di 
secoli  prima.  «  In  Castanèa,  presso  Messina,  al  Faro  »,  egli  scrive 
«  una  si  fiera  tempesta  si  mosse  un  di  in  quella  campagna  e  in 
quei  monti  con  piogge,  tuoni  e  saette,  che  non  fece  poco  un  di 
quei  frati  religiosi  (del  convento  della  Madonna  delle  Grazie  detta 
della  Castane»)  a  toccar  la  campana,  come  k  in  uso  contro  dei 
fulmini  »  '. 

Vi  $ono  paesi  nei  quali  n'  primi  tuoni  si  corre  nel  vano 
d' una  apenura,  tra  camera  e  camera,  sì  getta  acqua  furrr ,  e  sì 
agita  il  campanello  recitando  la  seguente  orazione: 

San  Giuvanni  Vuccadoni, 
QuaDtu  è  bdlu  lu  vostru  anomu! 
Lampi  e  trona 
Purtàtili  a  'ai  banaa  scura 
Uoni  'un  cc'è  nudda  criatura  {AeireaU). 

Essa  varia  così  in  Palermo: 

San  Giuvanai  Vuccadoru, 
Qpanta  è  beddu  tu  vostru  nnomu! 
Giistu  lampu  e  chistu  ironu 
Jirt  lu  Taciti 
Cchiù  gjiutu  clii  putiti, 
Quaat>  gàuu  'à  curuna  di  Mari  Virgini  '. 


*  Spillatoli  e  Fette,  p,  J17, 

'  Alberti,  Maraviglie  di  Dio  ì-i  onore  delia  sua  SS.  Madre,  pane  I,  p.  540. 
al.  pr.  Fr.  Amalo  1718. 

•  Cfr  Cauli  pop.  sic,  v.  II,  n.  807. 
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Ma  invece  di  essa,  colla  medesima  credenza,  si  dicono  qua 
e  là  altri  scongiuri.  In  Montevago  tenendo  accesa  una  candela 
di  tenebre,  quella,  cioè,  che  si  suole  accendere  nella  Settimana 
sanu,  si  dice  : 

San  Giuvaoni  fu  lu  prìmu 
Di  l'aposiuli  biati, 
Scàusu  e  nudu  pUligrmu 
JU  circannu  tu  s6  patri, 

Lu  so  patri  Zaccaria, 
La  sà  matri  'Lisabbetia, 
Vicduaredda  di  tam'amu; 
Viva  viva  Sunduvanoil 

E  si  recita  un'  avemarìa  e  un  paternostro. 

In  Cianciana  si  ripete  il  cosiddetto  verbumcaro,  che  io  ho  nella 
seguente  forma  irregolare  : 

Qjiannu  Ddiu  Sci  la  terra 
E  di  l'omu  fattu  mesti, 
Verbu  'n  caru  fattu  mesti  '. 
Libirati  a  tutti  nui  '; 

e  che  in  Butera  suona,  più  regolarmente,  cosi  : 

Pici  lampi  e  fici  trona 
Gesù  Cristu  si  6ci  omu, 
Uau  t  ed  unu  resta 
Verbi!  'n  carni  fattu  mesti  '. 

In  vari  altri  luoghi  s'invoca  Santa  Barbara.  In  Giarre  : 

Santa  Barbara  mia, 
Àuta  quamu  la  cruna  di  Maria, 
Faciti  didiri  li  trona 
Luaianu  dì  cau  mia. 


'  Verbiun  caru  factum  est. 

'  Comimicazione  del  Comm.  G.  Di  Giovanni. 

*  Comunicuione  dcU'avv.  G.  VuUo. 
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In  Montevago: 

SiDta  Barbara  'o  campii  stava. 
Ni  dì  trana  oè  di  lampi  si  scantava. 
Trona  e  lampi  stativi  arrassu: 
Chista  i  casa  di  sancu  Galassu; 
Santu  Galassu,  e  santu  Sirauni, 
Chista  b  la  casa  di  nostru  Signuri  '. 

E  per  tuoni  e  tempeste,  in  Butera  : 

Santa  Barba redJa, 
'F  facciata  a  la  fìnestredda, 
Cannati  su  timpesta, 
Mannitila  unni  'un  cc't  suli. 
Unni  c't  luna, 
Unni  'n  c'è  nissuna  criatura  *. 

In  Palermo,  però,  si  allontanano  i  tuoni  mettendo  fuori  di 
casa,  innanzi  l'uscio  ed  all'aperto,  uno  dei  Panu:^:^i  di  Santu  Ni- 
cola, che  soglion  dare  per  divozione  i  religiosi  nella  chiesa  di  San 
Gregorio  all'entrata  diporta  Carini. 

Questi  panuxi^i  (panini),  per  chi  noi  sappia,  sono  mirabilis- 
simi non  solo  pei  tuoni ,  ma  anche  per  gì*  incendi ,  per  le  ma- 
lattìe ,  disgrazie  e  calamità  d'  ogni  genere.  Tanto  vero  che  la 
notte  del  17  novembre  lyij  un  incendio  stava  per  distruggere 
alcune  stanze  vicine  a  quelle  delle  armi  e  delle  munizioni  del  Se- 
nato di  Palermo,  e  non  si  riuscì  altrimenti  a  spegnerlo  che  but- 
tando sul  fuoco  codesti  pani  ',  che  si  mangiano  e  conservano  con 
gran  divozione. 

Preserva  dai  tuoni  :  i"  una  noce  a  tri  carri,  cioè  a  tre  nodi, 
che  si  porti  ìn  tasca.  Questo  amuleto  dev'essere  stato  prima  be- 
nedetto da  un  sacerdote  (^Montevago);  2°  le  foglie  d'alloro;  3°  la 
bolla  dei  luoghi  santi)  altrimenti  detta  Figgbiulans^a  (Monlevago), 


■  Cfr.  la  variante  fìcarazzesc  nei  miei  Canti,  v.  H ,  D.  S07 ,  che  è  ^ena- 
mcDte  ìn  Dorsa,  La  iradi^.,  2'  tiiz.  p.  124. 
'  ComunicazioDC  dell'avv.  G.  Vullo. 
'  .ViHwe  Effemeridi  sicil.,  serie  III,  voi.  IV,  p.  ìji. 
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la  quale  bolla  è  efficacissima  anche  nei  momenti  dì  pericolo  sol 
che  si  reciti  Santa  Sdeu,  Sanlu  sfarli,  Sat^u  smurlalil  ' 

Santa  Barbara  'un  durmìij, 
Cu  li  trona  su'  sbuggiati 
Ca  su'  ggiunti...  * 
Proverbi  meteorologici  sul  tuono: 
Nun  c'è  'nvernu  scn/a  trODa. 
Lì  trona  di  mar;!»  sì  cuntanu. 
San  Paulinu  (33  ir//.)  lampi  e  irona. 
Qjjannu  vennu  li  trona,  l'acqua  aspetta  *. 
Quest'ultimo  ha  anche  significato  figurato. 

XVI.  —Vento. 
Sic.  Ventti. 

Il  vento  come  vento,  che  si  rimanga  in  certi  limiti  compa- 
tìbili col  nostro  corpo,  col  mare  o  con  la  cumpagna,  non  ha  nulla 
di  strano  per  la  tradizione  orale;  e  un  gran  numero  di  frasi,  modi 
proverbiaH  e  proverbi  lo  attcsta;  anzi  in  molti  casi  esso  è  il  ben- 
venuto, e  quando  non  spira  è  desiderato  e  quasi  invocato. 

Il  vento  però  diviene  detestabile  quando  eccede  quei  limiti. 
Il  vento  fone,  il  vento  furioso,  o  pel  tempo  o  pel  luogo  in  cui 
spira  o  per  le  varie  circostanze  che  lo  accompagnano,  come  dan- 
noso, desta  paura  ed  orrore,  e  non  è  espediente  che  non  si 
tenti  per  farlo  cessare  o  per  renderlo  innocuo.  La  fantasia  po- 
polare ha  creato  sulla  natura  di  esso  le  più  bizzarre  credenze,  co- 
minciando col  sesso  mascolino  che  gli  anribuisce  in  considera- 
zione della  sua  forza  *,  e  finendo  agli  esseri  soprannaturali  che 
lo  agitano  e  scatenano. 


'  Stnttus  "Deus,  Sanctus  fartii,  Saactm  immorlalis. 
»  GUASTELLA,    Valrii,  p.  49. 

»  Prw.  iic,  ni,  47,  ^\^  io,  70. 
*  Race,  ampi.,  nn.  4086-4087. 
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Un  poeu  popolare  non  vede  molto  chÌLiro  su  questo  punto, 
e  miiove  il  seguente  dubbio: 

Vogghiu  sapiri  lu  venni  unni  su; 
S'è  umpu  aperti!,  o  puru  sti  Tiachiuiu; 
Vogghiu  sapiri  a  quali  locu  va, 
Missinia  quannu  passa  furiusu; 
Vogghiu  sapiri  quantu  migghia  fa: 
Ora  chistu  t  lu  puntu  dubbiusu; 
Si  corchedunu  'nzirtari  lu  sa, 
Io  lu  chìamu  pueta  valurusu  (Palermo)  '. 

Ma  il  popolo  tutto  non  partecipa  a  questi  dubbi,  percbi  sa 
che  il  vento  furioso,  veemente,  è  un  diavolo  scatenato,  capace  di 
qualunque  eccesso.  Il  suo  nome  è  ma^iainarieddu  o  mais^apanieddu 
o  amma^^^xornareddu ,  paixflpaneddu  (Trapani) ,  della  cui  presenza 
avverte  il  soffiare  impetuoso  del  turbine  S.cbe  dicesi  ma^^ami- 
riddiari  '.  Quando  esso  spira  cosi,  un  assassinio  è  avvenuto,  per- 
chè mazzamareddu  dopo  d'avere  eccitato  al  sangue,  riuscito  al 
suo  intento,  dimostra  la  sua  gibia  soffiando  fortissimamente.  Lo 
dice  il  proverbio:   Veniu  forti,  ammaz:^atim  *  (Modica). 

Altro  vento  impetuoso,  o  altro  nome  lonale  dello  stesso  vento, 
è  macinga,  un  diavolo  come  ma:^:^amareddu,  che  però  poru  con 
sé  certi  spiriti  maligni  per  incorporarli  specialmente  nelle  donne; 
onde,  alle  prime  aure  di  esso  bisogna  farsi  la  croce  e  trattenere 
il  respiro  per  non  inghiottirlo  (Monlevagó). 

Questi  diavoli  immedesimati  col  vento  riappariscono  in  ceni 
giorni  dell'anno  ^  Il  i  maggio  il  vento  di  scirocco  ed  il  turbine 
vengono  scatenati  dall'abisso  e  investono  tutto  quanto  incontrano. 


'  Raex.  ampi.,  n.  4106. 

*  PAsaUALiNO,  Foe.  sic.  Ili,  tja:  •  Manamanddu,  girone  dì  vento  f 
e  creduto  dalla  bassa  gente  esserne  il  moiivo  un*  spirito  maligno:  turbim 
'  Salomone-Marino,  Ah  'Baroiussa  di  Qiiiiii,  2'  ediz.,  p.    1  }8. 

*  7rov.sie.  ni,  71.  Vedi  pure  il  eap.  'Diavolo. 

*  Vedi  al  cap.  Slrtgbe  l'invocazione  che  comincia: 

StÌ>U>  di  1>  RTI  BOVI  taci. 
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Per  aria  è  un  vero  inferno,  e  Ìl  fischio  ed  il  rumore  che  sì  sente 
è  fischio  e  rumore  di  diavoli  che  agitano  e  sconvolgono  gli  ele- 
menti della  natura.  E  ciò  deriva  dall'  avversione  che  pei  diavoli 
hanno  i  santi  Filippo  e  Giacomo,  la  festa  de'  quali  ricorre  pro- 
prio in  quel  giorno.  I  conudinì  «  non  appena  si  accorgono  che 
il  giorno  piglia  cattiva  piega,  si  danno  l'alIarEne  con  le  parole  : 
Li  diavuli  pri  l'aria  cci  su'!  e  corrono  a  premunirsi  mangiando 
dell'aglio  crudo.  L'acutissimo  odore  di  questo  bulbo,  spargen- 
dosi imomo,  fa  fuggire  gl'inquilini  di  casa  calda  si  rapidamente 
e  lontanamente,  che  ti  villico  può  restare  tranquillo  a  godersi  la 
bella  augurosa  giornata  di  maggio  e  le  feste  che  l'accompagnano  '. 
Le  donnette,  poi,  hanno  una  specie  di  formola  deprecatoria  che 
per  allontanare  i  diavoli  nel  primo  dì  maggio  non  vale  mena 
delfa^lio,  e  questa  è: 

Santu  Filippu  e  Jàptcu  bUii, 

A  postuli  putenti  e  putintati, 

Agnisdei,  Agnisdei,  Agnisda, 

L'ariu  biDidiciti  ed  aonittitti  I 
E  aggiungono  le  parole,  rivolte,  s' intende,  al  diavolo  :  Va  fora, 
brutta  bestia!» 

Un  frammento  di  una  storia  popolare  registra  alcune  di  queste 
ultime  tradizioni  ne'  seguenti  versi: 

Oh  Diu,  ca  'un  fid  neoti, 
Primu  di  maju  era; 
'Ntra  l'aria  li  Diavuli 
Faciaau  'oa  fera; 

Cc'era  ribbillìoni, 
Lampi  e  irosa  e  saìtd; 
O  San  Fulippu  e  Japicu 

ir  II  popolo  ha  dato  a  S.  Marco  Ìl  protettorato  del  vlvuj  , 
anzi  ha  spesso  personificaao  il  vento  in  S.  Marco:  e  ne  ha  fatto 
uo  Eolo  cristiano  a  modo  suo.  Pinchi  le  cose  vanno  bene,  esso 


*  SprttacoH  efesie,  p.  a  56. 

■  SALOHONE-MARmo,  5cM^'  di  costumi,  aàlf  Archivio,  v,  II,  p.  41). 

tArthivio  ptr  U  tradi^oni  popolari  —  Voi.  IV  fi/ 
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cerca  propiziarselo,  e  lo  invoca  e  supplica  sotnmessameate;  ma  quan- 
do il  tempo  si  guasta,  e  una  folata  di  vento  minaccia  ì  prodotti 
agricoli,  allora  la  preghiera  cede  alla  minaccia,  l'inno  alla  impre- 
cazione. Ho  sentito  in  momenti  di  collera  qualche  coaudino  gri- 
dare contro  il  vento,  o  meglio  contro  S.  Marco,  in  termini  cosi 
sboccati  e  feroci,  che  l' Evangelista  vien  tramuuto  in  arnese  da 
capestro  '.  Il  meno  che  si  dica  è:  Ddu  vastasa  di  S.  Marat  'Ma 
l'aria  è  sta  fumala; ed  un  proverbio,  Ìdenti6cando  il  Santo  con 
lo  scirocco,  afferma  che  San  Marat  è  lu  lupu  di  la  campagna  '. 
Vedi  un  po'  come  c'entra  il  santo  evangelista  ! 

Come  la  Chiesa  con  le  orazioni  cosi  il  popolino  con  certi  nudi 
suoi  scongiura  Ìl  vento.  Chi  dice  ed  opera  lo  scongiuro  deve  acco- 
stare la  bocca  ad  ogni  pertugio,  ad  ogni  spaccatura  di  perete  o  di 
muro,  ad  ogni  fessura  d'imposta,  con  passi  misteriosi  e  contati, 
ripetendo  sempre: 

Patri  ò  Siiutu,  e  Saniu  Spiritila 
Figgili  è  Saniu,  e  Santu  Spirìtu, 
Spìriti]  è  Santu,  e  saatu  Spirìtu. 

Questa  ripetizione  di  spirito  pare  la  caratteristica  della  preghiera 
(Modica). 

Ad  affrettar  la  morte  d'un  agonizzante  che  travaglia  fra  gli 
spasimi,  un  congiunto  invoca  i  quattro  venti  cardinali;  e  la  morte 
non  tarderà  a  venire.  (Modica)  *. 

In  una  favoletta:  Lu  fim/M,  i't^cjwa  e /'Omiri,  questi  tre  per- 
sonaggi s'incontrano  e  discorrono  del  più  e  del  meno.  Il  Vento 
racconta  com'egli  faccia  girare  i  mulini,  come  senza  di  luì  non 
possano  andar  avanti  bastimenti  e  barche,  e  come,  non  avendo 
più  nulla  da  fare,  esso  vada  a  spassarsela  o  con  le  nuvole  o  con 
gli  alberi  o  nelle  cime  de'  pìù  alti  monti.  Fatta  lega,  tutti  e  tre 
i  nostri  personaggi  si  danno  un  segno  per  potersi,  ad  ogni  bel 
bisogno,  riconoscere  e  trovarsi;  ed  il    Vento  dichiara,  a  tempo 


'  Sptttacoli  t  FnU,  p.  251. 

'  Vrov.  tic,  I.  61. 

*  Comunicazione  del  GuastcUa.  Vedi  nel  v.  II  dei  i] 
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Ubero  trovarsi  sulla  cima  del  Mongibello,  e  \h  prender  dìleno  con 
le  nuvole  e  col  fumo  di  esso  (^Adreale)  '. 

Secondo  un  dubbio  i  venti  sono  undici,  tutti  undici  fratelli)  con 
una  sorella  soltanto,  che  è  la  terra.  Il  dubbio  comincia  cosi  : 
Hiju  (ludici  frati  dJfTirenii, 
Haju  unnici  Irati  cu  'na  soru... 
E  la  risposta: 


Dudici  su'  li  misi  diffirenii. 
La  terra,  unnici  venti,  idda  la  soru...  '. 

Questi,  però,  sogliono  esser  tre  nelle  fiabe,  tutti  e  tre  personi- 
&cati  in  eremiti,  ne'  quali  è  facile  ravvisare  delle  fate.  I  loro  nomi 
sono  :  Sciloccu,  Tramuntana  e  Men^uiorrm,  ma  spesso  variano. 

I  nomi  popolari  dei  venti  sono: 

Livanti,  o  ventu  di  Ovanti,  o  livantinii,  levante,  donde  Ìl  verbo 
aUivantari,  spirar  vento  o  mettersi  vento  di  levante^ 

'hmenti,  ponente; 

Mm^uionm,  mezzogiorno; 

Tramuntana,  o  munctpiddisi  (Chiaramonte) ,  perchi  spira  da 
Mongibello:  tramontana; 

Sciloccu,  sciroccu,  scirocco; 

Libbìci,  libeccio; 

Gricali,  greco; 

Maistrali,  maestro;  maistralata,  o  pruvim^ala  (da  Provenza), 
colpo  di  vento  maestrale; 

Ubria,  vària  borea  (?)  '. 

A  questi  venti  vanno  legati  non  pochi  proverbi  meteoro  lo^ 

gici. 

Grecu  e  livanti. 
Acqua  darreri  e  acqua  davanti. 

Grecu  e  Livanti, 
Spaia  li  voi  e  mettili  avanti. 

Punenti  e  lìbbid, 
Tintu  chidd'omu  chi  beni  nni  dici. 


'  Habf,  n.  CCLXXIV. 

•  "Hflce.  ampi.,  n.  4088-4089. 

'  Lo  ricorda  il  Tempio,  La  Carrstia,  t.  I,  e.  Il,  penultima  strofe. 
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Di  punenti  e  libbici 
Lu  martnaru  beni  'un  ni  dici. 

Punenti  nun  t  ncmi. 
Ma  si  si  'ncagna,  tuiiu  ti  vagni. 

Tramunuiia 
Né  chi  scinni,  né  ch'acchian.i,  —  t 

Tram  umana, 


Si  sì  meni  a 
Appiua  a  chioviri  'na  siinana. 

Biata  dd'anna» 
Chi  di  sciloccu  é  guvini.ita  (ìM-analiì). 

Sciloccu  cliijru  «  tramuntana  scura. 
Mettiti  a  miri  senza  paura. 

Sciloccu  muschi,  tramuntana  daschi. 

Sciloccu,  capu  di  sciarra   {^'Paleraui)  ', 
perchè  è  portatore  di  maltempo;  onde  ì  nostri  marinai  sogliono 
dire  jche  Io  scirocco  è  come  la  seppia,  che  schizz.i  fuori  il  nero, 
e  poi  si  ritira. 

Mai  strali, 
Ac^ua  a  canali  —  t 

Ventu  maistrali, 
Jinchi  pltuura  e  funtanì  —  t 

Maistrali,  unchia  e  sdùnchia  —  t 

Maisiru  e  tramuntani 
Nun  diiranu  'na  sìmana. 

Jinchi  tunnari,  sbarazza  nunri  Ì,Voio). 

Maistrali  e  gticali 
Qpìgghi  pari  pari. 

La  vòrìa  jinchi  e  sdivaca  (Modica)  *. 
Proverbio  locale  sulla  pioggia  e  sul  vento: 

Acqua  e  ventu  di  muntagna, 
Chibjti  'a  porta,  e  méttiti  a  stanga  (fiearf^/). 

*  TfOT.  tic.  ni,  39,  $2,  70,  li,  66,  67.  , 

*  Prto.  sic.  Ili,  Ì9,  J9,  )j. 
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Sotto  l'aspetto  meteorologico  e  agricolo  il  vento  ha  qualche 
altro  proverbio.  Se  Ìl  vento  è  leggiero,  è  sempre  un'auretu:  t^ava 
di  ventti;  se  precursore  di  pioggia,  o  vcntipiovolo:  I^entu  d'acqua; 
perchè  Né  ventu  seni'  acqua,  ni  ciùsciu  senia  sputarla,  e  talora  Veni 
l'acqua  e  calma  tu  ventu. — Cu  chiama  ventu,  lu  granu  cci  spagghia. 
— Ventu  ail'ura,  lu  massaru  spagghia. — Cu  ddu  ventu  ca  mina,  cernu 
e  spagghiu  ecc. 

Sotto  l'aspetto  mìnnarcsco:  Bisogna  navicari  cu  bon  venia;  per- 
chè Nun  si  pò  cantra  ventu  navicari. —  Ognunu  sapi  navicati  cu  boti 
ventu.  —  Quannu  vai  a  mari,  ventu  nun  chiamari.  ~  Sen^a  lu  ventu 
nun  vuncianu  U  veli. — dentri  hai  lu  ventu  'n  puppa  navica;  i  quali 
tutti  si  usano  anche  in  senso  morale  e  metaforico,  come  quest'altro 
cinegetico:  Secuntiu  i  lu  venta  sì  pigghianu  li  quagghi  '. 

Modi  propri  e  figurati  sul  vento:  Chimi  di  ventu,  persona  su- 
perba e  leggiera;  aviri  ventu  'n  puppa,  navigare  con  vento  favo- 
revole, e  fig.  aver  fortuna;  pàsciri  di  ventu,  tenere  con  vane  pro- 
messe o  speranze;  parrari  a  lu  ventu,  parlare  a  chi  non  ascolta, 
dire  al  muro;  sparar!  a  lu  ventu,  parUir  senza  scopo  ed  a  capriccio, 
jiltari  a  In  ventu,  sciupare  inutilmente  checchessia,  o  dir  parole 
senza  intendimento;  jirisinni  a  lu  ventu,  andar  in  vano,  e  dicesi 
di  cosa  andata  alla  malora;  aviri  hi  supravenlu,  esser  da  quella 
parte  onde  spira  il  vento,  e  fig,  aver  vantaggio,  esser  superiore; 
miri  suttaventu,  avere  il  vento  a  svantaggio,  e  fig.  essere  in  dis- 
favore o  in  disgrazia  d'  alcuno;  firi  cu  lu  ventu,  andare  con  la 
direzione  del  vento,  ma  meglio  fig.,  andare  secondo  il  comune 
andazzo;  jiri  conm  In  ventu,  andar  velocemente  ed  anche  di  qua 
e  di  là;  cu'  ti  purtò,  lu  ventai  dicesi  per  celia  a  chi  si  veda  ra- 
ramente, o  inaspenatamente  dopo  molto  tempo. 

Un  indovinello  della  Contea  di  Modica  descrive  il  vento  in 
fonna  enimmatica: 

Fa  dannu,  'ttla  vuclaxzì,  «  non  ai  vidi  '', 


•  "Prof.  su..  Ili,  67. 

'  GUASTELLA,   Ind<K'Ìiirlli,  n.    J06, 
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Scala  di  S.  Japicii  di  Galiita. 

£  la  via  lattea  una  scala  formau  da  coltelli,  pugnalij  chiodi, 
spine,  per  la  quale  dee  salire  l'anima  del  defunto  in  una  sola  notte 
se  si  muore  di  notte,  o  in  un  solo  giorno  se  si  muore  di  giorno. 
Di  questa  scala  e  dì  questo  straziante  viaggio  celeste  sarà  detto 
abbastanza  nel  capitolo  Morte  dei  miei  Usi, 

V'è,  tuttavia,  chi  crede  questa  scala  prodotta  da  alcuno  gocce 
di  latte  di  Maria  cadute  viaggiando  essa  su  questa  terra,  e  ri- 
maste in  cielo  per  volontà  di  Dio.  Il  mito  classico  di  Venere  ecc. 
vi  è  chiarissimo. 

G.   PlTRÈ. 
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UNA  SACRA  RAPPRESENTAZIONE 

IN  VORDERTHIERSEE 
NEL    TiROLO    TEDESCO. 


KuFSTEiN  SÌ  fa  una  scappata  a  Vorderthiersee,  ove,  me- 
diante treni  di  piacere,  affluisce  gente  da  tutti  i  paesi 
I  adiacenti  per  assistere  alla  rappresentazione  delta  Pas- 
sione data  da  una  compagnia  di  contadini,  tutte  le  domeniche  da 
maggio  ad  ottobre,  in  un  teatro  di  legno  costruito  apposta  a  metà 
del  pendio  che  si  estende  tra  il  lago  alpino  di  Vorderthiersee  e  il 
pittoresco  villaggio  omonimo.  — ' 

Sin  verso  lo  scorcio  del  secolo  scorso  i  misteri  religiosi  , 
si  rappresentavano  spesso  e  con  grande  apparato,  specialmente  in 
Baviera;  ma  nel  1772  le  autorità  politiche  e  religiose  ne  proibi- 
rono la  rappresentazione,  ed  essi  si  rifugiarono  nel  Tìrolo ,  ove 
furono  rappresentati  a  turno,  prima  quasi  annualmente,  e  poi  di 
decennio  in  decennio,  alternativamente,  a  Brixleg  ed  a  Vorder- 
thiersee. Gli  abitanti  della  comune  lillipuziana  di  Vorderthiersee 
appartengono  tutti  alla  compagnia  della  Passione  —  Passionsgesell- 
schaft  —  presieduta  dal  parroco,  e  per  coprire  le  ingenti  spese  oc- 
correnti per  uli  spettacolose  rappresentazioni,  pagano  una  quota 
annua  che  va  sempre  crescendo,  giacché  quei  buoni  montanari 
cercano  sempre  di  sorpassare  quanto  si  fece  da  Brixleg  dieci  anni 
prima.  Ad  ogni  nuovo  corso  di  rappresentazioni  si  costruisce  un 
apposito  teatro  e  si  rinnovano  tuni  i  costumi  e  gU  scenari,  tanto 
che  per  avere  un  posto  di  secondo  ordine  bisogna  pagare  quasi 
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due  fiorini  d'entrata.  Se  a  fine  di  stagione  gli  incassi  superano  le 
spese,  si  destina  il  residuo  ad  opere  di  utilità  pubblica. 

Il  testo  adottato  a  Vorderthìersee  risale  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  e  se  ne  ritiene  autore  un  contadino  bavarese, 
certo  Giorgio  Eichler,  che  la  tradizione  dice  insuperabile  nel  rap- 
presentare la  parte  di  Cristo.  Consiste  in  sa  atti,  divisi,  in  media, 
in  otto  quadri ,  e  compendia  tutta  la  grande  tragedia  cristiana 
dall'ingresso  trionfale  a  Gerusalemme  alla  risurrezione.  Ogni  atto 
ed  anclie  qualcuno  dei  quadri  principali,  è  preceduto  da  una  specie 
d'intermezzo,  in  versi,  rappresentante  un  episodio  dell'Antico  Te- 
stamento, avente  più  o  meno  analogia  con  la  fase  della  Passione 
che  sta  per  svolgersi  innanzi  al  pubblico:  e  da  questo  intermezzo, 
il  coro  deduce,  sobriamente,  la  morale  adattata  alla  situazione.  Il 
quadro,  per  esempio,  del  tradimento  di  Pietro,  è  preceduto  dalla 
vendita  di  Giuseppe  per,  parte  dei  suoi  fi-atelli:  quello  della  dispe- 
razione dì  GÌiKÌa,  dal  rimorso  di  Caino  dopo  l'uccisione  d'Abele. 

Se  lo  spazio  me  lo  permettesse  riponerei  interamente  due  o 
tre  scene,  rapidissime,  per  dimostrare  l'energia  con  cui  si  svolge 
l'azione,  la  sobrietà  con  cui  sono  tracciati  i  caratteri  principali, 
il  buon  gusto  con  cui  sono  intercalate  nel  testo  le  piìi  belle  pa- 
rabole attribuite  al  Nazzareno,  la  efficacia  con  cui  è  reso  l'acca- 
nimento dei  sacerdoti  ebrei ,  il  rispetto  per  la  potenza  romana, 
la  pietà  femmmile  che  teoreticamente  fa  del  Cristianesimo  la  più 
umana  e  la  più  poetica  delle  religioni. 

Quantunque  gli  anori  siano  quasi  tutti  contadini,  essi  s'im- 
medesimano talmente  con  la  loro  parte,  che  in  complesso,  la  rap- 
presentazione è  sempre  interessante,  spesso  buona,  mai  grottesca, 
come  si  potrebbe  facilmente  supporre:  però,  l'indole  stessa  del  sog- 
getto, la  musica  che  subentra  alla  parola  nei  momenti  più  pate- 
tici ,  i  personaggi  soprannaturali ,  i  frequentissimi  mutamenti  di 
scena,  fanno  spesso  pensare  ad  un  ballo  alla  Manzottt. 

La  parte  più  interessante  dello  spettacolo,  che  comincia  alle 
dieci  antimeridiane  e,  salvo  un  paio  d'ore  per  desinare,  dura  sino 
a  sera  ,  è  il  pubblico  ,  composto  —  eccettuato  alcune  dozzine  di 
tonrisles  —  di  contadini  e  contadine  coi  loro  begli  abiti  da  festa. 


■yGoQc^le 


CENTURIA 
D'INDOVINELLI  POPOLARI  LOMBARDI 

RACCOLTI   NEL   CANTON   TICINO. 


LI  «  Indovinelli  »  che  qui  s'offrono  ai  lettori  deiì' Ar- 
chivio sono  stati  raccolti  dalla  bocca  del  popolo  a  Bellin- 

zona  e  suo  contado;  e  siccome  Bellinzona  e  tutto  il 

Canton  Ticino  sono  lombardi  per  geografia,  lingua,  costumi, 
tradizioni,  infine,  meno  che  per  le  condizioni  politiche,  le  quali 
possono  da  un  momento  all'altro  mutare,  per  tutti  quei  caratteri 
indelebili  onde  giustamente  s'arguisce  una  nazionale  comunanza, 
cosi  li  intitolo  if  Indovinelli  popolari  lombardi  »;  e  non  v'  hi  dub- 
bio che,  chi  volesse  frugare,  li  ritroverebbe  tutti  nelle  citt:\  i'  i:am- 
pagne  d'ogni  parte  di  Lombardia,  come  lì  ritroverebbe  (e  di  molti 
è  fatto  accertato  poiché  gii  sono  patrimonio  del  pubblico)  mutalis 
mutandis  in  ogni  angolo  d' Italia. 

Hanno  gli  «Indovinelli  »   nei  luoghi  dov'io  li  ho  raccolti  un 
nome  che  lor  è  dato  anche  in  altre  partì  d'Italia,  quello  di  còssa- 
^rehivio  ptr  U  tradi^oni  popolari  —  Voi.  IV.         '  68 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


538  ARCHIVIO    PHR    Lt    TRADIZIONI    POPOLARI 

cossèta  o  cossina-cossèta.  Ad  Arbedo  l'enunciazione  della  cbssa-cos- 
sila  suolsi  far  precedere  dai  dee  versi  : 
Mi  sAo  'ni  cùsM-cossL-M 
Che  vi  aU  valèta. 

Molta  pena  mi  sono  data  onde  poter  rnccoglìere  gli  a  In- 
dovinelli »  nella  loro  forma  metrica;  ma  pur  troppo  non  vi  sono 
sempre  riuscito:  e  ciò,  in  parte,  perchè  realmente  moltLnon  sono 
concepiti  in  forma  metrica,  in  parte  perchè,  anche  avendola,  i  mici 
informatori  non  la  conoscevano.  Se  poi  molti  dei  presenti  «  Indo- 
vinelli »  appajono  scritti  come  se  si  trattasse  di  versi,  ciò  è  avve- 
nuto perchè  meglio  risultasse  quella  divisione  del  componimento 
in  ogni  sua  singola  parte,  qual  tiene  a  farla  risaltare  anche  chi 
enuncia  verbalmenre  1'  a  Indovinello  ». 

Mi  sono  astenuto  da  annotazioni  d'  ordine  grammaticale  e 
lessicale,  come  da  qualsiasi  specie  di  commenti  e  di  raiTronti.  Chi 
porta  interesse  a  tal  genere  di  studj,  ha  certo  sufficiente  nozione 
dei  dialeni,  delle  tendenze,  dello  spirito  popolare  e  delle  raccolte 
esistenti  per  non  aver  bisogno  d'  un  cicerone  che  lo  guidi.  Solo 
noterò,  in  ordine  all'  ortografia ,  che  mi  sono  attenuto  ai  segni 
dell'  alfabeto  italiano  fin  dove  questi  potevano  giovarmi;  ho  però 
dovuto  scostarmene  nei  segni  Ò  n,  e  nello  scrivere  in  6n  di  pa- 
rola ~ch  per  il  e  gutturale,  riserbando  Ìl  -e  per  il  palatale;  notisi 
ancora  che  s' e  vuol  indicare  s-\-c  palatale  e  che  l' s  impura  si  pro- 
nuncia sempre  come  il  se  italiano  nella  parola  scena. 

La  presente  raccolta  non  è ,  eh'  io  mi  sappia ,  delle  meno 
ampie  che  di  tal  genere  di  componimenti  siansi  finora  fatte  in 
Italia;  ha  merito  di  provenire  da  una  regione  che,  in  ordine  alle 
tradizioni  popolari,  va  fra  le  meno  esplorate  del  nostro  paese  '. 


investigazione  delle  iradixioni  popolari  lombarde  tocca  la  prima 
not  Vittorio  Imbriani,  della  cui  morte  la  dolorosa  notiiia  soprig- 
iire  si  stanno  correggendo  le  bo»e  di  questa  raccoltina.  Ed  e  u- 
:issima  avvenire  per  ìl  paese  che  appuoio  un  meridionale  ita  colui 
ist'ordine  di  riccr>:l)c,  lia  più  illustrata  una  così  cospicua  regione  dei 
I  d' Italia. 
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Valga  ciò  a  far  perdonare  al  racco^itore  U  nessuna  pretensione 
scientifica  con  cui  presmu  i  risultati  dell'opera  sua.  Se  poi  alcuno, 
troppo  schizzinoso i  trovasse  a  ridire,  sull'apparente  lubricitJt  di 
alcuni  «  Indovinelli  »,  si  rammenti  di  queste  parole  del  Corazzlni 
(/  componimenti  minori  delia  letteratura  popolare  italiana  pag.  305): 
«  Carattere  generale  di  questi  piccoli  componinaenti  è  un'  appa- 
rente laidezza  ed  oscenità  con  cui  si  desta  il  rìso,  mentre  si  na- 
scondono sotto  le  parole  cose  inugcenti  e  comuni». 

1. 

Indovinelli  aventi  tratte  al  regno  animale. 

1.  Sòt'  al  pum  dal  cif  e  ciaf 
Ga  sta  set  margnif  margnaf 
Cola  vésta  verdusina 

Gran  dutur  chi  l'indiivina  '.  {La  rana'). 

2.  DùU  lUsent 
OuQ  spungeni 
Duu  lavaz 
Quatar  maz 

E  la  scuva  pus  a  l'tìs'c.  (ia  vacca). 

3.  La  va  la  va 

La  tira  drè  la  cà.  (^La  lumaca). 

4.  Dona  Rebica 
Non  mangia  cafè 
Porta  corona 
Regina  non  è 

Ha  molti  tìgli 
Marito  non  ha 
Indovinate  che  cosa  farà  '.  (£m  gallina). 


'  Altri  atiribuisce  questo  indovinello  al  por/o  o  all'aBlio, 
'  Una  var.  sostituisce  all'ultimo  verso: 
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;.  Al  me  fradèl  l'è  tant  da  bun  custQm 
Che'  l'và  a  durml  senza  la  liim.  (//  topo). 

6.  Sòl'  al  punt 
Gh'è  n  gran  cunt 
Vesti  da  demenzina 
L'  è  'n  cavagtìer  clii  l'indilvìnn.  (Il  pesce). 


Indovinelli  che  hanno  per  oggetto  il  corpo  umano. 

7.  Gh'è  'na  bela  salètn 
Tiita  guarnida  da  bianc 
Gh'è  'm  bèi  tavul  rutund  in  inèz 
IndiJvina  cusa  l'è  '.  (La  bocca). 

S.  Un  bèi  palazèt 
Al  g'a  dò  tìnèstar 
Dò  letrìnn 
Al  camin  in  mèz 
Al  purtun  in  fund 
IndQvina  cusa  l' t.  (i7  viso). 

9.  Una  sala  piena  di  scagni  e  una  ballerina  in  mezzo. 
(Za  lingua). 


IndoviAelli  che  si  riferìacono  al  regno  vegetale. 


IO.  Gh'è  tré  surèi 
Vana  la  dis  nòm 


*  Ho  raccolto  quest'io  dovi  aello  anche  nelU  seguente  variante:  Uni  siU  o 
tappeti  rossi,  con  seggiole  bianche  attorno  e  una  signora  che  balla  nel  meu 
Vedi  più  sotto  rindovidello  della  «Ibgua». 
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L'altra  la  dis  stdm 

L'altra  la  dis  andòm  in  tira  che  sa  truvaròm.  (^Le  castagne). 

II.  Un  scatulin 
Pieti  da  péri  pìen  d'amur 
Chi  l'indiìvìna  l'è  'n  duiur.  (La  melagrana). 

12.  C'è  'na  scatola  piena  di  brillanti 
Che  3  dir  la  verità  non  ne  vai  tanti.  (La  melagrana). 

13.  Rampa  sii 
Catal  giù 
Slargai  fòra 

Mital  dent.  (/i  fico). 

14.  Il  padre  stortignòlo 
La  madre  verdìsèla 

La  figlia  cosi  bela 

Che  fa  inemurar.  (L'uva). 

15.  Là  in  quèia  vignasela 
Gh'è  là  quèla  vegiàscìa 

La  tira  sii  i  pagn 

La  fa  vede  i  so  guadagn,  (L'ma). 

16.  A  vèr  la  pau 

Salta  fora  la  pistòla  mata,  (ia  spiga  del  granturco). 

17.  Alt  alt  cumè  'n  castél 
Bass  bass  cumè  'n'agnèi 
Mar  mar  cumè  la  fel 

Dulz  dulz  cumè  la  mei.  (La  noce). 

18.  Là  'n  da  l'art 
Gh'è  là  n'òm  mòrt 
Cìapi  'I  curtèl 

Ga  taji  via  l'asèl.  (//  cavolo). 

19.  Alto  altu  bel  vedere 
Quattrocento  cavalieri 
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Colla  testa  insanguinata 

H  la  spada  verdeggiante  '.  ^Le  ciliege). 

20.  Al  busch  andém 
Farfìli)  truvèni 
Strepèmig  la  barba 

^  pò  mangèm.  (La  nespola). 

21.  Al  va  dent  gròss  e  tiiia 

Al  vtgn  fora  raól  e  bagnàa.  (L'acino). 

22.  Tre  frati  passeggiavano 
Tre  peri  dondolavano 
Ognuno  prese  il  suo 

Ne  rimase  ancora  due.  {Le  pere). 

23.  Trenta  quaranu 
Seduti  su'  na  panca 
Con  la  barba  bianca 

Vestili  di  verdolin  '.  (J/  porro). 


Indovinelli  retativi  ad  oggetti  di  vestiario  e  d'ornamento. 

24.  Tondo  rotondo 
Bazila  senza  fondo 
Tondo  non  è 
Indovina  cusa  Vh.  (^L'atuUo). 


'  Var.;  Nell'aria  vi  sono  cinquecento  cavalieri  vestiti  di  rntso  colli  sptJ 
ritirata  e  la  testa  insanguinata. 

*  Grca  al  ■  porro  >>  vedasi  la  nota  airindovincUo  num.  1. 

Era  gii  composta  la  raccoltina  quando  ci  venne  comunicalo  un  indot 
nello  sul  0  panico  »,  che  cosi  suona  : 

Si  'i  |h'  «  1  gh'  t  niiil'i 
St  -|  (*'  *  ming*  "1  ih'  *, 

t  s'intende  che  il  panico  rimane  ove  siano  assenti  gli  uccelli  t  vicevena. 
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25.  Bianc  e  russ  e  scopelia 
Tùt  i  dóan  t  l'ann  pruvài 

I  tusan  principalment 

Spètan  Tura  da  vègal  deni.  {L'amilo). 

26.  Ve  lo  dico  ve  l'o  detto 
Ve  lo  torno  a  replicar 

Se  poi  voi  non  intendete 
Un  asino  sarete.  (J/  velo). 

37.  Vègni  da  Milan 
Cont  un  bèi  rób  in  man 
Incuntri  'na  bela  tusa 
Ga  '1  casci  in  la  perusa.  (//  paline  da  testa). 

28.  A  l'óni  al  ga  dundùia 

La  dona  ga  '1  regùla.  (JI  bollotu). 

29.  I  Oman  quand  i  baia 

I  fa  salta  'I  lavur.  (_I fiocchi  del  cappello  [in  ditUettoaì  lavùr]). 

30.  Cinch  che  punta 
Des  che  tira 

Alza  la  gamba 

MÈtal  in  mira.  (L«  cai^e). 

31.  Dal  di  i  fa  tèch  tèch 

Da  nót  j'è  sòt  al  lèt.  {Gli  Roccoli). 

32.  Dal  di  l'è  pien  da  carna  e  sangu 
Da  nòe  al  sta  cola  bòca  vèrta.  (^Lo  stivale). 

33.  Dal  di  i  fa  scalèta 

Da  nói  i  fa  stanghèta  (Le  stringhe  delle  scarpe). 

34.  Dal  dì  i  s'imbotlss 

Da  nòt  i  s'inimugiss.  (Ancora  le  cal^e). 

35.  Davanti  si  scOru 
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O'ì  dietro  si  slunga 

E  alb  fine  divenu  rotunda  '.{La  veste  della  donna  gravida). 

36.  Chi  ga  l'a  lunga 
Chi  ga  l'a  strèta 
Chi  ga  l'a  spuma 
Chi  ga  l'a  nèta.  (Za  bal;;ana). 

37-  A  gh'è  'n  uj 
Che  '1  mangia  né  pan  né  furmaj  (^L'occhiello). 


Indovinelli  relativi  ad  utensili  e  ad  oggetti  d'uso  domestico. 

38.  La  va  giò  ridend 

La  vègn  su  pìangend.  (La  secchia). 

39.  La  va  giò  vòjda 

La  vègn  sU  piena.  (La  secchia). 

40.  Paoza  cuntra  panza 
Al  bumbulin  in  mèz 

E  '1  cifulìn  in  fund.  (//  soffielto). 

41.  Mi  rimiri  ti 

E  ti  ti  rimiri  mi.  (Lo  specchio). 

42.  Al  curia  de  San  Fedel 
Ga  l'a  lung  e  senza  ptl 

A  la  sìra  dòpo  zèna 

La  sua  serva  la  ga  '1  ména  '.  (Là  scaldino). 


\  tihrhce  alla  donna  gravi 


in  due  primi  versi  i  seguenti: 
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43.  Dundulin  che  dandulava 
In  mèz  i  gamb  al  ga  pirlava 
Plissé  gròs  che  al  vegneva 

Pussée  i  tusann  al  ga  piaseva.  (B  fuso). 

44.  Don  dun 
Giò  di  garun 

Con  ptìssée  1'  è  gròss 

I  dòn  i  ga  guarda  dòss.  (Zt  fuso). 

45.  Gh'è  'na  gran  dama 

Che  cola  rendita  dal  so  hòc  da  mèz 

La  mantègn  anch'  i  dOchèss.  (ia  gangola). 

46.  La  mijée  dal  Maniifiss 
La  sa  séta  sur'  an  fass 

La  sa  guarda'  n  méz  i  gamb 

La  sa  ved  un  bèi  hòc  grand 

E  la  dis  intra  da  lee 

Quésta  r  é  la  bursa  da  mèt  i  danée  '.  (La  gangola). 

47.  Sciura  Teresa 
Lungh'  e  distesa 

Al  sciur  curaa 

Al  munta  a  cavila 

Indùvina  senza  sbagUila.  (La  pentola). 

48.  Lunghiròna  sta  là  su 
Al  negrin  ga  munta  su 

Al  russun  ga  bat  al  cùù 

E  quel  da  méz  al  mingium  niin.  (La  pentola). 


*  Variante  : 

L.  Mulalù 

L-lKUdi'fl  tU  uirefhls 

Li  (oudi  'd  mb  i  fUDb 

U  nd  DB  W  Uè  griDi! 

l'm  dr*  i  n  1  bmir 

E  U  db  latri  di  iM 

0  d»  bòi  bjk  di  a  dinii. 

archivio  per  le  Iraiixfoni  popolari.  —  Voi,  IV. 
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49.  Gh'  è  'na  ròba 

Che  la  taja  pussée  senz'  i  dent  che  coi  dent.  (le  forbici). 

50.  Gh'è  'na  ròba 

Che  quand  l'è  giùvina  l'è  fètnina 

E  quand  T  è  vègia  !a  diventa  mas'c.  {La  scopa). 

51.  Al  va  dent  pien 

Al  vègn  fora  vòjd.  {Il  ciicchiajo). 

53.  Su  'ti  caste] 
Gh'  è  sQ  'm  bil  pivèl 
Al  pò  migna  pissà 
Se  no  '1  tira  fora  quél.  {La  spina). 

53.  Gh'è  'na  dona 
Vestida  da  bianc 

Cola  man  stìl  fianc.  {Il  pitale). 

54.  Quadar  quadrin 
Russ  russin 

Bianc  bianchin 

Quaur  gamb  da  iègn  e  dò  da  óss.  (//  letto). 

55.  Mi  ga  l'óo 

h  lee  ga  1'  a  migna. 
Métti  il  tlio  presso  '1  mio 
L'  avarai  tii  poi  anch'  io.  (//  lume). 
j6.  Qual'  è  quel  figlio   che   bruda   la  lingua  di  sua 
madre?  '.  (//  Iticigmlò). 

57.  Prima  '1  la  sciuscià 
Dòpo  '1  la  mira 

Ga  *1  mèt  in  dal  cìiù 

E  pò  '1  la  tira.  (L'ago  da  cucire). 

58.  Pel  con  pel  .  ^ 
Alza  su  la  gamba 

E  mètigal  dent.  (L'ago  da  cal^e). 


'  6  tolto  dille  Sottilissime  ustuiit  di  'Bcrldit- 
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59.  Gh'  i  'na  ròba 
Che  ft  trich  e  trach 

La  fùu  'ndà  inanz  e  indrè 

Fin  che  la  fa  '1  fatu  raè.  (La  chiave). 

60.  Dundulin  che  dundulava 
-Gìò  pei  calzuD  al  ga  cocnva 

E  quando  di  bisogno  aveva 

Nel  buco  Io  metteva.  (La  chiave). 

61.  Sempre  camino 

E  mai  mi  movo.  (Il  cammitie). 

VI. 
Indovinelli  relativi  ad  oggetti  diversi. 

62.  A  gh'è  'm  bèi  praa 
TUt  garofiilaa 

Con  tanti  garofulit 

Ch'è  vegnuii  '1  papa 

Con  tilt  i  so  papit 

La  mjgna  podliU  catì 

Viin  da  quii  garofulit.  (Il  cielo). 

63.  A  gh'è  'm  bindèl  lung  lung 
Che  gira  tiìt  al  mund.  (//  sole). 

64.  Alti  aldni 

I  cavalli  sono  fini 

Alti  andarono 

A  terra  non  toccarono.  (Le  nubi). 

65.  A  gh'è  'na  ròba 
Che  la  vJi  la  vi 

£  nessun  la  pò  ciapà.  (L'acqua). 

66.  A  gh'è  'na  roba 
Che  prima  l'è  fèmina 
Pò  la  diventa  mas'c 

Pò  la  tuma  a  diventi  ftmina.  (L'acqua). 
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£7.  Gh'k  'n  lenzòò  grand  grand. 
Tùt  pezaa 
E  sa  cognòss  gnanc'un  punt.  (I*  nevt). 

68.  Alta  dona  di  palazo 
Casco  Ìd  tèra  non  mi  nuzo 
Non  son  dona  ma  creatQra 
Che  in  del  mond  fo  gran  fìgOra.  (£a  neve). 

£9.  In  d'una  pianta  gh'è  sQ  dùdas  ram 
Ogni  ram  al  g'a  trenta  ramèj  I 

Ogni  ramèl  g  'a  'na  fója  | 

Ogni  fòja  la  g'a  '1  ciar  e  sciir.  (L'anno).  \ 

70.  Cicerli  cicerli  campanèl  I 
Quill'  ùsèl  che  sti  'n  dal  mar.  | 
Quanti  pèn  al  pò  porti  ! 
In  tudisc  e  in  umberlèsc  1 
Induvina  cusa  l'è  quèst.  (//  bastimento). 

71.  In  d'un  praa. 

Gh'è  dent  tanti  vach  gròss  ' 

Ga  'n  va  dent  vùna  negra 

Ya  cascia  fora  tQc  '.  (//  forno). 

72.  Lunga  lungana 
Travèrsa  la  campagna 
Driala  'm  pèc 

La  riva  fina  '1  cèe.  (La  via). 

73.  Un  drapon  pezò  pezó 
Senza  gnanca  'n  punc.  {Il  tetto). 

74.  Io  son  giù  in  un  campo 
Re  e  principi  si  servono  di  me 
Non  mangio  bane  né  bevo  vino 

Sono  imboccau  come  un  canerino.  (La  latrina). 


■t  mi  fu  dimiTir 
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75.  Vedo  e  non  son  vediìta 
Piove  e  non  son  bagnada 

Gh'era  il  sole  e  non  son  tocada.  (La  gtlosia). 

76.  Alt  cumè  'a  nus 

Al  pissa  cumè  'n  tus.  {La  grondaia). 

77.  A  gh'è  qualar  surèi 
Ch'i  curari  i  curaa 

E  ì  pò  mai  ciapass.  (Le  ruote) 

78.  A  gh'è  'na  vègia 
La  g'a  dumi  'n  dent 

La  fa  cur  tiita  la  gent  '.  (la  campana'). 

79.  Ass  da  sura 
Ass  da  sòt 

Ass  da  scìi 

Ass  da  li 

E  carna  frèda  in  mèz.  (La  cassa  da  morto). 

80.  Gh'  è  'na  ròba 

Che  quél  che  la  fi  fì  l'è  migna  per  lU 

Quél  che  la  fa  la  dòpra  migna 

E  quél  che  la  dòpra  '1  la  ved  migna.  {La  cassa  da  morto). 

Si.  Al  va  dent  negar 
Al  vègn  fora  bianc.  (Il  prete). 

82.  A  gh'  è  dò  fiam 

Cont  in  mèz  la  carna  viva.  (//  prete). 

83.  Chi  ga  l'a  'n  man  la  tira.  (Il  campanaro). 

84.  Des  dii  da  carna  viva 

E  col  cùù  a  daj  a  daj.  (L'alto  del  vagliare). 

*  Dev'raere  per  le  campane  anche  il  seguente  indovinello  : 
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85.  Campo  bianco 
Semenza  negra 
Diiu  ca  guarda 

E  trii  ca  ména  '.  (L'atto  dello  scrivere). 

86.  A  gh'è  'na  ròba 

La  parla  e  la  g'a  migna  la  lengua 

La  va  e  la  g'a  migna  i  gamb.  (La  lettera). 

87.  In  cel  k  gli'è 
In  tèra  la  gb'è  no 
Santa  Luzia  g'  la  daiianz 

San  danièl-g'  la  dadrè.  (La  lettera  l). 

88.  Son  nel  mondo  e  non  son  vivente 
Son  nell'inferno  e  non  son  dannata 

Son  tra  gli  angeli  e  non  son  beau  '.  (La  lettera  n). 

89.  Se  ho  acqua  bevo  vino 

Se  non  ho  acqua  bevo  acqua.  (//  mugnaio). 

90.  Gh'È  na  ròba 

Che  con  pussée  l'è  calda  con  piissée  l'è  frésca.  (//  pane). 

91.  Al  va  dent  siic  e  tiràa 

Al  vègn  fora  inòl  e  bagnìa.  (Il  bìscotltnó). 

92.  Capèia  bianca  bianca 
Senza  Us'c  né  ana.  (L'uovo). 

93.  Gh'è  'n  vasselin 

Con  dent  dò  qualità  da  vin.  (L'uovo). 


'  Var.  degli  ultimi  due 


'  Qjiest'indo vinello  mi  puraa  molto  del  letterato. 
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94.  Se  mi  'I  vurèis 
Se  lù  ma  'I  dass 

Se  mi  ga  Ì  tìrass 
Oh  cara  che  gùst 
Oh  cara  che  spass.  (la  presa  di  tabacco). 

95.  Cara  lèe  se  la  savèss 

Id  mèz  i  gamb  mi  g'  òo   m  bèi  piss 

Uti  bil  pèss  da  mèza  lira 

Cara  Ite  cumè  'I  ma  tira 

Al  ma  tira  cumè'  su  bachèt 

Cara  lèe  ga  '1  dariss  un  pezèt.  (Le  maiitme  della  vacca). 

^6.  Cara  spusina  mi  sum  chi 
Per  quel  favur  che  mi  v'ùu  dii 
O  sQl  Itt  o  in  sQ  la  cassa 
Mi  bisógna  che  va  '1  fassa 
Se  disarii  che  va  fùu  mia 
Al  casciarùu  dent  sUc 
E  '1  tirarùu  fora  bagnai.  (Il  salasso). 

97.  AI  mànich  in  man 
Al  cùu  in  sògn  (seno) 
Quatar  mònad 

E  '1  gilst  al  vdgn.  (//  violino'). 

98.  Gh'è  'na  ròba  che  preflimava 
In  dal  cQQ  ga  la  mandava 

E  tata  la  gent  la  strenùdava.  (L'incenso). 

99.  Ogni  passo 

Tira  un  laccio.  (B  punto  della  cucitura). 

100.  Gh'è  'na  citi  in  Lumbardia 
Che  còm  sa  ciama 

Còm  sa  dis 

"E  còm  nessun  la  sa.  (Za  città  di  Como). 
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lot.  £1  dfl-pie 

AI  punta  '1  pée 

Sii  '1  trìpée 

Riva  scià  '1  quatarpée 

Tó  sa  '1  pée 

Leva  in  pée 

Al  dQù  pée 

Tirig  drè  '1  trìpée 

Per  fag  lassi  li  'I  pée 

Al  quatarpée. 
[U  oggtìlo  dell'indovinello  i  qui  una  storiella:  un  ciabattino  de- 
pone sul  trespolo  un  piede  di  majale;  arriva  un  cane,  lo  porta  via: 
il  ciabattino  si  leva  in  piedi,  lancia  il  trespolo  dietro  il  cane  per  fargli 
deporre  il  piede]. 

C.  Salviohi. 
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Ad  Anita  Pizzi. 


ccOTt  alcuni  di  quei  canti  popolari,  che  ci  furono 
dettati  in  campagna  dal  labro  ritroso  delle  fanciulle 
albanesi,  le  quali  con  intelletto  d'amore  cantando,  rac- 
coglievano ulive  come  noi  raccoglievamo  canti,  allegramente,  in 
quelle  bellissime  giornate  d'  autunno,  nell'  84.  Ricordi  tu  eh'  io 
toccai  della  poesia  popolare  albanese  in  uno  de'  lavorucci  che 
formano  quel  mio  volume  di  5irrt//i/£l/«rari?  LI  a  punto  accennai, 
in  nota,  alla  copiosa  raccolta  che  si  potrebbe  fare  di  canti  albanesi  : 
ci  regalerebbe  cosa  bella  ed  utile,  se  l'egregio  amico  G.  De  Rada, 
il  Cadìcamo,  il  De  Grazia ,  ed  in  ispecie  il  primo ,  si  mettesse 
all'opera.  Speriamo,  intanto,  che  questo  non  sia  Ìl  primo  ed  ul- 
timo saggio. 

Qui  non  discuto  su  la  scrittura  de'  canti ,  perchè  non  vo 
entrare  in  una  questione  ardua  ,  ancor  non  risoluta  "dopo  tanti 
studi  fatti  sull'albanese  da  stranieri  e  italiani,  e  segnatamente  dal- 
l'Ascoli, Crìspi,  Pitrè,  De  Rada,  Dorsa  e  Marchiano.  Dopo  le  opere 
di  Max  Moller,  Grimm,  Sehieicher,  Diez,  Whitney  ed  altri,  l'al- 
banese è  già  stato  classificato  nel  grande  stipite  delle  lingue  aryane, 
^rfbMo  ftr  U  traii^iom popolari.  ^\o\.  IV.  79 
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e  si  sa  che  appartiene  al  terzo  periodo  del  ramo  greco,  all'attico 
moderno  [xoiwt  6v1Xiììitoì],  e  ch'è  uno  degl'idiomi  moderni  parlati 
in  Grecia  accanto  al  romaico;  ma  quale  è  la  sua  orìgine  e  U  sua 
natura  ?  Qui  sta  il  punto  interrogativo  degli  albanoioghì,  perchè, 
non  ostante  il  gran  progresso  della  glottologia  ,  si  trovano  nel- 
l'albanese degli  elementi  alloglossi  spesso  ribelli  alla  chimica  dd 
fonologo.  Ed  anche  la  storia  ha  qualche  problema  circa  gli  Al- 
banesi. 

Evidentemente,  la  fonte  onde  sgorgano  questi  canti  t  il  sen- 
timento dell'amore,  ma  talvolta  v'ha  accenno  anche  a  quello  della 
patria,  perchi  gli  Albanesi  son  sempre  i  nipoti  di  Scanderberg  e 
Bozzari,  de'  quali  11  primo  ebbe  la  sventura  di  un  poema,  Scan- 
derbeide,  (Roma,  1626)  di  Margherita  Sarocclii  chiamata  «  Sirena 
Etrusca  »  dagli  ammiratori,  e  k  Pica  »  per  motteggio  dal  Cantore 
ieìY Adone;  e  l'altro  fu  immortalato  dalla  lirica  fremente  ed  elegiaca 
del  Byron. 

A  me  non  riesce  determinare  il  tempo  de'  canti  che  pub- 
blico, perchè,  come  altri  disse,  a  la  vera  poesia  popolare  non  sa 
quando  nasce  ». 

Certo,  questa  è  una  raccoltina  di  canti  conservati  dalla  tra- 
dizione orale,  e  volendosene  cercare  l'autore,  si  fantasticherebbe 
come  un  tempo  si  fece  su  alcuni  punti  della  critica  omerica.  Gli 
è  vero  che  anch'oggi  c'è  delle  fanciulle  albanesi  le  quali  alla  svela 
cantando  improvìsano  non  senza  certa  rima  o  assonanza,  ma  co- 
siffatti canti  sono  fuggevoH  come  le  immagini  dello  specchii^  eppoi 
da  chi  abbia  pratica  della  poesia  popolare  degli  Albanesi  si  scuoprc 
presto  e  di  leggieri  il  canto  ch'è  di  fresca  data. 

Ordinariamente  nel  canti  del  popolo  albanese  si  trova  ima 
vivezza  d'immagini  pnri  a  quella  della  veste  tutta  dorata  della 
donna,  sfarzosa  quasi  quanto  una  orientale;  le  similitndini  »  volte 
sono  un  po'  inverosimili  ma  tratte  di  solito  dalla  natura;  i  sen- 
timenti sono  gentili,  semplici  e  quasi  ingenui;  non  v'ha  concetto 
ma  senso  d'amore  che  passa  dall'anima  alla  parola.  È  un  liiiguaggio 
di  due  cuori  che  hanno  qualcosa  d'indefìnito  nel  sentimento  e  qual- 
cosa d' indeterminato    nell'  espressione;  ora  ti  par  di  leggc«  uo 
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canto  popolare  della  Grecia  moderna,  ora  di  sentire  U  canzone 
rodia  dell'evo  medio. 

I  canti  albanesi,  come  ben  disse  il  Frega,  «  hanno  un  non 
so  che  di  aereo,  di  fantastico,  d'incognito  come  di  un  popolo 
primitivo  da  lunghi  secoli  svanito  »;  ma  più  belli  riescono  quando 
si  sentono  cantare  dalla  voce  melodiosa  delle  donne.  È  un  canto 
che  si  fa  in  tre  a  riprese ,  e  in  esso  si  sente  il  grado  più  forte 
della  passione.  Il  canto  è  molto  prolangato,  e  si  ode  bene  l'eco 
lontana,  per  la  nota  bassa  e  flebile  dell'antica  armonia  ionica,  i 
l'espressione  più  intima  della  canterina  che  modulando  il  tono  ci 
mette  tutta  l'anima  e  tutta  sé  stessa,  è  insieme  suono,  canto,  la- 
mento, il  quale  va  dritto  al  cuore,  ti  rapisce,  t'insinua  un  dolce 
abbandono,  ti  fa  provare  tanti  sentimenti  indistinti;  ti  ricorda  solo 
it  passato,  ti  trasporta  lontan  lontano  In  un  mondo  indefinito, 
fra  altra  gente,  in  altri  tempi,  in  altri  luoghi,  e  ti  costringe  a  dire  : 
questo  popolo  sta  qui,  ma  non  ebbe  l'origine  qui ,  è  avanzo  di 
un  gran  naufragio,  i  l'eco  debole  di  un  gran  suono  che  fu  ! 

E  come  io  leggendo  la  pane  letteraria  del  periodico  «  La 
Bandiera  dell'Albania»  mi  son  ricordato  di  quei  canti  popolari, 
tu  ricordati  pure  del  raccoglitore  rileggendo  ì  canti  che  seguono. 

F.  M. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


$$6  ARCHIVIO  PER    i  E  TRADIZIONI  POPOLAM 

CANTI  POPOLARI  ALBANESI. 

1.  Cam  gny  ngoozd  ty  made  ciy  rtt  e  my  vret; 
Ty  vign  tyt  ciogn  tij  nync  dò  itàt, 

Nghedii  ciy  penzòn,  nghedii  ciy  prèt, 

E  forsi  Deve,  maal,  na  ebyn  pyscat. 

(Ho  io  cuore  ud  chiodo  grande  che  mi  uccide;  tuo  padre  di  venire  i  tro- 
varti non  consente;  io  ignoro  che  pensa,  che  aspetta,  e  Torse,  o  mìo  bene,  ce 
lo  fa  a  dispetto). 

2.  Nerùnze  acrignòle  piòt  sapuur, 
Eritura  gadlaar  efaoymUr, 

Furtùnnen  doi  te  chLscgna  ndogn  gheer, 
Stamàxin  ty  te  nghìsìa  me  gny  door. 

(Arancui  agrodolce  piena  di  sapore,  cresciuta  galante,  gentile,  avventurata. 
Vorrei  avere  qualche  volta  la  fortuna  di  toccarti  il  cuore  con  una  mano). 

3.  Cùrmin  mund  me  bygnen  zicca  seglia, 
Màlit  cam  ti  iiàs  u  si  ifoglia, 

Zymyreo  chem  te  ndami  puscuodreglia. 

(Possono  firmi  Ìl  corpo  3  p«/2Ì  e  fette,  ma  al  mìo  bene  io  debbo  parlare 
come  gli  ho  parlato.  Il  cuore  dobbiamo  dividerlo  di  lontano). 

4.  Penzò,  malitn,  penzò  saa  tiemb  u  bora. 
Se  tyt  amiria  tij  custriit  nync  byra^ 

Né  amaarta,  né  amarign  u  myy  ty  tiera. 

Se  affeziòona  my  tiraar  angora. 

(Pensa,  mio  bene,  pensa  quanto  tempo  ho  perduto;  per  amarti  non  ne  ho 
cavato  costrutto;  né  ho  amato,  ni  amer6  più  altre,  percbi  l'affetto  ancora  mi 
lira). 

5.  Mos  ty  maccia  tij  gliuglies  marcdtti, 
Ndyr  vòschiet  vette  sctìghem  si  ngusitti, 
Trù  oor  bit  ngaas  terramotti. 

(Se  non  sposo  le ,  fiore  di  mercato  ,  va  a  gittarmi  nei  boschi  cotne  bri- 
gante, per  tre  ore  farò  sentire  il  terremoto), 

6.  Saa  gheer  scogn  cytei  cygn  sii  tyt  rùagn, 
E  yysciuum  ghfìnd  e  ngy  mund  tyt  piègn, 

E  ziarria  ciy  cam  nghedii  cy  te  sciuagn, 
Kemmenu  cam  iotru  u  cu  te  gliegn. 
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(Qjiame  volte  passo  per  qua  alzo  gU  occhi  per  guardarti;  c'k  molta  gente 
t  noD  ti  posso  ioterrogare,  e  il  fuoco  d'amore  i^e  sento  non  so  dove  tpen- 
gerlo,  oè  ho  alcun  rarmaco  onde  possa  ungerlo). 

7.  Nani  cìy  vure  cyt  gtppùn  ty  riì. 
Jsce  pulitte  e  mu  byte  myy: 

My  tringylissi  zymyra  cuur  ty  pee, 

E  easc:  Sì  ti,  miròre,  nytic  ìaan  myy. 
(Ora  che  indossasti  questo  nuovo  giubbondno,  eri  bella,  ma  più  bella  ti 
sei  fatta;  mi  gongolò  di  gioia  l'anima  quando  ti  vidi,  e  di»::  Pari  a  te,  mia 
bella,  non  vidi  mai). 

8.  Mallm,  u  cam  ngks  e  cam  garee, 
Cuur  ty  sciogg  piòt  begliz  e  simpatii; 
Pjrr  tij  glièllen  strugìria  mbu  dee, 

Ty  bùcura  si  ti  nync  iaan  myy. 

Ebucur  myy  ebucur,  vose,  ti  iee, 

E  cbee  lu  retricìsmu  ndatta  sii, 

U  ùndrign  nàtten  e  cam  garee, 

Se  basck  me  ty  maal  u  jam  e  rii. 

(Mio  bene,  mi  ride  il  cuore  ed  ho  gioia,  quando  ti  vedo  piena  di  bellezze 
e  di  simpatie;  per  te  la  vita  distruggerei  sopra  la  terra,  bella  come  te  non  ce 
n'è  più.  Bella,  più  bella  sei  tu,  o  giovinetta,  ch<;  hai  negli  occhi  la  calamita  : 
io  sogno  di  notte  (e  sento  una  gioia),  che  insieme  con  te ,  mio  bene,  io  mi 
trovo  e  siedo). 

9.  Ngy  dii  ciy  raood  ty  rea  tutti  marign, 
Ngy  dii  si  ty  gliuoglie  tyt  gradiriga; 

Guy  modes  ari  cam  te  macchinariga, 
Me  aar  e  diamant  cam  te  pingirtgn: 
Bessea  te  dee  se  ti)  cam  tyt  amarìgn, 
E  puru  dopu  vdecur  nyoet  tradiriga. 

(Non  so  che  mode  nuove  io  possa  inventare,  non  so  come  accattivarmi  te,  o 
mia  rosa;  una  moda  d'oro  l'ho  da  macchinare,  e  dovrò  pingerla  con  oro  e  dia- 
mante; ti  diedi  fede  di  doverti  amare,  ed  anche  dopo  mono  io  non  ti  tradirò). 

10.  Ti  mua  my  patte  ghiàc  oi  dridemesse, 
Ciy  cuur  u  ritte  ti  curmin  me  gliosse, 
Cam  ciy  cuur  cìyt  dota  pyr  nussc, 

Si  ngy  my  ^ee  gny  ghecr  ngy  vien  e  chiasse. 
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(Tu  ini  andasti  a  sangue,  o  giovinetta  dal  seno  delicato;  sin  da  quando 
nascesti,  venendo  su,  tu  mi  struggi  b  vita.  Da  più  tempo  ti  chiesi  per  isposi; 
come  I  non  mi  dicesti  mai;  non  ti  avvicini  ?) 

11.  E  bùcura  copiglie  ciy  gazulòn, 
Gny  pas  si  ngarduUcchìe  ti  ebyn, 
Apriasu  gny  trims  ibucur  tij  ty  vico, 
Ndy  byc  amuur  me  ty  ti  perytidòn. 

(Bella  ragaua  cbe  ti  stai  allejitra ,  tu  porti  un  passo  da  cardellino,  dietro 
ci  viene  uo  giovine  bello;  se  Tai  all'amore  con  lui,  tu  sarai  felice). 

12.  Garofuli  ìchianduar  te  grasta  rìì, 
E  my  emiifEa  deegh  pyriascta  roa, 
Saa  ndyiia  doren  mbiattu  mu  sctuu, 

E  inos  ty  macda  tij  nync  iam  gneriì. 

(O  garofano  che  st^i  piantato  nella  grasta,  di  cui  la  migliore  dma  sporge 
fuori:  appena  stesi  la  mano  subito  cadde ,  e  se  non  mi  sposo  te ,  non  sono 
uomo). 

ij.  Ghi9  tnua  ty  zìun  my  disprezzaargnen, 
My  bien  me  «ich  e  scpàt  e  nynchm  colpiirgnen, 
Ducche  se  me  biiuz  mua  my  amaargnen, 
E  prai  me  ghie  zymer  my  trjdiirgnen, 
(Tutti  me  poveretta  di. presta  uo,  mi  dXnao  colpi  di  coltello  e  di  spada, 
ma  non  mi  colpiscono,  pare  clie  a  fìor  di  labbra  mi  amino,  nu  poi  di    tutto 
cuore  mi  tradiscono). 

14.  Isce  picciunne  e  ty  ritta  plumbe. 
Saa  byre  pendct  u  byre  malandrinne, 
Dàia  tyt  zyia  mizicunne, 

Si  cam  te  bygn  pyr  tij  ?  oi  cliìnna  imme  ! 
(Eri  piccione  e  ti  erebbi  colomba  ,  appena  facesti  le  penne ,  ti  $d  «fatta 
malandrina;  vorrei  dare  nel  tuo  bel  corpo  dei  morsi,  come  debbo  fjirc  leait 
^  te  ?  oh  mia  sventura  I) 

15.  Nghe  chiscia  bes  se  ti  my  tradirle, 
Xemmenii  bes  echiscia  se  ty  tier  amarie, 
Doi  tise  gny  trim  cìyt  me  godirie, 
Aghiana  zyrayren  timme  me  chiagarie. 

(Non  avrei  creduto  mai  che  tu  mi  tradiresti,  ni  avrei  creduto  che  ameresti  al- 
tri. Vorrp  che  fosse  un  giovine  diete  lo  godesw,  cosi  piagheresti  0  cuore  mio). 
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16.  Uglie  gny  vAsces  me  gny  gtiuglies  te  dnrii, 
Mu  lambarissen  cuur  degl  te  dera, 

Furtuun  ciy  cat  cheet  aio  fanmtra. 

(Nacque  una  ragazza  con  un  Rore  in  mano,  tisplende  di  luce  quando  «ce 
fuori  della  porla:  che  fqrtuna  dovrì  avere,  felice  lei  '.) 

17.  Ghedii  ciy  fièi  e  byn  chij6  facchier  moor, 
U  eaite  sì  camaster  mbaagl  ziaar, 

E  canarozzi  tu  gulua  si  fìit  ty  tieer, 
Qpandè  ciy  ugy  degl  dialsi  tyi  maar. 
(Non  H>  psTcht  parli  cotesta  facci»  di  pi.  .echio,  ti  seccasti  come  la  catena 
(Opn  il  fuoco,  e  il  collo  ti  5i  è  assottigliato  come  filo  di  cotone;  quanJ'é  che 
esciri  fuori  il  diavolo  per  pigliarti  ?) 

18.  Vascia  ty  bucara  caa  do  iiiy  jinni, 
lu  glippign  gny  piagiir  e  diiim  tue  bynni, 
lu  glippign  gny  piagiir  ciy  in  me  chioni, 
E  mos  me  bycci  mua  iu  ai  gynct  chienni. 

(Giovinette  belle  che  state  io  tante  parti,  vi  chiedo  un  piacere  e  dovete 
'  anneloi  vi  chiedo  una  cosa  che  l'avete,  e  se  non  me  la  dat^  che  ve  la  mangi 
un  cane  <). 

^  19.  Ti  chièvvc  aio  neprym  pte  farmvcorc, 

Scture  calamitten  e  sym  zure. 
Ma  u  som  se  gbìyy  maghii  ciym  byre. 
Andai  caa  ti  maal  nync  ndaghem  fare. 

(Tu  fosti  quel  serpente  pieno  di  veleno,  gettasti  k  calamita  e  non  arrivò 
a  me;  ma  io  dico  che  qualche  fattucchìerin  m'hai  fatto,  perciò  da  te  core  mio 
non  mi  distacca  mai). 

30.  Nync  mund  vétte  né  gliart  né  posct, 
Nync  mund  rii  né  brynda  né  ìasct, 
Né  mund  *om,  né  mund  bygn, 
Né  paa  ty  paar  ty  u  mand  rogn. 

(Non  posso  andare  oè  su  né  giù;  non  posso  stare  entro  né  fuori;  né  posso 
dire,  ni  posso  fare,  né  senza  vederti  io  pasto  vivere). 

»r.  Pyr  tij,  mizore,  chek  my  muar  malli, 
E  chek  my  dìghiet  zymyra  si  finghilH, 


*  Presso  il  popolo  albanese  si  suol  chiedere  alla  ii 
si  chiederebbe  una  roM  alla  signorina. 
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E  dialsi  nync  me  zìer  myy  se  me  calli, 

Gnerii  nync  me  gaa  chit  glìnglies  prilli 

E  veteim  un  zot  ciy  me  vun  ndyr  ballet, 

Se  myy  epara  my  dùchet  sì  ilH; 

E  di  ibyra  e  ngy  mund  e  ruagn  ì 

Vette  sceghet  e  ngy  mund  e  piego. 

(D!  vedeni,  mii  bella,  io  sento  ardore,  e  troppo  mi  si  brucia  il  core  come 
un  carbone;  Il  diavolo  non  me  la  toglie  di  mente,  poichÈ  rae  b  fece  entrare. 
Alcuno  non  godri  questo  fiore  d'aprile,  solo  Iddio,  che  me  l'ha  scolpita  in 
mente,  può  togliermela;  panni  più  bella,  ami  la  prima  delle  stelle.  Che  cosa 
le  ho  fatto  che  non  posso  guardarla?  Va  a  nascondersi  e  non  la  posso  ioier- 
-^ogare). 

22.  Garràf  cristagli  e  ardur  caa  chiazza  Missines, 

Ice  my  ebucur  ti  se  chìscia  Romes, 

Te  rigamaria  fundin  e  sutànes, 

Te  vyie  giustu  ditten  e  scigiones; 

Scigionua  erd  e  Copdecristi  scoi, 

£  u  e  ti  gliuglies  nync  fìdaarmi  mai. 
(Vase  di  cristallo  venuto  dalla  piazza  di    Messina ,  sei  pib   bella  tu  della 
chiesa  di  Roma;  ti  ricamerei  il  lembo  della  sottana  '  per  indossarla    proprio 
nel  giorno  dell'Ascensione;  l'Ascensione  è  venuta,  e  il  Corpus  Dominio  pas- 
sato, ed  io  con  te,  fiore,  non  mi  unisco  mai). 

2}.  U  scregh  gniii  icuck  e  raa  ndyr  maglie. 

Se  trimmi  ciyt  dò  tij  yy  piót  gUuglie, 

Ti  deegh  pirene,  facchìe  portagaglte. 

Te  biìz,  a  cene  chee  gny  tmnda6gUe. 

(Si  mosse  una  stella  rossa  e  cadde  su  le  montagne,  percht  il  giovine  che 
ti  ama  h  pieno  di-  fiori,  tu  cima  di  lima,  viso  di  melarancio ,  bai  nella  bocca 
tua  una  rosa).  « 

24.  E  saa  ty  byn  chtjò  sutaan  e  zees, 
E  aunagassu  e  ngucchte  me  ryys^ 
Se  imìa  chet  ieec  ti  mes  unaas. 

(Come  ti  su  bene  questa  sottana  nera  IH  arrenati  a  aetcere  e  raggiun- 
gimi, perchè  mia  devi  essere,  vita  di  anello). 


*  É  la  veste  dì  gala  della  donna. 
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2j.  Gliuglie,  via,  sghiòu  e  vyyr  penzìer. 
Se  sia  da  gny  trìm  gadìaar  chìem  ty  dyrguar, 
Mallìn  ciy  caa  trimmi  scan  ty  ryfier, 
Natten  ngy  fiyy  pyr  tij  ebucuruar. 
(Rosa,  via,  svegliati  e  poni  raeate,  che  noi  fumnio  mandati  da  un  gioviae 
garbalo;  l'affetto  che  ha  il  giovine  non  s'ha  come  dire,  dì  notte  non  dorme 
per  te,  ricca  di  bellezaa). 

26.  Glìscìói  dria  e  byri  filostaar, 

U  gliossa  pyr  tij  maal  tu  e  byyr  amuur. 

Scoi  Sciyji  Panassi  e  vien  chìjò  primaveer, 

E  forsi  neve  Crìsctì  na  fìdaar. 
(Sbocciò  la  vite  e  Tece  lo  stelo,  mi  liquefeci  come  cera  facendo  all'amore; 
passò  s.  Ataiusio  '  e  già  viene  la  primavera,  e  forse  Cristo  ci  uniti  in  ma- 
trimonio). 

27.  Ti  cbievve  aio  neprympte  farmycore, 
Scture  stocatu  e  sym  zure, 

Gliut  ndy  cto  duar  tnos  vie  fare, 
Te  riscattogn  velennin  ciyin  scture. 
(Tu  fosti  quella  vipera  velenosa,  gettasti  il  veleno  e  non  mi  colpisti;  prega 
Dio  di  non  capitare  tra  queste  roani,  ricompenserò  il  veleno  che  mi  gettasti). 

28.  Ti  iee  ebucur  e  u  iam  nuyy  ibicur, 
E  Criscti  cat  ebyygn  ndogny  miracul, 

Ey  na  cuchiarign  neve  ty  di  ty  bucur. 
(Tu  sei  bella,  ed  io  sono  più  bello,  e  Cristo  dovrà  farlo  un  miracolo,  di 
unire  noi  due  che  siamo  belli). 

29.  Ti  sceegh  ecucchie  e  times  bachet  egool, 
Cuur  degl  te  deta  my  lustraar  si  Ìil, 

Ju  andai  tu  preiaara  ndat  mes  tygool. 
(Tu  melagrana  rossa,  e  tu  vita  delicata  come  vacchetta,  quando  es«  fuor 
deUa  pona  risplendi  come  stella ,  ed  io   perciò  mi   innamorai   del   tao    corpo 
delicato). 


*  Goi  la  festa  di  s.  Atanasio. 

^rtUtic  t*r  U  tradijùai  fepolari^Vol  IV. 
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30.  Mizore,  schtieri  posa  ató  beglìz,    . 
Se  trimrni  ciyt  do  ty  yy  saa  gny  braz, 
Cuur  friin  vorea  crussel  si  riz, 

E  ghiin  me  vi  cymbet  ndogn  cypuz, 

(Bellji,  gttta  i  terra  le  tue  bellezie,  perchè  il  giovine  che  l'anu  fe  quanto 
un  braccio;  tira  la  iramantana  ed  egli  si  contrae  come  un  riccio ,  e<i  entra 
con  due  piedi  etitro  una  scarpa). 

31.  Mizore,  cuur  eraèr  ujit  te  fonda, 
Siit  ti)  ty  giriargaen  gius  si  penda, 
Sicuur  my  chee  amurin  alla  banda. 

(Bella,  quando  attingi  acqua  al  fonte ,  gli  occhi  tuoi  girano  come  una 
ruota,  quasi  avessi  l'amante  al  tuo  fianco). 

32.  U  lam  al  zóggu  ciy  ril  mby  schiin, 
Mby  glip  bit  zyyn  ató  cambaan, 
Cogliytidra  ngdglies  timme  ice  ti  gyyn. 

(lo  SODO  quell'  uccello  che  sto  su  il  lentisco;  a  mortorio  farò  suonare  le 

campane,  tu  sei  il  dolce  della  mia  bocca,  o  luna.) 

33.  Mua  ty  ziun  my  scìaite  paa  culuur, 
Presenzia  imme  ghi  Ove  ipariir, 

Me  tij  gliuglie  dot  rija  gnoor, 

Oppuramente  gny  notàt  ty  tyyr, 

Crisctit  bit  i  eyrisie  ngaa  oor, 

Ty  bit  8oje  :  via  se  my  viliir. 

(Tu  mi  sprezzasti  percbÈ  senza  colore;  b  mix  presenza  a  tutti  piace  ;  con 
te,  bel  fiore,  vorrei  stare  un'ora,  oppure  una  notte  intera ,  ti  farci  chiamare 
Cristo  in  ogni  ora,  ti  farci  dire:  Via  die  mi  invilisci  ')- 

34.  Dola  ty  vdisia,  ndy  pa.rràisit  veja, 
Mos  ty  cioja  lij  priìrcia  e  vija; 

Cuur  pee  mallin  chieiin  e  ngavva, 

Ree  me  ceer  pyemis  e  ngu  zynovva. 

(Vorrd  morire,  s^-andassi  nel  paradiso:  se  non  ti  trovassi,  tornerei  a  ve- 
nire; quando  vidi  il  mio  bene,  toccai  il  cielo,  caddi  col  viso  a  terra  e  non  mi 
feci  niente  di  male). 


•  Ciot  ti  farei  tutti  gli  innocenti  dispettuc 
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35.  Ti  vasc  ebucur  me  a  ta  sii  cuvaar, 
E  ghi9  nattèn  peozón  se  cusc  ty  dò  miir, 
Penzó  mua  e  mos  penz6  ty  tieer, 
Gneter  si  u  nghe  ciòn  ciy  tu  dò  miir. 

(Tu,  ragaii»  bella,  con  quegli  occhi  covi,  e  tutta  la  notte  pensi  a  chi  ti 
vuol  bene;  pensa  a  me,  e  non  pensare  ad  altri,  un  altro  come  me  non  lo  troverai 
che  ti  vaglia  bene). 

36.  Mizore,  sic  scyglchièn  2iò  giappet, 
£  check  my  pariir  ai  ghiri  it, 
Arrotola  ty  riin  natnurèt. 

Sii  gruret  mby  diel  ty  ruan  ìiàt. 
(Mia  bella,  come  ci  risplende  quel  cìnto;  troppo  mi  piace  quel  tuo  seno; 
attorno  ti  scanno  gl'innamorati,  e  tuo  padre  ti  guarda  come  al  sole  si  guardi 
il  grano  <). 

37.  Ai  rabanci  fiamurin  te  griiscti. 
Echise  kindissur  ghr^  meaar; 
Ghise  pyrpòse  me  gundet  papi, 
Baard  e  cuccur  gny  murgiaar; 

Vei  te  guerra,  e  paan  arraicht, 
E  chindrùan  si  bora  ftoghet. 
Se  caa  siil  zymyrèn  buftonei, 
E  egher  si  àin,  si  dieli  ngroghei. 
Pyr  ndy  fuscJat,  pyr  ndy  magUet, 
Sì  gny  fiuttur  si  era  scòn. 
Et,  uu  scii,  vap,  boor  e  àjer  si  acuì, 
Nghe  scontapsen  nghe  vactòn. 
Deun  emaS  cu  mbygliedur  iaan 
Patries  e  bess  armickt  ghioO, 
Maten  ma  stit  e  vret  me  tnint. 
Si  cuur  drappri  cuaren  drith. 
Cyt  fuchii,  eyt  :?ymcr  made, 
Cusc  ja  jep  ?  Cu  roghcn  idaan  ? 

*  Ovvero:  come  su  l'aia  si  custodisce  il  frumento. 
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Cusc  yy  zotti  ce  arduròn  ? 

Igliee  asctù  cusc  yset  cee  e  mbaan? 

Duf  e  8ik  ai  pat,  pyr  mìck, 

Aoor  e  bes  te  zymyra  al  pat, 

Ghie  gUavossur  pìot  me  sdraam, 

Glìodet  diersit  dit  e  nat. 

Sctuar  drek  si  glis  imoccem, 

O  te  varrì  gtiiB  crimbossur, 

Po  cugliuar  guerrieri  chioft, 

Me  bechimme  e  ghiot  paa  sosur  '. 

(Egli  lenea  oel  pugno  la  bandiera ,  che  era  tutta  rie  amala  in  ora  ;  avea 
di  sotto  un  bianco  e  bel  destriero  eoa  le  narici  aperte.  Andava  alla  guerra, 
lo  scorsero  i  nemici  e  rimasero  freddi  come  la  neve,  perchè  dagli  occhi  mo- 
strava un'anima  selvaggia  come  aquila,  calda  come  sole.  Per  i  piani  e  per  le 
montagne  passa  come  volatile,  come  il  vento,  sete,  £ame,  pioggia,  caldo,  neve, 
e  il  vento  gelato  non  lo  disturbano,  non  lo  intiepidiscono. 

II  vasto  campo  ove  son  riuniti  tutti  i  nemici  della  patria  e  della  fede, 
misura  con  gli  occhi,  gli  uccide  con  1'  immaginazione  siccome  b  falce  miete 
1  grano.  Questa  forza,  questo  gran  coraggio  chi  glielo  suscita  ?  Chi  gli  asse- 
gna soldo?  Qual  padrone  lo  comanda?  Tanto  veloce  chi  è  che  In  rende? 
Fucile  e  pugiule  egli  ebbe  per  gli  amid;  patria  e  fede  ebbe  egli  nel  cuore; 
pieno  di  ferite,  coperto  di  piaghe,  stanco  ed  in  sudori  il  giorno  e  la  notte; 
dritto  in  piedi  come  una  quercia  antica  ,  o  nella  fossa  tutto  roso  dai  vermi, 
sempre  il  guerriero  sarà  ricordato  con  benedidone  e  lagrime  senza  fine). 

38.  Ti  glìuglies  monosàcchie  ciy  vien  era, 
Ndy  ghi9  copìglie!  ti  iee  myy  e  mira, 

Buza  ty  ng  ciechieu  e  faccbia  si  bora, 
E  iee  my  ebùcur  te  se  primavera. 

(Tu  fiore,  mammola  che  tramandi  odore,  tra  tutte  le  giovinette  tu  set  la 
più  bella,  la  tua  bocca  È  di  porpora,  e  la  faccia  come  neve,  e  sn  più  bella  tv 
che  la  primavera). 

39.  Culooes  ari  cyt  presenzia  zzore, 
Gny  cur  dìlicat  gadiar  e  byre. 
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U  glievc  mecht  facchie  tundulare, 
Già  zymyra  imme  nync  my  degi  fare. 

(Coloniu  d'oro  che  hai  unta  presenza,  tieni  un  corpo  delicaio  ed  aggra- 
ziato; sei  nata  con  la  faccia  tonda,  e  dal  m'o  cuore  non  m'  esci  mai). 

50.  Gynz2  bit  érret  e  diedi  bit  nzighet, 
Causa  te  tribuaali  bit  mbaghet, 
Ziàri  yy  imifi  e  ngy  mand  sciughet, 
Cytò  niichirìa  joon  ngy  cat  glìyrìnet. 

(Farò  far  di  tenebre  la  luiu  e  il  sole  aonerire;  farò  trattare  nel  tribnnale 
la  causa;  e  il  mio  fuoco  t  grande  e  non  si  può  smorzare;  questa  amicizia  nostra 
non  dovrì  lasciarti). 
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IL  SENSO  DEL  MOTTO 
VITTI  o  TASTAU  L'ACQUA  DI  LU  GARRAFFV 


LETTERA  AL  D.'  G.  PITRÈ. 

Palermo,  39  luglio  1S8;. 
Pregr'  D.'  PitTè, 

'  ANTICA  fonte  che  con  nome  arabo  fu  detto  e  ancor 
si  dice  In  Garraffu  ,  nominata  sin  dal  144P,  siccome 
appare  da  pubbliche  scritture,  e  restaurata  nel  1558 
dal  pretore  Salazaro,  decorata  di  lavori  in  marmo,  e  di  iscri- 
zioni, nelle  quali  è  detta  celeberrima  et  antiqua,  e  più  urdì  della 
elegante  composizione  scultoria  ed  architettonica  del  16^8,  che 
ora  si  vede  innanzi  il  Palazzo  delle  Finanze ,  porta  con  sé  un 
motto  che  per  lo  meno  debba  riferirsi  al  secolo  XVI,  se  lo  tro- 
viamo ridotto  in  latino  sulla  (ine  del  secolo  predetto  da  Sebastiano 
agolino  alcamess.  II  quale  cosi  interpetrò  il  motto  in  un  suo  ben 
noto  Epigramma  (n.  370)  all'amico  Gioseffo  Manfrina,  che  si  re- 
cava in  Palermo: 


Omnia  cum  facias;  Fomis  Garralidis  uodam 
Ne  bibe:  quia  alio  flamine  pelle  silim: 
Omeo  inest  Fonti:  Quicumque.  has.  hauserit.  1 
Huie.  slatio.  il.  Stàts.  tota.   Vaaormus.  rrit.  '. 


'  V.  Pub.  Sebastiani  BAGOinn,  Carminum  L.  1' 
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L'acqua  del  Garraffo,  o  del  Garraffello,  ah  pur  cvuto  il  si- 
gnificato di  naturalizzare  in  Palermitano  chi  fosse  nato  altrove;  e 
ciò  sia  per  la  eccellenza  della  sua  qualità,  sia  perchè  tutte  e  due 
le  fonti  furono  sin  dal  secolo  XV  e  XVI  nella  contrada  che  già 
dal  sec,  X  è  stata  la  più  popolare  pe'  commerci  della  città,  e  dove 
sì  stabilivano  le  Loggìe  de'  Pisani,  Genovesi  e  Catalani,  esistite 
in  parte  sino  al  secolo  passato.  Gli  abitanti  intorno  alle  due  fonti 
da  stranieri  o  foresteri ,  fermando  la  loro  dimora  in  Palermo  a 
causa  de'  commerci  che  esercitavano,  divennero  naturali  di  Palermo; 
e  questo  si  credette  voler  dire  il  motto:  tastali  l'acqua  di  lu  Gar- 
rafu,  giusta  la  interpetrazione  data  dal  Bagolino. 

Ma  altra  interpetrazione  è  anche  corsa  del  motto  predetto;  e 
l'ho  trovata  notata  dal  Vilkbianca  con  queste  parole  :  «  Spesso 
spesso  si  ottiene  di  far  bevere  ai  ministri  dt  governo  ra;qua  inar- 
gentata dell'avarizia  per  prender  partito  contro  la  giustìzia.  E  co- 
mecché l'acqua  del  Garraffo  sì  trova  attorno  dapertutto  all'argento 
per  stare  nella  strada  dell'Argentana;  perciò  per  essa  opportuna- 
mente ascoltasi  il  trito  motto  siciliano  di  farci  viviri  l'acqua  di  lu 
Garraffu7>.  (V,  ms.  Qq  E  87,  p.  187,  della  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo). 

Tutte  e  due  le  ìnterpetrazioni  a  me  paiono  accettabili  :  ma 
quale  delle  due  è  la  più  antica,  e  fece  nascere  il  motto?  La  prima 
si  riferisce  alle  credenze  antiche  dì  certe  virtù  proprie  di  talune 
fonti,  e  il  Bagolino  fa  del  motto  popolare  Vomen  del  fonte  Gar- 
raffido,  o  Caraphus  *  nel  latino  delle  iscrìzioni;  la  seconda  6  piena 


*  Si  narra  della  buona  qualità  dì  quest'acqua  del  Garraffo,  che  essendosene 
fomite  le  galere  di  D.  Giovanni  d'Austria,  per  due  mesi  si  conservarono  pure 
e  in  ottima  condiiione.  La  sorgente  di  essa  i  nella  Bocceria  Vecchia ,  ed  £ 
quella  Slessa  acqua  che  nel  sec.  XII  pare  fosse  stata,  dove  ancora  è,  di  contro 
alla  Porla  Palitctlorum;  ne\  quale  hiogo  fu  credulo  erroneamente  esserci  stato 
mare  lino  all'epoca  Aragonese.  L'Amari  crede  che  ì!  sito  delle  due  fonti,  Gar- 
rafu  (ar.  Gharrif,  agg.  abbondante  (^d'acqua),  e  Garraffiidu,  sìa  stata  laguna  o 
padule  al  leinpo  d'Ibn  Haukal,  e  perù  esse  due  fonti,  o  almeno  la  prima,  •  fu- 
rono scoperte  ira  il  sec.  X  e  la  metl  del  XII,  pria  che  si  cominciasse  a  di- 
leguare il  linguaggio  arabico  (v.  Star,  dt'  Mumlm.,  v.  II,  p.  }00)  >.  Io  trovo 
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di  certa  malizia  moderna^  e  si  aggira  sulta  topicità  della  fonte  posu 
nella  via  e  contrada  dell' Argaileria  o  degli  argentieri  ed  Orefici, 
si  che  l'acqua  del  Garraffo  sarebbe  lo  stesso  che  l'acqua  d^lì  ar- 
gentieri, e  moralmente  l'argento  o  l'oro  che  si  riceve  per  baratto 
della  giustizia  nella  corruzione  de'  magistrati. 

Ho  voluto  riferire  tutte  e  due  queste  interpetraziooi  dello 
antico  motto,  che  forse  potè  avere  origine  da  qualche  caso  par* 
ticolare,  di  cui  si  perdette  notizia,  ma  restò  vivo  in  Palermo  e  in 
Sicilia  si  nel  primo  fuso  e  si  nel  secondo  per  Io  meno  sino  alla 
fine  del  secolo  passato,  quando  scriveva  il  Villabìanca.  Oggi  mi 
pare  che  si  dica  ancora  come  di  cosa  che  fa  piacere,  e  di  cui  uno 
è  preso  si  che  non  sa  dipartirsene.  Ne  avete  voi  altra  inteq)etra- 
zione  ? 

Credetemi  sempre 

Tutto  vostro 
Vincenzo  Di  Giovanni. 


che  in  un  diploma  del  1194  II  li]og:o  dove  t  la  sorgente  nel  meizo  della  piana 
defl3  Bocceria  Vecchia,  donde  va  l'acqua  al  Garraffo,  k  detto  Helipbabtr,  •  in 
loco  qui  dicìtur  Hulipliaber,  ju^ita  Portam  Patitellorum  b,  ed  erav!  uà  gianUao 
■  viridarium  n,  si  che  i  nomi  di  Garrqfu  e  Garraffeddu,  le  cui  acque  vengono 
da  superiori  sofgeuii,  e  non  pullulano  sul  luogo  slesso,  sono  beo  posteriori 
anche  al  sec.  Xil,  e  non  va  l'argomento  del  noma  arabico,  che  si  sente  ancor 
Ofigi  in  Sicilia  e  si  dà  si  al  Garraffu  de'  mulbi,  e  si  al  volume  di  acqua)  che 
esce  con  abbondanza  da  qualche  parte,  dicendosi  ancora  >  c'i  un  garraffu  £acqua  >. 
È  poi  fuori  di  città  la  teHa  di  la  garra^u ,  e  1'  acqua  della  Bocceria  e  della 
Fonte  in  discorso  si  disse  Garraffu  basati,  Garraffu  basso,  nel  sec  XVI,  per 
distìnguersi  dal   Garraffu  sufertore,  che  credo  il  nome  veramente  antico. 
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INSI  que  nous  l'avons  déjà  dit  plus  haut,  la  gafté  n'est 
pas  un  trait  du  caractère  natìonal  suédois.  Le  peuple 
scandinave  suppone  ses  chagrins  et  ses  douleurs  tout 
autrement  que  le  Latin,  qui  tue  ses  regrets  en  leur  décochant  un 
trait  d'esprit.  La  nature  du  Nord,  qui  élève  ses  enfants  i  la  dure, 
les  oblige  i  savoir  souffrir  patiemmem.  La  gelée  détruit  Ics  fruits 
de  rudes  et  incessants  labeurs,  la  misere  entre  daas  la  chaumière 
et  le  paysan  supporte  les  privaùons  sans  accusar  la  Providence; 
il  attend  avec  une  résignation  héroique  les  temps  raeilleurs.  Cttte 
patience  se  retrouve  tout  aussi  bìen  dans  les  épreuves  morales  et 
spirituelles  que  dans  les  tracas  journaliers  de  ceux  qui  tirent  vous 
^avez  qui  par  la  queue.  Quiconque  a  étudié  avec  intérct  ci;tle 
nature  si  differente  de  la  notte  a  été  frappé  de  la  facilité  avec 
laquelle  l' liomme  du  Nord  accepte  les  arrèts  du  sort  qui  vicn- 
nent  se  mettre  en  travcrs  de  ses  plans  les  plus  chers  et  de  ses 
espérances  les  plus  caressies.  Ce  n'  est  pas  qu'  il  en  souflre  tnoins 
que  nous,  nou,  mais  son  caractère  moins  cxpansìf  garde  sa  dou- 
^re/tivie  per  le  Iraiiiitni  pofelui  —  V»l.  IV.  ^^ 
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leur  potir  lut-méme.  Il  en  résulte  une  teìnte  mélancolique  dans 
sa  poesie  et  siirtout  dans  ccs  résiniiés  dcs  sentiments  ititimcs  d'un 
peuple:  les  chants  popul.iiri;')  FÌf;iircz-vous,  par  exeinple,  une  barquc 
de  bois  grossier  glissant,  le  soir,  sur  les  bords  d'tui  lac  solitaìrc, 
bordé  de  foréts  sombres.  Aucune  liabitation  humaine  ne  s'offre  i 
vos  yeux.  Pas  d'autre  bruit  que  celui  du  vent  frécnissant  dans  les 
pins  et  les  ^ouleaux.  Rien  de  cette  vie  aciive,  cette  vìe  à  ma- 
chines,  de  notre  epoque.  Seul,  un  pauvre  pécheur  trouble  ce  repos 
majesteux  par  le  bruit  de  ses  rames  et  par  un  chant  du  pays.  Les 
vox  du  Nord  font  penser  à  la  nature  mémc  du  pays ,  aux  aei- 
geuses  solitudes  de  ses  plaines  :  elles  sont  frakhes  et  cricillincs, 
avec  un  peu  de  monotone  trisccsse.  Rien  de  ces  accents  passìoii- 
nés  de  r  Italìen  qui  cliante  son  del  bleu  et  son  soleii  éclatant. 
Le  péclieur  envoie  aux  6chos  de  son  lac  la  plus  belle  melodie 
du  peuple  suédoìs,  cotte  complainte  de  l'amour  uulheureux  si  dé- 
licatement  exprimée:  Necken's  Poiska. 

Le  genie  poétique  du  peuple  de  ces  contrées  se  dò  ."  'iUri: 
tout  entier  dans  ces  paroles;  mais  ce  n'est  pas  le  gi^nìe  du  peuple 
des  villes  ou  des  faubourgs,  e'  est  le  rève  délicat,  la  conce]ilion 
gracieuse  du  comemplateur  silencieux  des  eaux.  Los  étoiles  qui 
scintiilent  au  ciel  lui  racontent  avec  confìance  Icurs  souffraiices, 
et  l?s  brouillards  des  mers  se  peuplent  pour  lui  d'òtrcs  surnatu- 
rels  qui  aiment  et  souffrent  quand  les  mortels  dornient.  Volli  la 
poesie  du  peuple  des  campagnes,  héritage  de  ses  pères  qui  le  con- 
soie do  ses  maux,  à  i'heure  où  le  peuple  des  villes  s'enivre  d'e.iu- 
de-vie  c'ans  les  bouges.  Lequcl  est  le  plus  hcurcux,  celui  qui  s'en 
tient  aux  tradincns  de  sos  ancètrcs,  ou  celui  qui  s'  en  émancipe 
et  cherche  à  satisfaire  ailleurs  ce  désìr  intense  de  bonheur  qui 
nous  tourmente  tous.  Sans  doute  aucun,  e' est  le  premier,  celui 
qui  aime  encore  les  cboses  du  bon  vieux  temps. 

Eh  bien  !  revenons  alors  au  temps  jadis.  Que  saurions-aous 
rappeler  de  plus  cher  au  coeur  du  Suédois  que  son  liéros  par 
excellence,  parmi  tant  de  héros  doni  ses  bardes  aiment  à  clianier 
la  gioire  et  les  hauts  faìts:   Charles  XII. 
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N«cben's  Polaka. 

1.  r  Au  fonil  des  mers.  sous  les  voùtes  dianuntèn,  Necken  *  repose  Jans 
S.1  salle  vene.  Les  fìlles  de  la  Nuìt  éteiutcnr  de*  voilet  sombre^  sur  Ics  forSis, 
les  monK  et  Ics  vallées.  Le  Soir  s'est  pare  de  son  spkndide  vttement  de  (tte. 
Pas  un  bru:t,  pas  un  son  ne  irouble  la  calme  de  la  nature,  lorsque  le  roi  des 
mera  son  de  son  pnlais  dorè. 

2.  i.ci  fillcs  JAegir  -  le  bercem  doucenient  sur  lei  eaux  crisiallines.  Les 
sons  douloureux  de  l.i  harpc  de  Necken  cherchent  au  loin  une  vagut  où 
inourir.  Son  oeil  comemple  le  del  sombre,  mais  nulle  èioik  n'annonce  la  venue 
de  la  Kejne  de  la  Nuii.  Freija  orne  sei  cheveux  d'or  et  Neckcn  chame  sa  d>iu- 
leur  sur  la  harpe  enchancie: 

j.  O,  où  es-iu,  toi  la  plus  brillante  des  éioiles  à  l'heure  du  blcu  crépus- 
Olle?  Toi  qui,  autrefois ,  fus  une  dcs  nyn^iphes  de  la  terre,  toi,  ma  fiancée 
d^ns  Ics  ablnies  des  mers.  Quand  moii  coeur  amoureux  battali  pour  toi,  je 
li;  pressai  si  belle  et  si  pure  entre  mes  bras,  dans  les  eaux  profonde! ,  et  la 
harpe  d'or  flottiit  alors  sans  voìi  sur  Ics  ondes. 

4.  Mais  Odin  t'a  appeUc  ù  briller,  èlerneilc,  d^ns  h  voùte  celeste.  Le 
clunteur  est  resti  Seul  avcc  su  harpe ,  il  ne  possedè  plus  que  toii  iniage  et 
lon  noni.  Un  jour  pourtaiit ,  quand  le  grand  serpent  '  se  leverà  et  que  les 
dleu:c  pcendroiit  les  arincs,  lors  de  l'heure  de  la  grande  délivrance,  je  revien- 
drai  pròs  de  toi,  sur  les  vagues  a;!urées,  et  la  harpe  d'or  chantera  les  Douveaux 
niondes. 

5-  Aiitsi  chantait  le  mallieurcux  Nccken.  Mais,  du  haut  dcs  cieux,  Frcija  lui 
sourit  douccmenl  dans  la  nuil.  Elle  voit  éternellement  briller  ses  pleurs  sur 
Ics  sables  doris  «  elle  salue  tendrcnient  celui  qui  i';iinie  .m  bord  des  eaux. 
Les  ondes  rcflitent  eii  trcmbUm  ^a  grjcleuse  im^tge;  on  cntend  Necken  qui, 
dans  les  Itois  bleus,  chanie  son  bonhcur  sur  la  harpu  d'or. 

6.  Les  lìlles  de  la  Nuii,  toutes  les  clairos  iioiies,  dansent  en  ronde  dans 
le  repos  du  soir,  quand  les  sons  urgeniias  retentlsseni  sur  les  rives  où  l'écho 
les  ripète.  M.iis,  lorsque  la  lumière  empourprée  de  TAurore  paraii  à  l'Orieni, 
pile  et  craintive,  la  doucc  étoile  dispartir.  Klle  jette  un  dernier  ci  irisie  regard 
d'adieu  sur  les  flois,  et  li  harpe  d'or  ne  se  faii  plus  entcndrc. 

'  Un  dicu  de  la  mer. 

'  Dieu  de  la  mer  risidani  au  l'ond  dcs  eaux  avec  se;-i  fillc^. 

''  .Midgàrdsormen  est  un  des  trois  monstres  qui  i'eront  succomber  les  dicux 
à  la  fin  du  monde,  "  quaud  viendra  régner  celui  dom  nui  n'  ose  pronon- 
cer  le  nom  ■',  ainsi  qu'il  est  écrit  dan^  la  myihologie  scandiiiave. 
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Prcnons-le  dans  son  berceau  royal  et  écoutons  la  berceuse 
qui  doit  calmer  son  insomnie. 

I.  Petit  CIutIm,  don  ea  paix;  trop  tòt,  tu  veilleras,  trop  Idt,tu  goOtcras 
ì  U  vie  et  1  sei  amerlume»  <.  Le  monde  est  une  Ile  de  douleur.  Au  moment 
nù  l'on  aimeraìi  i  vivre,  il  faut  mourir   et  reodre  k  la  terre  sa  dépouille. 

1.  Une  fois  —  près  d'une  source  dans  la  prairie,  un  gentil  petit  gar;on 
regardait  Im  ondes.  Il  voyail  sa  belle  iniage  dans  Ics  caux  daires,  aut  reflets 
verts...  puls,  tout  i  coup,  elle  disparut. 

j.  11  en  est  ainst  de  b  vie  ;  les  aniiées  s'  écoulent.  Au  moment  oli  1'  on 
aimerait  ì  vivre,  la  mort  vous  eiiveloppe  de  son  suaìre.  Petit  Ch:irlcs,  songes-y, 
quand,  au  prmiemps,  les  fleurs  s'^paiiouiisent  dans  ìtì  campagnes. 

4.  Dors  en  paix,  mon  petit  ami,  lon  bonheur  sera  iiotrc  joic.  A  toi)  réveil. 
nous  te  dtcouperons  des  eh  èva  ux  et  des  traineaux;  nous  consiruirons  desclia- 
teaux  de  canes,  geniils  et  tnignoi»,  qu'un  soufBe  fait  tomber  et  nous  chan- 
lerons  de  gaìes  chansons. 

j.  Mamjii  i  donne  à  ce  petit  enfant  des  soulìers  d'or  et  un  manteau 
brode.  Si  Charles  esl  un  bou  gar;oii.  Papa  vìeodrj  Jans  un  moment  lui  donner 
un  bonbon — dors  maintcnani,  cher  petit, — et  caresser  son  oreiller. 

Pois,  le  chanl  de  la  berceuse  fair  place  aux  éloges  du  héros  : 

L'Image  d«  CharlcB  XII. 

I.  Le  roi  Charles  XII  fut  un  héros,  grand  et  bien  fait.  Son  coeur  de 
lion  ne  biblil  jamais.  Ses  yeux  £taient  per^nts  conime  ceux  des  aigloiis.  Son 
poing  solide  serrait  comme  les  grìffes  de  l'ours. 

3.  Sa  courte  chevelurc,  rélevée  ei.  couronnc,  éiait  un  gracieux  couronnenieni 
de  ce  corps  vigoureux.  Ses  bras:  des  os  pleins  de  nioelle.  Ses  épaules  puissantes 
comr.  e  des  montagnes  et  ses  lianches  comme  le  marbré  de  notre  églisc...  etc. 
Suit  une  description  du  costume  de  l'epoque. 
L'imagination  du  barde  nous  setnble  l'avoìr  eitiporté  au-deli 
du  vrai  en  ce  qui  concerne  «  le  marbré  de  notre  églìse,  »  car  i! 
est  rare  qu'une  église  suédoise  puisse  se  vanter  des  marbres  de 
son  ìntérieur,  soit  en  ville,  soii  à  la  campagne.  Ne  soyons  pourtani 


■  La  nourrìce  ■  du  petit  Charles  •  semble  uier  les  douceurs  du  tenips 
jadis,  et,  par  conséquent  nous  donner  un  dementi.  Mais  n'oubltons  pas  que 
b  bonne  dame  vieni  probablement  d' ttre  réveillée  de  son  doux  somme  par 
les  vigisscmenis  du  royal  nourrìsson;  il  y  a  donc  circonstancet  atténuanies. 
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pas  irop  terre  à  terre,  et  voyons  plutóc  daus  cette  compar^ison 
l'admiration  du  peuple  pour  son  héros  auquel  il  octroye  toutes 
tes  magnifìceDces  dont  il  )e  sent  digne. 

Tous  ces  cliants  poputaires  dénotcnt  un  sentiment  profond 
de  la  musique,  une  sympathìe  étonnante  pour  le  surnaturel,  une 
imagination  réveuse  et  mystique  chez  le  peuple  qui  les  a  conf  us. 
On  ne  peut  qu'admìrer  cet  ouvrage  où  des  siècles  et  des  géné- 
rations  ont  travaillé  ,  inconsciemment  peut-ètre ,  mais  avec  une 
merveilleuse  délicatesse  de  goùt  et  de  pensée.  Nous  doutans  que 
la  nouvelle  generation  qui  fait  scs  délices  du  journal  peu  délectable 
de  Fademeslandet,  (La  Patrie)  ,  ajoute  beaucoup  de  mérite  à  ce 
recueil  charmant. 

Toutefois,  il  ne  faudrait  pas  croire  que  ceux  que  i'on  a  sur- 
nummés  avec  raison  les  Fraagais  du  Nord,  aient  complétement 
perdu  l'originalité  poétiquede  leurs  pères.  Plus  d'un  fort  en  thèmes 
a,  il  est  vrai,  passe  quelques  mois  à  Paris  pour  s'y  frjnciser  et 
y  prendre  les  notions  socialistes  que  quelque  coureur  de  cachet 
lui  a  infiltrées  au  prix  de  deux  ou  troìs  francs  l'heure.  Il  est  revenu 
dans  la  patrie  se  croyanc  appelé  à  sauver  ses  fròres  du  joug  de 
la  tyrannte.  Plus  d'un  dandy,  affectant  des  airs  de  cour  de  l'anclen 
regime,  ne  sait  plus  prononcer  une  phrase  de  sa  lan^uc  maternellc 
sans  y  égrener  un  chapelet  de  mots  frnn^ais,  plus  ou  moins  bien, 
et  souvent  plus  mal  que  bien,  placés.  On  renie  l'antique  simpUcité 
des  moeurs  suédoises.  Notre  jeune  homme  se  trouverait  fort 
offensé  dans  ses  gants  six  trois  quarts  (qu'  il  faut  craquer  h  toutes 
les  coutures)  de  rccevoir  les  élogesprodigués  à  son  roÌ  Charles  XII: 

•  Son  poinf;  solide  serrai!  camme  h  grìITe  de  l'ours  >>. 
Pourtant  il  n'en  faut  pas  conclure  que  la  race  scandinave 
tout  entiire  ait  renié  Odin  et  Freija  pour  Mr.  Zola  et  Madame 
Sarah  Bernhardt.  Non,  ces  chants  d'(.^udiants  qui  font  tressaillir 
d'aise  les  vénérables  rues  d'Upsal  et  son  chàteau  rouge,  où  abdiqua 
Christine,  font  foi  de  ce  que  nous  osons  avancer  ; 

j.  Il  ya  encorc  des  hommes  vailUnts  et  couM^cux  dans  runtiqut;  Sui'dc, 
de  la  vigueur  dans  les  br.;--,  do  h  force  dans  les  coeurs  qui  baitetii  du  fcu  de 
ia  jeuneisc.  t"  *'  '»>  brillent  des  yeuK  Heus  dans  nos  v.illoii*  fleuris.  O  Nord, 
toi  la  terre  des  gèanis,  n  Nord,  lai  la  patrie  des  coeurs  I 
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2.  De  aas  jours  ciicare ,  Ics  sons  Ja  tcni:^^  passés  resonnent  dins  !«' 
forèis  et  lei  valtècj,  sauvages  corame  U  met  en  furie,  douK  nomine  une  Urm.' 
sur  un  tombeau. 

}.  Précez  Toreillc  à  ces  accents,  aniis,  écouiez  Ics  clunts  cenieaaires  di 
In  patrie.  Retenez-les  pour  Ics  chimer  vous-miroe  un  jour. 

Malheurcusement ,  iious  ne  pouvons  en  dire  autani  h  iios 
honorés  lecieurs,  puisque  les  quelqucs  mots  que  nousleur  avons 
offerts  ne  sont  que  de  simples  traducttons  de  ccs  mélodics  char- 
mamcs.  PuissioDs-nous,  du  moìiis  ,  avoir  réussi  A  éveiller  de  !j 
sympathie  pour  un  pays  si  riche  en  souvenirsdu  passe,  si  féconJ 
en  vraie  belle  musique  et  en  poi-sie  idéalement  originate  qui  re- 
posent  des  créations  artìstiques  tournientées  et  désespérantes  sì 
fon  au  goùt  du  jour. 

Nqus  terminons  par  un  chant  natiunal  que  nul  enfant  de  h 
Suède  exilé  n'entendra  sans  émotion  : 

O,  toi  antique,  fraJche  et  moiiiagneuse  patrie  do  Nord,  comréc  sileocieuic 

et  tranquille,  si  riche  en  bonlieur,  si  beik',  je  te  salue   pjys  le  plus  cher  qur 
soii  au  monde.  Salut  à  lon  saleil,  Ù  lon  ciel  et  ik  tes  vertes  pr^irics. 

Le  snuvenir  des  fjiaiv.ls  jours   d' autrefois   soni  ta  gioire,  qiund   lon  imm 
gloricux  éiait  ripétii  daiis  le  oioiiJe  i:;itii;r.  Je  s.iis  ce  qui'  tu  es,  et  ce  que  t, 
fus,  tu  rcsturas.  Ooi,  je  veux  vivre  dan<  ninn  [>Jvs  du  Nord  et  je  veiix  v  mourir, 
Marat.  i88f. 

Antonie  Gauthkv. 
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El  Hassarol,  1'  Orco,  la  Smara,  la  Redodesa,  le  Anguane. 


voLC.F.NDO  le  pagine  di  un  opusiiolo  del  padre  mìo 
dottor  Gijn  Domenico  Nardo  intitolato:  «  Ri  ceri:  he 
filologico-coniparative  sulla  derivazione  di  alcune  voci 
dei  dialetti  italiani,  specialmente  veneti.  Estr.  ilal  Voi.  II,  Serie  V 
degli  Atti  dell'Istituto  Veneto.  Yen.  Tij>.  Grimaldi)  1876»,  trovo 
alcuni  nomi  che  specialmente  si  rÌf<,'i-isCi)no  a  superstizioni  e  pre- 
giudizi, e  potrebbero  forse  per  confronti  interessare  i  lettori  del- 
V^rchivio  per  le  Iradi^ioni popolari;  tanto  più  die  prima  di  lui  credo 
nessuno  se  ne  sia  in  particolar  modo  occupato,  come  più  tarj' 
raccogliendo  leggende  e  tìabe  veneziane  fece  il  Bernoni,  ma  per 
la  Venezia  soltanto. 

Interessante  e  curioso  riesca:  Ij  studio  accurato  di  quej^li 
esseri  bizzarri  e  fantastici  elio  ebbero  vita  nelle  primitive  fantasie 
popolari.  E  quei  pochi  -.w-mv/a  degli  antichi  miti  svisati  ed  imperfetti 
come  sono,  formano  essi  soli  il  mondo  ideale  di  migliaja  d'  uo- 
mini, ai  quali  la  vita  aspramente  laboriosa  non  toglie  il  bisogno 
intimo,  prepotente  del  misterioso  e  dell'ignoto  che  tanto  affatica 
le  menti  umane,  anche  rozze. 
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Le  ubbie  popolari,  le  leggende,  le  fiabe  di  cui  gode  e  ride 
'a  fjenti:  mcn  colti,  sono  Ì  poonii  di  quella  rustica  gente,  rispon- 
dono ad  un  bisogno  imperioso  delle  loro  mentì  disoccupate  ad 
una  loro  necessità  psicologica,  e  mentre  la  nostra  educata  e  quasi 
viziosa  imaginazione  ha  di  che  soddisfarsi  nel  contemplare  le 
imagini  create  dal  genio,  in  fantasie  e  memorie  terribili  o  rìdenti 
del  passato,  e  pur  sempre  irrequieta,  aspira  a  nuovi  voli,  la  loro 
pur  potente,  ma  limitata  e  tenacissima  imaginazione  non  abban- 
dona che  a  malincuore  i  pochi  antichi  ideali  che  sono  per  essi 
le  uniche  reliquie  dei  vecchi  tempi  ,  il  solo  retaggio  eh'  ebbero 
dagli  avi.  Oggi  questa  loro  tenacità  suona  rimprovero  e  impone 
l'obbligo  a  chi  più  sa  e  governa  di  favorire  quella  istruzione  po- 
polare che  conforti  tante  menti  e  tante  anime,  le  quali  non  sanno 
accontentarsi  del  solo  pane  materiale,  che  pur  crescono  con  le 
loro  fatiche,  per  sé  stessi  e  per  noi. 

Dopo  tre  mesi  di  vita  campestre  passata  col  contadino,  stu- 
diandolo nella  sua  ignoranza,  cosi  esuberantemente  ricca  di  buon- 
senso e  nell'attitudine  sua,  come  qualunque  altro  uomo,  a  pensare 
e  ad  istruirsi,  io  sento  con  amarezza  questa  verità  pur  da  tanti 
ahri  compresa.  La  scuola  elementare  del  villaggio  non  basta,  k 
una  illusione  che  possa  rispondere  da  sola  alle  esigenze  di  tuta 
una  vita  di  lavoro,  la  quale,  per  approfittare  utilmente  dei  ritrovati 
della  scienza  odierna,  vuol  essere  intelligente.  E  questa  illusione 
dovremo  conservarci  ancora  a  lungo,  con  ispreco  di  forze  pre- 
ziose, fino  a  che  Ìl  clero,  che  tanto  potrebbe,  nella  chiesa,  l'uomo 
dotto  con  istruzioni  serali ,  il  giornalista  con  buoni  almanacchi 
popolari  di  niorale,'.Ìgiene  e  botanica,  tutti  insieme,  per  quanto  la 
toro  missione  e  le  loro  forze  lo  richiedono  ,  non  affretteranno 
questa  grande  operadella  civilizzazione  umana  della,  quale  per  ciò 
che  riguarda  il  contado,  noi  siamo  purtroppo,  nella  nostra  bella 
Italia,  ancora  al  principio! 

Gli  esseri  fantastici  di  cui  mi  occupai ,  sono  sotto  altro 
nome  e  con  piccole  varietà  di  umore  conosciuti  in  lulia  ed  al- 
trove, ed  hanno  la  prima  rappresentanza  nella  vita  ideale  dei  ru- 
stici paesi.  Benché  il  fiscliìo  della  locomotiva  non  si  sia  ancora 
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ripercosso  (Io  sari  tortunatamente  fra  breve)  negli  echi  delle 
loro  valli,  la  maggior  parte  dei  contadini  giovani  del  Bellunese 
emigrano  in  cerca  di  lavoro  in  Francia,  Germania  e  fino  nelle 
lontane  Americhe,  tornano  in  patria  ,  al  povero  casolare ,  fatti 
spiriti  forti  mostrando  di  ridere  delle  ubbie  a  cui  dicono  di  noa 
creder  piò.  Al  paese  resta  sempre  fìssa  ed  immobile  la  ma^io- 
ranza  che  si  compone  di  donne ,  vecchi  e  fanciulli.  Interrogati 
tutti  insieme  sull'esistenza  di  streghe  e  di  spiriti,  rispondono  che 
da  cinquant'anni  in  qna  sono  spariti  ed  affettano  certa  incredulità 
che  non  è  sincera,  poiché  portati  astutamente  a  svolgere  l'argo* 
mento,  cominciano  col  fare  piccole  eccezioni  pei  casi  raccontati, 
dal  parente  e  dall'amico  e  tanto  se  ne  incalorano  in  fine,  da 
mostrare  che  ritengono  essi  stessi,  quasi  come  atto  di  fede,  ció 
che  prima  negavano  ;  quando  vogliano  proprio  star  sul  diniego, 
rispondono  cosi  :  «  Dopo  il  Sacro  Concilio  di  Trento  non  si  sente 
e  non  si  vede  più  nulla  I  » 

Come  tuni  gli  abitanti  delle  regioni  montuose,  hanno  questi 
contadini  fervida  imaginazione  e  lo  si  legge  nei  loro  grandi  occhi 
attoniti  che  vagando  nello  spazio  lontano,  sembrano  seguire  ima- 
gini  e  forme  invisibili  a  noi.  È  forse  conseguente  a  tali  astrazioni 
quella  loro  indolenza  in  tutto,  meno  che  In  ciò  che  può  ledere 
direnamente  il  loro  interesse  materiale,  quella  misura  allentata  di 
movimento  che  non  perdono  quasi  mai ,  nemmeno  nelle  grandi 
occasioni,  di  fronte  al  pericolo,  quando  potrebbe  essere  interpre- 
tau  per  indifferenza  o  pigrizia  e  nel  miglior  caso  come  un  olim- 
pica sicurezza  dì  sé  stessi  e  della  bontà  del  loro  procedere.  Hanno, 
gli  ho  osservati  più  volte  al  lavoro,  una  sapiente  economia  delle 
loro  forze  muscolari  che  cosi  forse  più  a  lungo  rispondono  alla 
loro  volontà ,  una  certa  compostezza  beata  di  portamento  che 
quasi  contrasta  con  l' idea  di  pena ,  che  dà  la  frase  usata  nel 
loro  dialetto,  andar  al  travesto  per  recarsi  al  lavoro  —  e  che 
essi  ripetono  esprimendo  nella  faccia  l'amarezza  antica  della  bi- 
blica condanna.  Forse  per  tutto  ciò  che  ho  notato,  quando  sono 
raccolti  sui  loro  bei  prati  verdi  intenti  alla  seminagione ,  alla 
falciatura  dei  fieni,  alla  vendemmia,  tra  le  loro  mucche  pascenti, 
•Ardiìvio  pir  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  IV.  73 
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che  imitano  nel  grave  incedere,  sotto  un  cielo  di  zefEro,  tra  quella 
cerchia  di  monti  che  tentarono  tante  volte  colle  lor  curve  ca- 
pricciose il  pennello  di  Tiziano ,  formano  nell'  insieme  certe 
macchiette  campestri,  belle  di  una  serena  e  tranquilla  ìatonazioae 
Virgiliana. 

I  proverbi  bellunesi  *  sono  pure  bellissimi  e  pieni  di  pra- 
tica sapienza.  Io  questi  sopratutto  è  duopo  ricercare  l'anima  del 
contadino  ,  poiclii  egli  non  ha  nn  canto  rustico  originale  pro- 
priamente suo,  come  tanti  e  stupendi  per  affettuosa  melanconia 
ne  conta,  tra  le  provincìe  limitrofe,  il  Friuli.  Sembra  che  nelle 
questioni  delicate  di  sentimento  sia  sognatore  ,  più  cbc  parolajo 
e  poeta,  mentre  è  spesso  tale  per  le  superstizioni  ff  le  ubbie.  Come 
Venezia  ha  il  suo  poeta  gondoliere  in  Antonio  Maschio  ,  ìnna- 
niorato  di  Dante ,  cosi  Belluno  vanta  Ìl  suo  poeta  contaduio  in 
Valeria  dal  Pos,  Ìl  quale  non  ebbe,  come  quegli  ha  ìn  letteratura 
un  ìdolo  particolare,  ma  con  ingegno  singolarissimo  ed  originale 
e  con  raro  talento  di  assimilazione,  fece  suoi  i  concetti  l-  le  forme 
dei  classici  e  dei  migliori  poeti  del  suo  tempo.  Egli  riuscì  inoanzi 
tutto  satìrico  sommo  e  di  un  umorismo  così  tino  e  felice  da 
non  dover  invidiare,  per  molte  strofe  robuste  la  lìmpida  e  potente 
vena  del  Giusti.  Ma  il  poeta  deiridilio  vero,  il  poeta  del  cuore, 
della  passione,  manca  in  Valerio  dal  Pos,  che  se  canta  una  volu 
d'amore,  lo  fa  adoperando  un  linguaggio  convenzionale,  come  un 
qualunque  pastorello  d'Arcadia.  Strana  cosa  in  vero,  questa  a  no- 
tarsi in  individui  che  nati  così  dappresso  alla  natura  meglio  po- 
trebbero apprezzarla  ed  intenderla  !  Perchè  Antonio  Maschio  che 
sortì. un  animai  cosi  sensìbile  a!  bello  non  canta  il  suo  mare  in- 
cantevole, non  crea  poetiche  serenate  ricche  di  una  sentita  e  vera 
efficacia  poetica  ?  Perchè  Valerio  dal  Pos  non  innef^giò  ai  suoi 
monti,  non  colse  i  teneri  drammi  che  fra  quelli  si  svolgono? 
fu  dunque  per  essi  privo  d'incanti  il  mondo  reale  ?  Ecco  un  bel 


'  Vedi  Rcceolta  di  'Provtrbi  VeneU  fatta  da  Cristoforo  PAsau*Li(io  . 
Venciia  1879,  alla  (ju^le  contiibul  ampiamente  pei  bellunesi  e  cadoriiii  il  Dottor 
Pietro  Pagello. 
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tema  da  trattarsi.  Alla  freddezza  di  Valerio  dal  Pos  contribuì 
certo  il  fatto  di  un  amore  tradito  ch'ei  ricorda  in  un  suo  lepido 
sonetto,  ma  questo  solo  non  mi  dà  ragione  della  tempra  ro- 
busta e  schiva  di  tutto  il  suo  carattere  che  ha  della  quercia  e  sotto 
a  questo  aspeno  egli  è  per  me  la  personificazione  educata  della 
gente  del  suo  ceto. 

Appare  anche  qui  vera  la  vecchia  osservazione  che  l'uomo 
subisca  l'influenza  del  clima  e  del  paese  in  cui  vive  e  quasi  si 
affini  nelle  regioni  elevate  a  ciò  ponato  dalle  aspre  difficoltà  che 
deve  vincere  per  sussistere.  Così  è  che  il  contadino  bellunese 
riconosce  nel  cadorino  astuzia  maggiore  alla  sua  ,  tanto  che  un 
proverbio  de'  suoi  vecchi  lo  mette  in  guardia  sulle  soperchierie 
di  costui.  Non  è  ceno  lui,  che  egli  manda  ,  come  quei  poveri 
diavoli  delle  valli  d'alpago  a  dissetare  nd  fiume  i  talpoii  {Abeti.) 
Accortissimi  ambedue,  nella  lotta  per  vivere  uno  vince  l'altro,  ma 
dove  si  trovano  poco  discordi,  è  precisamente  nel  campo  della  su- 
perstizione, ove  li  seguiremo.  Essi  restano  egualmente  abbagliati 
dagli  imponenti  e  terribili  spettacoli  die  nelle  alte  regioni  mon- 
tuose la  natura  specialmente  a  loro  riserva,  ed  è  facile  che  un 
fenomeno  fisico  stranamente  interpretato  ,  diventi  tradizione  che 
va  da  padre  in  figlio  e  si  rassodi  nell'anima  vergine  di  ciascun 
individuo,  perchè  più  cause  vi  concorrono,  l'eredità,  l'ignoranza, 
il  ristrettissimo  ambiente  in  cui  vive. 

£  sempre  in  alto,  tra  gli  spechi,  tn  cima  alle  rocce  inacces- 
sibili e  nude  che  gli  abitatori  delle  Alpi  imaginano  le  danze  mi- 
steriose delle  streghe  ,  nk  mai  le  credettero  possibili  tra  i  verdi 
boschi  che  rivestono  le  loro  amene  colline,  dando  essi,  in  ciò 
pari  agli  antichi,  naturale  conferma  al  potere  assoluto  dell'ameno 
e  dell*  orrido,  del  bello  e  del  brutto  sulla  primitiva  auima  umana. 
In  un  mio  giro  fatto  in  Cadore,  ho  voluto  seguire  anche  là, 
nel  breve  cerchio  che  mi  sono  imposto,  come  per  Belluno  ,  la 
tradizione  di  paese  in  paese  ed  ecco  quanto,  tra  le  due  regioni 
ho  raccolto  : 

El  HaBsarol.  —  Il  Canonico  Vienna  in  un  suo  voluminoso 
Dizionario  inedito  sul  dialeno  bellunese,  ne  fa  menzione.—  Viene 
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pure  ricordato  di  spesso,,  per  incidenza,  ìn  qualche  composizione 
di  autore  bellunese  in  verso  ed  in  prosa.  —  Il  Nazzari  oel  suo 
succinto  Vocabolario  in  dialetto  ad  uso  delle  scuole,  sumpato  nel 
1884  ,  cosi  Io  difìoisce:  «  Specie  di  spirito  folleno ,  un  genio 
bizzarro  che  è  nella  fantasia  dei  Bellunesi.  » 

Infatti  nessun  ricordo  di  persona  reale  è  più  viva  di  quel 
che  sta  l'imagìne  del  lepido  Massarol,  nella  memoria  del  contadino 
bellunese.  Mentre  ho  sentito  negarmi  V  esistenza  di  streghe  ed 
altri  esseri  fantastici,  nessuno  ha  mai  osato  di  farlo  pei  massard, 
che  almeno  una  volta  sola,  fu  veduto  dai  contadini  con  cui  tenni 
parola,  tanto  che  a  bella  prima  credevo  che  essi  volessero  can- 
zonarmi. Ma  rendo  loro  giustizia  e  ritiro  i  miei  dubbi ,  dopo 
specialmente  che  un  colto  signore  del  paese  che  spinge  sulle  atte 
vette  le  quasi  quotidiane  sue  caccie,  mi  fece  osservare  che  il 
Massarol  è  sempre  veduto  dai  contadini  sulla  cima  dei  monti  dove 
egli  stesso  ha  più  volte  assistito  a  strani  fenomini  ottici  pei  quali 
gli  apparvero  figure  luminose,  circondate  dai  fulgidi  raggi.  Cia- 
scuno ha  pur  conoscenza  degli  spettri  del  Broken  nella  selva  £r- 
cinia,  che  ricorda  anche  il  Pouchét  nel  suo  bel  libro  popolare  ^oria 
dtlla  natura  e  che  altro  non  sono  che  le  imagìni  riprodotte  nell'aria 
ed  ingrandite  di  chi  guarda.  Cosi  la  scienza  scioglierebbe  il  pro- 
blema del  Massarol,  s'  ei  fosse  soltanto  abitatore  delle  ragioni  mon- 
tuose; ma  esso  invece  si  trova  nella  fantasia  del  bellunese,  come 
in  quella  del  veneziano  che  non  ha  monti,  del  trevisano,  vicen- 
tino, veronese  ecc.  ecc.  Ciò  che  è  curioso,  è  che  esso  cambia 
le  sue  attribuzioni  e  le  sue  sorprese  a  seconda  della  diversa  na- 
tura del  paese  in  cui  lo  si  trova ,  cosi  che  li  Massarùd  dì  Ve- 
nezia, che  s'aggira  tra  le  povere  calli,  in  mezzo  alle  donnicciuole 
del  volgo,  ha  una  fisionomia  speciale  che  dai  Veneziani  può  es- 
sere soltanto  rilevau  ed  intesa.  Meno  ardito  e  girovago  che  al- 
trove, Ìl  3i/CassarM  veneziano  ritrac  nel  suo  carattere  la  nou  co- 
mica ed  umoristica  propria  alla  gente  con  la  quale  convive,  e  come 
un  poltrone  disoccupato  raffina  il  suo  spirito  nell'invenzione  di 
piccole  insolenze  che  infastidiscono  soltanto,  senza  urtare  la  su- 
scettibilità di  chi  le  soffre.  Alla  donnetta  che  lavora  nasconde  Pago, 
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b  forbice  e  le  chiavi  che  essa  ritrova  poi  subito,  dopo  aver  re- 
citato tre  volte  il  Si  qiurìs  miraatla  a  S.  Antonio  di  Padova,  poiché 
ben  pensa,  che,  come  dice  it  nostro  proverbio:  Quando  rea  man 
non  prende,  canton  di  casa  rende.  Sì  diverte  egli  pure  a  nascon- 
dersi nel  gemo  de  filo  (gomitolo)  con  cui  fa  la  calzetta,  e  ac- 
cade allora  alla  donna  di  vederlo  girare  in  terra  intorno  a  se 
stesso,  senza  ragione  di  un  urto  qualunque.  H  Massarol  dei  Bel- 
lunesi è  dt  una  castigatezza  di  costumi  affatto  esemplare.  Egli  ol- 
treché far  smarrire  la  via  a  chi  gode  sia  vittima  delle  sue  mo- 
oellerie,  ruba  le  fanciulle  che  vanno  a  post  cóle  armente,  le  tiene 
con  sé  più  giorni,  le  tratta  bene,  si  diverte  della  loro  confusione 
le  sunca  facendole  continuamente  girare,  ma  tutto  ciò  compie 
senza  ombra  di  cattive  azioni  o  di  cattivi  pensieri ,  mentre  non 
sarebbe  certo  a  Bdarsi  del  SiCassarid  veneziano  che  sembra  aver 
sentito  l'alito  della  corruzione  citudina  e  si  è  nella  viu  oziosa 
e  casalinga  fatto  arditello,  manesco  e  vìzitisetto. 

Chi  gli  permette  p.  e.  di  approfittare  della  sua  proprietà  di 
rimpicciolirsi,  per  nascondersi  nell'  inverno  e  riscaldarsi  in  seno 
alle  donnicìuole  ripetendo ,  quando  è  la  ,  certe  parole  che  per 
modestia  non  ripeto  ?  Chi  di  nascondersi  alla  sera ,  sfacciataggi- 
ne enorme  !  In  un  arnese  che  non  nomino  ?  Perchè  mette  a  soq- 
quadro il  letto  altrui  ed  entra  di  notte  tempo  pel  buco  della  chiave 
a  sorprendere  i  baci  degli  amanti  che  egli  disturba  con  le  sue  fo- 
late di  venticello  freddo  ed  importuno?  Hanno  ragione  le  don- 
nicciuole ,  di  dirlo  barabao  venei^ian ,  una  roba  che  fa  sparir  e  di 
ritenerlo  presso  a  poco  come  parente  del  diavolo.  E  barabao,  in 
questo  caso,  esprime  anche  per  virttì  dì  suono  l'irrequietezza  di  chi 
la  porta  «d  è  differente  da  babao  che  i  propriamente  il  diavolo,  ed  è 
spauracchio  dei  bimbi.  Per  vincere  questi  cari  insolenti,  si  chiama 
invece  a  Belluno  il  martorel,  che  si  fa  vedere  vestito  di  bianco  li 
inviu  a  sé  e  cerca  di  portarli  via  dicendo  loro:  «  Vegné  qui  tosàt, 
che  ve  darò  pan  e  lat  ». 

In  Cadore  allo  stesso  dicono  il  viccio. 
Ma  ritornando  al  Massarol,  ecco  come  una  contadina  del  bel- 
lunese me  ne  ha  fano  il  ritratto: 
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«  Un  di  ero  a  past  co  le  armente  e  me  capita  uà  omÈt  vesd 
de  ros,  come  un  garibaldin,  co  le  scarpete  coi  fiocbèt  e  un  gran 
capelon.  El  parea  un  tosàt  e  a  l'era  vècio,  co  un  muso  cofì  uà 
mugnai  (porco);  a  l'era  el  massarol,  quel  che  ciol  la  favela  e  b 
memoria,  che  l'intriga  la  coda  aì  aaemai  e  conduse  la  zétu  a  ped« 
lu,  fazendoli  matezàr  a  torno  a  torno  e  fazendoghe  perder  la  via. 
I  dis  che  a  vestir  c;ircossa  de  revers  se  se  perde  pel  trai  del  mas- 
sarol. 'Na  povera  tosata  l'è  stata  tre  di  via  co  lù.  Co  l'è  gnesta  a 
casa  l'a  dit  che  l'avea  sempro  caminà,  camini,  che  la  magnea  Ut 
de  cavra,  che  noi  gavea  fat  malagrasie,  che  altro  no  la  se  rìcor- 
dèa...  Mi.quela  ottache  l'ò  visi,  voltada  che  me  son,  l'era  sparì  •. 
A  Gron  Ìl  massarol  h  tutto  coperto  di  pelo  rosso  e  fa  piccole 
trecce  nella  coda  dei  cavalli. 

Ad  Arstè  di  Feltre,  prende  nome  di  Sdvaad,  e  ad  uno  che 
non  riesce  ne'  suoi  affari  e  a  cui  tutto  va  male,  si  dice:  £1  gà  pesca 
sule  peche  (orme)  del  Salvanel. 

A  Pieve  di  Cadore  si  conosce  benissimo  W  massaruo,  il  quale 
anche  là  è  un  omino,  vestito  però  dì  verde  e  in  ciò  dissimile  al 
massarol  di  Belluno,  che  preferisce  ìl  color  rossu.  Rossa  soltanto 
questi  adopera  la  berretta.  È  cerimonioso,  canta,  scherza  fa  per- 
sino il  buffone.  A  Pieve  aveva  un  competitore  curioso  che  par- 
tecipava de'  suoi  gusti  e  del  suo  umore  facendo  burlette  a  questo 
e  a  quello.  Era  VOrco  «  che  se  fèva  in  che  forma  ch'el  volea. 
Ora  l'era  un  omo  grando  vestio  de  nero,  ora  una  bestia,  ora  nn 
gemo  (gomitolo)  de  refe,  ora  per6n  un  sacco  de  farina.  La  zò  in 
Orsina,  un  omo  portava  un  saco  che  pesava  pesava  sempre  più, 
et  faseva  una  fadiga  mortai.  Co  1'  à  messo  zù  el  saco  1'  ìl  senti 
drente  a  rìder  e  a  dir:  Te  l'avlè  fata,  te  l'avii  fata  I  •.  Un  altro 
giorno  sto  Orco  fatto  grande,  el  s'  à  messo  Cora  la  piazza  de  Pieve 
co  una  gamba  su  casa  Segati  e  st'altra  sul  coveno  de  Cazza  «el 
ga  pissi  sora  un  mucio  (capanello)  de  dene  che  andava  a  messa. 
L'  Orco  r  è  cussi  che  el  se  gode  fiirghene  de  più  ai  più 
furbi  '. 


'  Relativamente   all'  Orco  si  può   incbc   vedere  il   capitolo  latitolatB  Ir 
»f>pariiioHÌ  nel  libro  //  sefgiorno  in  Vtnexia.  di  Edmondo  Sukdt.  Vennia. 
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A  BoroL  (Cadore)  non  si  nomiiia  d  massarid,  bensì  d  diaul, 
il  quale  desuva  i  contadini  prima  deli'  ora  solita  perchi  Badas- 
sero a  caricare  il  fieno  sui  carri.  Li  accompagnava,  ti  ajutava  a 
ht  tutto,  credevano  nel  bujo,  che  fosse  uno  dei  loro  compagni, 
ma  sul  più  bello  dell'operazione  esso  d'un  tratto  prendeva  a  di- 
rigere i  buoi  aggiogati  al  carro ,  lo  conduceva  fino  al  ponte  di 
Ruargo,  Io  gettava  sotto  il  ponte,  uomini  e  carro  capovolgendo. 
Allora  soltanto  essi  comprendevano  con  chi  avevano  avuto  a  che 
fare,  invocavano  Ìl  nome  dì  Dio  e  l'uomo  in  un  attimo  andava 
in  fimo  ed  in  fiamma.  Dopo  questi  fatti,  ebbero  l'ispirazione  di 
mettere  in  quel  sito  sopra  un  albero  un  imagine  santa,  e  da  allora 
in  poi  il  diaul  non  si  vide  più.  ' 

Il  Massaruo  si  diceva  vedersi  neil'nnica  casa  rovinata  dì  Gogna, 
località  nell'alto  Gulore  a  cavaliere  delle  due  magnifiche  vie  una 
delle  quali  procede  nella  valle  d'Auronzo  e  l'altra  seguendo  il  Pieve, 
va  su  in  Comelico.  La  tradizi»ne  dice  che  là  vi  fosse  una  città  ric- 
chissima, da  secoli  distrutta.  Nella  casa  del  Massaruo  vi  sono  pur 
sepolti  tesori  misteriosi. 

In  Auronzo,  oltre  alle  qualità  che  gli  conosciamo,  il  Mas- 
senio  ha  pur  quella  di  penare  e!  subbiotto  e  divertire  con  esso  zuf- 
folando  i  contadini. 

A  Ondide,  sopra  S.  Stefano  di  Comelico,  1'  Orco  che  ab- 
biamo incontrato  a  Pieve,  sì  fa  in  forma  di  capretto  e  bela  in 
modo  tanto  compassionevole  da  parere  una  creatura.  Le  femmine 
intenerite  se  lo  pigliano  sulle  ginocchia,  lo  accarezzano,  quando 
esso  comincia  a  pesare  a  pesare,  ed  accorte  allora  della  ghermì' 
nella  deirOriro  lo  mettono  prestamente  per  terra. 

Dalle  accennate  Note  Filologiche  del  padre  mio  rilevo,  come 
credano  alcuni  derivi  la  voce  iMassariol  dalla  massa  che  sembra 
avere  e  con  la  quale  opprime,  nel  qual  caso  la  sua  distinta  per- 
sonalità si  confonderebbe  ad  un'altra,  assai  differente,  a  quella  della 
Smara  che  è  nel  Bellunese,  la  personificazione  dell'incubo. 

Perfino  il  saso  sar.  bbe  cambiato  al  povero  SìiCassarol,  poichi 
ìl  nome  Smara  si  riferisce  a  donna  nel  maggior  numero  dei  casi 
mentre  in  altri  i  a  seconda  del  sesso  del  paziente,  femmina  o  ma- 
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scbio.  Crede  invece  con  più  ragione  mio  padre  cbe  Massari^  ve- 
neziano derivi  da  !\Casseria,  e  che  corrisponde  a  taassafuoio,  pic- 
colo massajo,  e  ciò  anche  sarebbe  molto  più  confonne  alle  cradi- 
zioni,  da  me  ricordate. 

Sul  nome  e  sull'origine  sua,  corrono  anche  in  paese  tra  le 
colte  persone,  varie  opinioni,  e  mentre  un  bravo  pittore  ricorda 
a  questo  proposito  le  antiche  tradizioni  nordiche  e  l'esistenza 
mitologica  dei  gnomi,  minuscole  e  facete  apparizioni  che  popola- 
vano le  germaniche  foreste,  riferendosi  specialmente  al  fatto  che 
non  solo  con  tai  paesi  Ìl  bellunese  per  una  parte  confina ,  ma 
conta  anche  alcune  colonie  tedesche ,  un  altro  distjnto  avvo- 
cato crede  vedere  nel  Massaro!  condannato  dalla  fantasia  popo- 
lare ad  una  eterna  irrequietezza  come  una  riminiscenza  della 
grande  figura  rimpicciolita  dell'Ebreo  £rrame,se  non  che  a  me  di 
esso  il  Massarol  sembrerebbe  piuttosto  una  ridicola  parodia. 

Smara — Incubo — Quando  la  Smara  coglie  di  notte  il  con- 
tadino bellunese  e  si  siede  sul  suo  petto  egli  resta  vittorioso  se 
si  sforza  a  dirle: 

Smara  sinarada,  va  per  boschi  e  per  valida. 
Canta  quante  reste  che  ì  el  Ihi, 
Qjiaaie  pance  che  à  i  spin. 
Qjtanii  sassi  che  ù  le  grave, 
Quante  ponte  che  \  le  nave. 
E  quRDte  strade  che  ì  el  Signor  Iddio 
In  prima  de  vegnir  sul  leto  mio. 
Perchè  la  Smara  non  possa  entrare  nella  stanza  ove  dormono, 
distendono  i  contadini  una  scopa  attraverso  l' uscio.  La  scopa  k 
sempre  stata  fornita  di  magiche  virtù  e  teneva  ufficio  di  cavallo 
ne  viaggi  aerei  delle  streghe.  Chi  va  soggetto  alle  visite    della 
Smara,  che  i  più  accorti  dicono  provenire  da  una  gìo^^a  dd  sangtit 
in  t' el  cor,  vuol  dire  che  è  mal  battezzato,  che  è  fallaio  nel  Cred» 
mari  de  so  mare  (il  padre)  a  dito  spropositi  co  l'era   in- 
cìnta). Altra  maniera  per  allontanare  la  Smara  h^ueìU  di 
:  una  bottiglia  vuota  e  di  chiuderia  fortemente.  La    Smara 
ila  stanza,  ma  tappata  che  sia  la  bottiglia,  sente  un  biso- 
lento  di  orinare  che  diventa  a  poco  a  poco  insopportabile 
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e  noa  paù  farlo  scdzx  che  la  bottiglia  venga  sturata.  O  morir  , 
0  (he  la  se  palése!  (che  si  faccia  conoscere).  Anche  i  Frìulaoi  hanno 
coinane  il  pregiudizio  e  il  rimedio  coi  Bellunesi  che  in  ciò  di  abi> 
tudini  più  primitive,  prendono  a  quest'uso  una  di  quelle  zucche 
allungate  che  dicono:  :(ucche  da  col. 

A  Mei  (prov.  di  Belluno)  la  Smara  è  una  donna  che  entra  per 
la  portaj  e  come  rimedio  mettono  un  Cagiuolo  nella  pila  dell'acqpa 
sanca  in  chiesa.  Più  si  gonfia  in  quell'acqua  il  fagiuolo  e  più  cresce 
il  ventre  della  Smara,  che  non  può  orinare,  finché  essa  co^e, (bisogna) 
andar  021  pizientc,e  dagli:  finte  elpiaser,  libereme  se  no  mecognecrepàr. 
Lz Smara  va  in  chiesa  a  raccogliere Ìl  fagiuolo,  «ma  ghz toche  andar 
a  sessacttl  (indietreggiando)  perchè  l'è  .'na  striga  e  no  l'  è  degna 
de  starghe». 

Ad  Arsiè  di  Feltre,  l'incubo  prende  il  nome  di  maraiiU^a 
(Vedi  su  dò  le  >Iote  Filolog;iche  sopraciate). 

Quei  di  Gron  credono  che  la  Smara  sia  a  un  o  una  che  ì  pas- 
sion  jn  eia  0  m  M».  Coqtro  la  5lnaraè  utile  tenere  strette  fra  le 
braccia  una  pannocchia  di  grano  turco.  Vi  fu  chi  si  preparò  aot- 
tetempo,  sotto  le  lemmola,  con  un  zolfanello  in  mano  che  accese 
al  momento  dell'  incanto.  Senti  un  forte  odore  di  bruciato  e  la 
mattina  vide  una  tale  coi  capelli  riarsi. 

A  Pieve  di  Cadore  spiegano  l'incubo  semplicemente  come  un 
molo  del  sangue. 

A  Borea,  ridente  paesello  addossato  alla  montagna  non  molto 
lontano  da  Pieve,  prende  il  nome  di  Premvenco  ed  ecco  quanto 
si  narra  di  lui: 

Il  premtuenco  (qui  è  un  uomo)  quando  non  fa  le  sue  opere, 
diveau  un  ape  che  gira  e  gira  intorno  al  lume.  Quando  si  sente 
far  sss  sen  fugge  via  e  va  a  colpire  qualche  persona  fantastic:!, 
J(ita  de  pensieri,  piena  di  pensieri. 

Vi  i  a  questo  proposito  una  storiella  che  ho  scritto  come  mi 
fu  raccontata  nel  dialetto  del  paese,  sulla  cui  purezza  però  ed  esat- 
tezza ortografica  non  assicuro. 

«  'Na  volta  era  om  e  femena  e  i  avea  un  albero  soto  la  so 
casa.  Vien  che  questo  albero  el  fa  una  ponu  longa  loQga  e  .dopo 
JlreUvui  pw  U  traditimi  popeiari  ~  Val.  IV.  m 
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SU  ponu  la  fi  un  arco.  Sta  femena  'na  sera  che  la  era  in  leto 
co  so  marie,  la  sente  che  un  ghe  preme  adesso  e  la  dis:  «  Ciò,  ì 
da  esse  qualchedun  »;  e  so  mari  el  ghe  dts:  «  Ce  vustu  che  sia  ? 
No  vedo  nissun  o.  Questa  femina  la  compatisse  (sopporta),  una 
sera  o  due  e  dopo  la  sente  che  i  la  huta  fora  dal  leto,  siche  el 
so  mano  el  ghe  diseva  fin:  «stupida!  no  è  vero  nia!»  Sta  povereta 
la  se  lagnava  tanto  che  un  di  la  piangea.  Passa  una  vecia  e  la 
ghe  dimanda  ce  che  l'à.  La  ghe  risponde  che  no  la  poi  dormir 
la  note  e  la  ghe  conta  el  perchè.  La  veccia  la  ghe  disc  che  l'è 
per  colpa  del  Premevetico  e  che  sta  roba  consiste  in  qaeV  albero 
cola  ponta  fata  a  arco  che  è  là  ne  l'ort  e  che  la  tole  un  cortei 
e  che  la  ghe  tagie  proprio  la  testa  a  quel  verme  che  se  trova  in 
sima.  Sta  dona  la  va  e  ìnvese  da  tagiarghe  la  testa  la  ghe  tagie 
la  coda.  Co  è  sta  la  note  el  Premevenco  el  fas  la  solita  storia.  La 
dona  dìsperada  la  dis  al  so  mari:  «  Ciò  jutime  che  l'è  qua  !.  Que- 
st'omo el  crede  che  fosse  un  sassin  (assassino),  el  dapa  ehrevolver 
el  ghe  lo  tra  per  falò  proprio  ne  la  testa  ala  so  femena  e  el  ta 
lassa  morta». 

A  S.  Stefano  di  Comelico  la  donna  mette  contro  l' incubo 
una  camicia  da -uomo  e  l'uomo  da  donna. 

In  Auronzo  lo  chiatnano  letico,  e  cosi  a  Candide,  dove  gli 
dicono: 

Tome  doman  che  ve  darò  del  pan, 
Vegnl  donun  che  ve  darà  paa  e  sai. 

Egli  va  via,  ed  è  duopo  11  giorno  seguente  sì  appalesi. 
A  Cortina  d'  Ampezzo  per  allontanarlo  si  strìngono  un  dito 
dì  una  mano  o  di  un  piede  e  sono  disposti  a  ritenerlo  semplice- 
mente un  cattivo  moto  del  sangue. 

Ed  ora  la  nota  filologica  che  sulla  Smara  ed  il    Massariol , 
ricopio  dalla  pagina  30  dell'Opuscolo  di  mio  padre: 

H  Engue — Engtto,  Eneo,  Encoe,  Encuo,  Eitgol»,  Bidoh,  Vbicul, 
^^"''■hui,  Friul,  Incubo.  Lenleg  lombardo  antico. 

:  Le  indicate  voci  corrispondono  tutte  ad  incuhus  lat.,  ma  più 
imente  al  gr.  *v-éxta,  sono  tenuto  saldo,  legato,  sottoposto; 
Stx»  allaccio,  stringo,  strangolo  che  è  veramente  l'effetto 
tto  AiW'mgue. 
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«  Quest'uttìnut  voce  corrisponde  ad  ango  latino,  da  cui  angustia 
angor  soffocazione,  fenomeni  coi  quali  si  presenta  l'incubo;  e  par- 
rebbe affine  ad  at^is,  come  animale  che  anortigliandosi  stringe 
e  soffoca;  voce  cognata  di  in  radice  sanscr.,  che  vuol  dire  slrift' 
gere  ed  ah,anb,sans  che  vuol  dire  pigione  insieme  insieme,  sof- 
focare e  da  hai,  che  vuol  dire  serpe ,  ed  (Ais ,  attguis  eguale 
ad  'x*?  gr.  che  vale  lo  stesso  e  corrispondono  alle  voci  nostrali 
Vango,  l'ansa,  specie  di  serpi.  Anche  Eng.  tedesco  vuol  dire  allaccio , 
stringo,  ed  Vnke,  specie  di  serpe.  La  voce  friulana  vencolo  mostra 
la  relazione  del  significato  suo  con  vincolo,  vimm,  vincolo,  vinco, 
voci  che  indicano  stringimento  ed  allacciamento. 

«L'incubo  dlcesi  nel  Veneto  anche  Fraearioldifracare.prt- 
mere;  Pesariol  (Pesadilla  sp.)  dal  peso  che  fa  sentire:  e  V^iCassa- 
riol  credono  alcuni  si  chiami  dalla  massa  che  sembra  avere  e  con 
U  quale  opprime,  ma  io  credo  derivi  da  masseria  e  che  corri- 
sponda a  massajuolo  o  piccolo  massajo, 

«  Nel  bellunese  e  nel  feltrino  dicesi  &?wmda  Mahar  ted.Incubo. 
Mara  i  parola  fìnica  usau  anche  nell'IUirio,  che  vuol  dire  fan- 
tasma e  si  rattacca  alla  radice  turanica  9^r.  Questa  voce  ha  rap- 
porto filologico  con  coucbemar  fr.  fantasma  o  folletto  del  letto  e 
con  Nichtmare  ingl.,  fantasma  della  notte,  che  cosi  chiamasi  l'incubo 
e  con  la  voce  sanscr.  SKard  che  significa  opprimere. 

a  Diez  (loc.  cit.)  accenna  che  nel  Vocabol.  Duacensis  trovasi 
mare  ant.  fr.  Incubus  derivato  da  mora  antico  nordico. 

«  I  Bresciani  dicono  qual  forse  da  coeres  comprimo  schiaccio 
e  da  quei  schen  ted.  schiacciare  ». 

Ed  a  pag.  66  trovo: 

XCVn.  Smura,  s.  f.  —  Ricordanza  spiacevole  di  onta  sofferta. 

Smara  dlcesi  anche  per  oppressione  di  spirito ,  malenconia, 
pattumia  e  talvolta  per  collera;  si  applica  perà  tal  voce  indeter- 
minatamente prendendo  spesso  la  causa  per  l'effetto;  poichi  la  ri- 
cordanza di  onta  sofferta,  produce  bensì  oppressione  di  spìrito  e 
melanconia  che  sono  conseguenza  della  collera,  ma  non  collera 
propriamente. 

■  E  raffrontabile  questa  voce  al  gr.  (i^pwi,  al  lat.  mrmor,  al 
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^ot.  meria  all'amico  ted.  man ,  mahre ,  rammentatore ,  al  sinscr. 
Smar,  che  significa  ricordanza  turbamento;  ed  a  |i*pmi*«  gr.  cura, 
affanno. 

«  Schnur:(  tea.,  vuol  dire  dolore. 

«  Smara,  come  vedemmo  più  sopra,  nel  bellunese  chiamano 
l'incubo  che  deriva  da  O^ahar  ted.  e  l'incubo  è  una  appressione  >. 

La  redosega  —  redodesa  bellunese.  Beffana.  Naz.  Voc. 

A  Venezia  più  comunemente  sì  dà  alla  Beffana  Ìl  nome  di 
Maraniega,  nome  che  a  pag.  60  delle  note  trovo  cosi  riponaio: 

«  Marantega,  ven.,  s.  f.  — Nome  dato  a  vecchia  grinza,  secca 
e  stantia. 

e  A  chi  non  paresse  derivar  tale  epiteto  dà  Mare  aniigua,  bt., 
che  net  vernacolo  significa  madre  e  donna  anempata ,  offresi  la 
voce  |wp«(v(Oj  mi  estinguo,  alidisco.  Dicesi  anche  di  strega.  In  tal 
caso  deriverebbe  dal  ted.  Mar-rocheln,  strega  rantolosa.  A  Verona 
dicesi  maraniega  per  rantolo  ». 

Ad  Arsiè  di  Feltre,  come  s'è  visto,  ed  è  curioso  notare,  prende 
ancora  il  nome  dell'incubo. 

Pei  bimbi  veneziani,  ignari  di  finitezze  filologiche,  la  maran- 
tega  o  redodesa  è  sempre  quella  cara  vecchietta  vbpa  e  compia- 
cente che  nella  notte  deUa  Epifania  ha  per  essi  un  gentile  pen- 
siero, una  tenera  sollecitudine  e  dimenticando  il  bisogno  di  riposo 
proprio  alla  sua  età,  moltiplica  sé  stessa,  per  apprestare  a  tutti  Ì 
bimbi  una  pesante  calza  piena  di  frutta  e  bomboni.  Essa  la  lega 
con  un  bel  nastro  e  l'appende  nottetempo  alla  catena  del  foco- 
lare che,  per  la  circostanza,  luccica  più  dell'usato.  Prtvidenie,  bur- 
lona,  educatrice  prepara  ad  essi  ora  un  oggetto  necessario ,  ora 
una  celia  che  lì  fa  ridere,  ora  una  sorpresa  che  li  monifica  e  li 
corregge.  A  me  p.  e.  una  volu,  l'à  fatta  bella.  Una  mattina  del- 
l'Epifania (ahimè  che  gli  anni  non  si  notano  più  cou  compia- 
aver  sognato  tutta  notte  la  calza  sospirata,  col  cuore 
orro  mezza  discinta  in  cucina  ed  oh  meravìglia  ! 
iena  del  focolare  veggo  due  belle  calze  una  grande 
a.  I  piedi  d'ambedue,  benché  poco  artistici,  tradi- 
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vano  ndla  pùnta  e  o'el  tallone  la  presenr^  di  mele  ed  aranci  pro- 
fumati e  saporitissimi,  le  gambe  promettevano  anche  di  più,  pre- 
senundo  certe  catene  di  monti  che  sicuramente  non  ne  ha  di 
eguali  il  famoso  stivale  d' Italia.  Pazza  dilla  gioia ,  corro  a  rac- 
contarlo al  papi  e  lo  trascioo  a  vedere  coi  Jiroprì  occhi.  «  Vedi, 
egli  dice,  la  marantega  tanto  buona,  s'è  pure  ricordata  di  me  e 
portò  due  calze  perchè  le  divìdiamo.  Cosi  faremo  per  acconten- 
tarla, a  te  la  scelta.  Io,  mi  par  di  vedermi,  con  unmototapido.aggres- 
^vo,  allungo  la  manina,  pìglio  la  più  grande,  la  slaccio,  l'aprO.  Disillu- 
sione I  Era  proprio  ripiena  dì  cenere  di  carboni,  di  patate,  e  di 
altre  simili  bruttissime  cose.  Piansi  con  ratta  l'aoìma,  disperau- 
mente,  e  segui  in  buon  punto  la  predichetta  cbe  si  chiuse  col  vec- 
chio e  noto  proverbio  veneziano  che  ehi  no  se  contenta  delPonesto 
perde  el  manego  e  anca  eì  sesto.  Ma  io  fui  in  quel  caso  fòrttma- 
tissima,  che  dal  papi  mi  venne  rqpUata  la  caì^a  mÌQorfe. 

La  %fd^ega  bellunese  ha  tutt'  altro  umore  della  marant^a 
veneziana.  Non  k  quasi  a  conoscenza  dei  bimbi  che  si  commuo- 
vono invece  nell'aspettanone  di  S.  Nicolò.  Esso  giunge  alle  loro 
case  nottetempo,  montato  sulla  sua  mula  cbe  vola  senz'ali  e  che 
raccoglie  sulle  6nestre  socchiuse  un  mucchio  di  fieno,  un  pugno 
di  avena,  una  manata  di  sale,  preparati  per  essa^Vicmp  a  queste 
cose  sunno  pure  le  scarpe  del  bimbo  che  egli  ritrova  aUa  mattina 
ripiene  di  dolci.  I  più  grandicelli  e  furbi  vanno  cantando:  «  San 
Nicolò  benedét,  se  la  marna  no  gh'en  mét,  el  piat  resta  net  »,  a 
cui  segue  la  canzoncina: 

/  S.  Nicolò  de  Bari, 
La  f«sU  dei  SiéotiA; 
Se  i  scolari  do  fa  festa 
Ghe  tagiartm  la  testa. 
La  testa  sul  tagiir. 
Le  budelc  s' una  stanga, 
Un  ocio  per  banda. 

I  bimbi  piccoli  sono  invece  condotti  dalle  mamme  alla  messa 
di  Pieve,  in  ringraziameoto  dei  doni  che  il  Santo  ha  loro  portato. 
Anche  Sódu  Lusìa,  benché  nel  suo  giorno ,  >/  frtdo  crusia  è  una 
sanu  compiacente,  presso  a  poco  come  il  S.  Nicolò. 
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A  Belluno  ecco  quanto  sì  racconta  della  Redoiesa: 
1  Era  una  cita  'na  dona  che  la  laorea  sempre  de  di  e  ana 
de  DOt.  Dise  el  proverbi,  che  ta  not  de  Pasqneta  do  se  ì  da  star 
su  tant  a  laorar.  Sta  donainvezze  la  k  stada  su  fin  la  medaDOt  a 
filar.  Fila,  fila  e  fila,  ancora  oo  l'avea  fini  la  so  stopa  e  la  parecb 
l'asp  par  far  i  fis. 

«  InUDt  la  vede  'na  dona  granda  granda  co  uà  capeloo  de 
paja  a  vegnir  entro  par  la  porta  che  la  cìapa  eia  l'asp  per  far  i 
fis  e  l'area  in  man  un  iiis  de  fer. 

«  Dopo  de  quela  olu  sta  dona  no  l'i  pi  stada  su  a  laorar  le 
vève  (vigilie)  de  festa». 

Sulla  Sedodesa  ecco  quanto  si  raccoau  a  Gron,  paese  fra 
Feltre  e  Belluno:  «  Sul  punto  della  medanotte,  se  ferma  le  acque 
del  Cordevole  e  del  Mis  (due  torreati)  e  se  forma  'oa  strada  sul 
medo.  Alora  passa  la  Redadesa  coi  so  dodese  Redodesegot,  e  sean- 
desse  per  assidente  qualchedun  a  tor  acqua  in  quel  momento  la 
li  ingiotesse  tuti  'n  t'un  fìat.  Co  vten  la  matina  i  vi  a  imprìmir 
l'acqua  coi  anemai  e  el  primo  che  andeva  'na  olta  trovea  su  le 
grave  un  max  de  fior  magnifizi  che  parea  imposibol  se  li  podese 
trovar  nel  mese  de  genàro.  Alora  nassea  ste  cosse  perchè  i  en 
credenti^  ma  ^ess,  son  massa  pecatorì  ». 

Pare  che  la  credenza  di  Gron  sia  una  simbolica,  anzi  biblica 
rìminiscenza ,  tanto  è  vero  che  la  donna  infine  disse  cosi  :  «  El 
fior  l'è  come  el  tributo  de  l'acqua,  el  nasce  per  la  grazia  dda  be- 
nedìzion  de  l'acqua  che  ì  fi  a  Pasqueta  e  che  l'è  quela  cola  qual 
iibattezzàel  Signor  ».  In  quella  mattina  nell'acqua  del  torrente  lava- 
no la  catena  del  focolajo.  Una  donna  di  Trìchiana  mi  disse  che  quelb 
acqua  si  chiama  l'acqua  privisela,  subito  dopo  il  passaggio  della 
Redodesa  e  soggiunse  che  adesso  la  comparsa  di  uq  mazzo  dì  fiorì 
sulla  ghiaia  rappresenta  semplicemente  il  dono  dell'innamorato. 
£  una  dichiarazione  d'amore  solenne  e  desiderata. 

Le  donne  di  Gron  abbandonano  esse  pure  in  quella  sera  le 
stalle  per  tempo  e  se  per  caso  arrivasse  la  Redosega,  prima  che  si  par- 
fissero,  una  di  loro  deve  dire:  «  Ecco  la  redos^a  coi  so  dodese  red^ 
desegol  M,  se  così  non  fa,  la  "Redodesa,  porta  via  il  più  bel  gallo 
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della  stia.  Accade  inchc  talvolu  che  se  essa  le  trova  sai  sito  «  la 
ghe  casca  dò  par  el  àòlo  (uvolato)  de  spra,  i  fusi  de  fer  e  la  vien 
dò  sol  che  co  'na  gamba  e  la  dis: 

Fora  de  <pA,  che  Iddio  comanda  I 
Se  no  credè,  ffuaàt  la  iiunba  ». 

Questa  circostanza  spiegherebbe  l'uso  della  calza  veneziana 
che  forse  da  tal  credenza  potrebbe  derivare. 

Prima  che  io  cercassi  notizie  sulla  Redodesa,  ecco  una  ver- 
sione che  ho  raccolta  relativa  a  questi  due  versi,  la  quale  mi  fu 
raccontala  da  una  balia  che  la  senti  nel  filò  di  Vìsòme,  paesello 
poco  disunte  da  Belluno,  che  trascrivo  come  saggio  dello  spirito 
conudinesco,  il  quale  argutamente  ha  tradotto  in  caso  concreto 
il  mito  ideale. 

Ande  a  duruik  che  Dio  comanda  ! 
Se  non  credè  guarde  la  jauba. 

(trapela  da  filò) 

«  L'fe  usanza  che  ste  done  de  Camoval  le  Fassa  la  merenda 
Ait\filao.  Le  tira  i  acordi  la  sera  prima  de  cossa  che  le  a  da  far, 
de  cossa  che  le  à  da  spender ,  perchè  i  soldi  è  de  tute  e  le  li 
mete  via  coi  so  sparagni  a  poco  a  poco. 

a  Su  t'una  de  ste  stale  gh'  era  appunto  'na  compagnia  de  ste 
done  che  parleva  de  la  merenda  che  le  dovea  far  la  sera  dopo, 
quando  che  i  fioi  èra  sul  let.  Una  dbea:  Voi  co  mi  enea  el 
me  on!  e  un  aetr^  rispondea:  Mi  do  voi  omi  !  Perchè  quale  che 
no  i  volea  era  de  pi,  e  resti  inteso  che  le  saria  state  sole  per 
goder  la  liberti  senza  suvizion. 

«  Co  \'k  'na  seru  ora  cbe  tuti,  enea  i  omi,  era  andati  a  cue, 
le  se  mete  en  do  de  lore  a  far  la  menestra  'e  le  altre  prepara 
una  bella  tota  co  un  botatel  de  vìn  par  pede.  Sul  larin  zi  fumea 
'na  tecia  de  umido  e  i  missiea  la  polenu. 

1  La  menestra  gnesta  in  tola,  le  done  s'i  segni — ma  proprio 
sul  nomne  Pairis  da  de  sora  el  tabii  se  vede  farse  an  bus  grande 
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e  sporzer  db  'ns  gamba  nera  tatz  itnpegada  die  la  pacca,  .quela 
del  diaol  e  una  ose  fóeIe^^are£^: 

Andfe  a  donnir  che  Dio  comanda  I 

Se  DO  credè,  guardi  la  jamba. 

«Ste  pore  done  se  spaveaa,se,iiigtmza>  lerdjaltale  caribe 
le  cade  una  su.  1'  altra  e  fasendose  al  segno  della  erose  le  va  tune 
insieme  in  t'una  eoa....  ma  che  a  poi  far?  a  oltarse  par  el  let 
come  anime  danae  dal  gran  spavent. 

«  Intant  an  te  la  stala  da  de  sora  et  tabii  a  poco  a  poco 
vien  dò  l'omo  che  avea  fata  la  burla  e  dopo  de  1&  a  uno  a  uno 
vien  do  t  omÌ  de  tute  le  femene  e  i  magna  e  i  ride  insieme  a 
spale  de  ste  poere  oche. 

a  Cossi  l'è  finida,  e  le  à  dovesto  znràr  d'esser  pi  cortesane 
coi  so  marii  a. 

CotOinua)  Angela  Nardo  Cibele. 


-N»^^H^^S^ 
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L«  canzoDetta  del  pecoraio  in  Hacenta. 


Oliar itsimo  Signore, 

KcHE  il  più  piccolo  raffronto  fra  le  tradizioni  popolari,  ha,  credo, 
la  sua  utilitA ,  perchè  quanto  più  larga  è  la  messe ,  raccolta  da 
ogni  dove,  de'  fatti  dimostranti,  persino  nelle  minime  peculiarità 
che  sembrerebbero  proprie  all'  iniulio  dì  una  data  ragione,  1'  uniti 
delle  letterature  orali  de'  volghi  romanzi,  tanto  più  sarà  facile  determinare  lo 
spirito  che  mosse  questi  volghi  a  prediligere  gli  stessi  soggetti,  tanto  più  sari 
facile  discoprire  gli  scambi  o  prestiti  vicendevoli. 

Neil'  ultimo  numero  del  suo  pregevolissimo  Archivio  (voi.  IV*,  fase,  it- 
condo,  pag.  190  e  seg,)  il  signor  Finamore  in  un  bello  studio  nota  come 
negli  AbruKÌ  il  pastore  sia  oggetto  dì  scherno  e  di  risa  pel  volgo. 

n  Non  è  maraviglia  se  il  pastore,  quest'uomo  che  vive  quasi  fuori  del  se- 
colo ,  molto  vicino  allo  stato  di  natura ,  e  che  a  momenti  apparisce  nel  con- 
sorzio civile  quasi  come  uno  straniero,  sia  l'obbìeito  ora  del  rìso,  ora  del 
sarcasmo  del  volgo  *. 

E  pubblica  una  serie  di  poc»ole  abruzECsi,  la  seconda  delle  quali  rae  ne 
ricorda  una  marchigiana  simìlisstma: 

Panirilt  iugBi-r«4iie  H  meo  m«  mt. 

Vi  11  cdijEfiuj  t  xze  ^ogm^cluc  iA  iJi  \\w  le  pecore  mtì 

Zc  ju  cicce  in  cjppcIUuc,  idtti  ciaqae  io  In  d, 

Pccarale,  cbt  Kil  'bbendiiie  >'iii  mnunita  la  pecoil. 


^cbivio  per  le  Iradijionipopoiari  — Voi  IV. 
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Questa  can:^onetta  è  lunora  ripetuta  dal  conudìno  maceratese,  quintun<]ue 
nelle  Marche  il  fi^  del  pastore,  rouo  e  triviale,  manchi,  poiché  scarsa  e  U 
pastorizia  ed  eserdiata  solo  da  garzoncelli  figli  di  quegli  stessi  contadini,  cbe 
cantano  con  tuoni  flebili  e  nasali  la  canzonetta  (potrebbero  chiamarla  canzo- 
nella) il  lu  pecora. 

n  povero  pastore  anche  nelle  campagne  romane  ha  prestato  i  lìaachi  alle 
punte  del  ridicolo;  ma  i  non  pochi  ed  acri  sarcasmi  scagliatigli  qui  addosso,  ora 
non  ho  presenti.  Ricordo  solo  che  anche  qui  gli  si  di  del  magna  Hcùttt,  tht 
va  alla  mata  t  non  s'inginoechia. 

I  Marchigiani  cmigraDO  frequentemente,  pe'  grandi  lavori  campestri,  cm) 
nella  campagna  romana  come  negli  Abruzzi  :  ora  k  probabile  che ,  sia  in  un 
luogo  che  nell'altra,  abbiano  imparato  la  cannonata  de  lu  pecora,  la  quale  poi 
poco  a  poco  hanno  travestito  nel  loro  dialetto,  poiché  quella  da  me  'sopra 
riportata,  raccolta  nella  provincia  dì  Macerata,  ne'  suoni  e  nelle  forme  è  (come 
si  potrà  vedere  in  un  mio  pros:>imo  studio  nell'<4rci!itifto  Storico  per  le  Mar^ 
e  per  TUmbria)  schiettamente  marciiiglana. 

Ed  ora.  Signor  Dottore  ,  se  pare  anche  a  Lei  che  questa  pìccola  coinci- 
denza, dirò  cosi,  meriti  dì  essere  rilevata,  inserisca  la  presente  nel  suo  auto- 
revole periodico;  se  no,  scusi  la  noia  di  queste  linee,  e  mi  creda  con  tutta 
stima 

Xdmii,  f  lUUikn  lUf. 

Dew^  Obb.mr 
Al  Doti.  G.  PiTRÉ.  Luigi  Castellani 


Il  giuoco  Indovinaglie  in  Vtsoo. 

Nella  Rubrica  XXV,  libro  },  pag.  59  degli  Statuti  di  Vitso  <prov.  dìMa- 
cerata),  publìcail  non  è  guari  dal  prof.  Milziade  Santoni,  si  legge: 

K  liim  slatuimus  et  ordenamus  quod  niillus  in  Terra  Fisti  vei  tmi  diilrieU 
ludat  ad  alifutm  ladum  taxillonim,  prtlacavàlat,  b^otciorunt,  endevinaglie,  ve! 
ad  fliqucd  ludum  propter  qaoi  deitarii  aliqui  viactrmtur,  vd  perdtrentur,  ti  quii 
coalrafccirit ,  si  fuerii  ad  ludum  taxillarum  poena  drcem  lUrarttm  de  fmaa  pu- 
nialur  ;  ti  fuerit  ad  ladnm  pretacavellat,  bagosciorum,  vd  endevioagliae,  de  fiuto 
prò  vie*  yualibel  puniatur  in  dtcem  sMis.  > 
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A  coloro  i  quali  si  lusingano  ch«  la  elettrica  luce...  abbia  illuminate  le 
memi,  dedichiamo  il  seguente  case  veridico  seguito  in  questi  giorni  in   MaU' 

Si  diceva  che  l'imbanchino  Cirillo  Bosi  fosse  staio  stregato ,  per  gelosia 
di  mestiere,  da  certo  suo  compagno  Dal  Bon,  che  si  sarebbe  valso,  per  la  bi- 
sogoa,  della  virtù  di  una  maliarda,  la  quale  avrebbe  fatta  ingoiare  al  Bosi  due 
uova  stregate. 

Le  donnicciuole  dei  paraggi  avevano  prestalo  fede  alle  sdocche  dicerie  e, 
riuscite  inuilli  le  preglùere  al  Dal  Ben,  pover'  uomo  1  perchè  togliesse  il  ma- 
lefizio,  Aitono  chiamate  a  raccolta  tutte  le  itrtgbi  di  Mantova,  aSochÈ  studias- 
sero i  mezzi  Ji  scongiurare  il  male. 

Il  nuovo  coocilìabolo,  studiata  la  questione  e  interrogate  le  poterne  in- 
fernali con  giuochi  di  carte,  venne  nella  conclusione  che  si  era  di  fronte  ad 
un  caso  estremo  e  quindi  agli  estremi  rimedi  bisognava  ricorrere. 

Questi  era  tre.  Se  durante  il  loro  svolgersi  l'ammalato  non  gridava  tor- 
cendosi nel  letto,  era  segno  che  il  diavolo  non  voleva  uscirgli  dal  corpo. 

11  primo  consisteva  nel  far  bollire  gli  abiti  nuovi  d'uno  della  famiglia  e, 
quando  l'espandersi  dei  vapori  fra  essi  cagionava  gonfìori  voluminosi,  battervi 
sopra  con  due  fasci  di  aghi  da  cucire. 

Pel  secondo  si  tratuva  di  gettare  sul  fuoco  —  accompagnandole  da  ap- 
porti scongiuri— manate  di  sale.  Il  forte  ;ìcoppÌet tare  che  ne  derivava  avrebbe 
dovuto  raggiungere  l'intento. 

■  L   PiLoau,  U  JtM»;  i,  Jtnu,  pp.  ,1,  4f,  III    Homi  lU^, 
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Il  terzo  —  l'estremo  —  consisteva  nel  far  cuocere  a  secco,  entro  una  cal- 
daia, un  gatto  sano,  maschio,  di  pelo  nero  e  colla  coda  intera. 

Ma  non  uno  di  questi  mezzi  riuscì  a  togliere  la  malattia  al  povero  degente. 

Fu  per  questo  che,  dopo  l'ultimo  tentativo,  per  un  inconcepibile  eccesso 
di  superstizione,  onde  trar  vendetta  della  strega,  la  moglie  dello  stregato  e 
quelli  del  conciliabolo  si  diedero  a  punzecchiare  ferocemente  il  cuore  del  gatto 
morto,  tìdeutl  che  quelle  putuecchiature  si  rìpercotessero  atrocemente  nel 
cuore  di  cold. 

Il  giorno  dopo ,  esperito  un  ultimo  tentativo  col  porre  sotto  la  schiena 
dell'ammalato  uiia  corona  di  fiori  secchi,  questi  mori 

Il  medico  curante  dichiara  che  egli  era  tisico  da  parecchi  anni. 


Leggend*  sai  Rumeliotì. 

Ai  lerapi  del  voivoìi  Neagoè,  nove  operai  muratori  si  recarono  io  Rd- 
melia,  per  costruirvi  una  cittadella :  — erano  condotti   da  Manol  di    Curtea. 

Gli  operai  muratori  si  misero  tosto  a  scavare  un  fosso  ed  a  cingerlo  di 
mura  robuste. 

Ma,  nella  notte,  le  mura  crollavano  dentro  il  fosso. 

Un  giorno  Manol  disse  ai  suoi  compagni  : 

—  •  Sapete  che  sogno  ho  fatto  stanotte?  Una  voce  del  cielo  mi  ha  detto 
chiaramente  che  i  nostri  lavori  saranno  sempre  distrutti  fincht  non  giureremo 
lutti  insieme  di  murare  qui  la  prima ,  donna ,  sposa  o  sorella ,  die  verri  qui 
fja  breve  portando  il  vitto  ad  uno  qualsiasi  di  noia. 

Tutti  giurarono  ! 

E  Manol,  salito  sopra  un  rialzo  di  terreno,  scorse  la  sua  giovane  sposa 
Flora  che  gli  reciva  un  po'  di  pane  e  companatico  con  vino. 

I  nove  operai  muratori  respirarono. 

Manol  prese  la  moglie  fra  le  sue  braccia,  sali  sul  muro  e  ve  la  depose. 
Poscia  le  disse  : 

—  ■  Stai  ferma,  mia  Flora.  Stai  ferma  senza  paura;  p^chè  vogliamo  mu- 
rarti qui,  per  ischerzo  ». 

La  giovine  donna  credette  alle  parole  dello  sposo  e  rìse  di  cuore. 
Manol  cominciò  a  murare.  A  poco  a  poco  la  muraglia  saliva  e  nascon- 
deva Flora  fino  al  piede,  fino  al  ginocchio. 

Ella  non  rise  più;  colta  dalla  paura  esclamò  : 

—  ■  Mano)  I  II  muro  si  restringe  e  frantuma  il  mio  corpo.  Qjiesto  scherzo 
t  troppo  crudele.  Deh  I  cessa:  Manol  >. 

Manol  si  tacque...  e  continuò  a  murare. 

La  muraglia  saliva  e  copriva  la  donna  fino  al  piede,  fino  alle  ginocchia, 
fino  al  seno.  Flora  si  lamentava  più  forte  : 
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—  •  Manol ,  caro  Manol  I  Deh  cessa...  ilo  per  esser  madre  !...  Il  muro  si 
rinserra  e  uccide  il  nostro  figlio,  il  mio  seno  soffre  e  pianffe  lacrime  di  latte  •. 

Mano!  si  tacque....  e  continuò  a  murare. 

La  muriiglia  saliva  e  copriva  la  sposa  tino  al  piede ,  fìno  alle  ginocchia, 
fino  al  seno,  fino  agli  occhi,  tanto  che  Flora  non  si  vedeva  più  e  udivasi  sol- 
tanto la  sua  voce  gemente. 

—  «  Manol,  Manol  !  Il  muro  freddo  mi  opprime  e  il  mio  corpo  si  spcita, 
il  mio  seno  diventa  floscio.... e  la  mia  vita  sì  spegne  I  ••. 

Ora,  bisogna  sapere  che  questa  leggenda  è  la  traduzione  poetica  di  una 
superstizione  locale. 

IRumeliottì  credono  clie  ogni  casa  di  pietra  nasconda  un'anima  murata. 
Tutti  i  monumenti  del  paese  hanno  le  loro  vittime.  Ed  ai  giorni  nostri ,  per 
e  la  solidità  dei  fabbricati  che  elevano,  i  muratori  misurano  l'ombra 

n  passeggiere:  poi  sotterrano  questa  simubcro  sotto 


Suptr  Milioni  Chlneai. 

Una  delle  curiosità  fra  le  superstiuoni  chinesi  è  la  processione  del  dragone. 

Il  dragone  è  il  simbolo  nazionale  dei  Chinesi. 

Nelle  loro  feste  pubbliche,  essi  conducono  in  processione  un  dragone  di 
tela,  il  cui  scheletro  è  in  bambù  e  può  essere  piegato  grazie  ad  un  sistema 
di  anelli  mobili.  Nell'iDiemo  vengono  accasi  dei  lampioni. 

Le  persone  che  portano  il  dragone  camminano  k  une  dietro  le  altre,  te- 
nendo lunglii  bastoni  in  mano  e  dando  al  mostro  di  tela  dei  movimenti  di 
rettile.  L'efTetio  di  tale  iinitaaiooe  k  sorprendente. 

Un  altro  costume  È  quello  di  portare  al  cimitero  i  morti  in  casse  di  bambù 
con  un  gallo  di  leguo  bianco  sulla  bara.  11  gallo  bianco  sarebbe  il  simbolo 
dell'inviolabili  ti  funeraria. 

La  scienza  spiritistica,  che  generalmente  sì  crede  e 
pea,  k  invece  ur.a  antica  importazione  chtnese. 

I  medi  chinesi   però  si  servono,  non  gi;t  di  tavoli  s 
penna  a  lungo  e  doppio  manico.  I  caratteri    sono    tracdaiì  sulla  sabbia,  che 
viene  sparsa  sul  tavolo. 

1  Chinesi  hanno  un  gran  culto  per  le  anime  de^  trapassati.  Quando  un.i 
persona  sta  per  morire,  la  famiglia  adoma  la  casa  ed  il  letto  del  moribondo 
e  prepara  un  succoso  pasto  all'  anim.1  che  sta  per  uscire  dal  corpo.  L'anima 
ordinariamente  vieuc  accolta  da  tutte  le  anime  dei  pJrenti  morti,  le  quali  per 
la  circostanza  vanno  a  far  omaggio  al  morente  nella  su.i  casa  e  ne  escono 
in  compagnia,  ben  s'intende,  dopo  aver  mangiato. 

Se  l'agonìa  t  troppo  lunga,  ciò  vuol  dire  che  le  anime  d;i  p.ir^iiti  r  ur- 
daoo  a  venire. 


Digjtized  by  VjOOQ  le 


59fi  AKCHIVIO  PER  LE  TRADI2IONI  POPOLARI 

In  ul  caso  uno  della  (tmìglìi  s' inorica  di  andare  in  cerca  ddle  aaime 
attese.  Egli  attacca  ad  una  canoa  una  camicia  dd  tnorìbondo,  disposta  sopra 

uno  scheletro  di  fìl  di  ferro,  e  va  per  le  campagne  e  pei  monti  a  pregare  e 
scongiurare. —  Dopo  una  lunga  passeggiala  egli  se  ne  torna  a  casa,  ma  ordj- 
nariamenic  gli  spirili  lo  procedono  e  conducono  via  l' anima  del  morente, 
prima  che  egli  abbia  terminata  la  sua  funzione. 


Uai  funebri  degli  Abissini. 

Essendo  gli  Abissini  cristiani ,  la  cerimonia  funebre  non  si  scosta  molto 
dalla  Dosira,  ed  ecco  come  usano. 

Prendono  il  morto  e  lo  trasportano  all'  aperto  su  d'  un  angareb ,  ove  lo 
lavano  ripetutamente  e  più  specialmente  in  certe  parti  del  corpo,  a  grandi  acque; 
poi  prendono  delle  fettucce  e  gli  legano  prima  i  pollici  dei  piedi ,  poi  quelli 
delle  mani. 

Qtieste  due  principali  operaziotii  vengono  fatte  all'aperto  bensì,  ma  però 
dietro  una  specie  di  tenda  (ormata  coi  vestiti  e  drappi  che  vengono  tenuti 
lesi  colle  mani  a  guisa  dì  cortina  da  parenti,  amici  ecc.  ecc. 

11  lenzuolo  che  copre  il  cadavere  quando  lo  si  porta  fuori  della  stanza, 
non  viene  mai  tolto  del  tuno,  ma  viene  soltanto  sollevato  per  quel  tanto  che 
basta  per  le  operazioni  da  farsi. 

Intanto  che  lavano  questo  morto ,  uno  gli  tiene  costantemente  chiusa  la 
bocca  con  una  mano  (forse  perchè  non  e'  entri  dell'  acqua  immonda  di  la- 
vacro ?  I),  Poi  lo  coprono  col  lenzuola  e  tutti  gli  astanti,  uomini,  si  dispon- 
gono su  d'una  (ila,  chi  seduti  e  chi  in  piedi ,  ma  perù  in  perfetto  sileni»; 
forse  pregano  mentalmente.  Qtiindì  le  donne  abissine  si  pongono  pure  su  di 
una  Illa ,  sedute  sul  lato  opposto  a  quello  degli  uomini ,  e  tutti  rimangono 
cosi  io  silenzio  per  circa  mezz'  ora ,  dapo  di  che  si  passa  ad  abbruciare  del 
muschio  e  dell'  incenso  sotto  1'  angareb  del  motto.  A  questo  punto  gli  uo- 
mini prendono  due  strisce  di  cela  nera  che  attaccano  in  croce  su  d' un  len- 
zuolo bianco,  impiegando  circa  un'ora  in  questa  operatone,  dorante  la  quale 
le  donne  piangono ,  cantano  una  certa  nenia ,  fumano.  Poi  il  cadavere  viene 
involto  in  tela  e  con  delle  fettucce  legato  né  più  né  meno  come  un  salame, 
indi  riposto  nella  cassa,  che  inctuodata  ricoprono  col  lenzuolo  dalla  croce 
nera.  A  questo  punto  tutti  si  levano  ritti. 

Uno  prende  quindi  una  croce  di  legno  bianco  ed  apre  la  marcia  seguito 
immediatamente  dalla  bara,  indi  da  tutti  gli  astanti,  ed  in  perfeno  silenaio,  si 
avviano  al  cimitero  cristiano.  Giunti  coU ,  la  bara  viene  deposu  neOa  fossa, 
mentre  le  donne  si  radunano  in  un  angolo  a  pungere  cantando  la  solita  nenia 
che  è  poi  la  lode  del  morto. 

Calata  la  bara  s'inginocchiano  anche  gli  uomini  e  tutti  pr^ano  un  poco, 
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iiuK  con  le  mani  viene  spiata  U  terra  a  rìem[rire  la  fossi ,  durante  la  quale 
operazione  le  donne  gridano  piCi  forte.  Riempita  la  fossa  vi  si  fa  sopra  un 
cumnlo  di  pietre,  fa  mezzo  al  quale  ù  pianta  la  croce;  qualcheduno  si  ritira  in 
un  angolo  a  piangere  e  tutto  e  finito.  Il  tutto  assieme, specialmente  l'ultima 
patte,  è  assai  commovente  *. 


Oli  antropofagi  al  Conpi. 

11  tenente  Coquillat,  reduce  dal  Congo,  ha  dato  questi  ragguagli  sulla 
civiltà  di  qnei  negri  : 

È  noto  che  le  tribù  più  vicine  alla  costa  si  sono  mostrate,  (in  dal  prin- 
cipio, piuttosto  accessibili  alla  civiltà.  Nel  basso  Congo,  da  Baaa  a  Leopold- 
viUe,  nulla  di.  assolutamente  feroce  ne  costumi.  Al  di  là,  la  barbane. 

Quando,  due  anni  or  sono,  egli,  il  tenente  Coquillat,  fondò  una  stazione 
fra  !  Raugalas  a  i;oo  chilometri  dall'Oceano  Atlantico,  e  900  chilometri  da 
Stanley  Falls,  sarebbe  rimasto  spaventato  dalla  ferocia  degli  indigeni,  se  non 
fosse  stato  avvertito  da  Stanley,  istruito  a  sua  volta  dal  suo  viaggio  del  1877 
e  dalle  esploraiioni  più  recenti. 

Le  tribù  non  si  contentavano  di  guerreggiare  costantemente  tra  loro  per 
nulla ,  e  di  scannarsi  per  ammazzare  il  tempo.  Tutti  gli  atroci  costumi  del 
Dahomey  erano  praticati  anche  colà.  Moriva  un  capo  ?  Si  trucidavano  cin- 
quanta uomini  sulla  sua  tomba  per  fare  all'anima  di  lui  un  corteo  di  anime. 
Credendosi  vittime  di  un  sortilegio,  ì  malati  facevano  scannare  i  parenti  ,  gli 
amici  o  i  vicini  sospetti  del  malelìzio.  Comprare  uno  schiavo,  poi  ammazzarlo, 
poi  farlo  cuocere  e  cibarsene,  un  delitto  questo  ?  No  un  atto  legale  e  quoti- 
diano. 

—  '  Mangiar  carne  umana?  Ma  h  un'abbominazione,  una  mostruosità]  *  — 
esclamava  il  tenente  Coquillat. 

—  «  Scusate,  è  buonbsima — replicavano  i  negri — È  buonissima,  basta  mct. 
terci  un  po'  di  sale  ». 

Una  specie  di  rosario  formato  di  dieci  crani  adorna  l'interno  dì  una  ca- 
panna. Sono  le  reliquie  di  dieci  banchetti.  Tutto  il  resto  è  scomparso  in  ventri 
d'uomini.  E  l'indigeno  mostra  quelle  reliquie  un  po'  come  l'Europeo  esibisce 
un  petto  costellato  di  croci:  con  orgoglio. 

Scene  da  agghiacciare  il  sangue  sono  occorse  sotto  gli  occhi  a  pochi  passi 
dal  lenente  Coquillat  e  dalla  sua  squadra  di  Zanzibaresi  e  di  Haussa.  Un  giorno, 
una  moglie  era  mangiata  dal  nurito  per  vendicarsi  della  colpa  di  lei  di  aver 
messo  al  mondo  un  aborto. 


<  Di]  Girnmli  iì  Scjlié.  u 
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Uà  aliro  giorno,  un  uomo  tacot  vivo,  di  cui  altri  uomini  spezzavano  le 
ossa  a  martellale,  perchè  la  sua  carne  cotta  sarebbe  cosi  più  tenera. 

Ma  sotto  gli  occhi  della  civiltà  raniropofago  si  fa  sempre  più  raro  e  clan- 
destino. U  metodo  impiegato  da  tutti  i  capi  delle  staiioni  dello  Stato  libera 
non  comporta  uè  violenze,  nt  esortazioui  morali,  itt  spese. 

Come  lottare  contro  il  cannibalismo  di  )0  europei  contro  40,000  canm- 
bali?  A  che  prò  pcedicire?  Quanto  al  riscattarne  le  vittime,  basterebbero  ap- 
pena ì  denari  dì  Rotschìid. 

Per  giungere  al  loro  scopo,  gli  agenti  dell'  Associazione  pongono  o  mi- 
nacciano di  porre  i  cannìbali  al  bando  dal  loro  commercio,  rifiutano  di  rice- 
verti e  di  conipr.irv  di  loro  o  vender  loro  qualunque  cosa. 

L'indigeno  riflette,  e  finisce  con  l'abiurare  al  cannibalismo  o  perderne  l'a- 
bitudine. 

Questa  fine  orribile  è  quella  di  tutti  i  prigionieri  di  guerra.  In  tempo  di 
pace,  il  goloso  che  vuol  fare  un  p^sto  di  carne  umana,  se  ne  va  da  una  tribù 
vicina;  convoca  i  capi  in  assemblea  e  compra  uno  schiavo  (generalmente  uo 
uomo,  giacché  le  donne  costano  e  fruttano  troppo  per  volerle  sprecare)  con- 
duce seco  il  disgr.iziato,  Io  ingrassa  per  una  quindicina  di  giorni;  quindi,  uni 
bella  mattina,  lo  t'a  sdraiare  per  terra  con  la  testa  su  un  ceppo,  gli  fa  tagliare 
la  testa,  e  dopo  ne  fa  una  scorpacciata  con  gli  amici.  OrJiiariamcmc,  la  vii- 
lima  è  passiva  e  rassegnata.  Il  fatalismo  rende  stoici. 
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P0Bilecb«aU  di  Pompeo  Sarnelli.  M.DC.LXXXIV.  ristampa  di  CCL  esemplari, 
carata  da  Vittorio  Imbruni.  —  Napoli ,  Domenico  Morano  librajo- 
ediiore,  M.DCCC.LXXIV.  In-i6.'  di  pag.  LII-2SI,  oltre  quattro  pag.  bian- 
che ed  il 


1  'Posilichfata  t  uno  de"  più  graziosi  giojelli,  in  prosa,  del  ver- 
nacolo napolitano.  L' argomento  si  fa  presto  a  dirlo.  Il  mattino 
de]  a6  luglio,  1684,  (son  poco  più  di  due  secoli),  Maùllo  Rep- 
pone,  éias,  Pompeo  Sarnelli,  va  a  una  scampagnata  a  Posilipo  ed 
un  amico  suo,  a  nome  Petruccio.  È  accolto,  lietamente^  si  chiac- 
chiera; e,  poi,  si  va,  a  tavola;  e  si  fa  un  pranzo,  tutto  di  magro;  e  v'interviene 
il  Dottor  Marchionoo  (Melchiorre) ,  celebre  per  la  sua  voracità  e  loquacitL 
Dopo  il  pranza  quattro  giovinette,  cantano  delle  biìU  eanxune,  al  suono  di  dujt 
tammoriille;  e  de  le  caslagnelle. 

Dai  canti  si  passa  a'  conti;  e  ciascuna  di  loro  ne  racconta  uno.  Ma,  anche, 
la  madre,  li  presente,  non  vuole  esser  da  meno  delle  figliole;  e  racconta,  pure 
essa,  il  suo  conto.  Sono,  quindi,  cinque  in  tutto  :  Iji  pitta  remmmerata  ;  La 
vajaisa  fidile;  La  'ganitalrice  'ngannata;  La  Gaìlendla  ed  B  capo  e  la  Coda.  La 
sera,  aisistìto  al  fuoco  artificiale,  che  il  Viceri  era  venuto  a  godere  in  qii'1- 
l'amena  spiaggia,  Mastllo,  in  una  feluca,  se  ne  toma,  io  Napoli  E  tutto  que- 
sto È  raccontato  con  una  grazia  ed  un  garbo,  che  innamora.  Ma,  qui,  non  è 
il  luogo  di  discorrere  del  valóre  estetico,  bensì  di  questa  nuova  edizione;  e  delli 
grande  importanza  di  questo  libro,  per  la  novellistica  popolare. 

Icuanzi  tutto,  una  parob  dell'  autore.  Chi  noi  sapesse,  il  Sarnelli  nacque 
in  Polignano,  il  16  gennaio  1649;  e  mori;  nel  luglio  1714,  vescovo  di  Bisceglie. 
•Archivio  ptr  le  tradixioni  popolari.  —  Voi.  IV.  76 
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Da  fanciullo,  ebbe,  in  paese,  i  primi  ammaestramenti.  Qjiaitordicenae,  venne,  in 
Napoli;  e  ttudió  dritto  con  Francesco  Verde,  poi,  vescovo  di  Vico-Equense,  e 
teologia  col  padre  Tommaso -Maria  Ferrari,  poi,  cardinale.  Consacrato  sacer- 
dote, ebbe  vari  importanti  uffici,  e  scrìsse  libri  di  vario  argomento;  nia  dir  di 
tutto  questo,  qui,  sarebbe  fuor  di  luogo  ;  e,  perciò,  torniamo  alla  Poùleehtala. 

Qu^ta  sesta  impressione  si  k  eseguita,  fedelmente,  sulla  prima,  fatta  sotto  gli 
occhi  dell'autore.  SI  fedelmenie,  sino  al  punto  da  riferirne  gli  ammeaicoli ;  e 
fra  questi,  pure,  Vimprimalur  e  l'errata-corrige,  la  quale  non  È  sema  Juteresse. 
Cito  qualche  esempio:  x  Lo  scagno  de  lo;  e  la,  puro  scagno  de  lo.  Soago  arrure 
«  de  musica.  "Rptia,  vo'  dicere  renna.  Ed  accessi,  cient'  aule  parole  simmele 
cornine  bidmào  pe'  iedenno.  Toscaiurla  'mportuna  t  >. 

L'Imbriani  nulla  ha  trascurato,  per  illustrar,  convenientemente,  ogni  allu- 
sione, ogni  accBdno,  ogni  nome,  riferendo  copiose  testimonianze ,  spesso ,  di 
scrittori  contemporanei.  Il  suo  scopo  è  stato,  in  tspecie,  di  mettere  il  lettore 
in  condiiioni  tali  da  poter,  quasi,  rivivere,  in  quel  tempo  ;  da  fargli  sasdiirc. 
innanzi  alla  mente,  quelle  stesse  imagini,  che  avrebbero  colpito  una  persona  del 

A  dascun  conto,  ha  apposto  non  pochi  riscontri  ed  illustrazioni,  mol» 
delle  quali  somministrate  dal  dotto  bibliotecario  di  Vimaria.  Rinaldo  KAhler. 
tanto  versato  in  simili  studi,  B  l'Imbriani  dal  tedesco  le  ha  tradotte  in  luliino. 
Cosi,  queste  note  son  diventate  d' un' importanza;  anzi,  grande.  Vi  sono  brani 
ed  accenni,  non  solo  a  libri  vernacoli,  italiani,  latini,  francesi,  tedeschi,  eccetera, 
ma  lunghi  squarci  di  autori  difficili  a  trovarsi ,  che  formano  il  desiderio  e  II 
curiosità  de'  biblioSli. 

Dì  quanto  interesse  sia,  per  la  novellistica  e  letteratura  popolare,  in  gene- 
rale, un  simile  lavoro,  non  è  chi  non  vegga.  Sì  aggiunga  ,  che  qua  e  U,  si 
accenna  a  temi  importantissimi,  come,  per  esempio,  quando  a  pag,  i8j-6  si 
discorre  delle  cosi  dette  pseuàomttamorfon  Ittterarìt  de'  dintorni  di  Napoli.  Di 
non  poco  momento  è,  anche,  quella  pane,  che  riguarda  ie  imitazioni  del  Sarnelli. 
:,  questa,  forse  e  senza  forse,  È  una  delle  prime  volte,  che  uno 
1  dialetto,  sia  illustrato,  con  tanta  erudizione,  e  con  tanto  affetto, 
come  se  si  trattasse  di  un  classico:  lodevole  esempio,  che  meriterebbe  essere  imi- 
tato, p.  e.  per  il  Cunlo  dt  li  CunU  di  Giambattista  Basile.  In  questa  edizione  della 
Totil.  vi  k  un  indice  a  principio;  ed  in  fine  una  tavola  generale  delle  illustri- 
lioni  e  giunte.  Non  vi  mancano,  neppure,  delle  notizie  biografiche  del  Sar- 
nelli; e  la  riproduzione  del  ritratto ,  che  si  trova  negli  ilogi  accademid  i/^ìi 
sptntSerati  di  "Jipiiano,  descritti  dal  Ginima. 

Della  presente  impressione  si  son  tirati,  a  parte,  venticinque  esemplari,  in 
caru  a  mano,  e  fuori  commercio.  Essi  hanno,  di  più,  un'addizione  alla  quinti 
delle  illustrMÌonì,  la  quale  comprende  otto  altre  paginette  e  s'intitola:  Dui  ''■■ 
lalei.  E  la  prefaaioue  chiude  con  questo  voto,  che  facciamo,  anche,  nostro: 
■  Poua,  quindi  innanzi,  la  'Poiilicbtala  rimanere  sempre,  io  onore,  presso  qiuan 
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*  napolitani  san  leggere;  e  presso  i  colti  Iialiaoi,  e  presso^  demo  psicologi  e  rai- 
■  tologi  di  (Ulto  il  mondo  I  Possano  moltiplicarsene  le  edizioni;  sempre  più  ele- 

■  ganti,  dpogtafìcainente;  sempre,  più,  ricche  d'illustrazioni  I  Possa  tradursi,  in 
<  tuite  le  lingue  civili  I  E  rimanga  e  duri,  fincht  ci  sarà  una  Napoli,  una  Italia 

*  ed  il  culto  pietoso  delle  amiche  cradiiioni  :  mezzo,  ad  un  tempo,  di  sollaizo 
'  onesto  e  tema  di  studi  severi  I  ». 

E  ritnbriani  preparò  questo  faticoso  lavora;  e  corresse  le  bozze,  giacendo 
a  Ietto,  travagliato  da  incurabile  malore,  ed  il  volume  era,  il  primo,  d'una  se- 
rie di  pubblicazioni ,  dal  titolo  :  Ghiottamia  htteraria.  Ma  oimtl  l'immatura 
perdita  d'un  uomo  di  unta  dottrina  ed  onestà,  ha  troncato  questo,  come  tanti 
altri  disegni.  Ed  egli  scesso,  prevedendo  la  sua  line,  in  tre  sonetti,  pubblicaci, 
in  questo  volume,  sì  diceva  prossimo  a  morte;  e  Tu  profeta  ;  e  questo  è  stato 
UDO  degli  ultimi  lavori. 

Gaetano  Amalfi. 


Benedetto  Croce.  La  Leggenda  di   Niccolò    Pesce.  Napoli,  Pesole  iS8;. 
In-ió*,  pp.  i6. 

Era  nostra  intenzione  di  dar  fuori  intorno  alla  leggenda  del  famoso  nuo- 
tatore Niccolò  Pesce  uao  studio  piuttosto  minuto  e  ricco  di  fatti  e  di  notizie; 
e  questa  intenzione  avevamo  espresso  a  p.  467  del  presente  volume  a  propo- 
sito dell'  opuscolo  del  signor  Croce  qui  sopra  annunziato.  Ci  persuadeva  a 
quella  pubblicazione  la  pochezza  dell'opuscolo  stesso,  e  nell'autore  di  esso  la 
poca  conoscenza  di  ciò  che  fu  scritto  intomo  a  Pesce.  11  signor  Croce  trova 
«strano  che  i  cronisti  e  gli  storici  siciliani,  da  lui  riscontrati,  noa  ne  parlino 
punto»  (p.  ij).  Pure  bisogna  vedere  quali  scorici  abbia  egli  riscontrati.  Noi, 
che  non  presumiamo  di  averli  tutti  cercati,  abbiamo  in  proposito  appunti  del- 
l' Omodei.  del  Fanello,  del  Bonfiglio,  di  C.  D.  Gallo,  del  U  Farina  e  di  un'  al- 
tra dozzina  di  scrittori.  Conosciamo  una  leggenda  del  Bisazza  ed  un  racconto 
del  Liiiares,  e  teniamo  pcesenii  le  copiosissime  Mtmorii  ài  Cola  'Pesce  famoso 
notalort,  del  Mongitore,  dalle  quali  non  poche  cose  son  da  imparare  non, tanto 
per  la  critica  quanto  per  la  erudizione  della  leggenda.  Il  signor  Croce  con 
poche  notizie  storiche  ed  una  leggenda  napoletana  intorno  a  Niccolò ,  crede 
di  aver  fatto  «  di  proposito  ricerche  sulla  fonte  primitiv.i  della  leggenda  »  e 
della  sua  trasformazione.  M.i  ci  vuol  altro  per  un  argomenit)  come  quello!  nel 
quale  conviene  prender  te  mosse  non  già  dalla  Cbrgitica  di  Fr.i  Salimbenc,  come 
il  C.  fa,  ma  da  Gualtiero  Mapes,  le  cui  Nugat  cuiiaìium.  opera  dello  scorcio 
del  sec.  XII,  narrano  in  uq  capitolo  la  storia  di  Nicolò  Pipe,  cioè  del  nostro  Pesce. 
11  prof.  Arturo  Graf  io  una  ragionata  recensione  dell'  opuscolo  del  Croce,  in- 
serita nel  voi.  VI,  fase.  ,16-17,  PP-  36}-a69,  del  Gtornale  storico  della  L/tlt- 
ratura  Ilaìiatta  di  Torino,  discorre  di  tutto  questo,  e  dta  una  ventina  di  ero- 
niiti,  di  storici  e  di  poligrafi  che  pib  o  meno  direttamente  si  occuparono  della 
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leggenda.  Per  lui  non  è  puato  improbabile  che  U  leggenda  abbia  orìgine 
storica.  •  Nel  [duodecimo  secolo  ci  sarebbe  stato  in  Puglia  o ,  in  Sicilia  ,  un 
nuoutore  non  meno  valente  che  ardilo ,  per  nome  Nicola  Pepe  o  Papa. 
Di  costui  si  cominciarono  a  raccontar  cose  mirabili,  poi,  con  porlo  io  relarione 
sempre  più  stretta  e  continua  col  mare,  teatro  delle  sue  imprese,  con  attri- 
buire al  suo  carpo  qualità  richieste  appunto  da  un  siffano  commercio,  sì  co- 
ininciò  a  confondere  l'uomo  col  mostro,  l'uomo  terrestre  con  quello  marino, 
dì  cui  sotto  vari  nomi  si  trova  fatto  ricordo  in  certi  trattati  del  medio  ero, 
e  del  pieno  Rinascimento.  ■  Questa  origine  difTerisce  grandemente  da  quella 
del  Croce,  la  qu^le,  partendosi  dalla  narrazione  di  Fra  Salimbenc,  sarebbe  sto- 
rica proprio  in  questo  senso. 

A  questo  punto  la  storia  bibliografica  della  leggenda  (  abbastanza  cono- 
scinta  non  solo  per  ciò  che  se  ne  legge  negli  autori  citati ,  ma  ancbe  per 
quello  che  ne  dissero  il  Maurolico ,  il  Cardano ,  lo  Scotti ,  il  Kormanoo,  ÌI 
Giannettasio.  Quel  che  premerebbe  conoscere  sarebbe  oramai  la  leggenda 
popolare:  e  da  questa  era  nostro  desiderio  di  partire  per  seguire  le  redaatooi 
principali  della  leggenda ,  delle  quali  alcune  recenti  ci  paiono  attinte  a  fonte 
puramente  popolare.  A  ciò  potevamo  risponder  bene  con  due  leggende  da 
noi  raccolte  presso  il  Faro  di  Messina.  Ora,  dopo  l'artìcolo  del  prof.  Graf,  ri- 
mandiamo ad  altro  tempo  la  nostra  pubblicazione,  spiacenti  che  un  tema  Ji 
tanta  importanza  demografica  e  leiterarìa  non  abbia  avuto,  nella  pubblicazione 
del  sig.  C,  lo  svolgimento  che  si  sarebbe  desiderato. 

G.  PlTRÈ. 


Folk-Lore  eapafiol.  'Bihlioltea  de  las  Iradicitmn  popularts  espaiiolas. — Tomo  VI, 
(p.  XV-286). — Director:  Anton ioMacb AD o  y  Alvarez. — Sevilla  A.Guichot 
y  C.  edìt.  1884.  T.  VII  (p.  XLV-z}6).  Madrid,  Libreria  Fé,  1885.  Preoo 

;  pesetas. 

<<  Apuntes  para  un  mappa  topogrifico-tradicional  de  la  villa  de  Burgnil- 
los  pertenecienie  i  la  provinda  de  Badajoz  por  M.  R.  Martine!  »  t  il  titolo 
del  primo  di  questi  due  volumi,  sesto  della  Bibliolua  de  lai  trad.  pop.  espaH., 
fondata  dal  Machado  y  Alvarez,  edita  dal  signor  A.  Guichot  y  Sierra  da  Sivi- 
glia. II  Machado  osserva  in  un  prologo  che  a  due  fini,  eminentemente  pratici, 
corrisponde  il  pensiero  della  mappa  topografico  -  tradizionale  della  Spagna:  a 
quello,  cioÈ,  di  mettere  insieme  la  materia  e  i  documenti  indispensabili  per 
la  storia  di  quella  nazione,  e  all'altro  di  eccìure  gli  studiasi  a  conoscere  a  Tondo 
il  proprio  suolo,  miniera  inesauribile  dì  rlccnezza.  I  nomi  di  una  contrada,  di 
un  sito,  d'una  via,  d'una  caverna,  d'un  fiume,  d'un  masso  non  hanno  orìgine 
erudita.  Gli  eruditi,  invece,  son  costretti  ad  accettarli  dall'ente  collettiaio  chia- 
mato popolo,  che  lì  ha  creati  ed  imposti.  Questi  nomi,  astrazione  tacendo  dal 
lor  valore  dialettale,  c'insegnano  come  aggruppi  il  popolo  le  sue  idee,  le  sw 
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superstizioni,  ì  suoi  seatimenii ,  le  sue  credenze  intorno  ai  tìioli  che  egli  dà 
ai  luoghi  ne'  quali  vive ,  e  come  per  tradizione  cotiservi  molte  voci  alterate 
e  scompone,  nomi  di  ni  remote  e  testimoni  di  fatti  che  restarono  solo  cella 
memoria  della  povera  gente. 

Da  parte  sua  il  signor  Martinez  fa  precedere  detta  mappa  da  una  intro- 
duzione storica  sopra  il  comune  di  Burguillos,  di  cui  ricerca  la  etimologia,  e 
descrive  alcune  leste  e  rappresentazioni  liturgico- ^lopolari,  per  lo  pid  eredate 
dal  medio  evo,  se  si  guardi  a'  caratteri  arcaid  che  oifrono.  Indi,  per  ordine 
alfabetico  nota ,  descrive  ed  illustra  oltre  a  trecento  nomi  di  luoghi  da  lui 
raccolti  dalla  viva  voce  del  popolo  e  conservati  talora  inalterali  in  mss.  e  stampe 
di  parecchi  secoli  addietro,  in  atti  pubblici  e  privati,  in  ordinazioni,  bandi  e 
documenti  d'ogni  genere,  (n  questo,  l'A.,  più  che  demografo,  è  erudito,  perchè 
non  È  con  le  idee  e  le  tradizioni  del  popolo  che  egli  spiega  quelle  denomi- 
zioni,  ma  con  te  testimonianze  degli  scrittori.  La  topografia  s'illustra  qui  con 
la  stona,  il  che  se  t  un  guadagno  per  la  storia  medesima,  non  lo  è  certamente 
pel  Folk-lore. 

Coque  appendid  completano  il  libro.  Una  è  un  articolo  che  nel  maggio 
del  1881  il  signor  Machado  scrivea  per  raccomandare  la  compilazione  di  sif- 
fatte mappe ,  un  interrogatorio  di  lui  per  far  conoscere  i  punti  più  curiosi 
sui  quali  fosse  da  rivolgere  le  ricerche.  La  seconda  appendice  spiega  alcuni 
vocaboli  di  significato  speciale  nel  territorio  dì' Burguillos;  la  terza,  le  fonti 
storiche  consulute.  Di  carattere  popolare  è  la  •  Tradicion  sobre  el  pueblo  de 
Reina  y  su  castillo  a,  che  precede  una  <■  Descripcion  de  la  Huerta  llamada 
de  las  higueras,  en  Llerena  »,  e  alcuni  «  Datos  sobre  la  Cueva  de  Santiago  en 
la  Sierra  de  Cazalla,  di  provenienza  popolare  anch'essi. 

Ptimo  volarne  di  un  •  Cancionero  popular  gallego  y  en  particular  de  la 
provincia  de  la  Corufia  >  è  il  voi.  VII*  della  "Biblioteca,  compilato  dal  signor 
J.  Perez  Ballesteros,  uno  dei  fondatori  del  Folk-  Lort  gaJligo.  Qjiesto  libro  , 
oltre  al  pregio  de'  canti ,  ha  pur  quello  di  un  prologo  del  prof.  Theophilo 
Braga,  il  noto  mitografo  e  letterato  di  Lisbona.  Colla  piena  conoscenza  che 
egli  ha  della  poesia  popolare  della  Galizia,  il  Braga  osserva  che  il  tipo  genuino 
del  lirismo  peninsulare  si  conserva  proprio  in  quella  provincia  e  nel  canto 
bvoritu  di  essa  detto  Muiiatira,  composto,  d'ordinario,  di  quattro  o  più  versi, 
ma,  in  veritì,  d'una  metrica  molto  capricciosa.  Viene  poi  la  Ruada  o  Cantar 
de  pandtiro,  strofa  di  tre  ottonari ,  de'  quali  il  primo  accorda  col  terzo  ed  il 
secondo  rimane  libero;  la  Quadra,  quartina  ottonarla  a  rime  alterne;  e,  per  non 
dir  d'altro,  il  "Hjimance,  canto  eroico. 

Qjiesti  ed  altri  generi  di  metri,  esaminati  mollo  abilmente  dal  dotto  por- 
toghese, preparano  lo  smdioso  alla  lettura  della  raccolta,  la  quale  se  pur  lascia 
qualche  cosa  a  desiderare  dal  lato  della  distribuzione,  basta  a  dare  un  con- 
ceno sufficientemente  chiaro  della  poesia  galiziana  e  degli  elementi  che  in  essa 
campeggiano. 
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L'ordine  è  alfabetico,  e  p'ocede  cosi:  tAgravios,  agricola! y  mttrorolàgicai, 
amoroms,  animalfi,  aritmclica,  astros,  ausrncias,  baile y  màiica,  biemienida,  tur- 
ìtscos  ,  cantar  .  casamìailo  ,  ecc.  ecc.,  rubriclie  sotto  le  quali  son  distrìbuhi  ì 
canti  tutti.  Ma  qui  sta  appunto  il  Iato  debole  della  distribuzione,  perchè  nelle 
stesse  rubriche  entrano  pure  le  muArirat,  che  riguardano  la  forma  e  non  gii 
la  sostanza  e  sono  contineoti  e  non  gii  contenuto.  Il  collettore  si  propone 
(pag.  zio)  di  seguire  lo  slesso  metodo  e  le  medesìiiie  rubriche  nd  Toltimi 
seguenti,  in  guisa  che  lo  studioso  abbia  un'  agevolezza  nella  lettura  di  tutta 
l'opera;  né  noi,  ora  che  il  primo  volume  k  andato  cosi,  sapremmo  consigliare 
un  metodo  diverso. 

Il  P.  B.  nota  che  tutti  Ì  cantari  vennero  presi  dalle  labbra  della  gente 
volgare,  della  Galizia  in  generale  e  della  Corona  in  particolare:  e  alb  fine  di 
ciascuna  sezione  indica  per  numeri  corrispondenti  al  numero  progressivo  dd 
canti  i  paesi  ne'  quali  i  singoli  canti  furono  raccolti.  Non  potrebbesi  meglio  allo- 
gare alla  fine  di  ciascun  canto  questa  indicazione  topografica,  come  molti  rac- 
coglitori fanno  ? 

Un'appendice  del  Machado  (pp.  2io-i]4)  dimostra  l'analogia  tra  alcuni 
canti  galiziani  e  altri  andalusi ,  castigliani  e  catalani:  idea  ben  intesa  ,  percbi 
non  è  sempre  vero,  come  potrebbe  supporsì.  che  i  canile  le  tradizioni  orali  di 
un  paese  corrano  dappertutto  eguali  nei  vari  comuni  del  paese  stesso. 

G.  PlTRÉ. 


Itallan  Popular  Talea.  By  Thomas  Frederick  Grame,  A.  M.  Professor  of  ibe 
Romance  Languages  in  Cornell  University.  Boston  and  New  York,  Houghton, 
Miffiin  a.  C.   1885.  ln-8',  pp.  XXXIV-J89. 

Gli  amatori  della  novellistica  popolare  in  Italia  apprenderanno  con  piacere 
la  notizia  di  quesu  importante  pubblicazione,  la  quale  e  per  la  copia  delle  nar- 
razioni, e  per  la  scelta  di  esse,  e  per  gli  sludi  che  le  precedono  e  le  seguono, 
va  innanzi  a  qualunque  altra  fatta  sinora  sulle  novelline  italiane  all'Estero,  ed 
è  una  delle  migliori  nostrane. 

Il  Prof.  Grane  lavora  da  pib  anni  su  questo  argomento:  e  d  ha  dato  ddle 
preziose  monografie  sopr:)  le  novelline  tn  Sicilia  {Sicilian  Folt-Lore.  Philadel- 
phia  1876)  e  sopra  le  novelline  popolari  in  Italia  {Italia»  Popular  Tolti.  Bo- 
ston, 1876),  delle  quali  egli  eruditissimo.  Bastj  ora  scorrere  b  Bibliografia  con- 
tenuta nelle  pagine  XVIII-XXVIll  per  vedere  a  bella  prima  quanto  larga  sia 
in  lui  la  conoscenza  di  questa  nostra  letteratura  popolare  ;  siccome  poi  della 
erudita  si  puA  giudicare  svolgendo  1'  opera  tutta.  Oltre  a  cinquanta  sono  ^ 
autori,  e  oltre  a  duecento  le  pubblicazioni  di  liabe  iuliane  da  lui  consultate 
e  messe  a  profitto:  e  noi  ci  troveremmo  ora  imbarazzati  se  volessimo  troviroe 
una,  sfuggita  alle  accurate  e  coscenziose  ricerche  del  prof.  Grane.  Un  iitliuM 
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non  avrebbe  potuta  fare  di  più  stando  ìa  Italia,  e  mettendo  a  profitto  la  ora- 
mai ricca  mèsse  accumulata  da  un  vententuo  io  qua. 

11  volume  riferisce  ceutooove  racconti  divisi  in  cinque  capitoli:  I  e  II,  tren- 
tasei  Novelline  di  Faiq  III,  dodici  Storie  di  origine  orientale;  IV,  venticinque 
Leggende  e  Storie  di  spiritii  V,  diciassette  Novelline  infantili;  V,  diciannove 
Seoiielle  e  burle. 

Tutti  i  generi,  come  si  vede,  vi  sono  rappresentati,  dal  più  lungo  al  pib 
breve,  dal  più  serio  al  più  faceto,  dal  racconto  morale  o  burlesco  per  gli 
adulti  a  quello ,  inconcludente  in  apparenza ,  per  fare  star  buoni  i  bambini , 
insaziabili  uditori  di  novelle.  La  scelta  è  condotta  su  parecchie  migliaia  di 
testi  italiani  e  dialettali  quanti  ne  offre  la  nostra  giovane  e  gagliarda  lettera- 
tura popolare.  Notiamo,  non  senta  un  certo  compiacimento,  la  prefetenza  data, 
tra'  testi  dialettali,  a'  siciliani,  de'  quali  vediamo  tradotti,  e  ben  tradotti,  qua- 
rantun  racconto  delle  nostre  Fiabe,  Noveìlt  t  '^jiccanli  pop.  sic. ,  e  nove  dei 
Sieiìianiicht  SXàrchen  della  Gonzenbach.  Gli  altri  son  presi,  diciannove  dalle 
raccolte  veneziane  di  Widier'Wolf  e  del  Bernoni.  quindici  dalle  toscane  di  De 
Gubematis,  Imbrìani,  Nerucci,  ecc.  Da  dialetti  veneti,  come  dal  mantovano, 
dal  veronese,  dall'istriano,  dal  tirolese,  son  tradotte  varie  altre  novelle.  Il  va- 
lore della  traduzione  si  parrà  bene  avendo  soti' occhio  certe  parlate  difHcili  a 
comprendere,  non  che  per  uno  straniero,  per  un  italiano  stesso;  e  crediamo  che 
la  Sig.'  Coro nedi- Berti  (per  non  citare  che  un  solo  esempio)  non  avrebbe  nulla 
da  ridire  leggendo  la  sua  fola  bolognese  della  Maledij^iSa  di  sit  Fiu'  sono  7hi 
Curse  of  the  Sntn  Childrtn,  e  la  Fola  d'  Brida  in  "Barba  sotto  The  Crumb  in 
the  "Beard. 

Potrebbe,  giudicandosi  cosi  alla  leggiera,  domandarsi:  Perchè  tanto  favore 
per  le  novelle  siciliane?  Ma  la  risposta  è  facile:  Perchè  le  raccohe  della  Sicilia 
offrono  un  numero  di  tipi  e  di  motivi  clic  non  sono  Stati  finora  messi  in  luce  in 
altre  province  d'Italia.  Del  resto  pensiamo  che  l'Italia  settentrionale  e  la  cen- 
trale sia  abbastanza  ben  rappresentala  dalle  cinquintanove  fiabe  del  libro  del 
prof.  Grane,  Ui  Sicilia,  come  abbiamo  ukimamente  scritto  nella  introdaxìooe 
al  nostro  volume  di  X.'i,i7/r  popolari  toscani,  ha  speciali  condirioni  geografiche, 
politichi:,  morali,  e  forse  offre  al  miiografo  qualche  motivo  non  comune  di  rac- 
conto ,  come  certamente  offre  al  demopsicologo  fatti  propri  di  credenze  e  di 
superstizioiii. 

Giova,  peraltro,  osservare  che  ciascuna  delle  novelle  tradotte,  qualunque 
sia  la  sua  provenienza,  k  seguita  da  un  riassunto  delle  varianti  più  spiccate  ch'essa 
ha  in  altre  raccolte  iuliaue;  cosicché  la  novell.i-tipo  è  presentata  nelle  varietà 
di  circostanze  ond' essa  appare  in  tutti  i  popoli  d'  Italia.  D'altro  lato,  poi,  in 
sessantasette  pagine  di  miiiuii  caratteri  sono  accolte  le  note  comparative  di 
tutte  le  novelle  con  le  variami  edile  di  Spagna,  Francia,  Inghilterra,  Germania, 
Russia,  e  di  gran  parte  d'Europa,  Asia,  Africa  ed  America.  Dì  questo  pazien- 
tissimo e  diligeniissimo  studio  alla  Kóhler  i  mitografi   soltanto   capiranno  la 
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importanza,  che  i  lenorì  comuni  non  ne  conosceranno  il  significato  ofc  la  im- 
probità di  lavoro,  o  non  ne  terranno  il  conio  ch'esso  tneriia.  Eppure,  ohre  che 
minuti  e  ricchi,  sono  spesse  vohe  ingegnosi  questi  riscontri.  Certe  rtorielle, 
apparentemente  estranee  a  qualunque  fomia  tradizionale  orale  ,  guardate  dal 
Grane  acquistano  un  significato  che  attira  l'attenzione.  Per  dime  una,  t  fandoUi 
ùdliani  hanno  comunissimi  in  bocca  i  versi  seguenti ,  ai  quali  nessuno  ha 
mai  badato  : 


Ut  JdIL  Iu  cobo  k.-. 

Orbene:  il  prof.  Grane,  guardandovi  bene  dentro,  vi  riconosce  (p.  }7}) 
uiM  variante  dì  quella  filastrocca  in  forma  di  tretcendo  che  pifi  d'  uno  di  noi 
ha  pubblicato  in  Sicilia  ,  in  Napoli  (Imbrianì) ,  in  Toscana  (Imbiìani ,  Gradi, 
Nerucci)  e  altrove. 

Abbiamo  detto  che  i  testi  sono  ben  tradotti  dai  Grane,  e  ci  rincresce  di 
non  poterlo  dimostrare  con  qualche  saggio  dell'  originale  e  della  tnduiiooe. 
A  un  milografo,  come  lui,  esperto,  non  potea  sfuggire  la  necessiti  della  sem- 
plicità di  forma  nel  rendere  da  una  in  un'altra  lingua  fiabe  e  storielle  da  don- 
nicciuole,  da  bambini  e  da  uomini  illetterati;  e  perà  egli  ha  fatto  di  tutto  per 
conservare  la  naìvtté  dei  testi,  con  la  disinvoltura  e  la  scorrcvotezia  e  insieme 
con  le  abituali  ripetizioni  che  lì  rende  caratteristici.  Gol  Grane  k  sempre  il  popolo 
clic  ti  parla  in  inglese;  il  traduttore  non  si  vede  mai,  perchè  egli  conosce  bene 

L'irit  cìu  mito  h.  nulla  ri  scopre 

La  Introduzione  dell'opera  è  una  succinta  storìaletterarìa  delle  novelle  eru- 
dite in  relazione  alle  tradizionali  specialmente  d'Italia,  delle  quali  fa  una  ra- 
pida ma  compiuta  rassegna,  piena  d' interesse  e  di  benevolenza  pei  principali 
raccoglitori.  Non  sappiamo  rilevar  questo  fatto  senza  significare  qui  ptibblica- 
mente  la  nostra  schiena  gratitudine  per  le  molte  e  gentili  parole  che  il  Cnue 
ha  per  le  nostre  operìcciuole  e  per  il  nostro  povero  nome. 

Cinque  anni  fa  il  signor  WoldemarKadea  traduceva  io  tedesco  trenusette 
novelline  siciliane,  e,  con  altre  nove  prese  dalle  opere  dell'Imbriani  e  del  Gom- 
paietti,  le  battezzava  per  sue  {Uitìtr  dm  Olivenhiumet.  Sùditaliscbe  folks- 
mirchai.  Naehcr;3Mt  von  W.  K.  Leipzig  1880};  e  con  un'audacia  degna  di  mi- 
glior causa  diceva  averle  raccolte  egli  stesso  personalmente  in  Palermo  e  in 
altre  parti  d'Italia.  Qjianta  differenza  tra  uu  Kaden  ed  il  Grane  I  il  quale  con 
iscrupolositl  esemplare  cita  una  per  una  le  fonti  tutte  onde  ha  tratto  un  rac- 
conto, una  variante,  un  motivo,  una  circostanza,  una  nota,  un  richiamo  anche 
minimo. 

Co^  si  ispira  rispetto  e  si  acquista  diritto  all'attrai  stimai 

G.  Pimi. 
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Racconti  popolari  di  Vincenzo  Linares, 
ora  per  la  prima  volta  riuniti  e  or- 
dinati ,  aggiuntavi  la  biograjia  del- 
l'/tutore  e  note  istoriche  illustrative, 
CT  cura  ài  Carlo  Somma.  Palermo, 
ligi  Pedone  LaurìeI  editore,  i8S6. 
In-i6°,  pagg.  XVI,  jii. 
Ottimo  divisamenlo  è  stato  quello 
del  signor  Somma  di  raccogliere  in 
unico  volume  tult'  i  racconti  del  Li- 
nares ,  parecchi  de'  quali  rarissimi  o 
irreperitiili.  Il  Liaares,  senz'  essere  un 
grande  scrittore ,  ebbe  molta  vivadtù 
e  duttilità  d' intelletto  e  mirabile  di- 
sposizione al  racconto.  Intravide  l'im- 
portaaza,  per  la  storia  e  l' etnografìa, 
delle  tradizioni  popolari,  e  l'utile  gran- 
de  eh'  ei  poteva  cavarne  ;  e  però,  col 
nobile  interno  eziandio  di  far  cono- 
scere ed  apprezzare  più  conveniente- 
mente il  popolo  della  sua  Sicilia,  at- 
tinse alle  tradiiiooi,  agli  usi,  alle  co- 
stumanze di  esso  per  farlo  rivivere  in 
una  serie  di  narrazioni ,  che  mandò 
successivamente  alle  stampe  e  che  fu- 
rono ricercate  e  gustate.  Certo ,  non 
tuit'i  Racconti  del  Linares  hanao  u- 
^uale  valore  ed  uguale  attrattiva ,  ni 
in  tutti  e'  si  tenne  stretumetite  a  quel 
che  lo  studio  accurato  del  popolo  gli 
som  ministrava  i  ma  è  certo  altresì  che. 


oggi,  benché  la  demopsicologìa  e  gli 

studj  su  le  tradizioni  si  fanno  con  ri- 
gore scientifico,  oggi,  dico,  si  ricorre 
al  Linares  per  attingervi  notizie  ed  os- 
servazioni importanti,  perch'egli  se 
ornò  un  po'  di  fiori  e  di  fronde  la  ve- 
rità, non  l'alterù  mai,  non  la  nascose. 
Sieno  dunque  i  benvenuti ,  anche 
oggi,  questi  Sacconti  popolari,  ed  il 
folhiorista  li  accolga  nella  sua  libre- 
ria ;  tanto  più    che  1'  egregio   signor 


:ndoli    I 


ed 


intelligente  cura  ,  non  ha  lasciato  in- 
dietro alcune  narra  zi  ancelle,  piccine  si, 
di  insignificante  valore  per  l'arte,  ma 
preziose  per  la  vita,  le  costumanze,  le 
tradizioni  del  popolo.  I  racconti  sono 
in  tutto  47  ,  compresovi  uno  ,  che  fu 
aggiunto  in  foglietto  con  numerazione 
a  parte ,  appena  finita  la  stampa  del 
volume  ;  il  quale  nulla  lascia  a  desi- 
derare, anche  per  la  parte  tipografica. 
S,  S.-M. 

"Racconti  bopdari  siciliani  di  Emma- 
NUELE  Gramitto  Xerri.  Gireenti, 
Premiata  stamperia  di  Sai  valore  Mon- 
te!, 1885.  In-i8',  pagg.  76. 
Su  le  orme  del  Linares,  e  con  lo 
scopo  speciale  «  dì  fa  conoscere  le 
tradizioni  e  gli  usi  de\h  provincia  di 

tArthiviaper  le  trancimi  popolari— \o\.  IV,  77 
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Gìrerati,  b  quale  fra  tutte  quelle  della 
Sicma  è  U  meno  conasciuta  >,  il  gio- 
vane A.  ha  messo  fuori  otto  raccon- 
tioi  ,  che  sono  :  La  fiera  deìh  Fati, 
Una  vtadtlla  siciliana  ;  Lo  stagno  drl 
Drago;  Giustina  sommaria;  Il  ciotltlo 
del  diavolo  ;  La  grolla  dil  tesoro  ;  Lt 
gailint  ntrt;  L'iiUimo  de'  Beali  Tanti. 
Veramente,  qui,  poci  o  nissuaa  parte 
ha  la  TaDusia  delrA.;  il  quale  ha  preso 
la  tradizione  locale  del  popolo  e,  scru- 
polosaraeaie  rispcttaodola,  non  ha  {ì\- 
t' altro  che  vestirla  in  liogua  nobile, 
Studiaudoù  "di  conservarvi  la  n^itiva 
ingeouiti  e  spigliatezza.  Ma  chiediamo  : 
il  signor  Gramilto,  poi  che  si  è  nieìso 
eoo  tanto  afictto  e  diligenza  a  cohì- 
vare  questo  fecondo  campo  e  delizioso 
delle  tradizioni  del  popolo,  o  perchè, 
invece  che  tradotti,  non  ci  di  genuini 
nel  dialetto  locale  i  racconti,  cosi  co- 
me l'ha  raccolti  dalle  labbra  popoline? 
E'  farebbe  opera  più  utile ,  e  lettera- 
riamente e  s  ci  en  tifi  cameni  e;  e  la  lode, 
che  volentieri  gli  va  cribuuta  ,  otter- 
rebbe maggiore  e  più  generale. 

S.  S.-M. 

Serafino  Amabile  Guastella.  Padre 
Leonardo,  Sfumaluri  plebi/.  Aprite 
iSj;.  Ragusa,  Pieciiio  e  Antoci  e- 
ditori  i8ti5.  In-i6*,  pp.  180,  I..  1. 
Non  gii   perchè  scritto  pei  cultori 
del  Folk'Lorc ,  ma   perchè   qua  e  lì, 
nel  lesto  e  nelle  note,  ha  delle  noti- 
rie  di  usanze ,  abituJitii ,  pratiche  po- 
polari della  provincia  di  Siracusa,  vo- 
Sliamo  anDUniiar  questo  bel  racconto 
i  uno  tra'  più  valenti  cultori  delle  tra- 
dizioni in   Sicilia.  1  Lettori    vi  trove- 

de'  piccoli  comuni  dell'antica  Contea 
di  Modica  prima  deil'anno  1848:  vita 
reale,  della  quale  l'A.  fu  spettatore  ed 
È  testimone.  Vi  sono  scene  cruda- 
ffiente  vere,  piene  di  una  evidenza  che 
fa  fremere  e  pensare.  P. 

tiiii'e-naniu.  Cantilene  e  Giuochi  Jan- 
citilttsM  ndiH  in  Firenjt  co»  rag- 
giunta di  alcuiu  Ninne-naaae  traile 
da  manoicrìtii.  Firenze ,  Carnesec- 
chi,  18S6. 

RaccogLtori    ed   editori    ne  sono  > 
professori  A.  Straccali  e  S.  Ferrari,  ' 


qiuli,  con  sentile  pensiero,  haoao  vo- 
luto ofTerirfó  a  Pilade  e  Ida  Straccali 
■  per  la  nascita  di  un  loro  primo  bam- 
bino». La  I'  parte  racchiude  31  com- 
posizioni orali ,  raccolte  tutte  dalla 
bocca  di  balie  e  di  bambine  :  la  II*, 
j  altre  :  una  riportata  dalle  Canlileae 
e  'Ballate  del  Carducci,  e  quattro  prese 
da  alcuni  cadici  delia  Riccardiana  di 
Firenze.  Delle  orali  una  buona  meli 
sono  inedite  o  varianti  di  edite  i  per 
le  quali  opportunamente  vengono  ci- 
tate, pe'  possibili  confronti,  le  raccol- 
tine del  Ferraro,  de!  Casetti  e  dcU'Im- 
brianì,  del  Gianandrea,  dell'lve,  e  po- 
trebbero anche  citarsi  quelle  del  Co- 
rallini, del  Bolza,  del  Dalmcdico,  del 
Bernoni,  del  Molinaro  del  Chiaro,  del- 
l' Amalfi  e  del  Correrà  ecc.  L'impor- 
latua  di  alcune  di  queste  canzonette 
e  giuochi  apparirebbe  qual'  è  di  falli, 
se  qualche  notarella  ne  dichiarasse 
l'uso  e  la  occasione,  che  non  sempre 
nÈ  da  tutti  si  vede.  P.  e.  la  caiuo- 
netta  n.  ti  si  riferisce  alla  Befana;  b 
8  e  la  I J  sembrano  destinate  a  ripe- 
tersi la  vigilia  della  Domenica  1*  una; 
quando  piove  ed  esce  il  sole,  l' altra; 
la  14  pare  un'ingiuria  a'  ^obbi,  come 
tante  altre  salite  dirsi  per  le  varie  de- 
formità fisiche.  La  16  t,  addirittura, 
un  gioco,  come  la  11;  e  si  per  l'una 
come  per  l' altra  d  vuole  là  spiega- 
zione per  legare  il  dialogo.  La.  ola- 
Strocca  '9,  se  mal  non  ricordiamo, 
diede  argomenta  ad  uno  studio  del 
povero  Fol,  e  fu  illustrata  anche  dal 
Grane  nel  Cornili.  Magatine. 

Tutta  insieme,  la  pubblicazione  Strac- 
cali-Ferrati è  carina  di  molto.      P. 

Soi{e  Giananirea-Ftlcim.  Jesi,  Tipo- 
grafia Ruzztni  iSSti. 
Piccola  pubblicazione  del  prof-  An- 
tonio Gianandrea  ,  nella  ouale  sono 
ger  la  prima  volta  dati  In  luce  sette 
revt  canti  popolari  marchigiani  «  rac- 
colti neir  an  eoa  valle  dell'  Esfo  ■. 


N.  Bolognini.  Usi  e  costumi  dd  Tren- 
tino ,  lettere.  Le  leggende  del  Tren- 
tino. Rovereto,  Tipogc.  roveretaiu 
(Dilla  V.  Sonochicsa>,  1885.  ln-8*, 
pagg.  7'- 
Continuando  gli  siudj  e  le  ricerche 
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de'  passiti  anni ,  1'  A.  ci  fornisce  in 
questo  volumettìno  una  ricca  serie  di 
materiali  folk)  ori  siici,  che  va  in  bella 
maniera  illustrando  nelle  daque  let- 
tere, cui  teagoD  poi  dietro  cinque  leg- 
gende, che  sono  :  Il  santuario  di  San 
Komedio;  —  San  Zeno;  —  La  Valli  dei 
Morii, — La  Sacca  Pagana;  —  L'Ori  di 
la  R^na.  Nelle  Lettere  t  discorso  an- 
zinitlo  di  varie  canronette  e  storie  po- 
polari, che  vertono  iatorno  alla  luma- 
ca, al  grilla,  al  srillo  e  la  formica,  al 
falcone,  alla  lucciola ,  alla  coccinella, 
alle  campane,  alla  pioggia,  al  fuoco  ecc. 
ecc.;  quindi  si  viene  più  direttamente 
a  descrivere  gli  usi  e  i  costumi  rela- 
tivi all'amore  deUe  tteniinesi,  alle  noz- 
ze, alle  nascite,  ed  a  una  serie  di  prc- 
giudizj  e  superstizioni ,  che  corrono 
principalmente  presso  il  volgo  ed  han- 
no attinenza  con  la  prima  età  de'  bam- 
bini e  b  loro  educazione.  Non  occorre 
dire  che  l'A,,  intrattenendosi  di  tutte 
queste  cose  in  forma  spigliata,  va  gio- 
vandosi di  motti  e  provetbj  e  canti 
popolari,  de'  quali  non  pochi  di  ine- 
diti viene  inserendo,  alcuni  importan- 

Qfiesti  siudj  del  Bolognini,  quando 
Mramio  compiuti,  come  pare  ei  n'abbia 
inteniione,  e  noi  desideriamo  ardente- 
mente, formeranno  un'opera  bella  ed 
utilissima,  così  a  chi  cerca  la  scienza 
come  a  chi  cerca  il  diletto  nelle  inda- 
gini sul  popolo. 

S.  S.-M. 

Pttiles  L/gendes  Chritiennes  de  la  Bau- 
te-Brttagne,  par  Paul  SéBILLOT, 
Paris,  Leroux  i88j. 

Queste  leggenduole  sono  di  certi 
santi,  direbbesi,  minori,  dell'Alta  Bre- 
tagna; di  santi,  dot,  che  ii  Martilogio 
nomina  appena,  ed  il  popolo  conosce 
tolo  entro  una  data  cerdiia ,  e  sco- 
nosce od  ignora  fuori  di  essa.  In  ra- 
gione di  che,  unto  più  grande  è  il 
valore  dì  silTalte  narrazioni  quanto 
meno  generalmente   son   conosciute. 

Il  S.  le  antepone,  in  certi  casi  e  per 
certi  patlicalari,  ad  alcune  delle  leg- 
gende di  santi ,  celebri  per  urbem  et 
orbtm,  e  per  la  ingenuità  e  sempliciiì 
loro  le  chiama  dories.  Eccone  i  titoli  : 
SainU  'Bianche  (due  versioni);  S.  Citux 
et  sei  Frires;  S.  Cieux;  S,  Lunairt;  Le 


Tied  de  S.  Cast;  La  cljappelle  de  S.  Bri- 
gitte; S.  Climtnt.  Sono  questi  dei  santi 
del  litlorale  della  Manche,  e  proven- 
gono quasi  tutti  dalla  Bretagna  insu- 
lare o  dalla  Irlanda.  Questi  ahri  sono 
dei  dintorni  di  Monco niour  e  dt  Col- 
linée  nelle  Coste  del  Nord  della  Fran- 
cia r  S.  Roch  ;  S.  3iCaudr^  ecc. ,  Pour- 
oa&i  on  offre  da  ehonvre  à  S.  ^André; 
Pouraiioì  oti  offre  dei  clous  à  S.  Mau- 
dq;  Le  Coehon  de  S.Antoine;  S.  Jean  ecc.; 
S.  Mathurin  ecc.;  5.  Liti;  S.  Yves  et 
les  pauvres;  S.  Yves  en  paradìs. 

Seguono  quindi  cinque  parabole,  le 
quali,  sotto  forma  ingegnosa,  olFrona 
precetti  pratici,  religiosi  e  morali,come, 
più  o  meno,  le  leggenduole  che  pre- 
cedono.La  [.spiega  perchè  le  api,  dopo 
aver  morso,  muoiono;  la  z,  perchè  il 
corvo  è  nero;  la  j.  perchè  la  pica  è 
nera  e  bianca;  la  4-  perchè  non  s'in- 
tacca il  pane  senza  averlo  prima  se- 
gnato con  la  croce.  La  quinta  illustra 
un  proverbio.  P- 


Vergleichende  tAnmeriuagen  vonRsi^-. 
HOLD  KOhler.  [Halle,  Nìerneyer]. 
In-S». 

Q)ieste  note  comparative  sono  tirate 
a  pane  dalla  recente  edizione  della 
Marie  de  Fraaci,  voi.  Ili  della  BiMiq  ■ 
teca  Normannica;  edizione  fatta  per  cura 
del  prof.  Suchier  in  Halle. 

Il  D.'  Kahler  prende  i  vari  Lais  della 
Marie  de  France,  e  ne  viene  indicando 
le  somiglianze  e  le  analogie  nella  let- 
teratura scritta  medievale  e  moderna 
e  nella  letteratura  orale  di  tutte  le  na- 
zioni. È  un  lavoro  di  erudizione  scon- 
finata ,  col  quale  si  è  condotti  a  ve- 
dere le  fonti  e  te  filiazioni  ora  del  Lai 
ài  Guigemar,  ora  di  quello  di  Biscia- 
vret,  ora  dell'altro  di  Lanvai  e  dì  Les 
"Dous  Amani,  e  di  Oiievrtfoil  ecc.  Ma  ì 
ZjhV  piti  particolarmente  e  mÌQUtanv^  ite 
illustrati  sono  quello  di  Lt  Frai^ii.,  ^he 
dovette  fornire  il  tipo  della  celebre  Gri- 
selda del  Boccaccio,  ed  i  Lais  di  Milun 
e  di  Elidile.  In  essi  sono  a  piene  mani 
gettati  paralleli  e  indicazioni  bibliogra- 
fiche, le  quali  non  è  da  tutti  il  sapere 
scoprire  ed  il  notare. 

Di  questi  AnmerkuT^en  è  stata  fatta 
una  tiratura  a  pochi  esemplari. 

P. 
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Volk'Songs  traiulatià  front  the  •  Acu 
Compsrationis  Licterarum  Unìver- 
sarum»  by  Henry  Phillips  Jr.  Phi- 
ladelphia,  Primed  for  Private  circu- 
lation  1885.  In-i6*,  pp.  }7, 

I  testi  orìgicali  di  questi  canti  furono 
priraamente  pubblicati  dal  Dott.  Hugo 
voD  Melul  de  Loraniu  in  Clausetn- 
bnrg  (Ungheria)  nella  sua  Rivisu  com- 
parata che  VI  col  titolo  dì  Ada.  Da 
quella  Rivitta  li  truse  il  signor  Pliil- 


lips  per  la  traduzione  che  or»  d  of- 
fre nel  presente  volumetto.  Sono  dì- 
visi  in  Canti  magiari ,  Canti  rumtm 
e  Canti  jingartschi  della  TratuUva- 
nia  :  in  tutto  cinquanta ,  de'  quali  gti 
zingareschi ,  lirici  tutti,  sono ,  a  pre- 
ferenza ,  brevi.  La  tradiuiooe  t  me- 
trica, e  condotta  con  pìaneua  e  sem- 
plicità sufficiente.  Il  volumetto  à  pre- 
gevole anche  conte  contributo  alla 
poesia  popolare  ungherese. 
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B.Cecchetti:ft7ai/fi'  i^'tnai<tai  nel  1300. 
Pane  11:  11  vitto. 

Ateneo  Italiano.  Rnma-Mil.ino, 
16  luglio  188;,  aa.  IX,  n.  H  G.  So- 
limeoa  :  StillmM.  Due  canti  popolari 
di  Aiello  in  Cilabrìa, 


N.  Il,  G.  Amalfi: 
favorevole  della  Tosilicheata  curata  dal- 
rimbriani. 

Fanfulla  della  Domenica.  Roma, 
1;  nov.  i88<i  an.  VII,  n.  46  C.  An- 
lona-Traversi  :  Canti  intditi  dd  popolo 
'^fiMiiatat.  Nove  lispeiti  tratti  da  un 
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ms.  dì   Pier  Francesco  Leopardi,  fra- 
tello di  Giacomo. 

27  die.  iB8s  n.  ji  G.  Bagli;  Usi* 
pregiudizi  ili  popolo  romagnolo.  Illu- 
stra brevemente  il  Natale ,  la  fine  ed 
il  capo  d' anoo. 


Gazzetta  Letterai 
SCIENTIFICA.  Torino,  10  giugno  1885, 
IX,  2}.  A.  Bossoli:  'Kj^olionc  l  nilla 
poaia  popolare  in  Piemonlt. 

$  Kit. ,  n.  }6.  F.  Lodi  :  Guarda, 
guarda  la  vecchia.  (Già  pubblicato  nella 
Dluitraiiont  Italiana  di  Milano,  XI, 
4S  1884. 

GlAUBATTISTA    BASILE,     Nlpalì  ,    13 

seti.  i88s  an.  Ili,  n.  9  B.  Ca  passo  : 
Credtnie  t  Coituìaanje  napnietane  ora 
dismesse,  V.  —  G.  Amalfi  :  Il  dimenio 
«die  storie  popolari.  (Appunti).  Esami- 
na e  riassume  parecchie  storie  semi- 
letterarie,  nelle  quali  si  parla  del  demo- 
nio e  dello  inferno.  Sono  tra  esse: 
1*  «  La  dama  dannata  in  cui  si  rac- 
conta il  doloroso  lamento,  che  fa  nelle 
pene  deirinferno  >,  in  versi  settenari, 
con  r  ultimo  d'  ogni  strofa  endecasil- 
labo,— 2'  «  Historia  d'un  raaraviglioso 
caso,  occorso,  nuovamente,  nella  dttà 
di  Parigi  ad  un  mercante  forestiero 
chiamato  Lamberto  ecc.  s;  in  ottava 
rima.  —  5"  •  Divota  Istoria ,  dove  si 
tratta ,  come  un  giocatore ,  per  causa 
del  gioco,  diede  1'  anima  al  detno- 
nio  ecc.»  (Continua  al  n,  io). —  4° 
«  Il  contrasto  dell'Angelo  et  il  Demo- 
nio ecc.  ».  —  5",  ■  Historia  di  Girola- 
mo. Doppo  esserli  mono  il  padre,  co- 
minciò a  vender  ciò,  cb'avea  ecc.  ■. — 
6*  Due  frammenti  di  storie  popolari 
napoletane  raccolti  dalla  bocca  di  per- 
sone aoilfabete.  L'  A.  pubblica  ouasi 
intere  le  storie  sopraccennate. — L  In- 
fastidito :  Della  Siracusa  di  Paolo  Re- 
gio.— B.  C{roce]  ;  Come  va  che  gli  uo- 
mini mangiano  ancora  il  pane,  storiel- 
la.—'Jiirtipe. 

IJ  Olt.  n.  IO  G.  Amalfi:  Il  dima- 
»io  ecc.  —  G.  Consedo  ;  Ninne-nanne 
leccesi.  Sono  undici.  —  B.  Croce  :  Un 


serenisi.  Regina  di  Scotta  nel  Lisola 
de  Inghilterra  ■  edita  prima  in  Peru- 
gia e  poscia  in  Viterbo.— La  Direno- 
ne  :    Notirelle    su   Silvio    Stampiglia, 


poeta  melodramnutico  fiorito  m  la 
fine  del  sec.  XVII  ed  il  principio  del 
XVIII ,  di  cui  scriveva  ultimamente 
Scherilln  nella  sua  Opera  buffa  na- 
polilana.  —  Notizie. 

IS  nov.,  n.  II  E.  Pittarelli,  E.  Me- 
nilo :  Due  satire  popolari  mtdisant,  rac- 
colte a  Campochiaro ,  e  riferenti^  1 
persone  e  cose  locali. — M.  Scberillo:  ' 
Quisquilie  di  storia  napolilana. — V.  Sì- 
moncelli  :  La  eanipne  del  notaro  Vol- 
pene.  Aneddoto  de'  tempi  di  Ferdi- 
nando II*  Borbone.— F.  M.  De  Simo- 
ne :  Saggio  di  Canti  pop.  basiliscià  t 
salernitani  raffrontati  con  canti  pt^.  di 
Acri  in  Calabria  citeriore.  Sì  ctta  il 
primo  verso  di  undici  canti  basilischi 
e  di  quattro  dì  Salerno,  e  si  lìportaoo 
i  canti  intieri  come  corrono  in  Acri — 
R.  della  Campa  :  'O  cunto  f  '0  cafone 
che  accattale  'a  sementa  i  cbiectme,  rac- 
colto in  NapoIL  —  L.  Moiintro  Del 
Chiaro  :  Sei  Canti  pop.  raccolti  in  Cal- 
vi^aito. — Notizie. 

15  die.  n.  Il  V.  Irabriani:  Estratti 
di  vecchie  schede  :  L'  uomo  e  la  serpe, 
riscontri  d'  una  favoleita  popolare. — 
E.  Costa  :  Parma  e  i  Tarmtgiani,  no- 
terrlle  d'un  parmigiano,  sopra  l'indole, 
i  costumi  de'  Parmigiani. — V.  SimoD- 
cellì  :  La  presa  di  Gerusalemme ,  ma- 
scherata a  eavalla  ,  d'  origine  erudita, 
e  solita  rappresentarsi  (Ugli  a  ~  ~ 
di  Sora  (Terra  di  Lavo  , 
vale.  —  G.  Congedo  ;  Fiabe  e 
leccesi.  Sono  due  :  ■  La  curan 
tniculicchia  ■  e  «  Masciu  Nntccu  ■- — 
G.  De  Leva  :  '0  cutUo  r'  'o  faram*, 
raccolto  in  Napoli,  variante  dài',Au- 
ciello  verde  pubblicato  nel  n.  io,  p.  77 
dell' a.  I  del  G.  "B.  Basik.—ii.  Amalfi: 
Spropositi  di  Latino.  Se  ne  recano  un 
graiioletto. — Notizie. 

Giornale  Ligustico.  Genova.  Lu- 
glio-ag.  1885  an.  Xn,  fase.  Vll-Vlll. 
G.  Braggìo  :  Vita  privata  dà  Genovesi. 
La  donna  nel  sec.  XV  nella  storia. 

Giornale  storico  della  LettziA' 

TURA  ITALIANA.  Torino,  v.  VI,  flSC  t6* 

17,  pp.  26}-a66.  A.  Graf:  Benedetto 
Croce ,  La  lisgenda  di  Niccolò  Vesce. 
Recensiene  sfavorevole.  Vedi  4  p.  6>>} 
del  presente  fascicolo. 

Il  Corriere  del  Mattino.  Napoli 


1  amgìant 
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14  iiov.  18S5  ao.  XIII,  E.  W.  FoQl- 
ques  :  1«  scemo ,  fiaba  russa,  versione 
dal  russo. 

Il  Propugnato  re.  fioloena,  luglio- 
ottobre  1885,  an.  XVIll,  no.  4-5. 
L.  Passarini  :  Modi  di  dire  proverbiali 
t  molli  popolari  iiaìiani  spigali  e  eom- 


l\.  RuvEGUO.  Pouuoli,  188;,  n.  25. 
L.  de  Fraja  ;  La  processione  di  S.  Paolo. 

Il  SecTO-o.  Milano,  34-2;  die  iSfij 
an.  XX,  n.  7080.  La  messa  di  me^xanot- 
te,  leggenda. — F.  Fontana:  Coslumanxt 
di  Natale.~Le  scarpe  di  Natale.-Il 
dramma  deil'aibtro  di  Natale.  —  Qjje- 
st' ultimo  anicolo  è  h  melodia  popo- 
lare abruzzese  di  Natale,  notata  dal 
Coitrau.  Questi  articoli  sodo  illostrati 


La  Cultura.  Roma ,  i  e  i  ;  set- 
tembre 1885.  V.  VI,  nn.  16  e  17.  Val. 
Giachi ,  lAmeri  e  Costumi  latini.  Re- 
censione di  questo  libro,  ben  riuscito. 

La  Dohenica  del  Fracassa,  Roma, 
^3  ag.  iSSs  aa.  lì,  n.  «.  A.  Chiap- 
pellì  :  Una  leggenda  medioeaah  rinno- 
vala ai  nostri  limai, 

N.  }6.  A.  De  Nino:  Tenerem  reli- 
giose a  Scontrane ,  feste  popolari  di 
questo  paese. 

N.  40:  Lo  Stesso:  Brindisi  paesani. 
Brevi  poesìe  tradizionali  solite  decla- 
marsi per  nozze. 

La  Domenica  Letteraria,  Cro- 
naca Bizantina.  Roma,  6  sett.  1885; 
an.  V,  n.  19  M.  Mandalari  :  Pieiigrotta. 
Descrizione  della  festa  popolare  di  Na- 
poli, tratta  dalle  Minuterie  dello  stesso 
autore. 

La  Letteratura.  'l'oriDo,  26  di- 
cembre 1885  an.  I, n.-i  Dom.  Barella: 
La  satira  popolare  alessandrina.  11  po- 
poliDo  di  Alessandria  in  Piemonte  è 
satirica  quant'  altro  mai ,  e  lo  dimo- 
strano questi  undld  canti  in  dialetto, 
dove  anche  cantandosi  di  amore  la 
iroaia  traspare  da  ogni  verso. 

La  Patria.  Bologna,  6  Die.  188;, 
an.  XII,  □.  })7.  G.  Bagb  :  Canto  dei 
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■  burini"  romagnoli.  Burini  son 
detti  i  contadini  del  Riminese  e  delle 
Marche,!  quali  nell'ott.  e  nel  nov.  vanno 
a  Roma  a  vangare  i  vigneti.  V'è  un 
canto  che  dcorja  quest'uso  e  le  tappe 
dei  pellegrini  e  l'obbligo  di  essi,  an- 
dando a  Roma ,  di  visitare    la    Scala 

Il  B.  ne  reca  due  leiìoni  una  di 
Monte  Tauro,  l'altra  di  Coriano. 

La  Rassegna  Nazionale.  Firenie, 
I  ott.  1S8;,  XXIII,  n.  35.  G.  Ron- 
doni :  Siena  e  l'antico  contado  senese  ecc. 
(v.  p.  468).  Parte  II,  Leggende  religiose. 

L'Epoca.  Genova,  26  die.  188} 
an.  X,  n.  159,  e:  Il  Natale  del  vìUae- 
gio.-~y.  z.  :  fi  tlalali  in  città.  —  IJsi 
del  Natale. — Espcrgos  :  Natale  milanese. 
Usi  illustrati  '         '    -  ■ 


L'  Illustrazione  Italiana.  Milano 
an.  XII ,  nn.  26  e  27.  A.  De  Nino  : 
Ovidio  nella  tradi^^one  popolare  di  Sul- 
mona. Il  D.  N.  .  raccoglie  le  tradi- 
zioni sulla  casa  e  sulla  villa  d'Ovidio, 
che  sono  edifici  di  Sulmona  e  dei  din- 
tomi,  dove  restan  vestigia  e  memorie 
di  templi  antichi.  A  Fante  d' amore  vi 
son  rumc  che  si  dicon  le  Potccbe  de 
Viddie,  dove  la  tradizione  afferma  na- 
scosti tesori...  Ovidio  poi  fu  cacciato 
in  esilio  per  aver  violata  la  figlia  del- 
l' Imperatore  e  dopo  essere  slato  una 
notte  intiera  perwolone  in  un  canestro, 
il  che  richiama  alla  leggenda  virgi- 
liana :  11  Cfr,  .Arci).,  p.   318. 

L'Illustrazione  per  tutti.  Sup- 
plemento doppio  al  n.  50.  Per  il  Na- 
tale. Roma,  35  die  1885.  Incognita; 
L'arrivo  de'  balocchi. — L.  Barboni  :  Mi- 
tale.  —  E.  Montazio  :  'Boxing-Nìgbl. — 
Fanny  Manis  :  "NMle  di  Natale.  —G. 
Pieragnoti  :  L'  ultimo  'Njalale  dtìla 
mamma.— E.  Bianchi:  //  'Natale  a  Ro- 
ma: i  sermoni  de'  bambini  in  S.  Ma- 
ria Aracoeli.  Usi  illustrati  da  incisioni. 

Lucania  Letteraria.  An.  I,  n.  24. 
Sposalizio  di  Scandtrieg.  Canto  popo- 
lare albanese,  testo  e  traduzione. 

N.  j8  V.  Craco:  Otto  canti  pop.  d'a- 
more raccolti  a  S.  Mauro  Forte. 

N.  J9.  Lo  Stesso.  .Miri  sei  canti 
d'amore  e  di  dispetto;  e  tredici  ninne 
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Napoli  letteraria.  Napoli,  an.  Il, 
n.  17.  V.  Irabriani  :  La  caccia  agii 
astri.  Saggio  di  demopsicologia  com 

Nuova  Antologia.  Roma,  1  dicem- 
bre 1885.  Voi.  LIV.  pp.  446-474-  C. 
^Koriai-Berì:  "Dalla  culla  alla  tomba. 
Sebivifi  di  Costumi.  Descrizione  di  usi 
oaialiii  e  funebri  dell'Appeaniao  Mar- 
chigiano. La  pane  folklorìca  È  abba- 
stanza ben  distinta  dal  racconto,  nel 
quale  è  innestata  :  ed  offre  Tani  poco 
noti  a^  demograh' 

Nuova  Provincia  di  Mouse,  an.  V, 
n,  jj  G.  de  Francesco  :  Il  Lapo  D^an- 
naro ,  credenza  popolare  di  Gampo- 
chiaro  e  di  altri  luoghi  del  Sannio. 

Rivista  Storica  n-ALiAMA.  Torino, 
ott-dic  1885  an.  Il,  fase.  IV.  A.  Ro- 
mia  :  V.  Giachi,  Amori  t  Costumi  la- 
tini. Favorevole.  Fa  varie  noterelle  ed 
appunti. 

La  Revue  kouvelle  d'Alsace-Lor- 
RAINE.  V.  2.  Th  de  Puyraaigre  :  Chanis 
allemands  di  la  Lorraint.  Coti ' — 


.    S  ag- 

n.  16.  P.  Sébillot:  La  Jiux  da  tnfants 
tur  U  rivage.  Questi  giuochi  sono 
spesso  imitazione  degli  atti  della  vita 
umana  e  di  uomini  provetti,  e  possono 
riguardarsi  come  sopravvivenze  inco- 
scienti d'istituzioni  e  di  usi  scomparsi. 
Qvi  si  descrivono  i^ei  fatti  raccolti  Iiai 
pescatorelli  della  Manche  :  i  loro  pas- 
satempi ,  batacchi ,  divertimenti ,  con 
richiami  a  fatti  simili  analoghi  fuori  dì 
quella  contrada, 

IO  oit-,  n.  19.  J.  de  Morgan:  Né- 
grilos  de  la  prtsqW  Oe  Malaist.  11  ca- 
pitolo VI  iratu  del  tattuaggio ,  dei 
costumi  e  degli  ornamenti  dei  Malesi.— 
P.  Sibillot  :  La  propagation  de  la  peste 
tt  du  cboUra  a  lis  superstitious  popu- 
latTCì,  Raccolu  curiosa  di  credenze  e 
di  superstizioni  fatu  nella  tradizione 
orale  e  nei  libri  antichi  e  moderni 
intorno  alla  peste  ed  al  colera. 

MÉLUStHE.  Paris,  sett.  188;  T.  II, 
n.  10.  J.  tuàuaaaa:  La /ascinatioK.^ 
P.  Sébillot;  Béotiam,  storielle  dell' Al- 
ta-Bretagna. — Orain  e  Nyrop:  La  courte 


PailU,  ebansou  papulairt.  —  "BiUiegra- 

pbii.  Si  passa  a  rassegna  le  Cansoas  di 
Bertran  y  Brós  (p,  jo}),  gli^EsMjj  di 
G.  .Meycr,  e  Tlic  Qudlm  dts  Dekami- 
roa  dL-1  Landau. 

S  cit.  n.  li.  H.  Gaidoz  e  E.  Rol- 
knd;  N.  Politis,  W.  v.  Schuienburg: 
Les  ongles.  —  R.  Basset,  E,  R..  G.  de 
Lépinay:  'Biotiaita.—È.  Enuull  :  Dt- 
vinetles  arithmétiqius  de  la  "Baste-Bri- 
lagne. — É.  Emault  ;  La  ehanson  da  min- 
songes. — E.  R,  Le  Plongeur.'—A.  Ver- 
nière  :  Priirepop.  de  la  Haitte-Loirt.— 
A.  Orain;  Triéres  pop.  i" lUt-et-Vilti- 
ut.  —  A.  G.  Les  faUtits  de  la  nur. — 
R.  Basset  :  La  fiidìe  de  Nimrod. 

;  nov.  n.  21.  fi.  Gaidoz:  JWehuiitt 
d  Mitmch.  —  R.  Bassel  :  Ulte  fahìt  te 
La  Fontaine  et  Ics  eonta  orientaux.  — 

(.  Tuchmann  :  Lafascinalion. — E.  Rol- 
and; La  Courte  Pailtte,  chansen  papn- 
laire.—H.  G.  La  mori  à  bori. 

20  nov.  n,  2j.  H.  Gaidoz:  Lt  Foli- 
Lore  aux  ÉlaU-Unis.  —  I.  Levi  :  Ou 
fobie  de  La  Fontaine  et  la  contes  orù»- 
taux.  —-  H.  G.  /.«  ginits  de  la  nur.  — 
L.  F.  Sauvé:  L«  wrrtwj.  E.  R.  H.G: 
Béotiaaa. 

S  die.  n.  24.  J,    Tuchmann;  Quel- 

Ìua  idées  de  sauvaga  (continua).  — 
.  Levi  :  Cing  conta  ]ui/s.—H.  G:  Let 
lurruM.— Dufourmantelfe  :  Oblaiiims  i 


REVire  CRITIQUE  d'HiSTOIRE  ET  DE 

Littéhature.  Paris,  i«8s  n.  54.  E.  Pi- 
cot  ;  Gaster ,  lÀIeratura  populara  tù- 
maiia.  Interessanti  osservazìoin  che 
hanno  valore  generale  per  i  enitori 
di  leggende  e  di  poesia  popolare. 

Revue  d'  Alsace.  Apr-Giugo,  iSSj. 
Ch.  Berdelli;  Ligtndts  et  traditions  pe- 
pai airts  alsaciennes. 

Lugl-sea.  P.  J.  Tallon  :  Coalumn 
populaires. 

REVUE    de    L'HiSTOtRE    DES    RÉU- 

GIONS.  Paris.  XI,  j;  XII,  i.  Reoaolc 
Qudques  obiervationt  sur  la  méóoit 
en  mylhologie  wm^ar^*.— Sébillol  :  le- 
genda cbreUtnnei  de  la  Hault-'Brelagni. 

Revue  de  LlNGtnsTitiui.  Paris,  Lu- 
glio i88ì.  Gaidoz  et  StKUot  :  'KWiff- 
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grttphie  àti  traàiìions  ut  de  la  littira- 
tuTt  popiilaire  ou  orde  dei  Franca  d'Oa- 

REVUE  DES  BASSES-fYRÉNÉES  ET  DES 

Landes.  Seti.  18S5  :  V,  Lessoy  ;  Con- 
tts  béamait. 

Revue  DES  LANGUES  ftOHANES.  Mont- 
pellier. Luglio  i8Sj.  L.  Lambert:  Con- 
tes  pop.  du  Lang-ttdoc.  Continuazione 
dal  fase,  di  aprile;  n.  I[;  «  La  fem- 
me  est  plus  lusée  que  le  diable  u.  Testo 
e  versione  francese. 

Sett.  L.  Lambert  :  Conta  ecc.,  n.  Ili; 
■  Le  Loup-Garou  ». 

Revue  HisTORiauE,  Paris,  lugL-ago- 
sto  i88s,XXVIIl,-2.  C.  Bayet;  A.  Graf, 
Roma  mila  mimoria  e  nelle  immagina- 
titi del  meàìficvo.  Molto  favore»ole. 
Manca  un'introduzione  critica. 

Revue  Politique  et  Littéraire. 
Paris,  i88s  n.  zB.  Ariste  Viguié  O- 
rigines  de  Ai  ffte  de  Kofi. 

Romania.  Paris,  188;  i.  XIV,  u.  $4. 
C.  Nigra  :  //  moro  Saracino  ,  can:(pne 
pop.  piemontese.  £  questa  •  una  delle 
più  compiute....  e  delle  più  belle  clie 
offre  la  poesia  popolare  deel'  idiomi 
celto-romanzi  ».  Il  N.  ne  pubblica  sette 
lezioni  piemontesi  di  Cintano  Cana- 
vese.  Villa  Casielnuovo,  Torino,  Val- 
tenera  (Asti),  La  Morra  (Alba),  Mon- 
taldo  (Mondovl),  alle  quali  paragona 
altre  lezioni  catalane ,  occìtanicne  e 
francesi.  Il  testo  delb  prima  t  seguito 
dalU  traduzione  letterale.  Il  titolo  è 
quella  che  meglio  convenga  alla  can- 
zone, guardando  alla  diversi'>ì  de'  no- 
mi anribuiti  alla  eroina  dalle  lezioni 
catalane,  franco -occitaniche  e  piemon- 
tesi, le  quali  oramai  soa  piii  di  trenta, 
derivate  da  una  sola  e  dà  una  stessa 
origine,  e  sosta  tuia  Imen  te  identiche. 

BOLETIH  FOLK-LORICO    GADITANO, 

Cadiz.  agosto  1885,  an.  I,  n.  1.  hxpo- 
SÌcioH.  Lettera  di  D.  Ant.  Machado  y 
Alvaret  a  un  Ministro  d«l  Governo 
per  ottenere  che  le  pubbliche  biblio- 
teche dello  Stato  si  provvedano  dei 
lavori  folk-lorici  receniememc  stam- 
pati da  lui  e  da  altri,   onde  ne  resti 


éi7 

documento.' —  P.  Canales  ;  Et  taber  pò- 
puìar.  —  Mattriaits  paia  a!  Folk-Lare 
gaditano.  Canti,  frasi,  prove'bi,  nomi 
di  luoghi,  illustrati. 

Sett,,  n.  ).  G.  1..  Gomme  :  La  citn- 
cia  del  Folk- Lare ,  versione  dallo  in- 
glese per  opera  di  D.  A.  Machado  y 
Alvarez,  Qjiesto  scrìtto  fu  gii  inserito 
nel  Folk-Lore  Journal  di  Londra  e  nel 
Bolelin  folk-l.  «punn/.  Continua. — Vam- 
Kempe  :  Eì  Colera  en  Caiii.  Accenna 
alle  false  credenze  de)  popolo  di  Ca- 
dice intorno  al  colera.  —  P.  C,  Un 
obrtro  esctpcional.  —  Seccion  de  orga- 
niiacion.  —  PuUkaciones  recibidas.  — 
Miscrldnea. 

Ott.,  n.  4.  G.  L.  Gomme;  La  cien- 
eia  del  Folk-Lore.  Continua.  —  P.  Ca- 
nales :  Costumbrci  popuìares,  di  Cadice. 
,  —  A,  Ruiz  Mateo,  J.  Larrahondo  ;  Ti- 
bliografias.  Di  un  opuscolo  del  Dottor 
Phillips  (v.  a  pag.  612  del  prcs,  voi.). 
e  di  un  altro  di  D.  Ccls  Gomis  (ve- 
di p.  315).  Favorevoli. 

Nov.,  n.  I.  G.  L,  Gomme':  La  cien- 
eia  dd  Folk-Lore,  Continuazione  e  fine. 
— J.  Lazriahoodo  ;  Et  ntvro,  versione 
cortigliana  di  una  novellina  catalaiu 
raccolu  e  pubblicala  da  F.  Maspons  y 
Labrós.  ~  A.  Ruiz  Mateo  ;  Folk-Lore 
ma  rilimo.  Appunti, 

Museo  Balear. Palmas.  Luglio  1885, 

J.  Rullan.  Colleccion  de  refranes. 

A  Sentinella  da  FnoNreutA.  £1- 
vas,  28  ag.,  9,  21)  seti,,  5  ott.,  14  nov., 
IO  die,  i83j.nn.  {91,  J93,  $96, 400,40), 
407,  A.  T.  Pires  :  Cantot  popaìaret  do 
AUmtejo  recolhidos  da  tradifóo  orai-  Dal 
n.  192)  al  30}0. 

El  Elvehse.  Elvas,  20  ag,  188;, 
n.  475  A.  T.  Piies-.Miicdlanea  foli- 
lorica.  XLVJII.  Cantigas  bistoricai.  Ve 
n'O  del  1828,  del  1814,  del  1S44,  de- 
gh  anni  1846-47  e  frammenti  d'inni 
di  guerra. 

23,  27  e  jo  ag.,  j  e  6  sett.  nn.  47&-480. 
XLIX  Cantigas  tentenfiosat  e  morales. 
Rubrica  che  comprende  190  canzonette 
dì  questo  genere. 

IO  seit.,  n.  481.  L-LIV  Romanees. 
Vi  sono  due  nuove  versioni  deUa  sto- 
ria di  S.  Teresa ,  una  col  titolo  :  O 
cego  i'  amor;  e  un  calenilatìo   rustico 


^Archivio  ptr  U  Iradiiioni popolari.^— WoLIV. 
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pei  dodici  mesi  cominciando  dall'  ot- 
lobre  e  finendo  al  settembre. 

13  sett.,  n.  482.  LV  Canlicas  bislo- 
ricas.  Lettera  di  Soeiro  de  Brito  al  si- 
gnor Pires,  con  U  quale  tocca  dell'ar- 
gomento delle  cameni  popolari  stori- 
che, e  pubblica  un  bel  gruzzolo  di  co- 
deste canioni  raccolte  nel  Vimieiro, 
distretto  di  Evola ,  colle  quali  si  fa 
un  appezzamento  storico  dì  una  certa 
importanza. 

17  sett.  n.  485.  LVl-LX,  Romancts. 
Altra  versione  della  storia  di  S.  An- 
toniai  una  della  passione  di  G,  C,  una 
poesbla  sui  dnque  sensi;  alcune  can- 
zonette sul  concetto  popolare  dei  co- 
lori. 

JORNAL  DA  MANHA-  PortO,  9,  16.  2}. 

jo  nov.,  7,  14,  21  die.  1885.  nn.  2^, 
105,  J12,  J19.  )i6,  Jìj,  J40.  A.  T. 
Pires  :  Qsniigas  popuìares  rfcoìhiJas,  da 
Iradicio  orai  na  piaia  di  Espinlio.  No- 
vantuno cauzoni  d'argomento  erotico, 
religioso,  morale. 

The  AcADEMV.  London, 26 sett,  1885, 
JTie  EnBÌiih  and  Scoltish  pop.  Ballads 
tà.  by  Cbild.  Recensione  del  voi.  Ili, 
(cf.  a  p.  460  del  presente  volume). 

The  Folk-Lore  Jourval.  London, 
Lugl.-sett.  i88s,  voi.  Ili,  p,  III,  pp. 
188  a  241.  E.  Sidney  Hartland  ;  Vu- 
Forbidden  Cliamber.  Scrive  il  sig.  Clou- 
ston  in  una  nota  alla  sua  edizione 
del  Boat  of  Sìniibaà  :  •<  It  is  a  peculia- 
rity  of  Fairyland  ihat  there  are  cer- 
tain  rooms  which  the  fortunate  mortai 
who  has  entered  the  enchanted  palace 
is  exptessiy  forbidden  to  enter.or  doors 
which  he  must  on  no  account  open, 
or  cabìnets  which  he  niust  noe  unlock, 
if  he  would  Cijuiinuc  in  bis  present 
state  of  felicity  ■>. 

E  su  questo  argomento  fonda  1'  A. 
I<:  seguenti  pagine,  classificando  i  temi 
più  comuni  di  proibizione  fatta  ad  una 
ragazza  di  emr.in:  in  una  data  stanza 
ecc.  Qui-sti  temi  possono  ridarsi  ai  se- 
guenti tipi  :  Bhiibari  {Barbablù),  Tir 
Dna  Haad    (Mano  di  morto  ,    Mano 


axd  hii  Scbolar;  7he  'Hard  RayaJ  Mcn- 
dUaiU-,  e  l'A.  li  studia  nelle  principali 
versioni  che   offre  la    novellistica  dei 


vari  paesi.  Qjiesti  stu(K  comparativi 
sono  interessami  e  curiosi, —  242-256 
R.  Morris:  Folk-Tales  of  India.  Dieci 
fiabe.  Continua.  —  ÌÌ7-167.  J.  Aber- 
crombie:  Irish  Story  fram  County  Krrry. 
Continuazione  e  fine.  —  267-269  Gii. 
S,  Burne:  The  icUncr  of  Folk-Lori. 
Discute  una  sentenza  de!  sig.  Whcatley 
sopra  il  Folk-Lorc  come  scienza. — 269- 
274.  W.  Gregor:  Somr  Foli-Taln  anà 
Ivori  JingUt  fion:  Aberdeat  and  "Banf 
Shires.  Le  novelline  sono:  The  Lion, 
ecc.  Blaet  Brollif;  The  Deukie  and  Ibc 
Tod.  —  174178  G.  H.  Kinahan  :  Do- 
negaì  Foli-Lote.Seì  leggeode.^  278- 
284.  Notes  and  Quiria.  Notevoli  sono 
alcune  proposte  del  signor  Machado 
per  aiutare  gli  sludi  defFolL-Lore, — 
284-288.  Notices  and  Nevis.  Vi  si  giù- 
'  dicano  favorevolmente  il  voi-  di  E. 
Clodd,  Mylhs  and  Drrams  e  le  Soiettt 
pop.  toscani. 

P.IV.ott.-dic.pp.  189-jos.H.Moore: 
Clìiliait  Popular  Tales.  Versione  inglese 
di  quattro  novelline  chilene  già  siate 
pubblicate  in  lingua  spagnuola  dal  R- 

gior  Machado y Alvarez, —  \  'i-Sl I.W. 
regor  :  Some  Folk-Lore  of  Ihf  Sta. 
Superstiziose  credenze  e  pratiche  del  po- 
polo inglese  sul  niare.— )i2-j28.  ii^*- 
Lori'  in  Mangi^ia.  Tredici  leggende  e 
novelle  rjcccltc  e  pubblicale  dk  C.  N. 
Patanin  nel  suo  Sketch  of^L.  W.  Mon- 
:^(iia,  v.  II,  p.  146  e  seg.  Continua.  — 
■jl8-;66.  R.  Morris:  Folk-TaJfs  ofladà. 
Sono  tredici  e  continuano.  —  jó?-}?? 
G.  L.  Apperson  :  'fabulalion  of  Fott- 
Tales.  Classifica  due  novelline  africane 
dà  Zulus  raccolte  dal  Dr.  Callaway  e 
dal  sig,  Edwards,  cinque  toscane  dei 
Tuscan  Fairy  Tales  raccolte  in  Pietrj- 
santa,  in  Barga,  a  Ponte  a  Decimo,  e 
una  malgascia  edira  da!  rev.  Dahle  mi 
suoi  Sptcimtns  ofDiCalagasj  Folk-Lort~ 
j78-j8  TiofM  and  !2«mM.— )8o-}84 
Soticti  and  Nm'S.  Vi  si  loda  pardco- 
larmente  la  nuova  edizione  della  Marit 
de  Plance  edita  dal  Suchier ,  con  le 
note  comparative  del  D.r  KOhler  da 
noi  annunziate  a  p.  611  del  presente 
volume. 


Aleman-sia-  Xin,  I.  A.  Birlioger: 

Allstrassburgische  Wtisheit.  —  Lo  Sta- 
so ;  Lfgenda  ^4urra,  elsdsiisih. 

Z.  A,  Birlinger;  l^enda  aurta,  fliii- 
4isth,  ContinuMione,— to  Slesso:  Gr- 
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gen  Jberglauben.^Sieble:  Votkstbàmli- 
chti  aus  dtm  Obrr-FJssas.  —  A.  Birlin- 
ger  :  Sille«gesc!nMichts.-~Lù  Stesso  : 
SpriehwòTier  d.  KVÌ  Sic.-Lo  Stesso: 
]àgerglatéea.  —  Lo  Stesso  ;  Si^m  àii 
Jrristig/àimgen  Kritgts. 

AschivfOrdasStudiuudekneuerh 
Spracuem  OND  Literaturen.  LXXIV, 
I,  Fr,  Braoky  :  Ziir  yoUiskunde. 


SOMMAKIO   DEI   GIORMALI  6l^ 

(Paris,  1B83).    In   proposho  il  K.  f> 


F.  Liebrecht:  Gpunrd&ia.  Recensione 

de'  due  volumi  finora  pubblicali  in 
Heiibroan  dall'editore  Henniger.  Il  L. 
fa  molte  aggiunte. 

GòTTINGISCHE     GELEHERTE    A(«EI- 

GEN.  Gòttbger,  D.  16.  Leismer  :  Matm- 
hardt,  !\C}lholoi;isc/ie   Forschungen.  Re- 


AncRtv  pbH  Geschichte  der  Medi- 

CIN    (IND    MEDICIKISCHE    GeOGRAFHIE. 

VIJI,  pp.  465-497.  L.  Pfeiffer  u.  C.  Ru- 
hnd  :  Die  deutscheu  PeslaaiuleU.  Co- 
piosa raccolta  di  amuleti  d'  ogni  ge- 
nere e  di  ogni  natura  ,  per  ia  peste, 
il  colera,  le  comete,  le  malattie  ecc. 
nel  Wiltenberg  e  in  molti  altri  luoghi. 
Vi  si  notano  369  tra  medaglie  e  croci 
dal  i}3j  al  1849,  in  cui  in  Parigi  si 
coniavano  due  maniere  di  «  medaille  an- 
ticholérique  u,  con  la  iscrizione  :  «Saint 
Roch  priei  pour  nous  ».  La  maggior 
parte  dei  preziosi  documenti  di  questo 
catalogo  È  riportala  dalla  raccolta  de' 
due  scrittori  cennati  ;  «  Pestiientia  in 
nummis.  Tùbingen  1882.  »  (In  pro- 
posito veggasi  pure  la  comunicazione 
del  D.'  Kahler  alla  Societù  antropo- 
logica di  Berlino  nella  tornata  del  18 
aprile  iS8j  sopra  ia  iscrizione  di  Zac- 
caria per  la  pestilenza.  Cfr.  Vtrhand- 
lungm). 

ARCHtV  FOR  SLAVISCHE  PlIILOLOGlE, 

Vili,  a.  A.  Wesselofsky.  :  Drr  twige 
Judt. 

Franco-Gallia  ,  II,  9.  lieimann: 
Da  Apulejus  Marchia  voti  Amo'  uiid 
Psichi  in  der  fran\òsiicbm  Liltratur 
dts  XVII  Jabrhuiulfrts.  Cfr.  Rie.  pah- 
Niea^oni,  p.  6ij. 

Germania;  18S;.  An.  XXX,  4.  A. 
Hoefi»:  "Die  Liibi  ali  G^ensland  dir 
vollisib&mliehm  iinlichen  Poesie. 

XXXI,  I .  R.  KOhler:  Zu  Dietricbs  von 
Girne  Gediebt  *Dcr  Borii  «.Ai  riscontri 
altrove  citati  per  la  poesìa  di  D.  di 
Glezze,  bisogna  ora  aggiungere  la  •>  Hi- 
stoiie  de  la  Dame  des  Arabes  Jasmìn, 
dei  Conta  arabes  raccolti  da  Spitta-Bey 


LiTERARiscHES  Centralblatt,  2 
maggio  188;.  R.  Kò[h\eT]  :  huiier  von 
^"f??  t  Japaiiiscbe  Tbee-Ges^iebttu, 
"""  ""  "'     "  con  qualche  riscon- 


Litehaturblatt  fOr  geru.  uno 
ROMAN.  PillLOLOGlE.  Hcilbronn  ,  otto- 
bre 1885,  an.  VI,  IO.  ].  Kocli  :  "Braun- 
holli,  Dii  tnte  nìchtchriilUclie  Parabeì 
dts  Barlaai't  imd  Josaplml.  Breve  re- 
censione. —  H.  Schucliardt  :  Baissae, 
Co'ijértuc!  Mr  lei  Coiiles  pop.  Je  F  Ce 
Maurice.    Breve    recensione  di  questa 

Nov.,  n.'  II.  H.  ^iWnda-.yarnhagen, 
Loag/eUow'  s  of  a  Wayiìde  Inn  iind 
iliri  Quelleii  ecc.  Recensione  (che  ne 
richiama  altra  del  Liebrecht ,  inserita 
negli  Englische  Studirn.  VII!,  }J4-a7). 

MAOAZIN    FOK     DIE     LlTKRATUR    DES 

In-umd  Auslamdgs,  )4.  F.  S.  Krauss  : 
Qtullm  dts    Decamtrone.  A  proposito 
del  libro  di  Landau. 
41.  E.  Jonas:  DSniscbes  Folkstied. 

THEOLOGisciiELiTERATURZEiT.1885, 

n.  15.  Bradke  :   Shwarti,    Indogerma- 
nischer   Vcdiagìaiée.  Ree 


Vekhandlungen'  der  Berliener  an- 
THROPOLOGisCHEN'  Gesellscuaft,i8S; 
p.  145-147.  R.  Kóhlcr  fa  una  corau- 
nicacione  sopra  Die  Zacharias-Insch- 
rìft  lur  Abtuebr  der  Pesi. 

Zeitschrift  fùr  rohanische  Fhi- 
LOLOGIE.  Halle,  1885,  IX,  i.  F.  Lieb- 
recht: Curiosità  popolari.  Recensione  fa- 
vorevole de'  primi  due  voli,  di  questa 
colleaione  pubblicata  per  cura  di  C.  P. 
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ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLAKI 


AcTA  COMPATIONIS  LlTTERARUM  U- 

NIVEHSARU.M.Kolozsvdr  1885,  voi.  XIII, 
n.  VI-VIII,  aprile.  SoHdarildt  dn  Ma- 
doimit-imd  ArtlarU-Cnltus.  tAddmia. 
(Continua  al  n.  IX-XJ. 

□.  IX-io  maggio.  Biilràge  lur  Triin- 
siloaniselicn  Zigtiinir-Folklare  iind  1(om- 
Thilologie.  —  Focili  appunti  sopra  gli 
Zingari  secondo  la  tradizione  lettera- 
ria,  e  sulla  loro  chiesa  set^ondo  una 
leggenda  popolare  di  S.  Régcn  nella 
Transilvania.— y.  Grimm  nicbl  begiùn- 
dtrdirMdrdvnforscbung.  —  [Rileviamo 
con  piacere  la  larga  parte  che  nella 
presente  Rivista  fa  al  Folk-Loru  il  suo 


Direttore  D.'  H.   Mdtd   de    Looimu, 
uno  de'  più  valenti  cultori  della  nuovi 


GlOR!JAI.E     DEL    MeN-ISTERO    DELL'  1- 

STHuiiosE  pi;bblica.  Pietioburgo.set- 
tembrc  1885,  pp.  47-61-  A.  Kirpitscb- 
niltow  :  /  /atti  inàiiculibiii  iidU  divi- 
nità Jugli  Siavi  (in  russoj. 

The  Nation.  New  YorL  ,  26  noi. 
i88s,  voi.  XL.  n.  1065,  p.  4W-S1 
Crane,  Italian  Popular  Tuia.  Recen- 
sione favorevole. 

ti-  Pirtt 


Notizie  Varie. 


Avremo  tra  poco  uni  volumetto 
del  prof.  U.  A.  Amico  intitolato  /.i^^- 
gmdf  popqlari  ericine.  Le  lej!g.;iide, 
raccolte  in  Monte  S.  Giuliano  e  scritte 
in  fornia  letteraria,  saranno  quattro. 

—  £  prossimo  a  vedor  la  luce  in 
Parigi  il  l' voL  delle  Ugmdts,  Croyaii- 
cts  ti  Superililions  de  la  Mtr  del  si- 
gnor P.  Sébi  Hot. 

—  La  casa  Maisonneuve  e  Ledere 
ha  incomincialo  la  stampa  della  Flore 
Popuiairc  di  la  Fiancr-  del  sig.  Bugine 
Rolland.  Pare  the  essa  debba  fare  ri- 
scontro alla  Faune  populaire  de  la  Fran- 
te dello  stesso  autore ,  importante  rac- 
colta beo  nota  a'  lettori  At&' Archivio. 

—Nel  magg.del  1886  uscirà  il  U*  voi, 
della  raccolta  di  Chanions  populairt! 
dt  la  Franct  del  sig.  E.  RoUaiid.  En- 
tro r  anno  verrebbe  fuori  anche  un 
III*  volume. 

—  L'Accademia  delle  Belle  Arti, di 
Parigi,  dopo  un  rapporto  della  Sezione 
della  musica,  ha  aggiudicato  il  premio 
Bordin,  di  fr.  jooo,  alla  memoria  ms. 
del  sig-  Julien  Tiersot ,  corapositote 
di  musica,  sopra  ìe  Melodia  populairts 
et  la  citanson  en  Frana. 

—  È  di  prossima  pubblicazione  pres- 
so I'  editore  sig.  G.  Redway  in  Lon- 
dra un  libro  della  nostra  egregia  col- 
laboratrice, sig.*  Contessa  Evelyn  Mar- 
tinengo-Cesaresco.  Esso  ha  per  titolo: 
Eaaji  in  tlit  ttudj  of  F<^k-Songs;  e 
conterrl  degli  studi  speciali  su  vari 
argomecii  oella  poesia  rusticana  spe- 
daìmeiue  in  Italia. 


—  The  Hislory  of  the  Vexirs,  or  111 
Story  of  the  Party  Morns  and  E.-cì. 
scritto  in  turco  e  tradotto  in  inglese 
dal  sig.  E-  J.  W.  Gibb.  è.un  altro  vo- 
lume, prossimo  a  veder  la  luce  dallo 
Stesso  editore  sig.  Redway. 

—  È  sotto  i  torchi  il  voi.  Ili  delh  col- 
lezione segreta  del  Folk  Lore  Kpijnd- 
6«i,  che  viene  pubblicando  I"  editore 
tedesco  G.  Henniger  di  Heilbfonn, 

—  La  Facolti  di  Filosofia  dì  Got- 
tinga lu  pubblicata  il  seguente  tema  pel 
concorso  al  premio  Beneke,  an.  18SS  : 
■  Ricerche  sulle  citazioni  iniiologiche 
che  si  leggono  nei  PadK  della  i^iesa 
(Latini  e  Gred) ,  e  sulla  orìgine ,  h 
parentela  e  I'  autenticità   di  esse  ciu- 

—  Il  Faik'I-ore  Journal  dell'ukimo 
trimestre  dell' 8;  annunzia  la  morte 
del  venerando  William  ].  Thoms,  uno 
dei  fondatori  del  Folk-Lore  e  della 
Società  londinese  di  questo  nome, 
della  quale  era  Coasighere,  A  lui  si 
deve  gran  parte  delle  notizie  folklo- 
riche  pubblicate  dal  giornale  %0/rt 
and  Querit! ,  dal  Gintlcman's  Maga- 
Ifnt  e  da  altre  riviste.  Ma  i  più  im- 
portami lavori  di  lui   sono   Ijifs  ani 


The  Folk-L 


pf  Shakeipeart  ecc. 


ruhe  presso  Dresda  il  %-j  agosto  iSSj. 
Si  occupò  delle  leggende  dell'  Ebreo 
Errante  e  di  Tannhàuser  ;  dei  Mira- 
bilia Tijtmae  secondo  un  codice  vati- 
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torio  Imbrìanì, 
lui  la  stampa  iti 


gli   st'jdi   deniogra- 

morte  del  prof.  Vit- 

/vunuta  in  Napoli.  Di 

a  ha ■■■"  


lodato  r  ingegno  potente,  il  carattere 
energico,  1'  onestà  singolare  d'intenti, 
la  integrità  della  vita:  nessuno  il  va- 
lore e  le  benemerenze  nel  Folk-Lore 
italiano. 

L' Imbriani  fu  dei  primi  ad  itjiziare 
in  Italia  le  ricerche  scientifiche  sulle 
novelle  popolari,  e  dei  più  attivi  e  va- 
lenti nel  raccogliere ,  studiare  e  pub- 
blicare  i  canti  meridionali ,  a'  quali 
attese  per  ben  vent'  anni  non  istan- 
caiidosi  mai  di  metterne  insieme  quanti 
più*  potesse  e  in  qualunque  dialetto 
potesse.  Dobbiamo  a  luì  la  prima  rac- 
colta di  novelle  pop.  milanesi  e  pomi- 
glia  nesi  e  la  prima  e  h  seconda  edizio- 
ne di  una  No^tllafa  Fiorentina,  dedicata 
a  quella  Gigia  Rosnati  che  poi  gli  di- 
venne campagna  tenerissima  ed  oggi 
è  vedova  inconsolabile.  Le  sue  rac- 
colte di  canti  sono  :  Canti  bop.  di  Som- 
ma Lombarda  (Firenze;  is6^);  L'orga- 
nismo poetico  (Napoli,  1Z66);  Un  miic- 
chietto  a  eemme  (Napoli  1866);  Canti 
popolari  ai  Gessopalma  (Nozze  Wa- 
geaer-Ajjssa.   Firenze  ,    1869)  ;   XLV 


Canti  pop.  dei  dintorni  di  Marigliano 
(No!zeD'Ancona-Nissim.Napolii87i); 
Canti  popolari  calabresi  (  Bologna  , 
i87ì);  XXXrn  Canti  pop.  di  Merco- 
giiano  (ivi  1875);  XV  Caaioaì  popol.  in 
dialetto  titano  (ivi,  1875);  Canti  pop. 
av/llinai  (ivi,  1874);  Canti  pop.  dtUe 
pn/v.  mrridionali  voli,  due  ,  in  colla- 
borazione col  Casetti  (Torino,  1871), 
col  quale  pubblica  anche  un  saggio 
di  Cannoni  popolari  comasche  [Firen- 
ze, 1867). 

La  novellistica  venne  da  luì  arric- 
chita con  le  seguenti  pubblicazioni  : 
La  Novellala  fiorentina  (Napoli,  1871; 
2"  ediz.  1881);  La  Novella/a  milanese 
Bologna,  1872);  Paralipomeni  alla  No- 
vella/a milanese  (ivi,  1871);  Lettera  a 
G.  Vilri  (Palermo,  1874);  Le  tre  Ma- 
rH5-.(TrojaEPomigliano  d'Arco],  187 }); 
kA  'Ndriana  fata  (Pomigliano,  1875); 
Sette  Novellette  di  Camillo  Scaligeri 
della  Fratta  (ivi,  1875);  Due  fiabe  to- 
scane (Napoli.  1876];  Vaaianega  d' oit 
re  (RoDja,  1876);  XII  Conti  pomiglia- 
««(■(Napoli,  1877);  'E sette Mane-moiJ_e 
(Pomigliano,  1877),  oltre  agli  articoli 
sparsi  nel  Giornale  Napolet.  della  Do- 
menica, nel  G.  'B.  Basile  e  s\v\\' Archivio. 
I  Direttori  del  quale  depongono  un 
fiore  sulla  tomba  del  loro  compianto 

G.  P. 


/  'Direttori  : 
Giuseppe  Pitrè. 
Salvatore  Salomoke-Makiho. 


Fine  del  quarto  volume. 
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frtm  LUIGI  PEDONE  LAURIEL,  EDITORE,  in  ■Pota 


RACCONTI  POPOLARI 

DI 
VINCENZO    I.INARBS 

edizione   completa   per  cura   di 

CARLO   SOMMA 

'Paìermo,   1886.  —  Uà  voi.  H  pp.  XVI-SI3,  U  a,  fo. 


LE  REPUTATRICI  IN  SICILIA 

NELL'ETÀ  DI  MEZZO  E  MODERNA 

NOTE   STORICHE 
di    S.   SALOHONE-HARINO 

Palermo,  1886. — L.  0,  }0. 

^n  vendila  presso  lo  stesso  Settore: 
RACCONTI 

POPOLARI  SICILIANI 

DI 
EMMANUELE    GOAMinO  XERRL 

Girgenti,  i8is-  —  fW-  unico.  L.  i. 

TRADIZIONI  POPOLARI  ABRUZZESI 

RACCOLTE  DA 
GENNARO   PINAHORE 

VOL.  ],  par.  Ih  NOVELLE 

Lanciano,  t88$.  —  L.  2,  /o. 
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Palermi)- LUIdl  rEDOIIE  LllIKIEL-Editee 

Corso   ViUovio  Emanuele  358-360 


(Pubblicazioni  recenti: 

CURIOSITÀ 
POPOLARI  TRADIZIONALI 


pubblicate  per  cura 


GIUSEPPE    PITRE 

[Edizione  Ji  soli  200  L'icmpUri  numerali). 


VOL.   I. 

USI  E  PREGIUDIZJ 

DEI 

CONTADINI   DELLA  ROMAGNA 

DI 

MICHELE  PUflCUCCI 

riprodotta  suJI.i  edizioni;  origin.ili: 
Un  b,l  voi.  in   16  i:r.  L.  f. 


VoL.    II. 

AVVENIMENTI  FACETI 

RACCOLTI    DA 

UN  ANONIMO  SICILIANO 

l'ItlMA  META  DKLSEL'ULOXVIII 
Ci  b,ì  voi.  i,i   16  gr.  L.  }. 


Ttibblicai^ione  receniissiina  : 
VoL.  III. 

SUPERSTIZIONI 
USI  E  PROVERBI  MONFERRINI 

RACCOLTI  ED  ILLUSTRATI  DA 

GIUSEPPE  FERRARO 

Un   b.l   volarne   in    16  grande  L.  }. 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE. 


SS  S:         L'ARCHIVIO  esce  a  fascicoli  trimestrali  in-S»  di  pagino  160  circa, 
s  g.  Quattro  fascicoli  formano  un  bel  volume  di  circa  640  pagine. 
■^  "^  L'abbonamento  è  obbligatorio  por  un  anno,  al  prezio  di  L.  12  per 

S  S  tutta  Italia,  Franchi  14  per  l'Unione  postale;  paEsmento  mnticipate. 
■g^^''         l'n  fascicolo  separato,  Lire  4  per  tutto  il  Regno,  Franchi  6  per  IT- 
a^S  iiiune  postale. 

g-B"  Per  tutto  ciò  ciie  riguarda  l'Amministrazione  rivolgersi  alla  Libreria 
a^cti.  del  sottoscritto  Editore  in  Palermo,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  358-30), 
CSg.  IjCttoi'c,  manoscritti,  libri,  giornali,  notizie  od  altro,  che  si  riferisc- 

g  CQ  alla  Direzione,  rivolgersi  a"  Direttori  presso  la  modc.'^ima  Libreria.  I  eol- 
^ _^  laboratori  potranno  scrivere  i  loro  articoli  in  italiano,  o  in  franceae , 
_"  o  in  ispagnuolo,  o  in  portoghese.  Sarà  dato  ragguaglio  delle  opere  di 
aa9^.  tradizioni  popolar»  che  giungeranno  in  doppio  esemplare  alla  Direzione. 
"  £3.  ■  Il  volume  primo,  anno  1-1882,  è  esaurito. 
'   =■  Luigi  Pedone-I.auriel,  Editore. 

B^  —         ■   -.        T    , 

^^  Inserzioni  a  pagamento  in  3*  e  4'  pagina  dcHa  coper- 
"  es  tina  AtaViArchivio:  L.  3o  una  pagina  intera.  L..  io  mezza  pa- 
'S.Sgina,  L.  7  un  terzo  di  pagina. 

"  ^ . ^^   ^ 

ai      Firme  -  G.  BARBÈRA,  EDITORE  -  nreiK 

3.S"  I^ecente  j/uhhlicazione  : 

Il  NOVELLE 

iS    POPOLARI  TOSCANE 

»—  1LLUSTR.\TE   DA 

SSg  GIUSEPPE    PITRÈ 

^S.  Foì.  unico,  di  pp.  XLIII-jiS.  L.  ;,  /o 

55 iM  Trovau  in  vendi»  presso  L.  Pedone- La urìel  libraio  in  Palermo. 

S.  PALBRHO  —Tip.  dfx  Giornale  di  Sicilia. 
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